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A L L A M A E S T Å

MARIA CAROLINA

- D A U S T R I A

REGINA DELLE DUE SICILIE.
-

Estadssel L continuo zelo , che ho

fempre avuto pe'l vantaggio e’l comodo

del Pubblico, mi ha fatto imprendere l'e

- 2 2 di

 



dizione de migliori Storici Napoletani

raccolti infieme ed efattamente ſtam

pati in una Collezione . L'ambizione

di farla comparir decorata d'un illuftre

ed auguſto nome , mi dà l'ardire di

mettervi in fronte quello della M. V.

Mi lufingo , che tra i diverfi titọli ,

onde farà la mia impreſa per guada

gnare l’approvazione del Pubblico, fia

queſto forfe il principale , dacchè fa

ognuno il guſto fingolare, che ha V.M.

per le Scienze e le belle Arti, e 'l di

ftinto favore , che lor fi compiace di

accordare . I voſtri fedeliflimi fuddi

ti non ceffano di ammirare e decantar

queſta tra le altre belle qualità , che

adornano il voſtro eccelfo animo ; ed

io per parte mia non vo’ lafciar in

dietro agli altri nel render pubblica

tęſtimonianza ad esto, ed agli altri in
finiti



finiti pregi, che concorrono nella per

fona di V. M. per rendervi l’idolo de'

noftri cuori, e l’ammirazione di tutto

il Mondo. La generofa voſtra benigni

tà mi fa ragion di ſperare , che fia

te per gradire queſto picciol omaggio

della mia divozione, e proteggere gli

sforzi d’un voſtro fedel Vaffallo in il

luftrare la Storia di queſto Regno, ed

arricchir d’utili e pregiati libri i tor

chi Napoletani. Non mancherà ciò di

accreſcere la voſtra gloria, e di confe

grarla alla più rimota poſterità , dalla

quale egualmente che da noi avrete il

dritto perciò di efigere que ringrazia

menti , e quegli encomj , che giuſta

mente fi devono a tanto benefizio. Iddio

confervi per molti anni l’augufta perfo

na di V. M. , e fi degni di felicitarla

con continue profperità e contentezze.

Tali



Tali fono gli ardenti voti , che man

dano inceffantemente al Cielo tutti

i voſtri Sudditi » e con ifpezialità

Di V. M.

Napoli 1. Febbrajo 1769.

Il vostro Umi). Dev. ed Offeq. Serv. e Vaſallo

GIOVANNI GRAVIER .



G I O V A N N I G R A V Í E R

A L E T T O R I.

ᏞᏜ Storia del Regno di Napoli ha fofferto quelle fleste vł

cende, cui è foggetta la Storia d’ogni Regno e d’ogni

Nazione. Gran numero di perſone fi fon meste a fcrivere , fe

condo i diverfi tempi ed occafioni , le Storie particolari o gene

rali d’una Provincia, o d’un Reame ; ma tralle molte , in cui

è fornito ogni Paeſe, poche vi fono che veramente lo illuſtri

no , e fi rendano commendevoli per la verità ed importanza

de racconti , e per l’efattezza e giudizio degli Scrittori . Non

manca il Regno di Napoli di Storici d’ ogni forte , e di quelli

ſpezialmente, che hanno avuto in mira đi defcrivere la Storia

generale del Regno, la quale effendo in fe ftestà una delle più

varie, e feconde diੰ fucceffi, non può a meno d’ effere

iſtruttiva infieme e dilettevole a Leggitori . Ma per mala forte

non tutti coloro, che hanno prefa la briga di ſcriverla , eran

dotati di talento proporzionato all’opera. La credulità e’l poco

difcernimento di alcuni , l’ ignoranza e le tenebre de Secoli, in

cui fcristero altri, han deformata la Storia di queſto Regno, e

i’ hanno riempita di mille favole e vanità , di cui ella ancor fi

rifente ne tempi illuminati , in cui abbiam la fortuna di vivere.

Tra queſti nondimeno infelici compilatori de patri fucceffi, ve

n’ha non pochi , che per la nettezza ed eleganza, e molto più

per l’accurata e င္ဆိုႏိုင္ၾ narrazione degli avvenimennti , han

meritato l’univerfale applaufo, e fono tuttavia in istima di otti

mi ed autorevoli Storici. Si è da gran tempo defiderata una

Raccolta di si fatti Scrittori, ficcome quelli, che o per le gran

di ricerche fon divenuti rari , o per l’ incuria de' tempi andati

fi trovano male e fcorrettamente flampati . Alcuni han per lo

paffato penſato di farla , ma niuno ha fin ora avuto il coraggio

di tentarlo. Queſto veggendo io, e avendo al cuore il fervizio

e 'I vantaggio del Pubblico, ho deliberato d’imprenderla, con

fortato da configli de Savj, e dalle continue ricerche fattemi

di tali Scrittori . L’Epoca, da cui comincerà queſta Raccolta ,

fi è dal tempo che queſto Regno prefe ſtabilmente forma di Mo

narchia,



narchia; e fi riunì tutto fotto al potere di un fol Sovrano , qual

fu Ruggiero I. Normanno ; dacchè ne tempi anteriori a questo

Principe, effendo il Regno di Napoli divifo in più Dinaſtie e

Principati , più oſcura n’ è la Storia, e meno ancora intereſfan

te ; et vi fiano ſtati diverfi valentuomini , che abbiano

cercato d’illuſtrarla, non abbiam però Scrittori, che fi fieno pre

fa la pena di fcriverla ordinatamente e a diftefo in Italiano, fic

come v” ha de tempi poſteriori allo ſtabilimento della Monar

chia . Il cominciamento adunque di quella farà ancora il prin

cipio della noſtra Raccolta , e con ordinata ferie darò alla luce

prima gli Srittori , che han compilato la Storia de Re Nor

manni e degli Svevi , indi que degli Angioini , in appreſſo

que degli Aragonefi-, e finalmente gli ultimi, che hanno tratta

to la Storia de Re Auftriaci ; coll’ avvertenza però d' inferirví

folamente i migliori e i più accreditati, lafciando da banda que?

che non hanno pregio neffuno da effervi meffi , e meſcolati in

fieme con gli altri . In oltre non ho trafcurato veruna diligen

za per acqniſtar delle Storie inedite, e de Manofcritti rari, con

cui arricchire queſta Compilazione , e darle maggior pregio .

Mi giova ſperare , che queſta mia impreſa fia per effer favorita

da tutti gli amatori delle patrie Memorie, e incontrar debba il

gufto e l'approvazione del Pubblico, al comodo e vantaggio del

quale è unicamente diretta; il di cui favore fe avrò in questo

da forte di ottenere, mi darà coraggio in appreſſo, terminata che

fia la prefente Raccolta, di por mano all’ altra delle Cronache

e delle Storie originali e particolari di queſto Regno, onde fo

no ſtate compilate le Storie generali, che al preſente do in lu

ce. Gradite, benigni Lettori, il zelo, che ho tuttora in fer

virvi, e vivetę felici . , -



I s т о R I А

DELLA CITTÁ, E REGNO DI NAPOLI

D E T T O D I S I C I L I A

DA CHE PERVENNE soTTo IL DoMINIo DE’ RE

DI D. FRANCESCO CAPECELATRO

N А Р o L Е т А N o

то м о Р R і м о.

II quale contiene ciò che avvenne in efò da Ruggiero I,

fino alla morte di Federico II. Imperadore,

N А Р o L I

NEL LA STAM PER I A D 1 G I o v A N N 1 G R A v 1 ER

M D C C L X I X.
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P R E F A Z I O N E D E L L’ A U T O R E.

Ovuto ufficio di vicendevole gratitudine è il ravvivar la memo

ria di coloro, da cui abbiamo noi medefimi ricevuto la vita:

nè per altro la natura ha innefato negli animi umani l’amor de’Pa

dri verfo i figliuoli , e la carità de Compatrioti verfo la patria,

falvo perchè nella rimembranza de poſteri ſopravviveſſero i predeceſſori,

e negli feritti de Cittadini fi perpetualfero le Città . Il che fare co

nofco effere a me di fpeciale obbligazione; imperciocchè effendo nato

da Anteceſſori, ed in Patria, di cui fi pofono molte lodevoli cofe

rammentare , quantunque di molte d’effe fia già fatta in molti libri

orrevole menzione ; non e però così intiera , nè così difiinta , come

per la verità, e per la chiareţța de fatti fiato farebbe meſtiere , che

foſſe. Imperciocchè gli antichi Autori , che per lo più fono fiati

firanieri, parte non fapendo le cofe noſtre , e parte o per invidia

o per negligența tralafciandole , o non ben confiderando i tempi e

i luoghi , ordinandole , l’ hanno di maniera intralciate e confuſe ,

che fi veggono piuttoſto oſcurate , che dichiarate. E quindi i più

moderni Scrittori feguitando l'orme de primi, ed aggiungendovi l’om

bre de proprj'affetti, qual per odio, e qual per adulazione, hanno

o taciuto il più notabile delle cofe , e del modo come efè avvenne

ro: o, quel ch’è peggio, narratele, come non furono giammai. Co

tali mancamenti veggendovi io , e procurando di trarne la nuda e

fchietta verità, non contento di leggere l’antiche e le nuove Iſtorie ,

ho con particolare oſſervanța, e con intollerabile fatica inveſtigate le

vecchiffime feritture , che fi conſervano negli Archivj de Re , negli

Armarj đelle Chiefe , ed in altri pubblici e particolari luoghi della

noſtra Città, e del Reame; ed avendo incominciato da Ruggiero Nor

manno , il quale unendo in un corpo folo molte picciole Signorie »

diede a queſta grande e poſſente parte d’ Italia ordinamento e ti

tolo di Reame: ho pienamente raccolto tutti gli atti de fuoi Re, gli

avvenimenti delle guerre , e reggimenti delle paci , colle degne , e

lodevoli opere de fuoi Cittadini; ficchè m'è venuto fatto di compor

re una compiuta ed ordinata Iſtoria, la quale come ne preſenti tem

pi vivamente rappreſenta le paſſate memorie dello ſplendore Napole

tano, così potrà effere ardentilfimo ſprone a, tutti coloro, che ci vi

zono, e che dopo noi nafceranno, di feguitare per le medeſime ve

ffigia il glorioſo corfo delle loro famoſe virtù. Il perchè m'è paruto

conveniente non tenerla più lungo tempo appreſſo di me celata , ma

doverla pubblicare al mondo come fo con iftamparne per ora queſta

primiera parte, per rinnovellare la fama de’nofiri antichi, e per ac

tendere col loro eſemplo gli animi de viventi all’acquiſto di pari gloria.

|
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A U T O R I

Da quali fi è cavata la feguente Istoria.

Lberto Abate di Stada. Cron. *

Aleſſandro Abate di S. Salvatore della Valle Telefia, Ifi,
Anonimo di Folla nuova . Cron, * .

Anonimo di Montecafno. Cron.

Appendici all’Iſtoria dell’Ufpergenfe.

Arnoldo Lubecenſe. Ift.

Cefare Cardinal Baronio. Annal. Eccleſiaſt.

S. Bernardo Abate. Epifi.

Biondo. Ift.

Cranzio. Ifi, della Metrop, di Saffonia.

Falcone Beneventano. Cron.

Fazzello , Ifi.

Giovanni Abate. Addiz. alla Cron, di Sigisb.

Giovan Luigi di Lello. Iſt. di Monreale.

Giovanni Saresberienfe Veſcovo di Carnuti. De nugis curialium.

Goffredo da Viterbo, Della pace fra l'Imperador Federico Barba

roſſa, e i Lombardi.

Guglielmo Abate di Bonavalle. Ifi.

Guglielmo Arciveſcovo di Tiro. Ifi, della guerra facra ,

Guglielmo Malmesburienfe, Iff. d’Inghilterra.

Innocenzio Papa III. Epifi.

Matteo Paris. Ift. d'Inghilterra.

Niceta Coniata. Ift. Cofiantinopolit,

Neubricenſe. Ifi. |

Ottone Frifingenfe. Ift.

Pietro Blefenfe. Epifi.

Pietro Diacono. Aggiunta alla Cron, di Montecafino ,

Riccardo da S. Germano. Cron.

Romualdo Guarna Arciveſcovo di Salerno, Cron,

Ruberto di Monte. Appendici di Sigisb.

Ruggiero. Annali d’Inghilterra.

Sabellico. Ift, di Veneția.

Ugone Falcando. Ifi, di Sicilia.

Scritture di varj Archivj della Città di Napoli, e del Reame,

d’alcune delle quali abbiamo avuto contezza dal P. M. Gio: Ba

tiſta Pignano Gentiluomo affài dotto , ed oltremodo intendente

degli atti de Normanni, dal Dottor Bartolomeo Chioccarello , e

da Don Cammillo Tutini, oltre a quelle, che abbiamo ritrovare

per nostro studio.



D E L L |- -

I S T O R I A

DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI,

D ЕТ То D I s I c I L I А, ·

* L I B R O P R I M O .

L領 Città di Napoli, da Popoli di Grecia nella più bella par

te d’Italia edificata, governoffi fin dal fuo primiero comin

ciamento con quelle leggi, e con quei Magiſtrati, che a ben or

dinata Repubblica fi convenivano. Effendo pofcia divenuta ami

ca della Città di Roma, fi governò della medefima maniera, fe

guitando lungo tempo, la buona, e la rea fortuna di quella, fin

chè cominciando per le civili difcordie la Monarchia Romana a

cadere , e quindi moffi diverfi popoli Barbari, allettati dalle ric

chezze dell'Italia, a paffare per tal cagione le Alpi a fuoi danni,

fu forza a Napoli tra le calamità di quei tempi, ficcome avven

ne della trionfante Roma, ad alcuni di effi Barbari per brieve ſpa

zio foggiacere. Ma il voler comporre iſtoria fopra gli antichi fat

ti del fuo popolo, foverchia imprefa farebbe; imperocchè le cofe

驚 e le avverfe, che in quei tempi avvennero, fono ſtate

da chiari Scrittori, che in Italia copioſamente fiorirono, appieno rac

contate. Onde mi è caduto in penfiero di fcriverne quello, che,

contenendo in fe cofe molto notabili in tempi a noi più vicini,

pòrgerà ampia materia, ed utile da poterne formar iſtoria, cioè

gli avvenimenti , che in Napoli , e nel Reame fuccedettero da

che pervenne nelle mani de'Re; i quali anderò di mano in ma

no fedelmente ſcrivendo. Ed effendo ſtato il ſuo primo Re Rug

giero di fangue Normanno, è di meſtiere e della fua Baziు
A G｡

 



2 DELL’ ISTORIA DELLA CITTA',

de fuoi principi alcune cofe brevemente narrare. -

, Furono dunque primieramente i Normanni gente di Norvegia,

i quali ufciti dal lor paefe a cercar nuove abitazioni, fecondo l'úfo

de Popoli Settentrionali, valicata l'Alemagna, capitarono in Francia,

e quella per lungo tempo con varjaffalti afpramente travagliarono,

finchè, non potendo d’altro modo il Re Carlo, che allor vi re

gnava, ufcir di tal briga, tirandoli alla Criſtiana fede, fece con lo

ro Pace, e compagnia: concedendo loro per abitazione una delle

migliori , e più fertili parti della fua Signoria , poſta oltre il

fiume Seqüana fu l'Oceano di Bretagna , la quale fu detta da

doro Normannia, e dando a Rollone lor Capitano Gilli fua parente

per moglie, ne’l creò Duca. Paffarono poi in progreſſo di tem

Po cofloro in Italia , e di maniera col lor valore fi portarono ;

che vi acquistarono groſſò numero di Città, e Caſtellá, ed indi

ſcacciando a poco a poco i Greci, fi fecero foggette la Puglia,

e la Calabria . - Ma Roberto Guifcardo, e Ruggiero fuo fratello,

a cui di quelle Provincie il Principato pervenne , di maniera la

Signoria ampliarono , che fcacciati da gran parte dell’Iſola di

Sicilia i Saraceni , ed occupati più altri Stati in Italia , pofero

stabil fondamento al Regno , che poi Ruggiero dell’uno nipo

te; e dell’altro figliuolo glorioſamente fondò , pofcia che man

cati i figliuoli, e i nipoti di Guifcardo, cadde la Signoria nelle

mani del detto Ruggiero figliuolo dell'altro, Conte di Calabria

e di Sicilia , e di ီ|ိ fua moglie , che pofcia fu Regi

na di Gerufalemme ; il qual Ruggiero fu il primiero, che con

titolo Reale fignoreggiaffe il Reame. Queſti abbattuti del tut

to i Greci , foggiogati affatto i Saraceni di Sicilia ; e quegli in

gran parte di là ſcacciati , tolti gli Stati a Principi naturali dei

paeſe , e i ſuoi medeſimi Normanni alla fua Signoria fottopo

sti, divenne in breve con grandiffima felicità un grande e po

tente Signore. Onde , parendogli picciol titolo quel di Conte

per così ampio dominio , fi fece da Onorio Secondo , col qua

ie egli avea non guari prima afpramente guerreggiato , negli

anni di Cristo 1 128. inveſtire del Ducato di Puglia , fuori ſe

mura di Benevento , ove eſſo Ruggiero con fua gente era at

tendato, non volendo entrar nella Città , per effere i Beneven

tani fuoi nemici : e giurò fedeltà al Papa di non torre nè

a lui , nè a’ Pontefici fuoi fucceſſori la detta Città di Bene

vento , e nemmeno di occupare il Principato di Capua : . Dopo

la qual coſa il Duca Ruggiero ne andò a Salerno, e di là Paſ
SO



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO I. 3

sò in Sicilia , ed Onorio ritornò a Roma. Ma i Beneventant;

come fu partito il Papa , uccifero a furor di popolo Guglielmo

lor Governadore entro la Cappella di S. Giovanni , poſta nei

fuo palagio, fra i piedi del Sacerdote , che allor celebrava la

Meffà, ove egli fi era falvato per campare dalla lor furia, e die

dero parimente bando a molti for Cittadini , i quali, temendo

delle loro vite , fe n’erano in quel tumulto , e diſcorrimento di

Popolo fuggiti a Montefufcolo , luogo non guari da Bene

vento lontano. E ritornate colà di Roma, per dar rimedio a si

fatti mali , il Pontefice , richiefe a’ Beneventani che aveffero

rivocato dall’efilio Potone Spitametta , e Dauferio Giudici , e

gli altri loro compagni : alla qual cofa non avendo effi voluto

acconfentire, ufci Onorio irato da Behevento, ed andoffene a ritro

var Ruggiero, ch’ era intanto di Sicilia ritornato, e colà preſſo

dimorava ». e I richiefe che l’ aveſſe vendicato dell’ oltraggio , -

che gli faceano quei di Benevento; i quali , oltre ad aver mor-

to il Governadore laſciatovi da lui , negavano anche di ubbi

dirgli : II perchè Ruggiero, per compiacere al Pontefice , cosi

volendo egli , giurò di venir con fua ofte a disfare i Beneven

tani nel profimo mefe di Maggio ; e ’I Papa , dimorando in

queſto mentre a Ceppaioni , fece far loro di molti danni, con far

porre a ruba , ed a rovina tutti i loro poderi , e ritornando do

po questo in Roma , poco stante fi mori : e , fu eletto in fuo

Huogo Gregorio Diacono figliuolo di Giovanni Romano , nato

in Traflevere della famiglia Guidone, il quale fi nomò Innocen

zio Secondo. Ma nel medefimo giorno non effendo concordi

tutti i Cardinali nell’ elezione d’Innocenzio, fu da altri diciaf

fette di loro eletto Pietro Veſcovo di Porto figliuolo di Pier

Leone, ricco e potente Cittadino Romano , e detto per no

me Anacleto. Onde favoreggiata la parte d’Innocenzio da Leo

ne Frangipane, e fuoi feguaci , e quella d’ Anacleto da’ Pier

ieoni fuoi parenti, per tal cagione afpra guerra civile entro Ro

ma incominciò . Ma vedendo Innocenzio che la parte d'Anacle

to era più potente della fua , è ch'egli non potea colà contra

far feco , fi parti nafcoflamente co Cardinali, che l’aveano crea

to Papa, e andoffene a Piſa, ove fu da Pifani, come vero Ponte

fice, a grande onore raccolto; ed imbarcandoſi di là ad alcun tem

po su de loro galee, fe ne paſsò in Francia , ove era ftato chia

mato da meſti di Luigi fuo Re : e radunando un general Con

cilio nella Città di Rems , ove nಳ್ಗm೮೦ ben cento ಮಣ್ಣ!
2 I'R



4 DELL' IsToRIA DELLA CITTA,

fra Arciveſcovi e veſcovi , oltre agli altri Padri , che vi fu

rono, fcomunicò in effo Anacleto, come falſo occupatore della

Sede di Pietro, e tutti coloro, che ſeguivano la fua parte. Ma

non fe ne flava intanto a bada l’Antipapa, imperciocchè paſſato nel

noſtro Reame, e venuto a Benevento , e di là ad Avellino ,

ed unitofi col Duca Ruggiero, per averlo fuo partigiano con

tra Innocenzio, ſtabilì con lui di crearlo Re di Sicilia: ove an

dato tantolto il Duca , vº inviò Anacleto Pietro Ottavio di Vi

co de' Conti di Tufcolo fuo Cardinale del titolo di Santo Eu

febio, il quale nel Duomo della Città di Palermo, ove fermò

per allora Ruggiero il foglio del fuo Regno, con magnifica pom

pa il coronò Re nel di Natale di Criſto, e gli pofe in teſta la

Real Corona Roberto Sorrentino Principe di Capua, che fu

pofcia di tal atto malvagiamente rimunerato da Ruggiero; imper

ciocchè non guari ဂြို့ tolfe il fuo Principato , come ap

preſſò diremo. Fu fpedita ſopra tal fatto una bolla dall' Anti- .

papa a favore del nuovo Re , la qual’ è l’ infraſcritta, ch' è

ſenza il fuo principio, e cosi vien riferita ne fuoi annali dal Car

dinal Baronio, onde l'abbiamo tratta.

JE: prædeceſſorum noſtrorum Urbani , & Paſchalis vene

randæ memoriæ Romanorum Pontificum, & innumeris deſervivit

obſequiis . Fælicis etiam recordationis Mater tua viri fui nobiliter vefii

gia Jubſequens pro datis fibi a Domino facultatibus eamdem Dei Eccle

fiam larga liberalitatis manu officiofiſſime honorare , & fuſientare

curavit. Tu quoque, cujus divina providentia inter reliquos Italiæ Prin

cipes amplior fapientiæ, & poteſtatis prærogativa exceſſit , ಶ್ಗ:
res noſtros magnificentius honorare, & abundantius deſervire fludui

fii s perſonam tuam , & hæredum tuorum perpetuis gratiæ & ho

noris titulis adornare , & efaltare decrevimus. Concedimus igitur ,

donamus, & austorizamus tibi , filio tuo Rogerio, & aliis filiis

tuis, fecundum tuam ordinationem in Regnum fubstituendis , & hære

dibus fuis coronam Regni Siciliæ, & Calabriæ, & Apuliæ ; & uni

zerſæ terræ , quarum tam Nos , quam & prædeceſſores noſtri præ

deceſſoribus tuis Ducibus Apuliæ nominatis Roberto Guiſcardo, Ro

berto ejus filio dedimus, & conceſſimus , & ipfum Regnum haben

dum, & univerſum Regiam dignitatem, & jura regalia , jure per

petuo habendum in perpetuum, & dominandum. Et Siciliam caput

Regni coſtituimus . Porro austiorițamus, & concedimus ut per manus

Archiepiſcoporum Terræ tuæ, quos volueris , juxta tuam voluntatem

αίjί
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affiffentibus aliis Epifcopis , quos volueris tu, & tui hæredes in Re

ges inungamini, & in fiatutis temporibus coronemini . Item omnes

conceſſiones , donationes , & confenſus, quos prædeceſſores noſtri præ

deceſſoribus tuis Roberto Guiſcardo , Roberto filio ejus , Vuillelmo

Ducibus Apuliæ, & tibi conceſjėrunt, donaverunt , & confenferunt ,

donamus , concedimus, & confentimus tibi, & filiis tuis , & hære

dibus tuis habendum, & poſſidendum in perpetuum . Donamus etiam

& aučłorizamus tibi , & tuis hæredibus Principatum Capuanum cum

omnibus tenimentis fuis, quemadmodum Principes Capuanorum tam in

præſenti, quam in præterito tenuerunt: honorem quoque Neapolis, e

juſque pertinentiarum, & auxilium hominum Beneventi contra hoftes

tuos largimur, & confirmamus . Tuis porreċtis petionibus annuentes

concedimus Panormitano Archiepiſcopo , ejuſque fucceſſoribus , & Pa

normitanæ Eccleſiæ confecrationes trium Epiſcoporum, Siciliæ videlicet

Siracuſani , Apigentini, & Mazarienfis, vel Canienfis; ea ratione ,

ne fupradictæ Eccleſiæ Diæceſibus pro poſjeſſionibus fuis a Panormi

zano Archiepiſcopo , vel ab ipfa Panormitana Eccleſia diminutionem

aliquam patiantur: de reliquis vero duobus pleniori noſtro confilio re

fervamus. Hæc omnia fupradista per has noſtras conceſſiones fic con

cedimus, tradimus, & auttorizamus tibi , & tuis filiis habenda , &

Polfidenda, jure perpetuo, dum nobis, noſtriſque ſucceſſoribus homa

gium, & fidelitatem competentia nobis , & vobis, fecuroque loco fa

cies, vel facient, juraveris , vel juraverint, fi in nobis , vel in no

firis fucceſſoribus non remanferit non ideo honoris, feu dignitatis, vel

terræ fuæ patiantur diminutionem. Tu autem cenfum. . . & hæredes

zui videlicet fexcentos fchifatos ; quos annis fingulis Romanæ Eccleſiæ

perſolvere debes, fi requiſitus fueris: quod fi requiſitus non fueris ,

fasta requiſitione perfolvas, nulla de non folutis habita occaſione ...

fi qua fane in poſterum Eccleſiaſtica, fæcularifve perſona huic nostræ

conceſſioni, vel donationi obviare tentaverit, nifi fatisfastione congrua

refipuerit , anathematis gladio feriatur. Omnibus vero has nofiras con

ditiones, conceſſiones , # confenſus fervantibus fit pax Domini noſlri

Jeſu Chriſti. Amen. - - -

Ego Anacletus Catholicæ Eccleſiæ Epiſcopus.

Ego Matthæus Præsbyter Eudoxiæ. -

Signum manus Petri Leonis Romanorum Confulis , & fgnum

manus Rogerii fratris ejus, & fignum manus Petri Uguiccioni filii,
Ꮛ Jಲ್ಗ manus Cencii . . . Guidonis, & fignum manus Petri Leo

nis de Fundis, & fignum manus Abucii, #fignum manus Joannis

Abdiricii, & fignum manus Milonis. Datum Beneventi per ஆா
- |- (l
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Saxonis S.R.E., Presbyteri Cardinalis , V. Kal. Ostobris, Indistione

nona , anno Dominicæ incarnationis millefimo trigefimo, Pontificatus

Domini Anacleti fecundi Papæ anno Primo. .

Ma Anacleto, mentre fi coronava Ruggiero in Sicilia, ritorna

to in Benevento, per mezzo di molta monēta , della quale era

avido fuor di modo, rivocò dall’efilio Potome Spitametta, Gio

yanni Dauferio, e Benedetto Giudici, a’ quali reſtituì parimente

i loro beni: ed avendo mostrato in quella Città chiari fegni del

la fua malvagità, ed avarizia , per le quali cattività avea avuto

co Beneventani gravi differenze, che poi col favor di Roberto

Principe di Capua furono in parte acchetate, poco stante di co

là partito fe ne andò a Salerno a ritrovar Ruggiero; il quale ri

tornato intanto di Sicilia, volendo fottoporre al fuo dominio gli

Amalfitani, gli avea fatti richiedere che amichevolmente aveſſero

ricevuto il prefidio de fuoi Soldati nelle loro fortezze : alla qual

coſa perchè non vollero effi a patto alcuno confentire, moste loro

la guerra; e mentre veniva di Sicília con grostà armata di mare

Giovanni fuo Capitano,fece da Giorgio d'Antiochiafuo Ammiraglio
girare con un’altra parte de fuoi legni il mare d’Amalfi, acciocchè

poneste a ruba, e faceste prigionieri tutti gli uomini , e vaſcelli

Amalfitani, che poteste aver nelle mani: iſ qual Ammiraglio poco

fiante preſe i Galli, e Capri 3 picciole Iſolette poſte in quel mare,

ed indi andò a congiungerfi con Giovanni, chº era già venuto di

Sicilią, ed avea cinto d’affedio Trivento, buon Caſtello di quella

costa: alla cui difeſa era Giovanni detto Sclavo, il quale, fidandoſi

nella fortezza del luogo, tentò di ributtare i Soldati nemici dall’

aſfalto, che davano alle mura; ma effendogli da loro tolto a viva

forza il barbacane del Castello, fmarrito di tale avvenimento, st

diede con la Terra prestamente in for potere. Andarono pofcia i

vincitori ſopra Ravello, ove poco stante ſopravvenne il Re » efrin

gendo confua ofte non folamente quella Città, ma molti altri luoghi

degli Amalfitani, fece con macchine, che traeanogroſſe pietre, buttar

a terra buona parte delle mura d'una fortiffima Rocca, ch’era în

Ravello: della cui fortezza non folo i Ravellefi, ma anche tutti

quei circonvicini popoli faceano grandiffimo conto: onde vedutala

così agevolmente gire a rovina, fpauriti trattarono incontinente la

pace con Ruggiero, e fe gli rendettero liberamente Ravelio, Scala,

Agerola, Epugerola infieme con tutti gli altri luoghi di quella

riviera; dopo il quale acquisto ritornò con fua armata il Revit

torioſo a Salerno, Racconta l’Abate Aleſſàndro, il quale ಸ್ಥe
a.
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la vita di Ruggiero in grazia di Metilde fua forella, (benchè T

Arciveſcovo Romualdo, e Falcone, Beneventano non facciano in

queſto tempo menzione alcuna di tal fatto) che, dimorando il

Re a Salerno dopo la vittoria ottenuta degli Amalfitani, venne

a ſottoporfi a lui Sergio Maestro de Cavalieri di Napoli colle fe

guenti parole, che non ho voluto in parte alcuna cangiare:

Cumque ibi moraretur Magiſter militum Civitatis Neapolis Sergius

nomine, cernensin Rogerio tantain virtutis excreviſſe potentiam, non

quidem belli rigore, fed folum ipſius timore conterritus, ivit ad illum,

ejuſque ſubjicitur dominatui: quæ videlicet Civitas ( mirabile distu )

poſt Romanum Imperium, vix unquam a quoquam ferro fubdita fuit,

nunc vero Rogerio folo verbo ſubmittitur.

Or dopo questo fatto parti l’Antipapa da Salerno, e fene andở

a Capua, e di là a Roma, ove dimorò a finchè ei fi mori, Ma

dopo la fila partita forfero più gravi tumulti in Benevento, i qua

li con grave danno di quella Città per molto tempo appreſſo du

rarono, effendo la maggior parte d’effi cagionata dallaingordigias,

e rapacità dell’Antipapa, per accumular moneta , eſercitata colà

dalla tirannia de fuoi Ministri. E mentre era quella Città in cotai

醬 travagliata , fcrive Falcone Beneventano nobile e veritiere

rico di quei tempi, della cui autorità fovente mivado ferven

do in questa ferittura, che la notte della Domenica, nella quale

fi celebrava la feſta dell’Incarnazione del figliuol di Dio, la lu

na , perduto il filo ſplendore, ritornò di醬 ; prefagio che

maggiori afflizioni, e guerre avea a fofferir non folo quella Città,

na iſ Regno tutto, come poſcia avvenne per opera di Anacleto,

e di Ruggiero; il quale accortost in questo mentre che Tancredi

di Converfano favio, e prode uomo negava di ubbidirgli, radu

nati i fuoi foldati, andò ſopra Brindifi, Città delfopraddetto Tan

credi, e quella così dal dato di terra, come da quel del marecin

fe di stretto affedio, e poco stante per forza d'armi feia fece fog

getta. Volendo pofcia anche il Principe di Bari, ne

andò prestamente a campeggiar quella Terra, e fra quindici gior

ni fimilmente la prefe a forza; ed effendogli stato dato nelle mani

prigioniere da medefimi cittadini Grimoaldo, che n’era Signore,

l'inviò fotto buona custodia con fua moglie, e fuoi figliuoli in

Sicilia: Così tutta la Puglia, ſgomentata dalla fua prodezza, venne

poco stante in fua balia. Dopo la qual cofa cominciò a ſparger

voce Ruggiero che volea torre i loro Stati a Roberto Princi

pe di Capua, ed a Rainulfo Conte d’Airola , e d’Avellino,
|- COIICG
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comecchè il Conte fuo cognato fi foffe, e marito di Metilde fua

firocchia. Ma tutto quello, che farebbe flato per tal vincolo tra

concordi accreſcimento d’amore , era tra queſti incitamento di

fdegno; imperciocchè venuto il Conte in difcordia colla moglie,

afpramente la travagliava: la qual cofa rifaputa da Ruggiero, da

cui era la forella teneramente amata, poco ſtante la tolfe al ma

rito , e fattala venire a lui , con dolciffime parole racconſolataia,

l’ inviò a dimorare in Sicilia infleme con un figliuolo di lei , e

col Conte detto Roberto; e, rompendo al Conte la guerra, gii

toife Avellino, e Mercogliano: e venuto in fuo potere Riccardo

fratello di Rainulfo , il quale parlava baldanzoſamente contro di

lui , gli fece cavar gli occhi , e tagliare il nafo. *

Dimorava intanto in Roma il Conte Rainulfo, ove col Principe

Roberto, e con dugento foldati a cavallo era flato inviato da Rug

giero in fọccorſo d'Anacleto contro de fuoi nemici: ed effendogli

colà giunta la novella di tanto danno, ritornò incontanente addietro

col Principe Roberto, turbato anche egli grandemente di tal fatto, e

cominciò a lamentarfi afpramente del Re, dicendo che ingiuſtamente

gli avea tolta fua moglie, e ’l fuo caro figliuolo, e procacciò per

opera di diverfi amici, che fi pofero di mezzo, e dell’Antipapa

iſteſſo, che'l Re gli reſtituiffe tutto quello, che tolto gli avea: la qual

cofa fu anche da Anacleto richiefla ಶ್ಗ per particolari Am

Þafciadori, ma il tutto invano. Il perchè adirato il Conte trattò

con Roberto Principe di Capua, e eon Sergio Maeſtro de Cava

lieri, e Doge di Napoli, di far iega, e compagnia contro il Re,

come con effetto fecero : e, radunati per allora ben duemila fol

dati a cavallo , ufcirono con forte animo contro di lui , avendo

fra loro fermamente conchiuſo di voler prima perder la vita

ambidue, che farfi torre gli Stati, e vivere negli altrui paeſi in

efiiio, ovvero nella prigione di Sicilia, come era non guari prima

avvenuto a Tancredi di Converfano, e a Grimoaldo Principe di Bari.

Ed attendati nel piano di Montefarchio, attefero quello, che aveſ

fe fatto il Re , il quale, foggiogata, fecondochè detto abbiamo ;

Ha Puglia , e preſo il Principe Grimoaldo , intendendo poſcia i

moti di Roberto, e del Conte, radunati i fuoi foldati, venne in

Benevento , e fermò il fuo campo nel piano di San Valentino

poco lungi da detta Città: ed inviati fuoi meffi al Conte, ed a

Roberto, loro richiefe per qual cagione, divenendogli nemici, gli

avean prefe le armi contro. Ma Roberto, intefi pubblicamente gli

Ambaſciadori del Re, riſpoſe loro in si fatta guifa: Direte al vo
* ſtro
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ſtro Signore che noi giammai faremo con lui nè pace , nė trie

gua, fe prima non rende al Conte Rainulfo la moglie, e ’l fi

glio colla Città d'Avellino, e’l Caſtello di Mercogliano, i qua

i gli ha ingiuſtamente tolti . Con la qual rifpofta effendo co

Horo ritornati addietro, pofe in ordine il Principe tutto il fuo efer

cito, per non effer colto improvvifo, mentre avendo a fare con co

si valorofo nemico ,già radunato avea ben tre mila Cavalieri , e

quaranta mila pedoni. Ed avendoli poſti in battaglia , da luogo

a vifta di tutti in così fatta guifa loro ragionò : Abbiamo chiara

mente conoſciuto, o miei Signori , e fratelli, aver voi abban

donate le mogli, ed i figliuoli, e gli agi di vostra cafa, e prefe

le armi per difendere la libertà voſtra, confidati nella ragione, che

abbiamo, e nell’ajuto della potente mano di Dio, nel cui potere

fono le guerre, e i Reami. Or so che avete udito come Rug

iero ha prefa la Città di Bari, e come ha vilmente trattato ii

နိူင္တူ Grimoaldo, uomo nato di nobiliffima fchiatta, che n’era

Signore, inviandolo con obbrobriofo fpettacolo prigioniero in Si

cilia ; e come ha parimente fcacciato da tutto il fuo Stato Tancre

di di Converfano , e quanto ha travagliate, ed afflitte le Città del

Conte Giuffredi, tutti e tre ricchi e potenti Baroni, i cui beni

ha così avidamente bramato di avere; e cosi , come gli è tal dife

gno in buona parte fucceduto contro di loro, agevolmente gli fuc

cederà contra tutti noi, ch’ei brama di distruggere, e cacciar via,

fe da voi colle armi non fi farà valorofa refiftenza contra la cupi

digia, e rapacità di costui -il quale ora va ripenfando come abbatter

poffa ogni noftra gloria, e colla ſpada ignuda contra ciaſcun di

noi ci fta ognor minacciando la morte. Date dunque rimedio,

o fortiffimi uomini, a queſti si gravi mali; e mentre abbiam tempo di

adoperar le armi , e 'l configlio, procacciamo di liberarci dalla fua

fervitù; ed alla fine, quando non avremo altro fcampo, farà più con

venevole ſpender la vita valorofamente combattendo,e ſpargere gli ul

timi ſpiriti liberi nel campo, che rimaner vivi ſotto cosi fiero tiranno.

Furono queſte parole del Principe lietamente udite da’

fuoi Soldati, e gli fu da effi prontamente riſposto volere in

fino alla morte correr tutti una medefima fortuna; e per mag

giormente afficurarlo di lor promeſſe, gli diedero in ſuo potere i

più ſtimati dell’ ofte, ఱ్ఱ figliuoli per ifadichi. Ritornarono

intanto al Re i meffi, che al Principe inviati avea, colla rifpo

fta di lui ; la quale avendo Ruggiero udita, di nuovo glieli ri

mandò , con dirgli che fi maravigliava molto di quel , che gli

Ᏼ ayeа
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avea inviato a dire ; imperciocchè non per altro era venuto colà,

che per fargli ragione delle querele fatte contro di lui : e che

per comporre amichevolmente il tutto, ſtatuiva il feguente gior

no , il quale paffato, avrebbe poi deliberato di fare quel , che

per altro cammino gli conveniva. Il Principe, riſpondendo le me

define coſe, che da prima detto avea, fece grandemente turba

re il Re, vedendo che la bifogna pigliava altro fentiero di quello,

ch’ egli bramava. Ma non volendo Roberto far credere ch’egli

fuggiffe la comune concordia, non oftante che non daffe fede al

cuna alle fue parole, inviò a Ruggiero il Cardinal Creſcenzo

Governador di Benevento, l'Arciveſcovo della medefima Città ,

e trenta de fuoi più favj Cittadini , acciocchè aveſſero potuto

concordar le loro differenze. Ma Ruggiero, accoltili cortefemen

te , e laſciato dall’un de lati il ragionar della pace, trattò con

loro che aveſſer voluto far la guerra giunti infieme con lui al

Principe , e al Conte : e diſpoñendo à ciò tutti i Beneventani,

ed a mantenerfi fedeli all’Antipapa, promife all’incontro di of

fervar loro fermiffima pace , e di liberarli altresì da ogni fervi

tù » e tributo, che ſopra i loro poderi pagavano a’ fuoi Nor

manni. Laonde ritornati con loro in Benevento procacciarono (di

cendo effer cofe convenevoli e giufle ) che con fagramento fi

foffe al Re promeſſo quel, ch’ ei chiedea, ficcome eglino aveano

fatto : Or già tirati a giurar tal convenzione Giovanni Perfico ,

Dauferio Benedetto, e Roffredo , Giudici della Città , inſieme

. con altri molti, fi fparfe preſtamente per tutto la novella di tal

fatto. Il perchè coloro, ch’ erano di contraria parte , moſfero

tantofto la Città a tumulto , gridando che "I Cardinal Crefcenzo,

e l'Arciveſcovo Landulfo, co Giudici ſopranominati tentavano fot

to tal pretesto dar Benevento in balia di Ruggiero , aggiungen

do di più che i Re, per far loro ciò fare, avea loro donato grof

fa fomma di moneta; onde adirato in tanto difcorrimento, e furo

re il Popolo Beneventano, corfero molti di effi armati per uccide

re il Cardinale: il quale, a gran fatica fuggendo, campò dalle lo

ro mani, ed uſcito da Benevento, ne andò a ritrovare il Re : e

l'Arciveſcovo Landulfo ricoverò nel ſuo palagio, ove lungamente

con molto timore dimorò. Ma i popolari della Città,radunati infieme,

gridavano non effer convenevole che tal giuramento fatto da loro

Giudici fi offervaffe;imperciocchè non voleano obbligarfial Re d'andar

guerreggiando per lui infieme con Calabrefi, Siciliani, e Puglief:

con avere nel maggior calore della ſtate, e nell'eſtremo rigor del
VeľIlO
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verno a fofferire i difagi della guerra, avvezzi a vivere în ripofo

nelle loro cafe, e non a travagliar ဇူႏိုု့ nè voleano in

conto alcuno con tanto , e si fatto Re aver lega, e compagnia.

Ma il Principe Roberto, e’l Conte Rainulfo, intefi i moti

de Beneventani , per maggiormente alienarli da Ruggiero, in

viarono per loro meffi non folo ad offerire di viver con loro in

pace, ma parimente di donar loro tutto quello, che ſopra i lo

ro beni pagavano tanto a loro due , quanto ad Ugone Infante ,

ed a Raone di Fragneto ; nè volere altro da loro , falvo che fi

foffero stati di mezzo, ſenza effer partigiani nè loro, nè di Rug

giero, ed avcífero fatto e loro due, e loro foldati ಡ್ಗಿ , fic

come amici, e dimorare ficuramente in Benevento. I quali patti,

benchè difpiaceffero grandemente a coloro, che feguivano il par

tito del Re, furono nondimeno gratiffimi a tutti gli altri ; onde

per porli in efecuzione, vennero il Principe, e ’l Conte Rainulfo

con loro maſnade al ponte maggiore preſſò detta Città: e ’l Con

te , in prefenza dell’Arciveſcovo Landulfo, e d'altro numerofo

popolo ivi concorſo, giurarono infieme con Raon di Fragneto , ed

Ugone Infante il fopraddetto accordo, il quale fecero porre in iſcrit

tura, e mettere altresì per tutte le porte della Città; acciocchè foſſe

noto a ciaſcuno , e paffaffe parimente a notizia de poſteri . Il

quale avvenimento afiliffe grandemente Ruggiero, ch’ era venuto

vicino a Benevento con certa ſperanza di trar quel popolo dalla

fua parte , e coll’ajuto , ch’ ei credea aver da loro , porre in

rotta, e disfare il Conte Rainulfo: , Onde, veggendoſi fallito il

difegno, nella feguente notte quaſi fuggendo, levò di là il cam

po, e fi ritraffe al ponte di San Valentino: ove dimorando otto

giorni , poſe a ruba , ed a rovina tutte le campagne d’intorno.

Ma vemuta a notizia del Principe Roberto la frettolofa partita del

Re, gl’inviò toſto dietro Raone di Fragneto con groffo ſtuolo d’ar

mati: il quale, fopraggiungendo alcuni de Saraceni, ch’erano nel

fuo efercito, molti響 prefe, ed altri uccife ; per la qual cofa

irato Ruggiero giurò di farne afpra vendetta, e poco ſtante par

tendofi dal fopraddetto luogo, ne andò a campeggiar Nocera, Ca

ftello affai afforzato e munito, il qual era del detto Principe : ed

acciocchè non poteſſero i nemici venirgli addoſſo, e diftorlo da quel

la impreſa, ruppe, e tolfe via il ponte del fiume Sarno a Scafati, non

potendofi quello per la copia delle fue acque guadare in parte al

cuna , immaginandofi che in si fatta guifa non potendo effer ſoccor

fa, fenza impedimento alcuno Nocera farebbe venuta in fuo potere.

B 2 - Ma
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Ma rifaputofi da Rainulfo , e da Roberto che l Re n’era

gito ſopra Nocera, preſtamente fi avviarono anche effi per torio

da quell’affedio: e giunti al Sarno, trovando tolto via il ponte,

nè potendolo altrimenti valicare, fi attendarono in riva di effo;

ed inviati alcuni de loro foldati ad inveſtigar gli atti del Re, fu

rono accertati come afpramente combattea Nocera : onde fecero

con molta fretta rifare il ponte del fiume, e quello paffato cin

que giorni dapoichè il Re fi era colà attendato , girono verfo

di lui per far battaglia , avendo divifi il Principe i fuoi foldati

in numero di mille cavalli in due Squadre , e’l Conte i fuoi ,

ch’ eran ben mille e cinquecento , in cinque , oltre al groffo

numero de pedoni , ch’ erano ben quarantamila, inviando altresi

dugento cinquanta foldati , ch’ entraſfero in prelidio di Nocera,

Ha quale dalle forze del Re ancor valorofamente fi difendea.

Ma Ruggiero, intefo i nemici aver paffato il fiume, e venir

contro di lui ဒို့နိူင္ငံ per far battaglia, raccolta fua gente, frettoloſa

mente fi tolfe dall’affedio, e fi avviò verfo di loro, avendo anche

egli divifo i fuoi foldati in otto ſchiere: ed affrontatofi non guari

lontano dal Sarno, diedero primieramente le genti regie ſopra quei

del Principe, da quali con molto valore ricevuti, fi combattette

buona pezza del pari. Ma un improvvifo timore affali i Cavalieri,

e i pedoni di Roberto, e del Conte; di modo tale che, volte le

fpalle, fuggirono vergognoſamente infino al fiume , e varcato ii

ponte , cercarono di falvarfi nell’altra riva : e ben mille di effi

( non capendo tutti il ponte) gettatif entro il Sarno, e, non po

tendolo guadare per la ម្ល៉េះ delle fue acque , mifera

mente perirono. Ma la feconda fchiera di Roberto, non oftan

te la fuga de compagni , entrò valoroſamente in battaglia , ed

entrando parimente dalla contraria parte nuovi foldati del Re

in foccorſo de’primi , rinnovarono di maniera l’affalto , che fe

cero di nuovo cedere il campo a foldati del Principe ; onde il

Conte Rainulfo , ch’ era dall’altro lato, veggendo già la fchie

ra amica in manifeſta rovina , rincorati i fuoi , inveſti con cin

quecento valorofi Cavalieri le genti regie , ed alzando il grido ;

cominciò盟 e fiera zuffa : in cui foccorſo fopraggiungendo l’.

altra fua fchiera prima , fermò l'impeto de vincitori , e poi

coll’ ajuto della terza , che anche ella vi accorſe , combattendo

il Conte di ſua perfona con infolita fortezza, tolfe la quafi acqui

fiata vittoria al nemico, facendo volgere le fue genti in manife

sta fuga; non ostante che ’I Re, prefa una lancia, feriſſe animo
|- famente*
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famente fra i vincitori; e , manifeſtandofi a nome, cercaffe con

molto valore fermar la fuga de fuoi : ma veggendo le cofe in si

fatto fato, e che non v’era rimedio alcuno : pensò anche egli

al fuo fcampo, e via fi fuggì ; e per la velocità del deſtriere,

che cavalcava, campò dalle mani del Conte , che pieno d’ira

e di mal talento il feguiva; e con quattro foli compagni, ficcome

racconta Falcone Beneventano , lagnandofi della fuafventura , e

del poco valor de fuoi , giunfe nel declinar del Sole a Salerno ,

dentro la qual Città fi ricoverò: e'I Conte Rainulfo, che fin pref.

fo colà era in fua traccia venuto, intendendo lui effer già in fi

curo, fi rivolfe a dietro verfo Nocera , e per lo cammino in

contrò , e fece prigionieri venti de maggiori Baroni del Re , e

fettecento Cavalieri ; effendo altresì tutto il rimanente dell’ ofte

regia dalla gente del Principe pofta in rotta, uccifa , e meffe a

ruba , ed a rovina le tende di tutto il Campo , ove fu fatto

groffo bottino di vafelli di argento, e d’oro, e altri nobiliffimi

arredi : le quali prede "per lo più vennero in poter del Principe,

e del Conte Rainulfo ,

Ma Ruggiero, foffrendo con forte animo i colpi della nemicâ for

tuna, cercò da tutti i lati impedire a fuoi nemici qualunque progref

fo, che col favor della freſca vittoria aveſſero potuto fare contro di

Hui. Onde intendendo che Tancredi di Converfano, a cui dicemmo

effere stato tolto il fuo Stato dal Re, era entrato in Montepelofo, e

raccolti molti foldati, ed unitoſ con altri Baroni di Puglia, avea

occupata la Città di Celenza; e che in Bari , ove edificar facea

una forte Rocca, per avere alcuni Saraceni , che per tal effetto

ivi dimoravano, ucciſo un figliuolo di un ricco e potente citta

dino di quella Terra, era fucceduto tal tumulto, ch’era ſtato me

ftiere a’ fuoi uomini abbandonar l’edificio, che vi faceano; prov

veduti, e muniti i luoghi, ch’egli tenea a confini di Beneven

to, preſtamente paſsò in Puglia: é, racchetati con molta pruden

za i tumulti di Bari , con foddisfare a molte richieſte di quel

Popolo, ficcome quel tempo richiedea , e poſti molti foldati all’

incontro di Tancredi , e degli altri , che con lui erano uniti,

acciocchè non aveſſero potuto fargli altro danno , e rinforzati di

nuovo prefidio tutti i luoghi , ove era alcun foſpetto di guerra,

ritornò a Salerno. Poſe poi groſſe compagnie di foldati a Mon

tefuſcolo , ed alla Padula , ed impoſe loro che faceſfero afpra

醬 a’ Beneventani , che , aderendo a Roberto , ed al Conte

ainulfo , fi erano grandemente rallegrati della vittoria , che a

veano contro di lui ottenuta . Rin

* ,
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i Rinforzò parimente (benchè Roberto, e "I Conte cercaffero divie

targlielo) il Caſtello della Valva, che avea toito a Raone di Fra

gneto, ottenutolo per cento once d’oro da Bernardo di Fragneto,

che l’avea in guardia; ed imbarcatofi fopra fuoi legni, paſsò in Sicilia

a radunar nuovo eſercito, per rinnovar la guerra, e rifarſi i danni, e

la rotta, che da fuoi nemici avea avuta. Partito il Re, Raon di Fra

gneto venne a Benevento; e richiefe a’ Beneventani che l’aveffero

ajutato a ricuperare il fuo Caſtello : i quali infieme col Principe

e col Conte, radunato buon numero di foldati , vi andarono a

campeggiarlo , e fatte molte macchine per abbatter le mura , e

togliere dalle difefe i foldati, che vi erano in guardia , comin

ciarono afpramente a combatterlo . Ma il tutto ritornò in nulla,

imperciocchè si valorofamente fi portarono i difenfori, che, ributtati

più volte i Beneventani dall’affàlto, lor tolfero affatto ogni fpe

ranza di poterfene infignorire: laonde non guari dapoi, a bando

nata l’imprefa, via fi partirono, lafciando tutte le macchine, che

fatte aveano, in potere degli uomini del Caſtello, che con molta

allegrezza beffandofi ne'nemici , le recarono dentro la Terra : e

’I Pđncipe Roberto fe ne andò a Capua, e Raone, e ’l Conte

Rainulfo alle loro Caſtella. Ed i Beneventani , conoſcendo Ana

cleto effer falfo Papa, paſſàrono alla devozione d’Innocenzio, ed

introduffero nella Città Gherardo Caccianemico da Bologna Car

dinal di Santa Croce în Geruſalemme, che a lor richiefta il Pa

pa incontanente mandato vi avea. Gherardo creò Conteſtabile,

o vogliam dire Capitano de Beneventani Rotolpone di S. Euſta

chio , uomo prode in guerra. , che toſto fi pofe all’ordine con

molti Beneventani, ed altra gente, che affoldò, per opporfi all’

eſercito di Ruggiero, che, dimorando a Montefuſcolo, travagliava

afpramente i poderi di quei di Benevento, abbrugiando le ville,

tagliando gli alberi fruttiferi, e le vigne, e malmenando gli uomini,

che potea avere in fuo potere. Onde uſcito una volta Rotolpone

da Benevento, per porgere alcun rimedio a sì fatti mali, unitofi coi

Conte Rainulfo, con trecento cavalli era venuto in fuo foc

corſo, girono ſopra il Caſtello Farnito, di cui era Signore Raon

di Pinella vaffallo , e partigiano di Ruggiero , e quel Caſtello

preſo all’improvvifo pofero a ruba, ed a rovina , menando cat

tivi buona parte degli abitatori infieme con Raone loro Signore

a Benevento, ove il medefimo giorno vittorioſi ritornarono. La

mattina feguente uſciti un’altra volta fuori , affalirono il Caſtello

Pleſſa,
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di Pleſſa, ma non vi potettero far danno alcuno; imperciocchè Rơ

berto, che n’ era Signore, avendovi dentro cento foldati , vald

rofamente da lor fi difefe; laonde Rotolpone , abbandonata l'im

prefa , a dietro a Benevento ritornò. *

Collegoffi dopo queſto col Conte Rainulfo, paffando dalla fua

parte il Conte Ruggiero figliuol del Conte Giordano, il quale erà

stato fatto prigioniere dal detto Conte Rainulfo nella vittoria , ch’

egli ebbe dal Re a Nocera: e nella medefima lega, e compagnia

concorfero il fopradetto Roberto, e Bartolomeo di Pietrapulcina,

laſciando le parti di Ruggiero, inſieme con molti altri , unendoſi co’

Beneventani, col Conte, e con Roberto. Nel medefimo tempoTan

credi di Converfano, il Conte Giuffredi, e ’l Conte Aleffandro ,

tutti e tre potenti Baroni in Puglia, chiamato colà il Conte Rai

nulfo, girono infieme con mille Cavalieri, e con groffe fquadre

di pedoni fopra la Città di Venofa, e quella preſtamente occupa

rono, rendendofi di loro volere i fuoi Cittadini; e nel medeſimo

modo ebbero poco ſtante molte altre Città di quella Provincia ·

Or mentre in si fatta guifa fi travagliava nel Reame » In

nocenzio Pontefice coll' Imperador Lotario paffarono in Italia

con duemila uomini d’ armi , e giunti in Roma albergò il Pa

pa nel Palagio di Laterano , e l’Imperadore con fuoi foldati fi

attendò alla Chiefa di San Paolo , e fignificò ad Anacleto che

per mezzo di uomini religiofi, e favj aveſſe trattato con lui di

devar così grave errore dalla Chiefa di Dio : alla qual richiefta

Anacleto affentir non volle. Venuto pai a notizia del Principe

Roberto, e del Conte Rainulfo il Papa , e Lotario effer giun

ti in Roma, colà con trecento Cavalieri, e con molti Beneven

tani infieme col Cardinal Gherardo preſtamente ne girono , per

chiedergli alcun ſoccorſo contra Ruggiero . Ma benchè foſfero

ambidue cortefemente accolti , non potettero contuttociò trarne

per allora ajuto veruno; anzi intendendo , mentre ivi dimorava

no, ch’ era già di nuovo Ruggiero con ခ္ယုိးဖ္ရစ္ကို efercito venuto

di Sicilia, accommiatatif dal Papa, e da Cefare, ritornarono nel Rea

me. Ruggiero intanto, come detto abbiamo, radunato groſſo nume

ro di Saraceni, e Siciliani, paſsò velocemente in Puglia, e pre

fa Venofa, quale già dicemmo efferfi data in poter di Tancredi di

Converfano, cagionò con la prefa di effa Città, e con la fua presta

venuta si fatto timore nel Conte Aleffandro, che, Hafciato un fuo

figliuolo nominato Giuffredi in guardia di Matera fua Città, ch’e

gli ben rinforzata, e munita avea, fe ne andò preſtamente a cer

, , CaTe
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care alcun foccorſo al Conte Rainulfo in Benevento: il quale, in

teſo il fuo bifogno, partì fubito con mille foldati a cavallo verfo

la Puglia , ove tentò primieramente di trarre dalla fua parte la

Città di Troja, facendola ribellar da Ruggiero: ma non volendo i

T့ ့ ့ ့၊ far rivoltura, dimorato in quei paeſi quaranta giorni, fen

za farvi altro di buono, addietro a Benevento fe ne tornò , Rug

giero, occupate Acquavella, Cerreto, Barletta, Minorbino, e Grot

tola , infieme con molte altre Terre, le quali erano del ſopraddetto

Conte Aleffandro , e di Giuffredi Conte d’Andria, moffe fopra

Matera , la quale toſto prefe, infieme con Giuffredi, che l’avea

in guardia. Prefe poi Anfi, ove ritrovò il teſoro di detto Conte A:

leffandro in molto oro, ed argento; onde afflitto il Conte da tanti

mali, mori di dolor d'animo non guari dopo in caſa il Conte Rainulfo.

Qra il Re mostratofi in tutti i fopraddetti luoghi ferociſſimo,

avendo con barbara crudeltà ucciſo la maggior parte degli abi

tatori infino a fanciulli, ed alle donne , e gli edificj. abbrugiati ,

e diftrutti, andò fopra Armento fortiffimo Caſtello, del quale era

Signore Roberto fratello del Conte Giuffredi, che , non poten

do difenderfi dalle fue forze , fe gli rendette , e da lui fu mandato

prigioniere in Sicilia. Così in breve ſpazio vinta, ed affiitta qua:

fi tutta la Puglia, andò ad ofte a Montepeloſo , il quale era di

Tancredi di ငိမ္းျမိဳ႕ို : che, intefo il Re girne fopra la fua Cit:

tà, laſciato l’affedio di un picciolo Caſtello detto Orfo , in cui

allora dimorava , incontanente accorſe alla difeſa di Montepelofo,

ove avea già inviato il Conte Rainulfo buon numero di foldatí

fotto la guida di Ruggiero Flenco valorofo, ed accorto Cavalie

re, ed al Re nemico a ſpada tratta: colla cui compagnia fi po:

fe Tancredi a difendere la Terra contra Ruggiero, che da tutti

i lati ftrettamente l’affediò . Era intorno alle mura un forte , e

munito Barbacane, detto Catuvella, in cui la maggior difeſa dei

luogo confiftea, il quale con varia fortuna, e con oftinato valore

fu più volte affalito da foldati Regj, e difefo da Tancredi, Ma

conoſcendo il Re la Città effere affai forte e ben munita, e ma

lagevolmente poterfi efpugnare per battaglia di mano, fece fare una
macchina, o vogliam dire riparo di legno, dalla quale coperti fi ac

coflavano i foldati alla Terra da quella parte, ch’ era meno af

forzata, facendo nel medefimo tempo dar l’affalto da altri luoghi,

per divertire i terrazzani : ed intanto i Saraceni , de quali erano

molti nel Campo di Ruggiero , da dietro quella macchina gettava

no legna, e terreno nel follo per empirlo, ed agevolarfi la''ཝས
- 3
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da fin preſſo le mura . Ma Tancredi , avvedutofi del lor difegno,

fece in molte parti delle legna ivi gittate con materia a ciò con

venevole attaccare il fuoco, il quale fu tantofło con molta ac

qua eſtinto da ſoldati Regii: e fattifi più vicini al Barbacane della

niedefima macchina, cominciarono con uncini di ferro in cima d’

una lunga pertica bene inchiodati a tirarlo a terra; e benchè i folda

ti di Tancredi oſtinatamente il difendeffero, e toglieffero tre del

He dette pertiche a'nemici , pure alla fine cominciò parte del Bar

bacane a rovinare; la qual cofa cagionò sì fatto timore ne' di

fenfori, che fi pofero vergognoſamente a fuggire, entrando den

tro la Città, con penfiere di difender l'altro muro, che ancor vi

rimanea : ma fopraffatti da’foldati nemici, che , avendo preſo in

queſto il Barbacane, valorofamente feguitavano la vittoria, ed en

travano con loro mifchiati nella Terra , facendone crudeliflima

ftrage, avviliti affatto, diſperando la difeſa , cederono da per

tutto, lafciando la Città nelle mani del Re : e benchè Ruggiero

di Flenco, e Tancredi combatteflero infino all’ultimo con molto

valore , pure amendue vinti, e prigionieri furono condotti innanzi

al Re: il quale colla fua folita crudeltà fece abbrugiar le cafe di

Montepelofo, e uccider gli abitatori , fenza diftinzione nè di età, nè

di fello, non perdonando nè anche a facri luoghi; ed indi per le

mani del medefimo Tancredi fece ſtrangolare con un laccio Rug

giero di Flenco, e lui mandò cattivo in Sicilia. Indi, raccolto l’

eſercito, paſsò ſopra Troja, i di cui Cittadini infieme col loro Ve

fcovo Guglielmo, confidati nell’ avergli ferbata la fede, e nella

ficurezza di pace, ch’egli data loro avea, gli ufcirono all'incon

tro in proceſſione, per addolcir la fua ferocità, infieme col Clero,

e co Frati veſtiti di abito facro , conducendo parimente molte

fante Reliquie. Ma Ruggiero, ributtata quella fagra pompa , e

pofti tutti quei di Troja con molto timore in , entrò furi

bondo nella Città, e poſe in prigione molti de’ſuoi Cittadini co

si uomini , come donne, e fanciulli, e fece morire impiccati per

la gola Roberto Giudice , e quattro altri favjuomini. La qual

cofa ſgomentò si fattamente i Trojani, che buona parte di loro,

Hafciati i loro beni , fuggirono a Benevento; e 'l Re fece abbrugiare,

e diſtruggere tutte le cafe, ei poderi di quei , ch’ erano via fug

giti: dopo la qual cofa ne andò fopra Melfi di Puglia, e di quel

la in breve anche s’infignori. I cui felici avvenimenti effendo ve

nuti a notizia del Principe Roberto, e come il Re avea foggioga

ta quaſi tutta la Puglia, temendo alla fine che non toglielle
llI
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Hui il fuo Principato, nè avendo potuto trarre, fecondochè avea

primieramente ſperato, alcuno ajuto da Lotario, e da fuoi Te

defchi , imbarcatoli fopra un naviglio, paſsò per mare a Pifa ,

per condurre i Pifani , ch’ erano allora in felice e buono ſtato,

e molto potenti, in fuo foccorſo contra il Re.

Ruggiero intanto avendo, come abbiamo detto, in così bre

ve tempo tante Città, e Caſtella al fuo impero fottopoſte , ne

andò ſopra Celenza, la quale gli fi refe a patti, ricevendo Pol

Hutino lor antico Signore, che ne aveano difcacciato, il quale la

tenea fotto il dominio di Ruggiero.

Or il Conte Rainulfo, vedendo preſo Tancredi di Converfa

no, e morto obbrobrioſamente Ruggiero di Flenco, rimafe in eſtre

mo fmarrito, non tanto per lo reo deſtino di coloro, quanto per

ritrovarfi egli privo di si fatti compagni per la guerra, la quale giu

dicava afpriffima il Re dovergli preſtamente fare. Il perchè gito

fene a Benevento, rinnovò con quei Cittadini l’antica lega , e

compagnia contro di lui : indi raccolto buon numero di foldati a

piedi ed a cavallo, fi pofe ad afpettare il Re nella Valle Caudina, ef

fendo parimente confederati feco Ugo Conte di Bojano, e Sergio

Maestro de' Cavalieri di Napoli : il quale, s’è vero che fi foffe dato

da prima in balia di Ruggiero, come racconta l'Abate Alefan

dro, dovette di nuovo, vedendo la fua crudeltà , volgerfegli contro.

Ma non iflando intanto a bada il Re , ne andò ſopra Biſceglia ,

Città poſta non guari lontana dal mare, e dandoglifi i fuoi Citta

dini , fece toſto abbatterne le mura. Paſsò poi aTrani , la quale

intimorita del fuo valore, e della ſua fiera natura , liberamente an

ch'ella fe gli rendette. Indi venuto a Bari, ordinò che fi compiffe

la Rocca già cominciata colà a fabbricare; e ritornato a Troja, per

chè gli erano ſtati i Trojani acerbiffimi nemici , fece per la mag

gior parte dividere la Città in Ville. Ma in queſto il Conte Rai

nulfo, vedendo avvicinarfegli il Re , e credendo che ſenza fallo

gli farebbe gito contro , attendea da tutti i lati a provvederfi di

nuovi ajuti : laonde andato in Napoli , confortò i Napoletani a

ítar feco uniti : e paflato ad Averfa fece unir con lui tutti colo

ro, ch’erano in quella Città atti al mestiero delle armi, e ritor

nò con effi alla valle Caudina , ove laſciato avea il fuo eſercito

al numero di ventimila fanti , e di mille cavalli .

Congiunto poi con Rotolpone di Santo Euftachio , e con

molti Beneventani, ne girono ad ofte alla Pelofa , Caſtello, ch’

era di Ugone Infante, il quale, come detto abbiamo, laſciatę le

* parti



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO I. 19

parti del Conte Rainulfo, fi era fatto partigiano del Re; e dopo

molti affàlti venne in lor balia fra pochi giorni.

Vedendo poſcia il Conte che per allora Ruggiero badava

altrove, e non l’avrebbe così toſto travagliato, licenziò i fuoi fol

dati, efortandoli a ftar pronti colle armi , quando ne fofle flato

meſtiere. Or in queſto mentre, dimorando ří Re a Troja, fi fece

dare da Riccardo figliuolo di Raele il fuo Cafello di Sant'Agata,

dandogliene convenevole fcambio. Era queſto Castello molto de»

fiderato dal Re, perchè , effendo poſto in fortiffimo fito fulla cima

d’un monte, dominava quafi tutta la Puglia. Indebolita adunque

Troja, fi volfe ad Afcoli , ed abbattuta l’antica Città, la fece di

nuovo edificare nel piano , dividendola fimilmente in tre Ville.

Andò poſcia a Gravina, ove per breve tempo dimorato , lieto

d’aver ಚ್ಡ tutta quella Provincia pafsò a Salerno, non re

flandogli ad acquiftar altro in tutto il Reame, che Napoli , Be

nevento , gli Stati del Principe Roberto , e quei del Conte

Rainulfo, con alcuni altri di piccioli Baroni loro feguaci. Laonde

collocò molti Soldati vicino Capua, e Benevento, ordinando loro

che, fino a ch’ egli con muove forze di Sicilia ritornaffe , avef

fero quelle Città afpramente danneggiate , e mantenute in conti

nua guerra: ed egli imbarcatofi fopra la fua armata fi avviò per

ire in Palermo; ma affalito da fiera tempefla per lo cammino,

# gli affogarono in mare ben venti legni carichi di ricche pre

de, e di prigioni Regnicoli. -

Mentre erano tali cofe paffate nel Reame, Roberto Principe

di Capua, come di ſopra narrato abbiamo, era paffato in Pifa, per

chieder foccorſo a Pifani, acciocchè colle loro genti, e con quel

He di Lotario fi aveſſe a formar efercito così potente, che fi foffe

potuto ritogliere al Re tutto quello, ch’egli in Puglia acquiſtato avea.

Ma i Pifani, intefa la fua richiefta, non vollero porfi a tal guerra

fenza l’ ajuto de Genovefi , co quali , e cọl Doge di Venezia ,

ficcome racconta Falcone Beneventano, fecero lega, e compagnia,

radunando un’armata di cento legni per disfare Ruggiero.

Frattanto i foldati del Re , e Crefcenzio Cardinale fcifma

tico lor Capitano trattarono co fuoruſciti Beneventani di entrar

in Benevento ; e ridurre quella Città in balia del lor Signore :

ma ſcoperto l’inganno , furon prefi , e fatti morire alcuni Cit

tadini , che fatto aveano tai congiura; e Benevento, generofa

mente difefo da Rotolpone di Santo Euftachio, rimafe pur fotto

il dominio d’Innocenzio. Il quale, avendo coronato con molta

С 2 * Pom
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pompa in Roma Lotario Imperadore , paſsò poſcia a Pifa , ove

celebrò un General Concilio, e diede feflo in effo a molte bifo

gne della Chieſa, che per lo ſciſma d'Anacleto erano grandemen

te tranfandate : E Roberto, volendo dar principio alla guerra,

che intendea di far contra il Re , fe ne ritornò al fuo Principa

to di Capua , conducendo feco Alzopardo, e Cane, Confoli de'

Pifani con mille loro foldati. Fu Roberto caramente ricevuto dal

Doge Sergio , e dal Conte Raimulfo, a quali manifestò la lega,

che co Pifani, Veneziani , e Genovefi in preſenza del Papa

conchiufo avea, e come avea promeſſo a’ Piſani , acciocchè fof

fero venuti in ſuo foccorſo, tremila libbre d’ argento . Udi

to ciò da amendue, ſenza indugio tolfero gli argenti delle Chie

fe di Napoli , e di Capua, e fattane quella fomma di mo

neta , della quale co Pifani convenuto fi era il Principe , pre

flamente la mandarono. Inviarono parimente aRoma Gregorio Eletto

di Benevento con alcuni altri Sacerdoti , acciocchè aveſſero mani

feſtato a Pifani, che colà dimoravano, ed al Pontefice le mole

ftie, e i danni, che ciaſcun giorno foſtenea la Città di Beneven
to da’ Soldati Normanni . * v., -

Ruggiero in queſto mentre, ritornando da Sicilia, giunſe a

Salerno con feffanta galee , le quali mandò tantoſto fopra Napo

di ; onde i Napoletani, prefe le armi , fi difefero con molto valo

re, e fcacciarono via le genti di Ruggiero venute a combatter

li fin fu le porte della Città. Questi, ciò non oftante, pofero a

ruba , ed a rovina tutte le circonvicine Caſtella del Contado

Napoletano, ed a Salerno carichi di moita preda fe ne tornaro

no. Dopo la qual cofa Ruggiero, unito il fuo eſercito di Sicilia

ni , e di Pugliefi, fe ne andò ad Avellino , e di là ful far dell’

alba andò a campeggiar Prata , Caſtello, di cui era Signore Gu

glielmo d’Abenavoli, e quello prefe , e poſe miferamente a ro

vina. Nel medefimo giorno prefe parimerſte le Terre di Aza

conda, la Grotta, e Sommonte, le quali erano di Fragneto fot

to il vaffallaggio del Conte Rainulfo. Tali progreffi pofero in

grandiffimo timore la Città di Napoli , Benevento , e tutto il

Principato di Capua .

ိိါ intanto il Conte Rainulfo in un luogo detto Cre

fanta con picciol numero di foldati; il perchè , non potendo op

porfi alle forze del Re, non ceffàva con grande anfietà d’animo

ogni giorno di foliecitare gli altri Baroni fuoi partigiani , che

foſſero venuti a congiungerfi feco, per poter formar eſercito Baile

 

vole
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vole a fonteggiare col Re. Il quale, mentre penſava il Conte che

gir dovelſe a campeggiar Benevento, fi volfe ſopra il Caſtello di Pal

ma, ch’era del Principe Antonio , e quello incontanente prefe.

Indi andò fopra Sarno , il qual era d’un Barone detto Arrigo :

e 'I Conte , volendo in qualche modo impedire i felici progreffi

di Ruggiero, fe ne paſsò a Marigliano con Roberto da Medana,

che feco era, ºed inviò a chiamare il Principe , che ritornaffè a

Capua, il quale, come abbiamo detto, flava attendendo gli aju

ti de Pifani. Chiamò anche Sergio Doge di Napoli , e tutti gli

altri Baroni fuoi, e del Principe, acciocchè giunti inſieme andăf.

fero a rimuovere il Re dall’afledio di Sarno. Radunati adunque

in Marigliano tutti i ſopraddetti Signori con Rotolpone di S.Eu

ftachio, che avea condotti feco quaranta cavalli , e mille foldati

a piedi da Benevento , venne la novella che 'I Re avea prefa la

Terra di Sarno, e che fi erano parimente a lui rendute le Torri del

fiume ; onde avea fatto disfare il ponte di legno, che colà era,

acciocchè non aveſfero potuto girne contro di lui, nom potendo

fi , ficcome altrove abbiamo detto, per la profondità delle fue ac

que, in niun luogo guadare il Sarno. Il Conte perciò afflittiffi

mo , mentre il Re, dopo aver prefo , e rinforzato il paffo del

fiume, ov’era andato a combatter Nocera, tentò per vari luoghi

di paffare full’altra riva; ma effendo da per tutto in guardia de'

foldati Regj, non vi potè far effetto alcuno.

Battea intanto Ruggiero continuamente Nocera: e difenden

dola valorofamente coloro, che vi erano dentro, fece fare molte

macchine di legno, colle quali ogni giorno più la ſtringea , fa

cendo dentro la Terra tirar grofle pietre , che , cadendo in va

rį luoghi, faceano crudeliſſima ftrage de terrażzani. Per la quai

cofa sbigottiti i Nocerini, non oſtante che Ruggiero di Sorrento,

posto colà in: dal Principe Roberto, contraddicelle co

itantemente, fi diedero al Re con patto , che follero falvi e gli

uomini della Terra, e i Soldati ſtranieri: i quali patti furono poi

dal Vincitore fedelmente offervati , lafciando libero Ruggiero di

Sorrento con tutti i fuoi . *

Prefa in cotal modo Nocera , e postovi groffo e valorofo

prefidio, fi volfe il Re ad efpugnare i luoghi del Conte Rainul

fo: e, unito l'eſercito , ne andò alla Padula , e di là paſsò per

occupare il Caſtello di Ponte, ove fignoreggiava Balduino: il quale

sbigottito dalle forze nemiche, incontanente fi rendette. Paſsò poi

a Limata , di cui era padrone Rodulfo Bernia vaffalio anch'egli

- del
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del Conte, e quella preſa parimente a forza poſe a ruba , ed

abbrugiò . Indi prefe Lauro infieme con molti altri luoghi. On

de turbato grandemente Rainulfo , partitamente della perdita di

Lauro, tentò infieme col Principe Roberto , e col Doge Sergio

di ritorio dalle mani del Re. II perchè radunati miile cavalli,

e buon numero di pedoni, attendeano gli ajuti degli altri Baroni

Ioro confederati; ma intefero poco ſtante per cofa. ficura che det

ti Baroni non voleano venir più in loro foccorſo, corrotti dalla

moneta di Ruggiero : il quale , ficcome racconta l’Arciveſcovo

Romualdo , effendo uomo fommamente avveduto , ed ufando

nelle fue impreſe di fervirfi affài più delle opere, che delle pa

role , non laſciava cofa indietro, per poter ottenere la vittoria de'

fitoi nemici . · = - - -

Così egli e col terror delle armi, ed anche co benefici , e

co doni procacciava di trarre tutti i Baroni regnicoli alla fua ub

bidienza , e di torli dal feguir le parti di Roberto, e del Con

te. Per la qual cofa affiitto, e fmarrito il Principe, ritiratofi pri:

ma a Napoli, paſsò poi di nuovo a Pifa , diſperando, ſenza gli
ajuti ſtranieri, di poter fare più cofa valevole. E’I Conte Rainul

fo, vedendo effer rimafo foio, per efferfi la maggior parte de

fuoi Baroni rivolti a Ruggiero, e perduta parimentę buona par

te del fuo Stato , non conoſcendoſi baſtevole a refflere a tanto

Re, gl'inviò tutto umile per fuoi meffi a chiedere pace , ofte:

rendogli d’effer fuo vaffalio, E. Ruggiero, ancorchè contro di lui

grandemente fdegnato, per avergli si oftinatamente guerreggiato

contro, pure fi racchetò , e gli promife reſtituirgli il figliuolo »

e Metilde ſua moglie, con patto che confegnar doveſſe a detta

Moglie le fue dott, e ritener fi poteste il Re tutte le Terre, che

per forza d'armi tolte gli avea . Questo accordo benchè parelſe

duro al Conte, contuttociò, per non poterne far di meno, l'ac

cettò , e giurò di così doverlo compiùtamente offervare. Indi

venendo a ritrovare il Re, fe gl’inginocchiò innanzi per baciargli

i piedi ; ma egli, follevandolo ಫಿ#Ñ da terra , il raccolfe

con molto amore baciandolo in bocca . E pregandolo il Conte

che via toglier voleſfè affatto dai fuo petto tutto l' odio , e "I

mal talento, che gli avea , gli rifpofe il Re che l’avrebbe te

nuto così caro, come gli era prima della guerra; ed invocando .

per teſtimonio della ម៉េ del fuo animo il Sommo Iddio ,

giurò di nuovo di vivere fempre con lui con faldiffimo amore.

Or pervenuto tale accordo a notizia d'Ugo Conte di Воја

IlO 3
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no , e vedendo chiaramente che l’ira del Re fi farebbe tantofto

voltata contro di lui, per aver aderito al Conte Rainulfo, ed a

Roberto, procacciò di ottenerne perdono, e ritornare in fua gra

zia. Ma il Re non volle racchetarfi mai, finchè il Conte non gli

diede in fuo potere tutte le Terre , ch’ ei poſſèdea dalla parte

Orientale del fiume Biferno, e "I Caſtello, a piè del quale pro

rompe in mare il fiume Volturno. E Rotolpone di Santo Euſta

chio , intef i felici avvenimenti di Ruggiero , oltremodo vinto

dal timore fi parti da Benevento, ed a Napoli feguito da mille

Beneventani ricoverò: nè tenendofi anche ivi ſicuro, temendo che

non foffe dato prigione nelle mani del Re, con alcuni pochi fami

liari, e con due fuoi figliuoli imbarcatofi in un leggiero naviglio,

alla volta di Pifa fe ne fuggiva : ma ſopraggiunto da repente, e

fiera tempeſta, per efferfi il legnetto sdrucito , con uno de fuoi

figliuoli, e con due familiari miferamente peri, falvandofi a gran

fatica l’altro fuo figliuolo. Ruggiero intanto, avendo così felice

mente abbattuto il Conte d’Airola , fi volfe fopra lo Stato del

Principe Roberto, andando primieramente fopra Capua, nobiliffi

ma Città di Campagna , che incontanente fe gli diede. Del cui

rendimento , e delle cui lodi così ragiona l’Abate Alefandro :

Poft tertium vero diem fummo mane fecedens , Capuam illuftrif:

fimam Urbem, civibus ejus, cunstifque Terræ laboris Magnatibus fefe

dedentibus, recepit: quæ videlicet Urbs Metropolis exiſtens, idcirco, ut

ab antiquis traditur, tale fortita eſt vocabulum, vel quia caput Cam

paniæ eſt , vel驚 campi planitie longa , lataque gyratur ; fêu,

ut quibuſdam videtur, a Capy conditore fuo Capua dicitur. Efi qui

Adem ampliori fitu capaciſſima, mænibus, turribuſque in circuitu muni

tiſſima , cujus quoque muralem ambitum Volturnum flumen medium

præterfluit : intra cujus fluenta plurima in aquas fupernatantia molen

dina funibus cannabineis innexa confiftunt. Pons quoque miræ magni

tudinis , miroque opere confirustus in ipſo amne extat fundatus , qui

intrantibus , & exeuntibus meatum præbens ab una parte Urbi , ab

alia vero Burgo valde prolixo obviatur. Sed & Cerere , Baccho,

tarniſque edulio , nec non diverfis commerciis Civitas uberrima popu

lofo nihilominus frequentatur acceſfu , & quod majus eſt , principali

tonfiat dignitate præcellens.

Qve entrando il Re, vi fu a grande onor ricevuto, ufcendo

gli all’incontro tutto il Clero, e’l Popolo Capuano. Dimorato

egli in Capua per breve tempo, nè andò pofcia a conquiſtar tut

te le altre Caſtella pofte tra Morcone, e Ponte Landolfo, le qua

li
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li preſtamente fe gli refero con tutti i Baroni circonvicini: ed ef

fendoſi parimente, dopo la partita di Rotolpone di S. Euſtachio,

fottopoſta al fuo dominio la Città di Benevento, nè rimanendo

gli a far altro per allora nel Reame, ritornato a Salerno, s’imbar

cò fopra la fua armata , e paſsò felicemente in Sicilia. Ma non

guari dopo , che vi fu giunto , ammalò il Re d'una fiera ma

lattia si fattamente, che corſe grave pericolo della vita: e Albi

ria fua moglie infermatafi anch’ella , non potendo refiflere alla

forza del male, poco ſtante fi morì. Era coſtei per le fue virtù ca

riffima al Re fuo marito; onde cadde egli per la morte di lei in

si fiera melanconia , che dimorò molti giorni nella fua camera

rinchiuſo di modo tale, che non fi fece nè anche vedere da ſuoi

familiari: il perchè uſcì fuori voce ch’ egli era morto. E per

venuta tal fama al Principe Roberto , ed al Conte Rainulfo ,

gli ſvegliò di nuovo alla guerra ; imperciocchè ritornato da Piſa

con buona mano di foldati Pifani il Principe , e fermatofi in

Napoli, tantofto vi accorfe il Conte Rainulfo, e fi pofero a divi

fare infieme col Doge Sergio come aveſſero potuto ricuperare

le Terre , che Ruggiero lor tolte avea . E volendo primiera

mente tentar Capua , fi accoſtò colà il Conte con buon numero

d'armati ; ma non potendo far profitto alcuno per prender la

Città, fece隱 preda d’animali, che ficuramente, non effendo

vi alcun foſpetto di guerra , pafceano ne campi , e con effa an

dò a Capaccio fuo fortiffimo Caſtello, ove tentò di diftorre dall’

ubbidienza di Ruggiero tutti i Baroni, che potette: alcuni de'

quali ſcopertamente, ed altri con occulti ajuti furono in ſuo fa

VOIC , |

Dimoravano allora in Capua , poſti dal Re alla cuſtodia di

quella Città , e di Terra di Lavoro , Guarino Canzolino Gran

Cancelliere ( ficcome narra Pietro Diacono nell’Iſtoria Caffine

fe ) e Giovanni Ammiraglio , di cui facemmo menzione nella

prefa della Riviera di Amalfi : a quali venuto a notizia il ritor

no di Roberto , e che ’l Conte Rainulfo , e "I Doge Sergio fi

erano toſto congiunti con lui, per muovere di nuovo la guerra,

afforzarono incontanente di freſco preſidio la Città di Capua ,

Maddaloni, Cicala, e Nocera con tutti gli altri luoghi importanti

di Campagna. E' non guari di Capua lontana unaCittà nominata

Averfa, poſta tra fertiliffime campagne fulla via , che va a Na

poli, la quale fu da’ Normanni , quando primieramente entrarono in

Puglia, edificata, la quale benchè foſſe allora piena di numerofo

ро
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popolo, e foſſero in està le fchiatte di ben dodici nobiliffimi Ca

valieri , che in lei fi pofero ad albergare, quando fu fondata , e

foffe altresì piena di valorofi foldati ; era nondimeno di affai de

boli mura circondạta, per potere, fe uopo ſtato ne foffe, far di

fefa contro gli affalti di gente nemica. Nella qual Città venuto il

Cancelliere, e l’Ammiraglio, confortarono con molte parole a ciò

convenevoli gli Averfani a mantener per l’ avvenire con quella

coſtanza, colla quale aveano fino allora mantenuta la fede al Re. Indi

inviarono per gagliardi盤 in Puglia, acciocchè con ogni prov

vedimento neceſſàrio refifter potestero al Principe Roberto ; il

quale infieme con Sergio , e con Rainulfo fi adoperò di modo,

che traffe alla ſua parte gli Averfani, che , tornate in nulla le

ammonizioni dell’Ammiraglio, e del Cancelliere, di fe manca

rono ; benchè già s’incominciaffero a fentir le novelle della ricu

perata falute del Re. Fu queſta rivoltura la cagione dell’ultima loro

rovina. Non potendo adunque i Miniſtri del Re porger rimedio

alcuno alla loro infedeltà, rinforzarono con maggior diligenza Ca

pua, ove fi rimafe il Cancelliere. E l’Ammiraglio, riveduti i

Huoghi , che muniti avea , fi riduffe in Cicala , Caſtello non gua

ri da Nola lontano, e molto importante per la difeſa di醬

di Lavoro, avendo ivi feco Roberto Scaglione Normanno, figliuolo

di Riccardo, e Ruggiero Conte d’Oria, ch’ erano ambedue fe

deliffimi al Re , con molti altri Baroni, e groſſo fluolo di Sol

dati. -

Datafi န္ဟံမ္ဟုဖ္ရစ္ Averfa al Principe Roberto, che feco avea

l'eſercito de Pifani di ben ottomila uomini, era configliato dal

Conte Rainulfo , e dal *ရွှံ့နွံ Sergio a campeggiar preſtamente

Capua. Ma Roberto, conoſcendo il valorofo preſidio, ch’era colà

dentro, e che avrebbe fatto lunga , e valorofa difeſa , non pia

cendogli l’avvifo, fi attendò fulla riva del fiume Clanio in un

luogo detto Ponte a felice,ಶ್ಗ che, s’ei foffe alquanto co

là dimorato, avrebbero i fuoi partigiani in Capua o con muo

ver rumore nella Terra, o per qualche altro cammino tentato di

darla in fua balia. Ma gliel vietò l’accortezza del Cancelliere,

che, avvedutofi del diſegno del Principe, fece prendere tutti colo

ro, de quali aver potea ragionevol foſpetto , e li mandò in

lerno, facendoli ivi ben cuſtodire. Il perchè Roberto, perduta

la ſperanza d’aver Capua , f attendò più in giù pure in riva del

Clanio, ove gli venne all’ incontro Giovanni Ammiraglio con l'

eſercito Regio , e diſpoſe la fua gཊྛཱ॰ sulla contraria riva, per

-- , IIIlº
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impedire al Principe qualunque danno aveſſe tentato nel paeſe

del fuo Signore. E benchè procuraffe il Conte Rainulfo con

improvvifo affalto di ſcacciarlo di là, e porlo in rotta , non po

tette efeguire il fuo intendimento per la prudenza, e’l valore dell'

Ammiraglio , che, antivedendo il tutto , non gli diede agio di

醬 nuocere in parte alcuna. Onde mancata loro la vettova

蠶 rono forzati a驚 di colà tutti e tre , andandofene Ro

rto con Sergio a Napoli, e ’i Conte alla cuſtodia d’Averfa.

Ma Ruggiero, ricuperata in queſto mentre la fua falute, ed

avuta contezza della guerra , che moffa di nuovo gli avevano i

fuoi antichi nemici , partendofi da Sicilia con groſſà armata di

mare , ne venne a Salerno , ove fu a grande onore raccolto da’

Salernitani , i quali l’aveano riputato già morto. Ed ivi tantofto

cominciò a trattare di far refistenza a Roberto , ed a’ fuoi par

tigiani, tentando primieramente di accordarfi con lui, per difu

nir la lega, e compagnia , che fatta avea e col Doge , . e col

Conte Rainulfo. Ma, riuſcitogli vano il penfiero, andò a campeg
giare Averfa, nella qual Città recò si fatto timore la fua venu

ta, che preſtamente la maggior parte degli Averfani infieme col

Conte fuggirono in Napoli; e'l Re , prefa la Città, con la fo

lita fua crudeltà la poſe a rubba , ed a rovina , uccidendo la

maggior parte degli abitatori , abbattendo le mura , e facendo

accendere poſcia il fuoco negli edifizi di modo , che rimafe A

verfa miferamente disfatta. 盎 fi attendò con fua ofte preſſo il

lago di Patria in un Caſtello detto Cuculo, del quale ora , ef

fendo disfatto , non rimane memoria alcuna, ed ivi dimorò, fin

chè fece abbruciare, e porre a rubba tutte le biade , ed i poderi

de' Napoletani , inviando altresi con parte di ſua gente Guari

no Cancelliere a fare il fimigliante delle Terre, che ancor rima

meano foto i dominio del Čonte Raimulfo. Preſe i Cancellie

re Alifi , e S. Angelo a Rabicano, ch’ erano ſotto la Signoria di

Riccardo fratello del Conte , campando Riccardo con la fuga .

Giffene poi Guarino fopra Cajazzo: ove gli abitatori , per eſfère

ii luogo forte , e ben munito, non fe gli vollero dare. Onde non

volendo egli fermarvifi, paſsò a Sant’ Ägata, ove nemmeno fece

nulla, per efferfi quei cittadini poſti valorofamente in difeſa ; ii

rchè fece il tutto fpacciatamente intendere al Re » acciocchè

fie venuto in perfona a domare la loro pertinacia . Ma invia

tofi appena Ruggiero verfo là, prefero quei di Cajazza , e di S.
Agata si fatto timore, che di preſente mercè gli dier. II)

ll3
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fua balia umilmente fi diedero. Unito poſcia tutto il fuo eferci

to, ſe ne andò ad affediar Napoli , di cui l' Abate Aleſſandro

nelle fue fcritture in cotal guifa favellò:

Erat autem Civitas ipſa antiquiffima, quam Æneas cum illuc na

vigio tranſvestus applicuiſſet primus fertur condidiſſe , cujus quoque ma

gnitudo prægrandis erat : quæ a parte meridiana non folum murorum

altitudine, verum etiam Tyrrheno mari munitur: a ceteris vero partibus

excelfis mænibus roboratur. Quamobrem adeo ipſa inexpugnabilis con

fiat, ut nifi famis periculo coarstata, nullatenus comprehendi queat.

Nempe hujuſmodi urbis dominus olim, Ostaviano Auguſto annuente, Vir

gilius maximus poetarum extitit, in qua etiam ipfe volumen fuum ingens

hexametris compofuit verfibus.

Or sì fatta Città da tutt i lati affediò Ruggiero , e quella

per nove giorni continuamente firinfe , e travagliò. Ma mulla te

meano di lui colà dentro racchiufi nè il Principe Roberto , nè

il Popolo Napoletano. Ed ellendo intanto il maggior calore del

ła ſtate, cominciarono ad infermarfi, e morire per li difagi i fol

dati Reali si fattamente , che, damentandofi i Baroni , e dicendo

che farebbero ivi miferamente tutti morti, moſfero il Re a torfi

dall’impreſa : il quale, dividendo le fue mafinade per le circonvicine

ville , acciocchè aveſſero continuamente moleſtato i Napoletani ,

ed i loro poderi , fperando con lunga, e continua noja a poco a

poco domarli , fe ne andò ad Averfa , e quella Città di

nuovo edificò, facendo tornarvi i fuoi antichi abitatori, per pote

re con si vicino luogo ſtringere maggiormente i Napoletani.

Ma Roberto, e Rainulfo infieme col Doge Sergio, veden

dofi ciaſcun giorno più travagliare dal Re , e volendo in qual

che modo torfi da .ே si fatto impeto di guerra, radunati mol

ti Napoletani, e Pifani, ch’erano nella Città, e quelli imbarcati

fu' loro vaſcelli infieme con venti altri legni de medefimi Pifani,

ch’erano nuovamente venuti in lor ſoccorſo, andarono improvvist

fopra Amalfi: ove non ritrovarono prefidio alcuno, per effere gli

Amalfitani parte nell’eſercito del Re, parte fu quattro galee cor

feggiando il mare, e parte paffati a foccorrere Salerno, per tema

che ivi non giffero i Pifani. Il perchè affalita la Città nello ſchia

rir dell’Aurora, agevolmente la prefero, e quella pofero tantofto

a faccomanno: e trafportata la fatta ြ့် fopra i loro legni, fa

Hirono poi quell’erta rupe, e girono fopra Scala , la quale pari

mente prefero con molti altri luoghi di quella Coſta.

Or mentre campeggiavano Fratta i೦ , e forte

2 O »
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Jo, non guari da Ravello lontano, Ruggiero, che ad Averfa di

morava , avuta la novella come i Pifani combatteano le Ter

re della riviera di Amalfi, moffo preſtamente il campo, fu loro fo

pra improvvifo, ed affalitigli con fommo valore, tantofto li rup

pe , e pofe in fuga, uccidendone , e facendone prigionieri ben

mille e cinquecento : e di tre Confoli , che li guidavano ,

due ne furono prefi, e 'i terzo rimafe ucciſo nella zuffa : e quei

Pifani, che, fuggendo, campar poterono, montati fopra le loro galee,

che dice l’Abate Aleſſandro effere ſtate quarantatre, ritornarono

în Napoli: e di là, rimanendone alcune a difefa di quella Città,

a Pifa fe ne andarono col Principe Roberto, per ricondurre mag

嚮 forze contro Ruggiero : e ’l Conte Rainulfo , e Roberto

ito figliuolo, che ne fuoi ancora teneri anni moſtrava fommo ar

dire , e fortezza, rimafero col Doge Sergio entrò Napoli.

Ritornato pofcia d'Amalfi il Re, rovinò , e poſe a ruba di

nuovo tutt’i poderi de' Napoletani, tagliando gli alberi fruttiferi,

e le viti. Campeggiò poi la Città per combatterla con fuoi le

器 armati da quella ్క che dal vicino mare è bagnata. Ma

opravvenne tal procella, che fi difperfe fra le infuriate onde il

naviglio del Re con grave pericolo di fommergerfi : ed a fatica

ricuperarono i travagliati legni sbattuti dalla tempeſta nel porto

di Puzzuoli: el Re ritornò di nuovo a far riedificare Averfa.

Dopo qualche tempo , laſciatavi la neceſſària proviſione =

andò verfo Benevento, ed attendoffi alla Padula non guari lungi

dal fiume Calore: ove girono a ritrovarlo l'Arciveſcovo, ed i

maggiori Cittadini di quella Terra, i quali furono da lui corte

femente accolti , e con molto amore confortati a ferbar la pace,

che feco fatta aveano , e a ferbargli altresì la dovuta fedeltà ,

falva quella , che doveano al Pontefice , ed a non farfi ſvol

༈པte a niun patto dalle perfitafioni de fuoi nemici , afficurando

i , che gli avrebbe fempre ſtimati , e favoreggiati: e rifpofogli

lietamente da loro che a quanto ei chiedea, l'avrebbero compiu

tamente ubbidito, fi parti via, e fe ne paſsò a Capua: ove coi

confentimento de nobili uomini, e foldati Capuani, creò il fuo fi

gliuolo Anfuſo Principe della loro Città, dandogli di ſua mano lo

ítendardo, ch’era la ceremonia, che allora in dare cotal degnità fi co

fumava. Indi creò Adamo fuo genero Conte dello Stato, che

già fu del Conte Aleffandro , di cui per addietro abbiamo fatto

menzione, avendo creato altresi primieramente Ruggiero fuo fi

gliuolo primogenito Duca di Puglia , e Tancredi onబ్జ9
* * * - - IIIl
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Principe di Bari . ' Paſsò poi alla Rocca di Mondragone , ed

indi tornò addietro al Monaſtero di S. Salvadore della Valle Te

Hefna, dando a quei Padri affài larghe limoline : e , veduto il

Caſtello di Cajazza, e quello in miglior modo rinforzato, e mu

nito di groffo, e valorofo prefidio, ritornò a Capua , ove fece

«fare la folenne entrata al Principe Anfuſo. Fattoglf poi giurar fe

deltà da Baroni , e Cittadini Capuani, diede quella Città in cu

stodia ad Aimone d’Argenza . E, laſciando molti foldati ſotto

prodi Capitani in guardia di Campagna, e delle altre Terre intor

no Benevento, ritornato a Salerno, ed imbarcatofi fopra la fua

armata, paſsò in Sicilia, per potere nella vegnente primavera ri

tornare con Efercito baftevole ad efpugnar Napoli. -

Era de' Capitani, che laſciò il Re, il primiero il Conte A

damo fuo genero , il fecondo, Roberto Conte di Bojano , e "I

terzo Simone Conte di S. Angelo del Monte Gargano figliuoło

del Conte Roberto, la Moglie del quale fu forella del Conte

Ruggiero Padre del Re , i quali aveano a comandar , l’ Efer

cito due mefi per ciaſcuno, fecondochè gli abbiamo nominati. Pre

fe adunque la cura della guerra il Conte Adamo , e, divifo il

fuo Efercito nelle Terre di Somma, Acerra, Cuccolo, ed Aver

fa, ſtringea fieramente Napoli , vietando che niuno vi portaffe

vettovaglia ; di modo che i Napoletani pativano grandemente

delle cofe bifognevoli al vivere ; e per tal cagione mancando

ciaſcun驚 la gente di guerra, appena vi erano rimafi tre-

cento foldati . Per la qual cofa, eſſendo venuto il governo dell’

armata Reale in mano di Roberto Conte di Bojano, uſcì di not

te tempo fegretamente dalla Città groflo fluolo d’armati, e, fat

te molte prede ne vicini luoghi , diedero alcun compenſo alle

loro calamità. Ma il Dogeੇ vedendo in tale ftrettezza la

Terra ridotta , temendo dell’ ultima ſua rovina, fe non avea

preſto foccorfo , imbarcatofi fopra un naviglio , paſsò anch’egli

a Pifa, per far opera con quei Ctttadini , che veniffero preſta

mente a difenderſo contra iſ nuovo sforzo, che intendea fare il

Re . Il quale , dimorando intanto in Sicilia, armò Cavalieri nella

Domenica, che fiegue al Natale di Crifto , Ruggiero,e Tancre

di fuoi figliuoli, e quaranta altri Baroni. Ma il Principe Rober

to, che dicemmo effere andato a Pifa, ritrovato colà Papa Inno

cenzio , per fuo configlio infieme con Gherardo Caccianemico,

Cardinal di Santa Croce in Geruſalemme, e con Riccardo frå

tello del Conte Rainulfo andarono a Lotario Imperadore in Ale

* . magna
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magna a ಕ್ಹ foccorſo in nome loro, e del Pontefice con

tro Ruggiero, che colla ſua fiera tirannia d’ogni lor bene f.

gliati gli avea. Giunti in Alemagna, furono caramente dall’Impe

radore accolti, e, dati loro molti doni , in dietro a Pifa li riman

dò, con certa promeſfà di venire nel feguente anno a liberare la

Chiefa di Rôma dallo fcifima, ed a reſtituire Roberto nel ſuo

Principato. Fu altresi moffo grandemente a venire in Italia l'

Imperadore dalle lettere di Bernardo Abate di Chiaravalle, uo

mo in quei tempi di fomma dottrina, e fantità, il quale in una

Epiſtola ſcrive le ſeguenti parole fopra tal fatto:

Non eſt meum hortari ad pugnam ; eſt tamen (fecurus dico ) ad

vocati Eccleſiæ arcere ab Eccleſiæ infeſtatione fchifinaticorum rabiem:

Cæfaris propriam vendicare coronam ab uſurpatore Siculo. Ut enim con

fiat Judaicam fobolem fedem Petri in Chriſto occupaſſe injuriam ; Jic

procul dubio omnis, qui in Sicilia Regem fe facit, contradicit Cæſari.

- Ma il Duce Sergio, ch’ era , ficcome abbiamo detto, andato

anch’egli a chiedere ſoccorſo a Pifani , non avendolo, per opera

d'alcuni fuoi nemici, potuto ottenere, tutto turbato ſe ne tornò

addietro in Napoli , e quella del miglior modo, che potè, di

nuovo rinforzò, e muni, per difenderfi da Ruggiero. Si era in

tanto poſto all'ordine di Cefare per paflare in Italia , ed avea

fignificato ad Innocenzio che nella felta di S. Giacomo del cor

rente anno 1 1 36, fi farebbe partito d'Alemagna ; il perchè il

. Papa tantofto inviò tal novella al Duce in Napoli; e 'l Principe

Roberto con cinque navi cariche delle cofe neceffarie al vivere

andò a foccorrere la Città, che grandiſſima fame pativa, perte

merla i foldati del Re così ſtretta, che da niun lato per terra le

vettovaglie entrar vi poteano. Fatti poi certi il Duce, e i Na

poletani della venuta dell’Imperadore, ritornò preſtamente il Prin

cipe Roberto a Pifa , e di là ne andò ad incontrar Lotario , il

quale ritrovò aver già paffato gli Alpi , ed efferfi attendato a Cre

mona ,

Qui fa meſtieri raccontare i travagli , che in queſto men

tre foffrirono i Monaci di S. Benedetto da Capitani del Re , ei

maraviglioſi ſucceſſi, che in queſta bifogna avvennero. Era fra gli

altri Ministri di Ruggiero, ficcome poco avanti dicemmo, Gua

rino fuo Cancelliere. Dimorava coſtui in Capua , e governava

quella Città, e tutt i circonvicini luoghi. Or queſti ſignificò a

Signoretto Abate di Montecafino che veniffe a lui , perchè avea

a ragionargli di cofe molto importanti agli affari ಲHಲಗ್ಗ 3 ma

II1ICK
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infermatofi i' Abate, non potè per tal cagione girvi; onde dopo

varie pratiche andò il Cancelliere a ritrovar lui , e 'i richiefe

ehe gli confegnaffe il Monaſtero , il quale era a guifa di forte

rocca edificato : ed egli con venti de fuoi Frati , o con quanti

aveffe voluto, e con tutti i tefori del fagro luogo fe ne foffe an

dato alla fortezza di Bantra, e gli altri Padri fi foffero diviſi per

gli altri loro Conventi, rimanendone folo fette a celebrare i di

vini uffici ſopra il corpo di S. Benedetto in Montecafino, dicen

do ch'egli ciò facea, perchè , effendo coſtante fama il lor Mo

naftero effer ripieno di molte ricchezze, come in effetto era, non

volea che o Lotario, o altro nemico del fuo Signore fe ne fof.

fe infignorito con notabile danno del Reame: che poi quando fi

foffero racchetati i rumori di guerra, ch’ erano allora, glie l’a

vrebbe fenza fallo reſtituito.

Si ſmarri l’Abate a così firana domanda, e dicendo non po

tere dargli riſpoſta alcuna fenza il confentimento de fuoi Frati, ra

dunò toſto i Priori degli altri Monasteri , a quali ridiffe la

cagione, perchè era venuto il Cancelliere, chiedendo il loro pa

rere fopra tal fatto. Ed eglino di prefente conchiufero che a

patto veruno ciò far non fi dovea, difpofti fermamente di morir

prima tutti, che foffrire tal cofa ; imperciocchè, confervandofi il Ca

po della loro Religione, ch’era il Monastero Caffinenfe, agevol

mente fi conferverebbero le altre membra; ma perdendofi Monte

. cafino, ne farebbe il tutto prestamente gito a rovina. Onde al ri

torno del Cancelliere, che per la ိိ venuto era, volendo fag

giamente l'Abate menar la bifogna in iungo, per campare quella

prima violenza, gli diffe che ſopra il negozio, che gli avea imposto

di dare in fua mano il Monaſtero, per l’importanza del fatto, e per

da brevità del tempo non avea potuto nè configliarfi, nè penfare a

quel, che foffe di meſtieri ; il perchè era convenevole fopraſtare al

cuni altri giorni, acciocchè egli aveffe potuto intanto radunare gli

altri Frati, ch’ erano fotto la fua ubbidienza , e col loro voto ma

turamente deliberare. Sdegnoffi fortemente il Cancelliere di tai

rifpofta , e così gli diffe ch’ 醬 non dava loro altro tempo;

ma comandava che toſto ubbidiffero all’ ordine del Re , e gli con

fegnaffero il Monaſtero. Al che rifpofe l’Abate che non potea

ciò fare in alcun modo, tanto maggiormente, che non fapea qual

cagione moveffeil Re a fargli fare tal comandamento. E dicendo il

Cancelliere che’i facea, per chiarirfi fe eglino voleano effere del

ia ſua parte, ovvero voleano favoreggiare Lotario contro di lui,
l’Abate
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P Abate gli diffe che farebbero ſtati con tutte le forze della Ba

dia partigiani di Ruggiero, e contrarii a Ceſare , dal quale,

quando uopo ſtato ne #

tecalino. E replicandogli il Cancelliere , con che forze , e con

quai foldati ? rifpofe ီ|ိုး che avrebbe fatto raccogliere i mi

gliori uominî, che foffero ſtati in S, Germano, e nelle altre Ter

re della Badia, e co ſoldati, e col configlio di lui medefimo av

rebbe di maniera contraflato a Lotario , che da quel lato non

avrebbero patito alcun danno gli affari del fuo Re. Ma il Can

celliere, ai quale tal favellare acerbamente difpiacea , irato mi

nacciandoli , di colà fi parti : e i Frati, veggendofi in eſtrema
ftrettezza, e pericolo, ricorfero con calde preghiere a Dio , ed a’

Santi_Benedetto, e Mauro, che foffero in loro ajuto, *

Il Cancelliere, partito che fu da Montecafino, feriffe preſta

mente in Benevento , in Puglia, in Bafilicata , ed in Calabria

per foldati, e macchine da guerra, per efpugnare Montecafino -

Onde l’Abate, a cui premea il timore della propria vita, e del

la perdita del ſuo luogo , configliatofi con póchỉ de fuoi Frati,
conchiuſe di far venire in preſidio del Monaſtero Landolfo da

S. Giovanni Conte d’Aquino, il quale feguiva allora le parti di

Cefare; laonde, convenutofi con lui per ဂ္ယီဒီး meſfi, entrarono

tantofto, i fuoi foldati in guardia di Montecafino , e non , guari

dopo ci venne anch’egli . La qual cofa , venuta a notizia del

Cancelliere, gli arrecò si fatta noja , che partitofi dalla Città di

Aquino, ove allora dimorava, fe ne andò a Mugnano, ed ivi di

repente s'infermò d’una grave malattia; e ciò non oftante follecitò

di modo per fuoi meffi, e lettere i circonvicini Baroni, che ve

niffero a danno de’ Padri , che, moffifi alcuni di effi con gente

armata , prefero, e malmenarono molte Terre dellá Badia : e lo

fleſſo Monaſtero Caffinenfe fu dagli uomini di Sant’Angelo, anti

chi nemici de Monaci, affàlito , ed afpramente combattuto. Per

Ha qual cofa inviò l’Abate Bertulfo Tedeſco , e Adinolfo di

Marfico, ambidue Monaci di S, Benedetto, all’Imperadore a chie

dergli ſoccorſo nelle loro calamità. Ma il Cancelliere , capo, ed

autore di tanto male, dopo diciaffette giorni, ch’egli infermato fi

era , in Salerno gridando, Ahi Benedetto, e Mauro, perchè mi uc

cidete ? dolorofamente fe ne mori. E nel medefimo tempo Cre- .

fcenzo Romano, Monaco di Montecafino, vide in vifione uno fра

ventevole lago, tutto di fuoco , le cui orribili onde fi alzavano fi

no al Cielo; e per elle vedea agitata ravyolgerfi l’anima del Can

- celliere,

offe, avrebbero valorofamente difefo Monº .
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celliere. Vide parimente due Frati in riva al lago , e dal più

vecchio d’ effi domandato fe fapea chi foffe colui , che vedea

così travagliar per le onde , riſpondendo effo di no, gli fu dai

medefimo manifeſtato effer l’anima di Guarino , ch’ era condan

nato a si fatta pena, per aver travagliato i Monaci di Montecafi

no : e richieſtogli dal Frate chi 鸞 fi foffe , rifpofe ch’era Fra

Benedetto. Frattanto deftoffi Crefcenzo , e la viſione diſparve .

Queſto avvenimento vien raccontato da Pietro Diacono nel fine

dell’ iſtoria Caffinefe , e dal Cardinal Baronio negli Annali di

Santa Chiefa, a’quali certiffima fede preſtar fi dee . .

Ma l’Abate Signoretto, le cui orazioni erano flate da Dio

così prestamente efaudite , effendofi poco avanti i fuoi Monací

contro il fuo volere pacificati col Re per opera di Riccardo Ve

fcovo di Gaeta , ammalatofi in tre giorni dopo la detta pace fe

ne morì, e gli fu dato per fucceſſore Rinaldo Calamentano, ille

gittimamente eletto da una parte de'Monaci, il quale, ellendo fla

to Suddiacono dell’Antipapa Anacleto, ricevè da lui, divenendo

fcífmatico , la confermazione della Badia. Onde tra per effere

fcifmatico, e per effere flato violentemente eletto, fu poſcia de

醬 dal Pontefice Innocenzio , e da Lotario, ficcome appreſſo
IICIhlO , -

Era intanto creſciuta si fattamente la fame in Napoli, che

infinita gente ciaſcun giorno a tal cagione per le cafe, e per le

piażze fi moriva. Pure il Doge Sergio, e i Cittadini a lui fede

Hi, i quali vigilavano per mantenerfi in libertà, voleano piuttoſto

morire in tai modo, che fottoporfi al domínio di Ruggiero. Or

mentre in si fatta calamità dimoravano , vennero lettère di Lo

tario, infleme co fuoi Ambaſciadori al Doge , ed a Napole

tani, confortandoli a fofferire ancora per picciol tempo, ch’egli

tantoflo farebbe venuto in lor foccorſo: e gli Aိါိ per

maggiormente tincorare quei cittadini, giurarono in loro prefenza

aver lafciato l’Imperadore a Spoleti. Dopo non molti giorni

giunfe un altro meſſo di Lotario con lettere fimiglianti alle pri

me , il quale diffe che Cefare era già pervenuto al fiume Pe

fcara negli Abruzzi : ed in brieve giunfero parimente altre lette

re e di lui , e del Conte Rainulfo, di Marino Arciveſcovo del

la Città , e di Filippo della Cerra, uomo avveduto, e de pri

mi di Napoli , i quali erano tutti e tre giti ad incontrar Lota

rio, e gli afficuravano che tantosto farebbero giunti a foccorrer

gli: e benchè la neceſſità della vettovaglia nella Città foſfè eſtre

- E Illa و
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ma , pure avvalorati per tali novelle i Napoletani, foffrivano co

flantemente ogni difagio , afpettando in brieve d’ effer liberati

da si fatti maii. * . . .

In quello mentre Innocenzio, che dimorava a Pifa , fi par

ti di colà, e paſsò a Viterbo per incontrarfi coll’Imperadore: if

quale, intefa la venuta del Papa in quella Città , inviò Arrigo

fuo genero con tremila foldati , e gli mandò a dire che pro

cacciaffe di conquiſtar le Terre di Campagna di Roma , e di

reſtituire il fuo Principato di Capua a Roberto, ch’egli per

altro cammino avrebbe moſſo guerra al Re di Sicilia . Dopo

queſto egli s inviò verfo la Marca d’Ancona, per entrare in A

bruzzo , e ’l Pontefice con Arrigo fottopofe fra poco tempo ai

fuo governo la Città d’Albano, e tutta Campagna; ma con tut

to ciò non volle entrare in Roma . Lotario intanto giunfe ai

fiume Peſcara , ed ivi celebrò la Santiffima Pafqua : e, valicato

poſcia il fiume, entrò in Abruzzo, e foggiogò Termoli con mol

ti altri luoghi di quella Provincia, e paffato in Puglia, prefe la

Città di Siponto, e pofe in si fatto timore i Puglief , che gi

rono incontanente gli uomini di molti luoghi infino a Bari, ove

Cefare era paffato, a darf in fua balia.

Or il Pontefice, avviatofi verfo il Regno, venne coll' altro.

efercito a San Germano , che toſto gli fi diede. Indi paf

fato a Capua, ripofe in effa, e nel fuo. Principato Roberto. An

dò poi a Benevento, e fi accampò dietro il Monte di San Fe

dice , onde inviò il Cardinal Gherardo a trattar di pace co’

Beneventani , co quali non fi conchiuſe per quella volta cofa

alcuna. E, approffmandofi il Papa più alla Città , riflette nel

piano di S. Valentino preſſò il fiume Sabato: il perchè fi mof

fero a tumulto i Beneventani , ch’ erano iftigati da Roffemanno,

nemico del Pontefice, ad uſcirgli fubitamente incontro , e farvi

battaglia. Ma il Cardinal Gherardo, fattiſi chiamare Landolfo giu

dice, Ludovico medico , e l’Abate Malfrido di Grimaldo, trat

tò con loro che aveffero refa amichevolmente la Città al Pa

pa . Alla qual domanda avendo tutti e quattro acconfentito, en

trarono in Benevento per porla ad effetto. Ma i Beneventani di

ciò non contenti , ufciti fuor delle mura, in cambio di render

fi , cominciarono nemichevolmente a fcaramucciare co Tedeſchi,

ſperando di leggieri fugarli. Il perchè il Duca Arrigo, avvedu

tofi del lor vano ardimento, fece fegretamente armare groflo nu

mero de fuoi ſoldati, ed uſci improvvifo ſopra coloro, che com
- batteano.
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batteano . . Laonde i Beneventani fi mifero toſto in fuga , e

feguiti dagli Alamanni infino al ponte maggiore , ne rimafero

quaranta prigionieri, oltre a morti nel campo: e dieci, che ma

lamente feriti camparono entro la Città , non guari dopo mori

rono anch effi . Dal qual fucceſſo sbigottiti, ed afflitti, nella fe

uente mattina ufciti fuori della Città molti de’ più favii citta

體 fi diedero al Pontefice, e gli giurarono fedeltà, riavendo i

prigioni . . · · · - -

Intanto un Beneventano, nomato Giaquinto , il quale era fla

to tre anni in bando da Benevento , veduta la Città renderfi ai

Papa , per vendicarfi di quei , che fcacciato l’ aveano dalla fua

patria, perfuafe a’ Tedefchi che, entrando in effà, toſto la poneſfèro

a facco. Laonde preſtamente coloro, pronti al mal fare, fi avvia

rono correndo verfo Benevento per faccheggiarlo : e giunti alla

porta detta di Rufino, fu loro ferrata fui vifo da foldati, che la

custodivano, avvedutif del loro mal talento; onde non vi pote

rono entrare . Ma venuta alle orecchie del Pontefice la fama di

si fatto tumulto, inviò fuoi meffi ad Arrigo, che gli aveſſe te

nuti a freno ; ed egli accorſovi , li fece incontanente ritornare

a dietro , e fcamparono i Beneventani da tal rovina. Or Gia

quinto , non oflante che fi foffero ritirati i Tedefchi , entrò in

Benevento per una fogna detta di San Renato , ed andato con

alcuni fuoi famigliari armati al Palagio della giuſtizia , fece pri

gioniero Crefcenzo Cardinale dell’Antipapa, che colà dimorava,

e conducendolo feco incontrò per la firada Bernardo Conte del

Sacro Palagio, anch’egli nemico del Papa ; e quegli volle paris

mente foftenere , fingendo effere flato inviato da Innocenzio per

tal fatto; ma fu da compagni di Bernardo , che infieme con

lui fecero difefa , con molte ferite atterrato , ed effi ne girono

via liberi. Il quale avvenimento atterri grandemente quei cit

tadini , temendo che per le ferite date a colui foſfèro poſti a

faccomanno da nemici adirati per tal cagione . Ma intendendo

il Pontefice com'era feguito il fatto, e che Giaquinto fi avea da

fe ftesto procacciato il male, effendo uomo faggio, ed avveduto,

e naturalmente inchinevole alla pace, non ne fece motto alcuno:

e Giaquinto dopo nove giorni, morendo per le ricevute ferite ,

pagò il fio del ſuo temerario ardire. - -

Roffemanno intanto, che per forza , e contra il volere d'In

nocenzio era stato Veſcovo in Benevento, temendo di fe medeli

mo, la feguente notte via fi fuggi , e cosi ſenz’altro impedi
E 2 II1ÇIltQ
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mento rimafe la Città libera nelle mani del Pontefice . Per la

qual cofa tutti coloro, ch’ erano stati fuoi partigiani , e che per

tal cagione erano ſtati cacciati in bando , ritornarono pacifica

mente in effa: tra quali furono Falcone Giudice, veritiere fcrit

tore degli avvenimenti di quei tempi , Roffredo Giudice, Falco

ne Abate , Pando, Sadutto, Pottifrido , ed Abonizet , tutti e

fette uomini di ſtima, con molti altri .

Inviò dopo queſto il Pontefice dentro la Terra il Cardinal

Gherardo , acciocchè riceveffe in fuo nome da Beneventani ií

giuramento di fedeltà . Indi, non volendo per allora entrarvi ,

avendoli di propria bocca confortati innanzi la porta Somma ,

preſſo la Rocca della Città , a durare nella fua ubbidienza , li

laſciò nel governo del Cardinal Gherardo, ed egli parti per gir

ne a ritrövar Lotario in Puglia : il quale , effendoglili refa

toſto, ch’egli vi giunfe, la Città di Bari , campeggiava la fua

forte Rocca , la quale Ruggiero edificata, e di grolfo, e valoro

fo prefidio munito avea. Ivi raccolto con molt onore il Pon

tefice , ed Arrigo , firinfe con la nuova gente , che fi era feco

congiunta, si fattamente il Caſtello, che, avendogli per quaranta

giorni continui dato ferociffimi affalti , alla fine il prefe a forza,

e 'I fece toſto abbattere , e ſpianare : ed i fuoi difenfori parte

furono uccifi nel combattere , e parte, che vennero vivi in po

ter de Tedefchi , furono mazzerati in mare , ed altri impiccati

vilmente per la gola.

Efpugnata in si fatta guifa la Rocca di Bari, andò l’Impe

radore, e’i Pontefice ſopra Melfi di Puglia, ed avendola per al

cun tempo tenuta allediata, l' ebbero alla fine in loro balia. In

tanto i Pifani con cento legni armati, ficcome avean promeſſo ,

giunfero in Napoli, e non guari dopo , cosi avendo comandato

Cefare, girono per porre a facco, ed a rovina la Città di Melfi,

ove da Ruggiero aveano ricevuto una notabil rotta poco innanzi,

fecondochè abbiamo detto. Ma i Melfitani , conoſcendo il peri

colo , che loro fovraſtava , con molta moneta, che pagarono a'

Pifani, ed a Lotario, camparono da quella furia , rimanendo

fotto la Signoria dell’Imperadore. Efpugnarono poſcia i Pifani

Scala , e Ravello , e quelli crudelmente, in vendetta de’ danni

colà patiti, mandarono a fuoco, e fiamma , facendo prigionieri

tutti gli abitatori, ſenza perdonar nè anche a’ fanciulli , ed alle

donne .

Erano in questo mentre il Pontefice , e Lotario Pు 3
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Potenza, e di là a Lagopefole, ove per trenta giorni dimoran

do, fi diedero loro tutte le Città, e Caſtella di Puglia. Indi or

dinò Cefare a Pifani che giffero ad ofte a Salerno : alla quale

imprefa fece anche venir da Napoli il Duce Sergio , e da Ca

pua il Principe Roberto , ed egli v’inviò il Conte Rainulfo con

mille de fuoi Alamanni: dalle quali genti infleme unite fu ftret

tamente affediato Salerno , qve fotto il comando di Roberto

Cancelliere del Re erano folo quattrocento foldati con alcuni

Baroni delle circonvicine Caſtella . Ma al picciol prefidio fup

pliva la fede , e l'amore de Salernitani verſo Ruggiero; impe

rocchè, ficcome racconta l’ Arciveſcovo Romualdo , per effere

flati lungo tempo fotto il dominio di quel Re , gli erano, come

a loro antico Signore, fedeliſlimi. Per la qual cagione con mol

to valore fi difendeano dagli affàlti degli affediatori : alcuni de

quali alle volte recarono prigionieri dentro la Terra , furtiva

mente ufcendo a fcaramucciare. Sicchè i Confoli de' Pifani, ve

duta la fortezza de Salernitani , che da si groflo efercito con

tanto valore fi difendeano, fecero, per vincere la loro coflanza,

compörre una macchina per isforzare le mura della Città, fecon

dochè allora s'uſava: della quale ebbero molto ſpavento i Saler

nitani, la difefa diſperando . II perchè, effendo poco ſtante venu

ti preſſo l’affediata Terra il Pontefice, e l’Imperadore , i Saler

nitani, inviando loro meſſaggi, fi pofero liberamente in loro po

tere con condizione, che i foldati ſtranieri potestero girne, dove

loro meglio gradiva ; onde alcuni di effi via partirono, ed altri

infieme co Baroni , e Capitani, che colà erano, occupata la Roc

ca della Città , vi fi rinforzarono, mantenendola fotto il dominio

del loro Signore. Ma i Pifani , rifaputo efferfi i Salernitani refi

all’Imperadore , ed effere ſtati da lui ricevuti, ſenza dirne nulla

a loro , fdegnati fieramente di tal difpregio , arfero tosto le

macchine , che aveano compoſte per eſpugnar Salerno, ed ap

preſtati i loro legni, voleano ritornare a Pifa : e l'avrebbero poſto

in efecuzione, fe i Pontefice con molte preghiere, e con larghe

promeffe interponendofi fra mezzo , non gli avelle rappacificati

con Cefare. Ma si fatta difcordia cagionò che non fi elpugnaf.

fe la Rocca, la quale pur rimafe in balia di Ruggiero. Girono

poi il Pontefice, e l’Imperadore ad Avellino, ed indi pastrono

a Benevento. Leggeli infino ad ora una lettera fcritta da Inno

cenzio a Pietro Abate di Clugni, ove gli dà conto degli avveni

menti del Reame, e delle vittorie, ch’egli, e Cefare felicemen
te
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te ottenute aveano. La qual lettera dice quel medefimo , che

racconta nella fua Iſtoria Falcone Beneventano, il quale noi fe

guitiamo, e vien riferita dal Cardinal Baronio ne fuoi Annali.

Or dimorando l’Imperadore , e 'l Pontefice in Benevento -

conchiufero di creare un nuovo Duca in Puglia; e, volendo cia

fcun d’ effi eleggerlo, vennero tra loro a grave difcordia , la

quale durò un intiero mefe ; ma alla fine compofero il negozia

în modo , che facendone Duca il Conte Rainulfo, gli fu dato lo

flendardo (con cui s’inveſtiva del Ducato) per mano d’Innocen

zio, e di Ceſare. E dopo queſto Flora Imperadrice moglie di Lo

tario entrò con molta pompa în Benevento, e diede醬 doni al

la Cappella di San Bartolomeo, la quale ancora fi vede preſſò il

Duomo, edificata già magnificamente da Sicardo Principe Quín

to di quella Città, che vi fece condurre il Santo dall’Iſola di Li

pari per tema, che i Saracení, i quali allora con potente arma

ta corſeggiavano quei mari , non mandaffero a male quelle fa

gre reliquie . Nella qual Cappella non fi fcorge altro di rag

guardevole, e di degno, per ornamento, e riverenza del corpo

dell' Apoſtolo , che ivi dentro giace , falvochè la magnificenza

dell’antico edifizio. »* |

Recò la venuta dell’Imperadrice molto piacere a’ Beneven

tani : ed entratovi poſcia anche il Pontefice, confermò, e confe

grò folennemente nel Duono per Arciveſcovo di Benevento Gre

gorio fuo cittadino già eletto di quella Chiefa, alla quale confa

grazione intervennero il Patriarca d’Aquilea , e molti altri Pre

lati, e Baroni Tedefchi. , Indi pregarono caldamente i Beneven

tani il Papa , che avelſe fatto opera coll' Imperadore , che gli

aveſſe fatti liberi de molti cenfi , ed impoſte , che ſopra i loro

poderi pagavano a' Baroni Normanni . Il perchè, volendo Cefa

re, pregatone dal Pontefice, compiacere alla loro dimanda, fece

incontanente venire alla fua preſenza Ruggiero Conte d’Ariano ,

al quale comandò cheੰ di non-醬 più cofa alcuna

da Beneventani infieme con tutt’ i Baroni a lui foggetti . Negò

il Conte di voler fare tal giuramento, dicendo che a tempo di

Rotolpone Capitano de’ Beneventani l’avea già promeffo, e giu

rato ; ma il fece fare in preſenza di Cefare da Aufrerio di Dra

go , da Bartolomeo da Pietrapulcina , da Taddeo della Grecia ,

da Gherardo di Lanzolino , e da Sarolo del Tufo , tutti e fei

Baroni a lui foggetti: e volendo Lotario che 'I giuraſſero ancora

gli altri » che non erano colà , il fece il Conte K8ಳಣ್ಣ pOCQ

- Ítante
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fante promettere parimente da Raone del Tufo, e da Acardo,

Gemondo , Eterno, ed Onfrido , tutti e cinque fimilmente feu

datari del Conte. |

Ciò fatto, il Pontefice, e Lotario, partendofi da Benevento

fi avviarono verfo Roma, e giunti non guari dopo a Montecafi

no , dimorandovi alcuni giorni , compofero molte differenze, ch’

erano fra quei Padri, facendovi creare Abate , benchè contro del

fuo volere , Guido Ubaldo Stabulenfe Tedeſco in luogo di Ri

naldo Calamentano, che rimoffero da detta Badia , si per effere

fato illegittimamente eletto ( come di fopra dicemmo ) , e si

ancora per aver aderito all’Antipapa. Ed avendo Cefaře, mentre

colà dimorò, dimoſtrato chiariffimi fegni di fomma giuſtizia, e di

Criſtiana pietà , fe ne andò alla fine col Pontefice Innocenzio in

Roma: e di là per la via di Toſcana paſsò poi in Alemagna.

Or in queſto mentre Ruggiero, ſperando dopo la partita di

Lotario, di riavere quanto perduto avea , ragunò grostà armata

in Sicilia, e come intefe ch’egli era fuor del Reame, calò con

effa prefamente a Salerno, e di là gitone ad ofte a Nocera, la

ripofe toſto fotto il fuo dominio, e ’l fimigliante fece di tutte

le Terre colà d’intorno , di cui era Signore il Duca Rainulfo .

Indi andò ſopra Capua , ed effendo fieramente sdegnato col Prin

cipe Roberto,per effere ftato primiero ſtrumento della venuta di

Lotario in Italia, quella preſe a forza , e mandò miferamente a

rubba , ed a rovina fenza eccezione alcuna , dando anche le

fagre Monache obbrobriofamente in preda a foldati , e facendo

accendere il fuoco nelle mura , e negli edifizj crudelmente. E

Guido Ubaldo ( che dicemmo per opera di Lotario effere flato

contra il fuo volere creato Abate di Montecafino , ficcome narra

Pietro Diacomo ), dimorando Ruggiero in Capua , col confenti

mento de fuoi Frati gl’inviò Ambaſciadori a chiedergli pace,

offerendogli la fua amiflà. Ma il Re, ributtati i meffi, diffè non

potere in guifa alcuna foffrire che folle Abate di quel luogo

un uomo laſciatovi da Lotario; il perchè , fe Guido Ubaldo ca

pitaffe mai nelle fue mani , l’avrebbe ſenza fallo fatto preſtamen

te morire impiccato per la 蠶 . Onde fmarrito Guido Ubaldo

per le terribili minacce di Ruggiero, poco flante parti nafco

famente da Montecafino ; alla cui difefa laſciò Landolfo da S.

Giovanni Conte d’Aquino, di fopra nominato, e diede libertà a

Padri d’eleggere a lor volere il nuovo Abate , i quali dodici

giorni dopo la fua partenza crearono Abate Rainaldo 9
* I

*



43 DELL' IstoRIA DELLA CITTA.

Caffinefe, nato del nobil legnaggio de' Conti di Marfi , uomo dữ

fomma dottrina , e di fanti coitumi ripieno , il quale contrastò

ಶ್ಗಿ col Re , che volea fottoporfi i luoghi del fuo

Monastero. Onde alla fine Ruggiero fi rappacificò feco , e non

gli diede più noja.

Andò poſcia il Re col vincitore efercito ad Avellino , e

quello prefe con tutt’ i circonvicini luoghi . Per li cui felicí pro

greffi fgomentato Sergio Duce di Napoli , ſi ripofe anch’egli di

nuovo fotto il ſuo dominio , effendofi già dalla fua Città partiti

colla loro armata i Pifani ; i quali fra le altre prede, che fece

ro in Amalfi, e nella fua riviera, recarono a Pifa il volume del

He leggi compilato dalle antiche, e numerofe Romane per ordi

ne dell’Imperador Giuſtiniano, Chiamavanfi allora le Pandet

te Amalfitane , imperciocchè in Amalfi fi confervavano per

opera d' un mercante Paefano , che , ritrovandole a cafo in

Terra straniera , le avea comprate , e donate alla fua Patria ,

benchè già difufate in Italia , ove ſotto altri statuti fatti e da

Goti, e da’Longobardi , e da altri Popoli barbari, che l’aveano

fignoreggiata, fi vivea, Mą Lotario, fcorgendole vera norma d’

ogni buon coſtume, ie fece da Irnerio Fiorentino, uomo in tai

meſtiere non meno avveduto, che favio, rivedere , e riporre in

ufo, con farle leggere nelle pubbliche Scuole. In progreſſò di tem

po Accurfio , il quale dopo la partita de' Barbari da Italia fu il

più favio in tal dottrina , le riduſſe , fecondochè al prefente fi

veggono, fotto i nomi , di Codici , e di Digeſti, e comune

mente appellate le Pandette Pifane , e Fiorentine. Traſportate

da Pifa a Firenze, fi confervano, come coſa di gran pregio, e

venerazione si per l'antichità, come per le giuſtiflime leggi, che

in fe contengono . Fa menzione delle Pandette Pifane Roffredo

Epifanio Beneventano , della chiara e nobiliſſima fchiatta degli

antichi Duchi di quella Città, e Configliere di Federico Secon

do : e che foffero da Pifani tolte da Amalfi , , e condotte nella

loro Patria; viene fcritto da Viglio Zuichemo da Frifa nel proe

mio delle Iſtituzioni Civili , da Carlo Sigonio nel ſuo libro dei

Regno d'Italia, e da altri Autori, che qui non fa uopo di men

tOVAIC .

Ora i Beneventani, ſgomentati anch’effi per la felicità di Rug

giero, mandarono parimente a fottoporfi a lui , e laſciando dall’

uno de lati Innocenzio, al quale poco innanzi fedeltà giurata a

veano, aderirono ad Anacleto per gradire al Re: il quale, venu

UQ
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to con fua ofte a Benevento , paſsò poi a Montefarchio , che

toſto gli fi diede. Indi ne andò ſopra le Terre del Conte Ric

cardo, il quale, non facendo difeſa alcuna , fuggì al Duca Rai

nulfo in Puglia. Prefe poſcia Montecorvino, e quello, come di

Capua fatto avea, crudelmente distruffe.

- Intanto , intendendo il Duca Rainulfo come il Re era en

trato in Puglia, e ponea vittorioſamente il tutto a rovina , ra

dunò dalle Città di Bari, Trani, Troja, e Melfi mille e cin

quecento valorofi foldati, diſpoſto di voler piuttoſto morir com

battendo, che cedere vilmente al nemico: e fi avviò contro Rug

giero. Erano in queſto mentre venute a notizia del Pontefice le

calamità del Reame ; per la qual cofa inviò, per porgere alcun

rimedio a tanti mali, a trattar pace col Re l’Abate Bernardo di

Chiaravalle , uomo e per la fua dottrina , e molto più per la

fantità della vita allai ragguardevole, e famofo : il quale era ri

mafio da prima in Roma, per trarre colle fue prediche, e colla

器 autorità i Romani alla parte d’Innocenzio, vero e legittimo

dDal • -

Р Or giunto Bernardo, da Ruggiero, procacciò di porio in con

cordia col Duca Rainulfo. Ma non potè, per le molte differenze,

ch’ erano fra di loro , venire a capo di queſta fua lodevole im

prefa ; tanto maggiormente che , veggendofi il Re di gran lun

ga fuperiore di numero di foldati al nemico , cercava ardente

mente di venirvi a battaglia, avvifandofi d’ottenerne certiffima vit

toria. Per la qual coſa, non potendo ripararvi Bernardo, fiazzuf.

fò finalmente con Rainulfo preſſo Salerno , ed effendofi appena

cominciato a combattere, Ruggiero, che mai timore in niun at

to dimoſtrato avea , fu il primiero a porfi vergognofamente in

fuga, come fece anche tutta la fua gente, percoffă 體 infolito ſpa

vento si fattamente, che laſciarono glorioſa vittoria al nemico con

tutti gli arnefi del campo, ove fu #

dati del Duca Rainulfo , rimanendo parimente preſſò a tremila

de foldati Reali eftinti, con Sergio Maeſtro de Cavalieri di Napoli,

atta ricchiffima preda da fol

che combattea per Ruggiero, e con Eterno di Montefuſcolo, Ghe

rardo da Lanzolino, e Sarolo del Tufo, tutti e tre Baroni di mol

ta ſtima , infieme con altri affai de’ più prodi dell’ofte.

Racconta il Cardinal Baronio effer tal vittoria del Duca con

tra Ruggiero miracolofamente avvenuta per l’ orazione di Ber

nardo, il quale, effendo ſtato eſcluſo da lui d’ogni trattato di pa

ce , gli avea predetto che, uſcendo a Omalele, farebbe ſtato

- COR
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con fuo gran danno rotto, e posto in fuga, come in effetto av

venne , ſtando il Santo Abate, mentre fi combattea, in una vi

cina villa, porgendo prieghi a Dio per la vittoria degli amici d’

Innocenzio. Ma il Re, pertinace nel fuo proponimento, non per

queſto laſciò di guerreggiare afpramente col Papa, e co fuoi fegua

ci, come in prima fatto avea . E con fagace configlio fuggendo

di notte tempo dopo la ricevuta rotta , fi ritraffe alla Padula, e

di là a Salerno, ove, raccolti i fuoi dalla fuga , ornato dell’abi

to Reale , e con molti armati intorno , diffimulando il dolore

della perduta battaglia, diffe voler fentire il trattato di pace pro

poſtogli da Bernardo, e queſto per trattenere il Duca Rainulfo ,

acciocchè col favore della freſca vittoria non gli aveſſe potuto far

danno maggiore.

Or i Beneventani,volendo anche dal Re Ruggiero effer fat

ti efenti di tutt’ i peſi , che a circonvicini Baroni pagavano de’

loro poderi , ficcome non guari prima erano ſtati fatti dall'Impe

radore, inviarono colla cagione di tale avvenimento a confolarlo

del danno, che patito avea , e ad offerirgli a fuo fervigio ogni

loro avere , ed infiememente a chiedergli la confermazione del

privilegio conceſſo loro da Cefare ſopra tal bifogna. La qual

cofa dal Re liberamente ottennero , ficcome fcrive Falcone , il

quale鹽 anche nel fuo libro l’intiera fcrittura fpedita da Rug

giero ſopra tal cofa, la quale comincia : Rogerius Dei gratia Si

ciliæ, & Italiæ Rex , Chriſtianorum Auditor , & clypeus , Rogerii

Primi Comitis filius; e venne fatta nell’anno 1 1 37. per Errigo fuo

Notajo nel fettimo anno del fuo Regno. Gli acquiſtò tal concef

fione si fattamente l’ amore de Beneventani, che per l'avvenire

furono fempre a lui fedeliffimi. , *.

Ma , vedendo in queſto il Duca Rainulfo come Ruggiero

fi era ritirato con pochi de fuoi a Salerno , ne andò con mille

foldati a cavalio , e groffo numero di pedoni fopra Troja, e

quella preſtamente prefe. Indi paſsò contro di Ruggiero Conte

di Ariano, e toſto foggiogò Auferio di Drago, Roberto della

Marca, Roberto di Pietra Maggiore , e Roberto di Potofranco .

inſieme con altri Baroni foggetti a detto Conte : e poco ſtante

il medelimo Conte Ruggiero paſsò anch’egli dalla ſua parte .

Dopo la qual cofa fi accampò il Duca al Caſtello della Padula.

Ma intanto, trattando continuamente l’Abate Bernardo coi

Re di ridurlo in pace col Pontefice , rimafero d' accordo, che

venillero tre Cardinali d’Innocenzio, e tre dell'Antipapa ಣ್ಣಿಗೆ
- - a lաiջ
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a lui; perchè, udite le ragioni d’amendue, avrebbe poi deliberato -

quello, che gli foffe paruto più convenevole, rivolgendoſi col di

vino ajuto con tutto il fuo Reame a quella parte, ove aveſſe

conoſciuto effere più ragione. Fu toflo fatto fapere ad Inno

cenzio, ed all’Antipapa il parere del Re : laonde , concorrendo

preſtamente entrambi al fuo volere, gl’inviò Innocenzio Almeri

o Cancelliere di Santa Chiefa , e Gherardo Cardinale, uomini

i molta autorità, infieme coll’Abate Bernardo: ed Anacleto inviò

Matteo fimilmente fuo Cancelliere , e Pietro Pifano , e Grego

rio, tutti e tre fuoi Cardinali fcifmatici : i quali, giunti a Saler

no , volle il Re per quattro intieri giorni intendere primieramen

te i Càrdinali mandati dal Pontefice, e poſcia per altri quattro

i mandati dall’Antipapa. Indi radunò tutto il Clero Salernitano

con buona parte del fuo Popolo , e l’ Arciveſcovo Guglielmo,

e gli Abati de’ Monaſteri, che colà fi ritrovarono : ed in loro

prefenza , e de Cardinali di ambedue le fazioni diffe le fe

guenti parole, come le fcrive appunto l' Iſtorico Beneventano :

Credo, miei Signori, e fratelli , che fia noto a ciaſcun di voi per qual

cagione abbiamo fatto qui congregare queſti Cardinali, e voi altri Pa

dri, giudicando convenevol cofa , ed a noi dovuta imporre fine a così im

portante negozio, e togliere lo feifina dalla Chieſa di Dio. Pure occor

rendovi molte differențe , e non conoſcendomi io folo baſtevole per le

gravi rifoluționi , e rifpofie , che fa di meſtiere decidere , fe co

si parvi, potranno porre in iſcrittura le loro ragioni, ed uno d' effi

Cardinali per ciaſcun di loro potrà venir meco in Sicilia , ove col Di

vino ajuto vogliamo celebrare la Natività del N. Signor Gesù Crifto , e

colà ritroveremo molti Arciveſcovi, e Veſcovi, ed altri Prelati pruden

tilfimi , col cui parere, e configlio , e di altri favj uomini, che vi fa

ranno, imporremo fine, per quanto fi fienderà il poter noſtro, a si fat

ta bifogna. Alle cui parole col voler de fuoi Compagni rifpofe

il Cardinal Gherardo in cotal guifa: Sappiate che noi # noftra

parte non vi daremo cofa alcuna in iſcrittura , avendo già voi intefo di

nofira propria bocca com’è pafata l’elezione d’Innocențio, e tutto quello,

che noi abbiamo fatto. Invieremo si bene con voi in Sicilia il Cardinal

Guidone da Caſtello, con l’ intervento del quale farete quello, che alla

voſtra prudența parrà convenevole, pregando lo Spirito Santo, che illu

mini il cuor vofiro , e vi riduca all’ ubbidienza della Santa Chieſa, e

del ſuo vero e legittimo Pontefice.

Dopo la qual cofa nel feguente giorno partì verfo Roma

il Cardinal Gherardo , alinda col Re il ſopraddetto Cardinal

F 2 Gui
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Guidone. Ed effendo anchè rimaſto un altro Cardinale fcífmatico

per l’Antipapa, poco ſtante il Re in loro compagnia, falendo fulla

fua armata , ritornò in Sicilia .

Dice di più il medefimo Falcone, ficcome ancora noi ab

biamo di fopra accennato , che ’i tutto facea malizioſamente

Ruggiero, per trattenere con queſti trattati di pace il Pontefice,

e 'l Duca Rainulfo, tirando la guerra in lungo, per potere in

queſto mentre rifarfi de’ danni patiti nella paffata fconfitta , ed

affoldar nuovo Eſercito per difenderfi dalle loro forze. Ma l'A

bate di Bonavalle infieme col Cardinal Baronio dicono aver fo

io Bernardo con Pietro Pifano trattato questo fatto con Ruggie

ro ; e fcrivono che , ragionando Bernardo con Pietro Pifano ,

ancorchè prudentiffimo, e molto dotto in iſcrittura, si fattamen

re il convinfe colle ragioni, ch’ ei diffe, fpirategli dallo Spirito

Santo, fomma verità , che ’l traffe alle parti d’ੰ e "I

riconobbe per vero Vicario di Criſto, rifiutando Anacleto . La

ual cofa vien confermata da una epiſtola del medefimo Bernardo

រ៉ែ a favor di Pietro Pifano al Pontefice , quando da lui

fu privato Pietro della degnità del Cardinalato. Ma ciò non

oftante, ancorchè il Re င္ဆိုႏိုင္ဆို al tutto prefente, non volle nè an

che impor fine alla guerra ; perchè , avendo in gran parte oc

cupato il patrimonio della Chiefa , ch'era circa i confini di Mon

tecafino, e di Benevento, mantenea ad arte queſte difcordie , e

queſti travagli del Pontefice con ifperanza che , per acchetarlo,

gli fi concedeffe per fe , e fuoi eredi quello, che ingiuſtamente,

e per forza occupato avea.

Dice di più il Baronio che , tuttochè Bernardo rendeffe

miracolofamente la falute ad un nobile uomo di Salerno infermo

a morte, il quale non avea più fcampo alla fua vita, e che tai

miracolo veniſſe preſtamente a notizia del Re, e de fuoi Baroni,

non fu perciò baſtevole, che ’I Re fi pacificaſſe con Innocenzio.

Il quale Santo Abate, veggendo Ruggiero indurato di cuore , e

ch’egli colla ſua dimora colà più non facea effetto alcuno, par

tendoſi da Salerno, ritornò in Roma. El Duca Rainulfo, effendo

dimorato ad ofte lungo tempo nel Caſtello della Padula preſſo

Benevento, e quello non avendo potuto prendere per la gagliar

da difefa , che gli fecero coloro, che l' aveano in guardia, par

tendofi di là , ne andò fopra la Città d’Alifi , e quella di pre

fente prefe infieme colla fua forte Rocca.

Mori fra tanto l'Antipapa Anacleto in Roma il fettimo gior
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no di Gennajo dell’anno di Criſto. I 138, avendo fette anni un

dici mest e ventidue giorni collo ſciſma travagliato afpramente

Ha Chieſa di Dio, e ºſ fuo vero Pontefice Innocenzio : e fu da’

Cardinali fcifmatici ſenza pompa alcuna fepolto in così umil luo

go, che non fe ne ha notizia alcuna. Dopo la cui morte invia

rono i fuoi feguaci, per configlio de fratelli d'Anacleto,ą fignifi

care al Re la morte dell'Antipapa, ed a chiedergii, s'ei volea,

che fe gli creaſie fucceſſore : ed avendo riſposto il Re che 'I

creaffero, eleffero per nuovo Antipapa Gregorio Romano Cardi

nale de Santi Apostoli, a cui pofero nome Vittore Quarto. Ma

per divino volere poco più tal calamità durò; imperocchè ed

egli, e i Cardinali, ch’eletto l’aveano, per opera dell'Abate Ber

nardo, fi fottopofero ad Innocenzio, andandõ a chiedergli umil

mente perdono , deponendo altresì Vittore tutte le inſegne del

Papato a’ fuoi piedi , con eſtinguerfi del tutto lo ſcifima. Della

quale buona opera fu grandemente da Romani lodato Bernardo,

a cui per onorarlo diedero il nome di Padre della loro patria.

Ma egli, avendo a noja gli onori di questo mondo, mentre_te

nea tutto l’animo rivolto a quelli del Cielo , non guari paſsò,

che, avute dal Pontefice alcune reliquie di Santi, da fui ſtimate

per grandiffima mercede d’ogni fua fatica, partendoſi da Roma,

in Francia al fuo Monaſtero di Chiaravalle feceritorno.

Or avendo in cotal guifa Innocenzio racchetati gli affari di

Roma, rivolfe i penfieri alla guerra del Reame ; il perchè gito

ne ad Albano, radunò groſſo eſercito per unirst col Duca蠶

nulfo; ma fu impedito a non poterne far altro per qualche tem

po da una grave malattia, che gli ſopravvenne : Intanto Ruggie
ro, unite de麗 mafhade di foldati, venne a confini di Puglia, per

riporre fotto il fuo dominio le Città di quella Provincia, che

Lotario tolto gli avea. La qual cofa fignificata al Duca Rainul

fo, radunando anch’egli tutti gli ajuti, che potè, fi preparò pre

flamente alla difeſa, e tenne coll'eſercito, ch’ei poſe infieme ,

ben due meſia bada il Re, che non potè far progreſſò alcuno.

Racconta lo Scrittore di Benevento che , dopo che Vit

tore depoſe le infegne del Papato, Ruggiero fcriste a tutti i fuoi

fuggetti che conoſceſſero per vero , e legittimo Pontefice Inno

cenzio: e che, giunte cotali lettere in Benevento, furono ricevute

con molto contento di quei Cittadini. Maiſ Cardinal Baronio

dice che i Re perfeverò ciò, non oſtante mello ſciſma contro

d'Innocenzio per lungo tempo appreſſò.
് s:
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Si ribellò in questo mentre contra Ruggiero Raone di Fragneto,

ricco e potente Barone in quel tempo di Benevento , il quale

fece molti danni a’ Beneventani, diſtruggendo crudelmente i loro

poderi : la qual cofa todo da effi fignificata al Re , calò egli

incontinente in lor foccorſo , e prefe , e mandò a faccomanno

( facendovi parimente accendere il fuoco ) Monte Marano , ed

altre Caſtella del detto Raone , e s’infignori anche di Montefu

fcolo, ove Raone dimorar folea : il quale, non conoſcendoſi bafle

vole a difenderfi dal poter del Re , era tre giorni prima , che

Ruggiero coià ne giffe , fuggito via s e gito a ritrovar Rainulfo

con Raone del Tufo, ed Errico di Sarno fuoi partigiani ; i qua

li lafciarono per tema le loro Castella fenza niuna difeſa in pre

da del vincitore , Distruffe altresì il Re in grazia de' Beneventa

ni Ceppaloni , da Signori del quale avean fofferti continuamente

gravi danni. Partì poi verfo Capua , ed ivi prefe la Città di

Calvi . Il Duca Rainulfo, feguitando continuamente fua ofte, cer

cava occaſione di porlo in rovina. Ma Ruggiero, attendandofi fem
醬 in ႔ႏွီးျ forti, e vantaggiofi di fito, e badando da per tutto,

cherniva le infidie di lui, Andò poſcia il Conte a porfi vicino

alla Città d’Alifi, giudicando colà dover venire Ruggiero, il qua

le, partendofi da Calvi,andò a Sant’Agata, e di là a Benevento,

ove dimorò due giorni; ed indi, valicato il fiume Calore, paſsò

al piano di S. Valentino , e di colà richiefe i Beneventani , che

ne foffero giti armati in fuo favore. Il perchè Roffemanno, che

avea di nuovo occupato l’Arciveſcovado della Città, efortò quei

polo ad ufcire in ajuto del Re , che in queſto mentre pre

器 Pietrapulcina , e la fạccheggiò , e mandò a fuoco, e fiam

ma. Lo steffò fece di Pontelandolfo, di Fragneto, di Campolat

taro , della Guardia, e della Città d’Alifi , non perdonando nè

anche a luoghi fagri , il tutto rubando , e diſtruggendo crudel

mente. Campeggiò parimente Venafri, la quale , non oſtante che .

faceste oftinatiffima difefa , pur venne in ſuo potere , e pati la

fteffa cadamità , che detti luoghi patito aveano. Laonde' fpaven

tate Rocca Romana, e le altre Caſtella circonvicine, fe gli diede

ro preſtamente . Dopo i quali felici progreſſi ritornò addietro a

Benevento, e fi attendò preſſo il Caſtello di Padula. **

Stando intanto pieno d’eſtrema angofcia il Duca Rainulfo ,

su gli occhi del quale era tanta rovina avvenuta, non potendo

contra le forze di si potente , e fortunato nemico far reliftenza

alcuna, nè porger rimedio a si fatti mali . Se ne andò 鑒 ii
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Re a Melfi di Puglia con penfiere di farfene Signore; ma effen

do da coloro, che v'erano in guardia, di colà ributtato, fi ac

campò al Caſtello di Tocco , luogo fortiſſimo , e difefo da va

Horofi foldati, e quello combattendo per otto continui giorni ,

alla fine il prefe, eſpugnando con macchine da guerra le fue

lIlllfa •

Dimorava in questo mentre con molta attenzione il Duca

Rainulfo in guardia dello Stato del Conte d’Ariano, acciocchè

non fe ne foffè fimilmente infignorito il Re : il quale , effendo

dopo la prefa di Tocco, travagliato da continue piogge, fi riti

rò con fua ofte in Benevento, ed albergò fuori le mura della

Terra nella Chiefa di San Pietro Apoſtolo, e la fua gente entro

ia Città : ed ivi dimorarono per tre giorni,រ៉ែ de danni,

che avevano patiti . Parti poi il Re da Benevento , e andò a

San Severo , e di là a Morcone , che agevolmente prefe col

Caſtello di Pietra maggiore, e di San Giorgio.

Quelli felici avvenimenti fgomentarono si fattamente Rug

giero Conte d'Ariano, che, partendofi d'Apice, ove allora dimo

rava , e dando a quei Cittadini licenza di darfi in balia del Re,

fi ritraffe velocemente ad Ariano : nella qual Città fi rinforzò

per fargli refiſtenza con ficura ſperanza d’ effer , toſto foccorſo

dal Duca Rainulfo - Ma il Re, dopo aver prefa Apice , effendo

dimorato quattro giorni nella Terra di Tammaro , intendendo

ivi che Raimulfo, radunata ſua ofte, ſi era attendato preſſo Ariano

per difenderla da lui, partitofi di colà, andò di nuovo a. Mel

fi di Puglia, e prefe in quei contorni S. Agata, Caſtello aflăi af

forzato con molti altri luoghi circonvicini ; e, temendo il Duca

che i Re s infignoriffe di Melfi , tollo v accorſe: e "I Re e

afforzando tutti i fuoi luoghi , che ne confini prefi avea, ritor

nò a dietro in Salerno , e di là paſsò in Sicilia, ove per lungo

tempo flato non era.

Mori in queſto mentre nella Valle di Trento Lotario Im

peradore : le cui lodi fono dagli Scrittori di quei tempi con

cordemente raccontate , effendo egli ftato Principe , oltre al va

.lore delle armi , dotato di molte virtù , e foprattutto Cristia

niſſimo, ed amator del giuſto , e largo fovvenitore delle altrui

neceſſità : e gli fu, dopo molte contefe paflate fra gli Elettori,

dato per ſucceſſore Corrado fuo nipote , eſcludendo đa quel

la degnità Arrigo fuo genero. Entrato poſcia l'anno 1 139., III

nocenzio Pontefice celebrò un general Concilio in Roma, ove in

UCI•



48 DELL' IsToRIA DELLA CITTA',

tervennero ( fecondochè racconta il Baronio ) ben mille Vefco

vi, ſenza gli altri Padri, che vi furono ; ed ivi fcomunicò Rug

giero , e tutti coloro, che aveano ſeguite le parti dell' An
lIpapa .
Р ஃ. ri dopo , e proprio nell’ ultimo giorno d'Aprile

Rainulfo Conte d’Airola , e d’Avellino , e Duca di Puglia , a

cui era moglie (come abbiamo detto) una forella del Re Rug

giero, il quale avea egli con così continua guerra afpramente tra

vagliato, ammalandofi d'una grave malattia, morì in Troja di Pu

lią , e fu dal fuo Veſcovo Guglielmo, e da fuoi Cittadini, do

orofiſſimi della fua morte, con molte lagrime nel Duomo fepolto,

effendo fato giuſtiffimo , e pietofo Signore , e per tal cagione

molto amato da tutt’i fuoi foggetti. La novella della cui morte,

pervenuta in Sicilia a Ruggiero, gli apportò fommo contento, te

nendo, levatofi dinanzi si fatt ostacoló, per finita la guerra. On

de uniti preſtamente i fuoi foldati, paſsò ſopra fette armati噁 8

Salerno, ed ivi, congregati tutt i Baroni Regnicoli, che fegui

vano la fua parte, con bella , e grande ofte andò a Beneventos

per paſſàre fopra le Città foggette al già Duca Rainulfo .

- E mentre colà dimorava, il quarto giorno del mefe di Giu

gno il Monte Vefuvio, detto ora comunalmente Monte di Somma,

non guari da Napoli lontano, ficcome ſcrivono l'Arciveſcovo Ro

mualdo, e Falcone Beneventano, gittò dalla ſua cima ardentif

fime fiamme per otto giorni continui, con grandiffimo ſpavento

de Napoletani , e degli abitatori delle circonvicine Castella ; u

fcendo anche dal Monte meſcolata col fuoco molta cenere di co

lor di ferro, la quale fu trafportata dal vento non folo a Napo

ii, ed a’luoghi ီ|ို' ma infino a Capua, a Salerno, ed a

Benevento, e per un intiero meſe fi vide fparfa per li ſoprad

detti luoghi. 遭 maraviglia del quale avvenimento è ſtata tolta

a noi in gran parte dall’ aver veduto a noſtri tempi uſciti dallo

felfo Monte groffi torrenti di fuoco, e cenere meſcolata con bi

tume , con morte , e grave diſtruggimento e degli abitatori , e

de fertili campi della nostra Campagna.

Dopo la qual cofa Ruggiero, foggiogati molti luoghi del

Conte d’Ariano , il quale fuggì a Troja , prefe parimente in

brieve tempo tutte le Città , e Caſtella di Capitanata : e Rug

醬 fuo figliuolo primogenito, creato da lui Duca di Puglia:

oggiogò tutti gli altri luoghi della detta Provincia , tanto quei

posti fra terra , quanto quei , ch’ erano alla riviera delನಿಧಿ J2
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fuorchè la Città di Bari , che allora non potette avere in fua

balia, effendovi in difeſa, oltre al fuo numerofo popolo, ch'era

di ben cinquantamila perfone , buon numero di valorofi foldati

stranieri čol loro Principe Giaquinto. Il perchè il Duca, veggen

do colà non poter far altro, prefe configlio di andarfene al Re

fuo padre , che flava campeggiando la Città di Troja , di cui

era in guardia Ruggiero Conte d’Ariano , , che teflè, dicemmo

effer coià rifuggito con groffo numero di ſoldati, i quali con mol

ta oftinazione la difendeano dal fuo potere . Onde, non poten

dola prendere per tal cagione, laſciati dugento foldati nel Caſtel:

lo di Baccarezza, luogo non guari da Troja lontano, perchè daf

fero a Trojani continua moleſtia , partendofi dall' atfedio, fi uni

col “figliuolo , ed andò ad ofte ad Ariano , facendo preparare

molte macchine di legno per efpugnare le fue mura, che, per

effere molto forti, erano malagevoli a prenderfi in altra guifa. Ma

il Conte Ruggiero, fattovi entrare molto foccorſo, rincorò di ma

niera gli abitatori di quella Terra , che poco , o niuno timore

aveano degli apparati del Re, il quale, molfo a grande ira, via fi

parti ; e, per isfogare in parte il fuo mal talento contra quei d'

Ariano, diede il guaſto, e disfece crudelmente il loro territorio,

tagliando le vigne , e gli ulivi , e facendovi tutti quei danni ,

che vi potette farę, -

Or, intefa in queſto mentre Innocenzio la novella della mor

te del Duca Rainulfo, ed i felici progreffi di Ruggiero in Pu

glia, non volendo lafciar quei luoghi fenza alcuna difefa in fuo

potere, radunati mille cavalli , 蠶 affai groffo ſtuolo di pedoni,

ufci di Roma, e venne a San Germano, La qual cofa ſignifi

cata al Re, inviò toto fuoi meffi a chiedergli pace, offerendoſi

pronto ad ogni fuo volere : i quali ricevuti cortefemente da In-

nocenzio, inviò altresì egli a Ruggiero due Cardinali ad invitar

lo, ch' ei veniffe a San Germano, per potere con effetto, abbraç

ciandofi col Pontefice, pacificarfi infieme, Laonde il Re, rice

vuti onorevolmente i Cardinali, toltofi dall’affedio di Troja, ov’

era ritornato di nuovo, infieme col Duca fuo figliuolo, fi avviò

preſtamente a San Germano , trattando pel cammino co Car

dinali strettamente di conchiudere la pace; ed ellendogli flato d'

ordine d’Innocenzio richieflo il Principato di Capua , per reſtituir

lo al ſuo Principe Roberto, a cui era ſtato ingiuſtamente tolto

da lui , e non volendo egli a cotal fatto in guifa alcuna confen

tire » dopo otto giorni, chę tai negozio trattato fi era , ſciolto
- - G ogni
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ogni appuntamento d’accordo, e radunati i fuoi foldati, ne andò al

le Terre de figliuoli di Borrello , e molte di quelle prefe per

forza, fottoponendole al fuo dominio: e ’l Pontefice, intefa la

partita di Ruggiero, fe ne andò ad ofte al Caſtello di Galluccio , ii

cui territorio pofe a rubba, ed a rovina: la qual cofa venuta in

contanente a notizia del Re , effendogli anche detto di più ií

Papa aver già preſo detto luogo, ritornò velocemente addietro,

e giunfe improvvifo a San Germano: per la cui preſta venuta ií

Pontefice, e i Principe Roberto , ch’ era con lui , furono per

coffi da fubito ſpavento in guifa tale , che ſenza alcuno indugio

fi tolfero dall’affedio del Caſtello di Galluccio per ritirarfi in luo

go ficuro. Ma il Re inviò il fuo figliuolo Ruggiero con ben mille

valorofi foldati, acciocchè, tentandoli gli agguati, affaltaffe per lo

cammino il Pontefice. La qual cofa mandata felicemente ad ef

fetto, andò di modo la bifogna, che furono rotte , e poſte in

fuga -ie genti Papali, e’i Papa ftesto non ſenza ingiurie , e di

fpregi fu condotto prigioniere al Re infieme col Cancelliere Al

merico, e con molti dinali , ed altri uomini di conto , po

nendo anche a rubba i vittoriofi foldati i ricchi arnefi del Pontefi

ce , dove fu ritrovata groffa fomma di moneta , che traea feco

Innocenzio per li bifogni della guerra, falvandofi con la fuga il

Principe di Capua, e Riccardo da Rupecanina , ed altri molti

Romani .

Queſto avvenimento fuccedette a’ dieci di Luglio nell’ anno

1 1 39. Nè lafcerò qui di dire , come molti Autori , abbagliati

dalle tenebre del tempo, hanno fcritto con manifeſto errore que

fta rotta, e prigionia d’Innocenzio eifère avvenuta nel principio

del fuo Ponteficato , e tutta altrimenti di quel, ch'ella avvenne;

e che perciò fi cagionaffe lo fcifma d'Anacleto : i quali Autori

laſcio di nominare partitamente, per non effer mio intendimento

di riprendere chiccheffia, avvertendo folamente coloro, che leg- -

geranno queſte noſtre ſcritture , che quanto ho narrato fopra tai

fatto, è ſtato preſo dalla Cronica di Falcone antichiffimo Scrittore

Beneventano, dalle iſtorie dell’Arciveſcovo Romualdo, e di Ot

tone Friſigenfe, da molte lettere fcritte fopra tal materia da San

Bernardo Abate di Chiaravalle , e dagli Annali del Cardinal Ba

ronio, con la fcorta de quali credo non potere errare . . -

Ma Ruggiero, fervendoſi con Criſtiana pietà della vittoria,

volle tosto girne a baciare i piedi al Pontefice , il quale, effendo

uomo dotato di feveri coſtumi , e d' invitta coſtanza, 20 volle

- * altII
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altrimenti farlo introdurre da fe , fe prima non fi conchiudea la

pace. Il perchè il Re mandò i fuoi Ambaſciadori a chiedergli

umilmente perdono, ed a pregarlo, che fi foſſe pacificato feco .

Laonde Innocenzio, veggendof privo di forze, nè ſperando per

molto tempo da alcun luogo ajuto veruno , confenti alle umi:

li fue preghiere , e, fatta feco pace , andò non guari dopo ii,

Re a gettarfi a fuoi piedi col fuo figliuolo Ruggiero, e ſcufan

dofi de paffati travagli , giurarono ambedue ſopra i Vangeli

d’effer fedeliffimi a lui, ed a tutti i Pontefici fuoi fucceſſori le

Rifirmatiºn's eletti : ed all’incontro Innocenzio, confಣ್ಣdgi dí

ua mano lo fiendardo , come allora fi coſtumava , l'investi del

Reame di Sicilia, creando altresì nello fteffò modo fuo figliuolo

Ruggiero Duca di Puglia , ed Anfuſo fimilmente fuo figliuolo

Principe di Capua. tutto questo avvenne preſſo Benevento :

ove era attendata l’ofte del Re , il fettimo giorno d'Agosto l'

anno di Cristo 1 1 39., dopo il quale atto celebrò pontificalmente

Innocenzio la Mefla, rendendo infieme co’Beneventani con mol

ta letizia lodi a Dio della fatta pace. Vedeli una bolla , o_fia

inveſtitura ဖွံ့ဖြိုး dal Pontefice fopra di ciò , trafportata da Re

giftri della Libreria di San Pietro di Roma dal Cardinal Baro

nio ne fuoi Annali, ed è la feguente:

Innocentius Epifcopus Servus Servorum Dei. Chariffimo in Chri

fo filio Rogerio Illuſtri , & Glorioſo Siciliæ Regi , ejuſque hæredi

bus in perpetuum , quos diſpenſatio Divini confilii : regimen ,

falutem populi ab alto elegit , & prudentia , juſtitia , aliarumque

»irtutum decore decenter arnavit : Dignum , & rationabile eft, ut

Sponſa Chriſti Santia , & Apoſtolica Romana Mater Eccleſia affe

stione fîncera diligat , & de Jublimibus ad fublimiora promoveat :

manifeſtis fiquidem eſt argumentis , quod egregiæ memoriæ, fire

nuus , & fidelis miles B. Petri Robertus Guiſcardus prædeceſſor

tuus, Dux Apuliæ magnificos, & potentes hoftes Eccleſiæ viriliter ex

pugnavit, & poſteritati fuæ dignum memoriæ nomen , & imitabile

probitatis exemplum ម្ល៉េះ Pater quoque tuus illuftris recordationis

Rogerius per bellicos fudores, & militaria certamina inimicorum Chri

ftiani nominis intrepidus extirpator, & Criſtianæ Religionis diligens

propagator, utpotę bonus, ac devotus filius multimoda obſequia Ma

tri S. E. R. impertivit; unde & ಸ್ಧ! noſter religiofus, & pru

dens Papa Honorius nobilitatem tuam de prædista generofitate diffen

dentem intuitus plurimum de te fperans, & prudentia ornatum , juſti

tia munitum , atque ad regimen populi te idoneum eſſe credens,ஆம்
- G 2 i



y2 DELL’ ISTORIA DELLA CITTA,

dilexit, & ad altiora provexit. Nos ergo, ejus veſtigiis inhærentes ;

& de potentia tua ad decorem, & utilitatem Sanctæ Dei Eccleſiæ

fpem, atque fiduciam obtinentes , Regnum Siciliæ, quod utique, prout

in antiquis refertur hiſtoriis , Regnum fuiſſe, non dubium eſt , tibi ab

eodem Anteceſſore noſtro conceſſum cum integritate honoris Regii, &

dignitate Regibus pertinente Excellentiæ tuæ concedimus , & Apoſtoli

ca authoritate firmamus. Ducatum quoque tibi Apuliæ ab eodem col

latum, & infuper Principatum Capuanum integre nihilominus nofiri

favoris robore communimus, tibique concedimus : & , ut ad amorem,

atque obſequium B. Petri Apoſtolorum Principis , & noſtrum , ac fuc

ceſſorum nofirorum vehementer afiringaris, hæc ipfa, idefi Regnum

Siciliæ , Ducatum Apuliæ, & Principatum Capuæ hæredibus tuis ,

qui nobis, & Succeſſoribus noſtris (nifi per nos, & Succeſſores noſtros

remanferit ) fignum homagium fecerint, & fidelitatem, quam tu jura

fii, juraverint tempore videlicet competenti , & loco non fufpe&io, fed

tuto nobis & ipſis , atque falubri, duximus concedenda , eoſque fuper

his, quæ concella funt, Deo propitio, manutenebimus: quod fi per eos

forte remanferit, iidem hæredes tui nihilominus teneant, quod tenebant

fine diminutione: cenſus autem ficut fiatutum eſt , ideſt fexcentorum

fchifatorum a te, a tuiſque hæredibus nobis, noſtriſque fucceſſoribus fin

gulis annis reddatur, niſi forte impedimentum interveniat: removente

vero te impedimentum , nihilominus perfolvatur. Tua ergo, fili cariffi

me, intereft ita te erga honorem , atque fervitium matris tuæ S. R. E.

devotum , & humilem exhibere , ita temetipſum in ejus opportunita

tibus exercere , ut de tam devoto, & glorioſo filio Sedes Apoſtolica gau

deat, & in ejus amore quieſcat. Si qua five eccleſiaſtica, fecularifve

potentia huic nofiræ conceſſioni temere contraire tentaverit, donec præ

fumptionem fuam congrua fatisfaċlione coerceat, indignationem Dei omni

potentis , & Beatorum Petri, & Pauli Apoſtolorum ejus incurrat, &

quouſque refipuerit , anathematis fententia percellatur. Amen.

Ego Innocentius Catholicæ Eccleſiæ Epiſcopus.

Ego Albericus Oſtienfis Epifcopus .

Halmericus S. R. E. Diaconus Cardinalis.

Datum in Territorio ತ್ಗ per manum H. Lancell. fexto Ka

lendas Auguſti indičtione fecunda. Incarnationis Dominicæ anno mil

lefimo centefimo trigefimo nono. Pontificatus vero Domini Innocentii

Papæ Secundi anno decimo . -

Entrò pofcia il Papa in Benevento, che gli fu liberamente

jafciato da Ruggiero : ed effendovi alcun tempo dimorato , ne

fcacciò Rollemanno Elettore Veſcovo dall' Antipapa : e fece al
- tICSI
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tresì abbattere, e fpianare un Castello , che 'I detto Roffemanno

- avea edificato in Benevento prefſò la porta Somma: il quale ri

fatto dopo è ancora in piedi , e vi ſtanzia il Governadore della

Terra . - - |

Or mentre dimorava colà Ruggiero, vennero i Napoletani a

dargli la loro Città, ſottoponendoſi di nuovo al fuo dominio, e

leggendo infieme col confentimento del Re in lor Duca Ruggiero

filo figliuolo, effendo già , ficcome abbiamo narrato , morto 瑚

Duce Sergio . Partiffi di là pofcia Ruggiero, accommiatandofi .

con molta riverenza dal Pontefice , ed andoffene con fua ofte a

campeggiar Troja: ove , tofło che vi giunfe, gl’ inviarono il Ve

fcovo Guglielmó , e i Cittadini di 醬 Ambaſciadori a pre

arlo, ch’entraffe nella Città, ch’ effi fi poneano liberamente in

ilo potere. Ma il Re, afcoltata l’ambaſciata, rifpofe non voler

entrare in Troja, fino a che quel traditore di Rainulfo fra di loro

dimoraffe; il perchè, temendo i Trojani l’ira del Re, fecero pre

flamente da quattro foldati , fra quali fu un certo Gallicano già

fedeliffimo al Duca, rompere il fuo fepolcro, e trarne il fuo ca

davere già corrotto, e puzzolente, e, meſfagli una fune al collo,

lo ſtrafcinarono per le pubbliche ſtrade della Città , e poſcia il

gittarono in un pantano di brutture : il quale miferabil cafo ve

nuto a notizia del Duca di Puglia, ne andò a ritrovar fuo padre,

e fi adoperò di modo , che fu di nuovo data fepoltura al Duca

Rainulfo. Nè queſto atto barbaro di Ruggiero fi può fcufare

con altro, che con dire che anche nelle perfone grandi , e de

體 di lode può tanto l’ impeto dell’ira, e dell’ odio , che le

dimenticare non folo del giuſto, e del ragionevole, ma ancora

d’ ellere uomini , facendoli divenir peggiori delle fiere felvag

ge , le quali nè anche incrudeliſcono co corpi già morti 3 e fra

cidi de loro nemici . E con tutto che per aggradirgli facestero co

tal malvagità i Trojani, non volle nè anche il Re entrare nella

Terra; má, laſciatovi groſſo prefidio de ſuoi foldati, andò col ri

manente del fuo efercito a Bari , e quella da tutti i lati , ricu

fando di volerfegli arrendere i Barefi , ftrettamente affediò.

In queſto, mentre che Ruggiero campeggiava Bari, partì il

Pontefice da Benevento; e , dopo avere annullate in quella Città:

tutte le cofe fatte dall’Antipapa, ne andò a Roma , ove era ſta

to più volte chiamato da Romani , e vi fu con moita letizia a.

grande onore ricevuto . Ed effendo da effi pregato a rompere

col Re la pace , come fatta forzatamente in prigione » non ne

* * volle
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volle far nulla , dicendo effère stato voler di Dio , che per

mezzo della fua prigionia fi racchetalle con Ruggiero. Il quale

intanto, campeggiando ſtrettamente Bari, non potette in modo al

cuno prendere quella Città, difendendofi oftinatamente con Gia

uinto loro Principe, non oſtante che aveflè Innocenzio, fin da

: dimorava a Benevento, inviato il Veſcovo d' Oſtia a perfua

dere a Bareli che fi daſſero in balia del Re : i quali , eſſèn

do uomini d'animo feroce, e fuperbo , non folo non ne volle

ro far nulla , ma nemmeno fecero entrare il Veſcovo nella loro

Città. Onde il Re, fatte porre all'ordine molte torri di legno,

ed altre macchine per abbattere le mura,per due mefi continui,

cioè Agosto, e Settembre, travagliò quella Terra sì fattamente,

che rovinò colle dette macchine non folo le mura , ma anche

gli edifizii poſti dentro di effà, con iſtrazio, e con morte d’infi

nita gente, effendo altresì i Barefi travagliati dalla careſtia delle

cofe da vivere , valendo un pane fei romafini , nè mangiando

altra carne, che di cavalli. Il perchè, non potendo foffrire più

tale calamità, cominciarono alla fine a far tumulto, di modo tale

che, diſperati d’ogni altro ajuto, il Principe Giaquinto, e Ruggie

ro da Sorrento con molti altri de' più grandi , ed oſtinati Citta

dini inviarono a darfi al Re con condizione, che non fi daffe lo

ro noja alcuna , e che foſfèro liberi tutt’i prigionieri di Bari ,

ch’ erano in fuo potere; e ch’ effi altresì poneffero in libertà tut

ti i feguaci del Re » che prefi aveano. Ma poco ſtante, fermata

în cotal guifa con effi la pace, entrò Ruggiero nella Città , ed

ecco gittarfi a fuoi piedi un certo fuo foldato già prigioniere in

Bari, a cui avea il Principe fatto cavar gli occhi , chiedendogli

giuſtizia, e vendetta di tale oltraggio. Per la qual cofa moffo ad

ira di Re , fece di preſente convocare i Giudici di Trani , e

di Bari , acciocchè giudicaffèro fe ’I patto fra di loro foffe fla

to rotto, avendoli promeſſò l’uno , e l’altro di reſtituire i pri

gioni fenza dar loro moleſtia alcuna. Da quali Giudici fu deter

minato che tutti coloro , che aveano commeſſo tal fallo , non

erano comprefi nell’ accordo , e rimaneano ad arbitrio del Re.

E poco ſtante confeſsò il Principe Giaquinto , Gauferio, Abiut,

ed altri fuoi Configlieri aver effi fatto cavar gli occhi a detto

foldato. Per la qual cofa Ruggiero colla fua folita crudeltà fece

Giaquinto, ed altri nove di loro appiccar per la gola, e gli altri

parte poſe in prigione, e parte fece in altre guife con vari tor

menti straziare, ellendo anche ivi ftato uccifo Riccardo di Chia

TOImOnte,
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romonte, e fuo fratello Aleffandro fuggitofi in Romania, ch’e

rano ambidue grandi , e potenti Baroni nel Reame. Dopo la

qual cofa il Re fece ritorno a Salerno , ed ivi giunto tolfe fen

za alcun contrasto tutti i Baronaggi a coloro, ch’erano ſtati ſuoi

nemici, dando loro bando da fuoi Reami. Ed inviò prigionieri

in Sicilia Ruggiero Conte d’Ariano infieme colla fua moglie .

Scacciò anche affatto Tancredi di Converfano, il quale, effendo

uno de maggiori Baronì di Puglia, fu di maniera ftretto da lui,

con torgli ဒို့နိူင္ဆိုႏို’ ed altre fue Terre, che, ricevuta certa fom

ma di moneta, gli cedette il rimanente de fuoi Stati , e fe ne

andò oltre mare in Gerufalemme. |

Effendo in cotal guifa con preſta, e maraviglioſa fortuna di

venuto Ruggiero grande , e potentiffimo Re , imbarcatofi fulle

鷺 , paſsò felicemente in Sicilia : ed ivi giunto , acciocchè i

opoli fuggetti godeffero una tranquilla pace, inviò i giuſtizieri,

e Governadori in ciaſcuna Provincia , facendo altresì molte nuo

ve leggi pel bene del Reame , le quali fece di preſente porre

in ufo, togliendo via lę cattive ufanze , che per tante continue

guerre vi erano forte , onde per innanzi ciaſcuno viver poteſſe

con molta quiete, e tranquillità. Venuto pofcia l’anno 1 14.o. ra

dunato Ruggiero un nuovo efercito, inviò quello fotto i coman

damenti del Principe Anfuſo fuo figliuolo, acciocchè aveſſe fog

giogato quella parte di Abruzzo pofta di là del fiume Peſcară,

che ſpettava al Principato di Capua : , ove tosto che giunfe ií

Principe, preſe molti luoghi, facendovi groflè prede, e distrug

gendone anche molti altrĩ, che gli aveano fatto refiftenza. Nella

qual Provincia poco appreſſo il Re inviò con mille foldati a ca

vallo, e con groffò numero di pedoni parimente il Duca Rug

giero, il quale congiuntofi col fratello » foggiogarono intieramen

te quei luoghi fino a confini dello Stato della Chiefa . Per la

qual cofa, dubitando il Pontefice che non occupaſſero i fuoi paeſi,

inviò tofio colà un Cardinal Legato a dir loro che non poneſ:

fero mani nelle cofe altrui , nè occupaſſero i confini de Romani.

A cui umilmente rifpofero non aver giammai avuto tal intendi

mento , e che prendeano folo i luoghi appartenenti al Reame.

Era intanto Ruggiero colla fua armata venuto a Salerno , e di

Îà paſſato a Capua ; ed intendendo effer grandemente turbato il

Pontefice dell’ acquisto di Abruzzo , invið tosto a chiamare i

ſuoi figliuoli , che veniffero a lui , i quali , afforzati di foldati

i luoghi novellamente occupati , fecero ritorno al Padre , che,

|- pallà
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*

paffato in queſto a San Germano, inviò Ambaſciadori ad Inno

cenzio, chiedendogli umilmente che , fe folfe ſtato poſſibile , fi

foſfero abboccati infieme di preſenza, per poter dar festo a molti

comuni bifogni. Ma Innocenzio, ſcufandofi colla malvagità del

tempo, e cogli affari del Ponteficato, non volle venire a parla

mento col Re. Onde ritornato Ruggiero a Capua, ed ivi alcuni

giorni dimorato, dando licenza a tutta la fua gente, ritenne fe

co folo cinquecento foldati a cavallo per non pörre in più fofpet

to il Papa , e fe ne andò in Abruzzo, ove con molta diligenza

vifitò tutti i luoghi acquiſtati da ſuoi figliuoli. Paſsò poſcia ad

Ariano, e vi fece la primiera affemblea de fuoi Baroni, ove inter

vennero parimente i Veſcovi, e Prelati per la parte Eccleſialiica

per riformare in buono e pacifico flato le cofe di Puglia. Indí

fece battere una nuova moneta di argento meſcolato con molta

rame , che fu detta Ducato, ed un’altra più picciola detta Fol

lare tutta di rame , la quale volle che valeffe la terza parte d'

un Romafino , che valea dodici grana e mezzo della comu

nal moneta di rame, che oggi corre, ed otto Romafini faceano

il Ducato da lui ſtampato ; proibendo fotto gravi pene che non

fi fpendeffe ne fuoi Reami la moneta antica aflai miglior del

la fua , con grave danno, e de Popoli foggetti , e di tutta Ita

lia, fecondochè dice lo Scrittore di Benevento .

Radunati pofcia fuoi foldati, andò a Napolí, ove fu lieta

mente accolto, ed a fommo onore ricevuto si da Cittadini , co

me da Cavalieri , che fuor della porta detta di Capua in麗驚
fluolo erano uſciti per incontrarlo. Vennero ancora alla fleſſà por

ta tutti i Preti , e Cherici della Città colle croci , e cogli abiti

fagri, e cantando Salmi, e lodi a Dio con molta feſta l’ intro

dulfero nella Terra , portando le redini del deſtriere del Re , e

ſtando intorno a lui otto nobili uomini Napoletani : i cui nomi

rimangono nafcofti fra le tenebre dell’antichità , dimoſtrando al

tresi . contento tutto il Popolo della ſua venuta , ficcome

racconta Falcone , dicendo che niuno Re , nè Imperadore fu

iammai in effa con tanto onor ricevuto: e giunto in cotal gui

fa al Duomo, andò ad albergare al Palagio dell’Arciveſcovo no

minato Marino. Il feguente giorno, cavalcando per la Città, la vi

de tutta dentro , e fuori , e falito pofcia in barca paſsò al Ca

stello di San Salvadore , poſto fopra una ifoletta in mare , non

guari da Napoli lontana, ora detto Castello dell’Ovo: ed ivi ef

fendo radunati di fuo volere i Napoletani, trattò con effi di mol

tC
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te biſogne convenevoli all'utile, ed alla libertà della loro Città;

donando partitamente a ciaſcun milite (che valea, quanto oggi

Cavaliere ) cinque moggia di terra , e cinque contadini , pro

mettendo ancora di giovargli maggiormente per l'avvenire , fe

condochè fcrive l’Autor di Benevento colle ſeguenti parole: ,

* Donavit infuper unicuique Militi quinque modia terræ, & quinque

villanos, & promifit eis, vita comite, munera multa,& poſſeſſiones tar

giturum. La qual cortefia non usò Ruggiero in niuna altra Città

deł fuo Reame; e pure ve ne furono ancora delle altre, che di

loro volere gli fi fottopofero. Onde fi fcorge quanto Napoli fia

fiata fempre ſtimata da ſuoi Re, el conto, che fi è ſempre tenuto

de nobili uomini d'effà, premiandoli, ed onorandoli liberalmente.

Fece pofcia Ruggiero di notte tempo mifurar di fuori le fue mura,

per fapere la fua grandezza, e quelle ritrovò effer di giro duemi

ła trecento e feffàntatre pafii , Ed effendo radunato nel feguen

te giorno innanzi a lui il Popolo Napoletano, amorevolmente

domandò alcuni d' effi fe fapeano quanto era il circuito delle

doro mura, ed effendogli riſpoſto di no , ii Re loro il diffe. Di

che ebbero maraviglia , e rimafero infiemamente lieti dell’ affe

zione di lui. Dopo i quali avvenimenti , laſciando di fe aflai

foddisfatti i Napoletani, fece Ruggiero-ritorno a Salerno : e di

łà falito full’ armata paſsò a Palermo , laſciando al governo di

Puglia il Duca Ruggiero fuo figliuolo, ed in Capua il Principe

Anfilfo; ed inviò a dire a Giovanni Suddiacomo Governadore per la

Chiefa in Benevento , ed a quei Cittadini che aveſſero fatto

fpendere nella loro Città le fue nuove monete : la qual novella

fieramente li travagliò, e di prefente la fignificarono al Pontefis

ce, chiedendogli come aveano a riſponderetal Re : a quali ii

Pontefice, pieno di fdegno per le cattive opere di Ruggiero, 56
* ｡ :) ! -,

- fe una lettera del tenor feguente, v Lº : · * * * *

*** Faftus Regis, & monetarum fuärami inventiones & a vobis

accepimus, & ab aliis nobis in veritate referentibus ; inde mandamas

ut non terreamini, neque jam mentes vefiras moveatis; quoniam tran

fitura funt, & cito poſſunt emendari . Nos autem circa utilitates ve

firas ರು invigilamus . · · · · · · · · · · · · · · · 1 í

nviò poi fuoi meffi al Re , ſignificandogli che queſte fue

muove monete erano damnofe non folo a Regnicoli , ma infie

mamente a tutta Italia, in cui aveano cagionato đa per tutto gran

de flrettezza, e carestia in tutte le cofe. Infino qui ſcrive Falco

ne Beneventano, veritiere. Iſtorico delle cófe, che avvennero a

* * * * Ꮋ - fuoi



 

ys; . DELL' IsToRIA DELLA CITTA, a

foi tempi, il quale con molta diligenza fcriffe gli atti di Rug

giero: ed effendo finite non guari prima ancora le ſcritture del

l’Abate Aleſſandro, che fimilmente fcriſſe le opere di lui, ri

mangono incerte le coſe, che feguirono per otto altri anni, ch'

ei viſſe; concioffiacofachè fi ritrovano del Re pocheialtre memo

rie negli Annali del Baronio, nell’Iſtoria di Romualdo , e nella

Cronica di un tal Frate di Montecafino, di cui non apparifce il no

me. Onde, fe io non deſcriverò cosi diftintamente la comincia

ta floria pel ſopraddetto tempo, non a mia poca diligenza ,

ma s’imputi al non averne potuto in guifa alcuna rinvenire più

di quello, che feguirò a raccontare. |- ,

Si era nel Reame da molto tempo prima refo di chiaro

nome e per la fantità della vita, e pe miracoli da lui ope

rati Guglielmo da Vercelli, fondatore dell’Ordine de Frati di Mon

te Vergine, il quale, ufando fpeffa in Corte del Re per li bifo

gni de faoi Frati, da molti Cavalieri della Caſa Reale ſtimato ,

e riverito era per Santo: e fra coloro, che l’aveano in maggior

riverenza, era Giorgio d'Antiochia Ammiraglio del Mare, il qua

He più volte fignificando al Re l’umiltà, la continenza, e le altre

virtù di lui , mölfe all’incontro (non mancando mai nelle Corti

rei e malvagi uomini ) alcuni altri Cortigiani a fchernire il fuo

favellare con chiamar Guglielmo un trillo, ed unippocrita, On

de dubbiofo il Re della costui bontà, fi difpofe di farne pruova

con farlo tentare da una sfacciata e rea femina giovane d’ an

ni, e di rara ed eccellente bellezza dotata , la quale fece a

fe venire, e le promife premj convenevoli, fe a peccar feco

inducea il Santo. Il perchè adornatafi colei del miglior modo::

che divifar feppe, fe ne andò nella camera di Guglielmo , ch'

era nel medeſimo ostello Reale, dove dimorava allora Ruggiero

nella Città di Salerno, ed ividandogli a vedere ch’ era da lei

focoſamente amato, il richiefe con modi amorofi e laſcivi che

de fuoi abbracciamenti la contentaſſe: a cui rifpofe lietamente ?

Uomo giuſto, nulla moffo dalle fue parole, che avrebbe fatto

quanto chiedea, quando foffe venuta ad ora più comoda » e

più fegreta . La cattiva donna, credendoſi d'aver già recato il

fuo intendimento ad effetto, diffè che farebbe venuta nell’oſcu

rar del giorno, per dormire, e follazzarfi feco tutta la vegnente

notte: e riſpondendole Guglielmo disi, parti tutta lieta, e gi

tane baldanzoſamente al Re, gli diffe che aveſſe apprestato pure

ii guiderdone promeſſo, perchè fra poche ore fiவ:ཡིན་པས། །
OCI1c



E DEL REGNO DI NAPOLI, LIBRO I. s»

-

|
-

----

dochè erano reflati d’accordo , col fanto Frate amoroſamente ríº,

trovata. Prestò fede a tutto il Re , e fchernendo la bontà di

Guglielmo, rampognò Giorgio dell'avergli agevolmente creduto.

Ma l’Ammiraglio, fermo nel fuo parere, diffè ciò non poter eller

vero , e che fi attendeſſe il fine della bifogna. Onde acciocchè

la domnicciuola non gli aveffe ingannati , raccontando poi men

zogne, fi accordarono che , quando ella andava per醬 COII

Guglielmo, alcune altre perfone nafcofte offervaſfero ſegretamen

te quello, che fra loro avveniva. Ma il Servo di Dio, avvifan

do qual maniera tener poteste, per confondere la malvagità di co

lei, fece nella camera condurre dal fuo compagno buona quanti

tà di legna, e come vide tramontato il Sole, fece in una cammi

nata, che colà era, accendere un gran fuoco, e fi poſe ad at=

tendere la venuta della meretrice, la quale, credendofi avere già

compito il tutto, nella prima ora della notte impaziente d’ogni

indugio , fi prefentò di nuovo al Santo , e ’I richiefe a dare

compimento a promeffi diletti : e dicendole Guglielmo ch':era

pronto a far quanto chiedea , purchè effà fi contentaffe di giaº

cerfi feco nel fuo letto; e da léi replicatogli, dove il letto fi fof:

fe, perchè in quella camera non vedea letto alcuno , riſpoſe il

Santo che attendeffe un pocog ch’egli i avrebbe prestamente

ordinato; e fattofi il fegno della Crocē, favoreggiato dalla vir

tù Divina, poſte le mani nel fuoco, cominciò ſenza alcun nocu

mento a prender le vive brace , e copertone il pavimento, quan

to gli parve baftevole, fi coricò ſopra effe dall’uno de lati, invi

tando la donna a coricarfi dall’altra parte. La quale ftordita del

maraviglioſo avvenimento, e della fua virtù, e veggendo lui non

folo aver prefi i carboni ardenti con le mani ignude ſenza offeſa

alcuna, ma giacerfi parimente fopra d’effi, e non abbruciarfi nella

perſona , nè in menoma parte le veſti , cominciò , amaramente

piangendo, a chiedergli, pentita del fuo fallo umilmente, perdono,

'! e gittando via i laſcivi ornamenti, che addoſſò avea.

Il perchè racconfolata dal Santo, ottenne il perdono del fuo fal

lo , ed ammonita a cangiar vita , e rivolgerfi a più lodevole

fato, corfe di prefente al Re, narrandogli con molte lagrime di

pentimento il miracolo fatto da Guglielmo. Laonde Ruggiero,

pieno di divozione, e di maraviglia nel feguente giorno, che a

lui ne venne il Santo , uſcitogli con tutti i fuoi famigliari all'

incontro con ogni riverenza, ed umiltà l' accolfe , e per l’av

venire l' ebbe in tanta ſtima, che ne maggiori affari del Regno,

་ ་ ་ ་ ༧ － ༧ H 2 COIING
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come divini oracoli ne prendea i configli : e fra le, altre cofe ,

che gli concedette a prò de' fuoi Frati, vedefi, per un privilegio

fpedito in Palermo l'ottavo giorno di Dicembre l’anno mille cen

toquaranta, darglifi per la falute dell’ anima del Conte Ruggiero

fuo padre, per quella della Regina Adelaida fua' madre, e, di

Albiria fua moglie la Chiefa di Santa Maria di Buffiniana ,

confermandogli parimente per la flestà fcrittura tutt’ i, poderi, e

le rendite, che allora tenea , e tutte quelle, che per l' avvenire

concedute gli foffero: il quale privilegiò è fottofcritto in nome del

Re dal Principe Guglielmo fuo figliuolo. E cavafi tutto quello, che

detto abbiamo, dalla vita del Santo ſcritta in carta pecora con

caratteri Longobardi da Giovanni di Nuſco Frate del ſuo Ordine,

che ville a fuoi tempi, e fi conferya pell’Archivio del Monaste

ro di Montevergine . - ;

Prefe in qneſto medefimo anno 1 14.o. il Re per forza d'ar

mi Sora, Arce, e tutte le altre Caſtella circonvicine fino a Cep

perano. Tolfe anche a’ Padri di Montecafino Rocca di Evandro ,

Piedemonte, Cardito, e Camino; e poco flante, ritornato al det

to Monaſlero , ficcome narra Pietro Diacomo , fpogliò la loro

Chiefa della maggiỗr parte degli argenti, e degli altri ricchiar

redi, che colà erano. Paſſato poi con queſti avvenimenti il fo

praddetto anno 1 14.o., morì nel principio del 1 141. in Roma In

nocenzio Pontefice, dopo aver governata la Chiefa tredici anni e

fette mefi , affiitto da travagli, che gli diedero i Romani , i

quali voleano riporre la lor Patria nella fita antica libertà ; e

per tal cagione faceano continui tumulti contro del Pontefice .

Fu in ſuo luogo creato Papa Guidone da Caſtello, il quale vol- ..

le nomarfi Celestino Secondo: e volendo far guerra a Ruggiero,

e rompere la pace, che Innocenzio fatto avea , fei meli dopo ,

ch’egli era flato creato Papa, ſopraggiunto dalla morte , non vi

potette far altro. Crearono i Cardinali fuoi fucceſſori Gerardo

Caccianemico da Bologna Cardinale di Santa Croce , il quale fi

nominò Lucio Secondo. Fu queſto Pontefice moleflato grandemen

te in Roma dagli Eretici Arnaidified ebbe anche guerra con Ruggie

ro; imperocchè, effendofi abboccati infieme nel Monaſteroိို့

nen potendo rimaner di accordo per le difficoltà, che vi furono, i Car

dinali, il Re entrò nemichevolmente nello Stato della Chiefa, e prefe

Terracina, e molti altri luoghi di Campagna di Roma. Ma ve

nuti poſcia a concordia, il tutto intieramente reſtituì, ed in una

lettera, che gli Eretici Arnaldilti ſcriilero a Corrado I్యుల
- di с
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di Alemagna, oppongono al Pontefice, ficcome ſcrive il Baronio,

che : conceduto a Ruggiero , facendo feco pace, l'Anello,

i Sandali, lo Scettro, la Mitra, e la Dalmatica; e che non po

telle inviare ne fuoi Reami per Legato, fe non colui , ch’egli

voleffe; e che I tutto aveſſe fatto per mezzo di molta moneta,

che gli donò il Re. Soggiunge il medefimo Autore che Cefa

re non diede credenza, a si fatte novelle , ficcome ancora dice

Ottone Frifgenfe. Ed effendone poſcia gito il Re in Sicilia, gli

mori Anfuſo Principe di Capua fuo figliuolo , il cui Principato

egli concedette all’altro fuo figliuolo Guglielmo, che gli fu fuc

ceflore ne fuoi Reami , come appreſſo diremo. Ed indi ritorna

to nel Regno nell’ anno millecentoquarantaquattro , celebrò la

primiera generale affemblea nella Città di Capua ( effendo fiata

quella , 嵩 avea non guari prima celebrata in Ariano, folo de'

Prelati, e Baroni di Puglia ) ove fra gli altri fuoi figliuoli in

tervenne il fopraddetto Guglielmo cogli Arciveſcovi , Veſcovi,

Abati, ed altri molti Conti, e Baroni : nella quale diede feſto

a molte bifogne pel buon governo del Regno, e compoſe al

tresì varie liti , e difçordie , ch’ erano fra’醬 foggetti, e par

ticolarmente una , che n’era nata fra Giovanni Veſcovo di Aver

fa , e Gualtieri Abate di San Lorenzo della medeſima Città fo

蠶 la peſcagione del lago di Patria, la quale, per configlio di

uggiero Eletto di Palermo, fece amichevolinente comporre da

quattro Deputati eletti per tal affare, che furono Giovanni Veſcovo di

Capaccio, Pietro Veſcovo di Alife, Rainaldo Abate di Montecaſino, e

Pietro Abate di Venofa, fecondochè appieno fi fcorge da una ferittura,

fpedita dai Re ſopra tal fatto, la quale fi conſerva nel detto Monaílero

di San Lorenzo, ed in està fono ſottofcritti Marino Arciveſcovo di

Napoli , Stefano Abate di San Salvadore di Telefa , Giuffredo

Conte di Catanzaro e di Avellino, Ruggiero figliuolo di Bono,

Giovanni Veſcovo di Civita , Raul Eletto di Teano., Roberto

Conte di Converfano cognato del Re, Roberto Veſcovo di Sef

fa , Roberto Eletto di Chieti, Emanuele Ammiraglio, Raone fi

liuolo di Raele, Giovanni Veſcovo di Cuma, Giuffredo Conte

i Tricarico, Falcone Abate della Cava, il Conte Riccardo dell’

Aquila, e Michele di Penta . Dopo la qual cofa morì in Ro

ma nell'anno 1 145. ii Pontefice Lucio, ellendo vilfuto Papa unº

dici meſi e quattordici giorni : e fu creato per fuo ſucceſſore

fuori del Collegio Bernardo Abate di Santa Anaflafia , uomo

di fomma dottrina , e fantità, e diſcepolo di S. Bernardo Abate
- - - di
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di Chiaravalle, e fu il ſuo nome Eugenio Terzo: il quale perfi tu

multi, che faceano gli Arnaldiſti in Roma , fu aftretto di pre

fente a partirf , fuggendo da quella Città, e ricoverarfi nel Ca

stello di Monticelli, poſto nell’Abadia di Farfa, e di là paffare

a Viterbo, ove per alcun tempo dimorò.

Ma fucceduti intanto afpri avvenimenti in Soria con grave

danno de Criſtiani , che colà erano , con effervi ſtata prefa da’

Turchi la Città d’Edeſſa, e molte altre Caſtella , il buon Pon

tefice, non penfando altrimenti a fottoporfi i Romani , ma folo

a foccorrere que fanti luoghi , moste per mezzo delle fue lette

re , e delle perfuaſioni 醬 Santo Abate di Chiaravalle fuo Mae

stro, Corrado Imperadore di Alemagna, e Ludovico Pio Re di

Francia a voler gire con grande, e poderofa ofte in Terra San
ta contro i醬 ; e Iddio permife, vedendo il buon volere di

驚 , che poco ſtante i Romani amichevolmente il richia

· malfero in Roma, pacificandofi feco.

Ruggiero intanto godea intiera pace nel fuo Regno ; ma

del folo dominio di quello non contento , per effer egli uomo

di animo grande, ed avido di regnare , radunata grande armata

in Sicilia , fe ne paſsò con effa in Africa nel Reame di Tunist,

ed affaltato quel 惠 , gli tolfe le Città di Tripoli, Africa, Sta

ce, e Caffia; e’i travagliò di modo, anche negli altri luoghi del

fuo Regno, che’l coſtrinfe, pacificandofi feco, a pagargli ogni am

no il tributo . Pervenuta adunque la fama del fuo valore al Sol

dano di Babilonia , fu cagione, fecondochè ſcrive l'Arciveſcovo

Romualdo , che quel Barbaro con molto utile , e vantaggio di

Ruggiero faceste feco pace, e compagnia. Nel medelimo tempo
mori ferito d’una faetta avvelenata preſſo la Città d’ Antiochia

Calojanne Imperador de Greci, ನಿಘೀ nella Signoria il fi

gliuolo Emanuele : il quale inviò fuoi Ambaſciadori al Re, richie

dendolo d’imparentarfi feco: e Ruggiero, per porre ad effetto tal

domanda , inviò in Costantinopoli醬 fuoi meſſaggieri. Ma il

perfido Greco , cangiatofi di penfiere , dopo averli un pezzo te

nuti a bada, fece anche porli in prigione. Sdegnoff perciò

Ruggiero , e poſto infieme grofo fluolò di vafcelli in Otranto,

ficcome racconta il medeſimö Arciveſcovo , gl’ inviò con molti

ſuoi Baroni in Grecia fotto il governo di Giorgio d’Antiochia

fuo Ammiraglio.

Era andato in questo mentre Eugenio în Francia per dar

compimento alla Paflata in Palestina, che già aveano conchiuſo di

fare
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fare l'Imperador Corrado, e Ludovico Re di Francia, come po

co innanzi abbiamo detto ; ed effendovi ſtato ricevuto a grande

enore dal Re Francefe , ne girono di compagnia a Parigi, ove

celebrarono la Feſta di Pafqua, e poco ſtante con poderofo efer

cito paſsò Ludovico in Grecia: ove congiuntofi con Corrado, che

già paſſatovi era, furono in Costantinopoli ricevuti con gran ca

řezze da Emanuele, il quale era cognato di Cefare. Ma furono

poſcia ingannati , e traditi malvagiamente da lui ; perciocchè li

perfuaſe a condurre nell’aſpra flagione del verno le loro genti per

la strada de deferti di Satalia, ed effendo nel cammino d’afprif

fimo freddotravagliati,con mancar loro altresi per quei folitari luoghi

le vettovaglie, furono alla fine dalla neceſſità coſtretti a girne con

loro ofte ſtanca, ed inferma in Antiochia ; e benchè affediaffero

pofcia Damaſco, nè anche vi poterono far nulla, per tradimento

de loro compagni. Onde afflitti e travagliati addietro tornarono,

come appreſlo diremo. " *** --

Guerreggiò intanto felicemente in Grecia f’Ammiraglio di

Ruggiero ; perciocchè gitone ſopra la Città di Mutine , quella

Preſtamente prefe. Indi voltofi all’Iſola di Corfù, e, non potendo

in effa prendere la fua forte Rocca per forza d'armi , fi voltò

agli stratagemmi militari », facendo fingere da fuoi foldati che

voleano entrare difarmatia feppellire un morto là dentro: e, po

fte nel cataletto molte armi da ferire, toſto ch’entrarono nelle

orte della fortezza, riprefe le armi, uccifero i Greci , che v'era

no in guardia » e fe ne fecero Signori. Quivi poſti Giorgio mol

ti de'器 foldati, fe ne paſsò coll'armata alla Morea, ed intor

mo a Capo Manlio , tra il feno Greco e’l Laconico, molte cofe

nemichevolmente operò: Dopo ſcorrendo nel feno Saronico ap

preſſo Cencrea, porto di Corinto , i, campi d'intorno a ferro, e

fuoco ponendo , il tutto faccheggiò ; e procedendo più innanzi,

perchè non ebbe alcuno de nemici all'incontro, ne andò all' It

mo , e con gran terrore di quei Popoli guaſtò tutta l’Acaja , e

rovinò Tebe , prefa per forza d'armi , Scrive il Sabellico che

Giorgio mostrò grandiffima avarizia in cercare oro , e che non

laſciò luogo alcuno ne confini di Negroponte, nè di Boezia, che

non danneggiaffe; onde, oltre alle ricche prede, traffe parimen

te i maeſtri, che drappi di feta compor ſapeano, e feco poſcia

in Sicilia li condulfe, non effendo prima di quei tempi perve

nuta notizia di tal arte in Italia. Sarebbe l'Ammiraglio paſſato

 

con ſua vittorioſa armata fopra Collantinopoli , fe non folfe fla

NO
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to da Veneziani impedito, i quali, effendone flati da Emanue

He ſtrettamente richiefli , erano venuti con ben feffanta galee in

filo ſoccorſo in quei mari. Il perchè volgendofi Giorgio di nuo
vo verfo Corfù, ch’era in queſto mentre flato affediato dall’Im

peradore Emmanuele, ritrovò molte galee di Greci, che conducea

ho prigioniere Ludovico Re di Francia, il quale flanco , e mai

condotto co pochi de fuoi ritornando di Soria, era ſtato da loro

prefo; il perchè, ficcome racconta Roberto di Monte nelle ap

pendici di Sigisberto , dando egli ſopra de’ Greci , li mife in

rotta, ed a rovina, ponendo in libertà il Re Francefe. Fimps －
rarono intanto i Veneziani tutt’i luoghi , che l’Ammiraglio fog

giogati avea , il quale paſſàndo in queſto mentre ſopra Coſtanti

nopoli , prefe, e diede a ruba a’ foldati i Borghi di quella Citi

tà, e l' Imperial Palagio , traendo faette d'argento , e d’oro

dentro le mura della Terra . * * * »

Partiffi poi per ritornare in Siciliâ , e non guari da Corfù

Iontano affrontatofi co’ Veneziani , che venivano in ordine per

combattere con lui , vi fi azzuffò , e rimafe perditore , avendo

tra quelli, che gli furono tolti , e quelli , che sfondarono i ne

mici, perduto ben venti legni ; e fu coſtretto a partirfi fuggen

do dalla battaglia ; ancorchè i Veneziani ne riportafero affai fan

guinofa vittoria : poichè vi morirono cinquecento de loro fol

dati , rimanendone altresì ben duemila feriti. Vi lafciarono anchè

Ha vita due uomini di conto , cioè Rainiero , e Giovanni Pola:

ni , l’uno figliuolo , e l’ altro fratello del Duce , ed ambidue

provveditori : dell’ armata . Celebrò intanto in Rems di Fran

cia un Concilio il Pontefice , ove diede festo a molte bịfogne

della Chiefa , e dannò in efò un certo uomo di Spagna , che

volea effer tenuto per Criſto , e "I fece altresì porre in perpetua

prigione. Ritornato pofcia in Italia, e fermatofi in Tufcolo, det

to al prefente Fraſcati , ebbe di nuovo grave contrafio co Ro+

mani, co quali, ajutato da foldati di Ruggiero, che fenza eſfèr

ne richieſto liberalmente gl’inviò , guerreggiò per alcun tempo.

Ritornò frattanto da Grecia Giorgio Ammiraglio , conducendo

feco il Re Ludovico , il quale, dopo ellere ſtato da Ruggiero

nel Reame , e dal Pontefice in Tufcolo a grande onore ricevu

to, e preſentato da loro di ricchi ed onorevoli doni , affai pa

go , e contento fe ne paſsò in Francia. Ritornò addietro ancora

nel medefimo tempo Corrado Imperadore da Soria, e giunto in

Cofiantinopoli, fece lega, e compagnia con Emmanuele contro del

* Re
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Re di Sicilia ; per la qual cagione imbarcatofi full’armata de'

Greci, paſsò in Italia. E giunto in Lombardia, fu dal Pontefice

confolato con lettere intorno alla perdita fatta in Paleſtina della

maggior parte de fuoi foldati , ed all'effergli colà ſuccedute le

cofe affai diverſamente da quello, ch’egli creduto avea. Di Lom

bardia paſsò poi in Alemagna; ove per affai poco tempo viſſe. Ma

non guari dopo quello mori con grandiffimo dolore del Re fuo Pa

dre Ruggiero Duca di Puglia , giovane di lodevoli costumi, e di

tutte le virtù reali compiutamente fornito ; effendo anche morti

prima di lui Tancredi Principe di Bari, Anfuſo Principe di Ca

pua, Errico Principe di Taranto, ed un’altra fanciulla, infieme

colla Regina Albizia loro Madre, le quali morti afpramente af

flifero il Re.s Softenne egli nondimeno così fiere calamità con

faldo e coſtante animo , ed effendogli rimafio folo Guglielmo

Principe di Capua, per tema di rimanere, fecondo l'incoſtanza

delle cofe umane , privo di figliuoli , tolfe per feconda Moglie

Sibilia , o pure Sibilla forella 醬 Duca di Borgogna , la quale

o fante fe ne morì anch’ ella in Salerno , e fu fepolta nel

a Chieſa della Trinità della Cava in un ſepolcro di marmo la

vorato a mofaico magnificamente edificato, che finora ivi fi fcor

ge , ed in effo fi legge la feguente ſcrittura,

IN HOC TUMULO JACET CORPUS REGINÆ SIBILIÆ,

UXORIS QUONDAM ROGERII SICILIÆ REGIS, -

E dopo la morte di lei menò per moglie Beatrice forella

del Conte di Retesta , la quale, dopo la morte di Ruggiero ri

manendo gravida, partori Coſtanza , che tolfe per marito, effen

do di anni trenta, e non mai ſtata monaca, come con errore han

no ſcritto molti_Autori, Errico di Svevia , che per ſua cagione

divenne poſcia Re di Sicilia. Fece Ruggiero quattro anni prima

del fuo morire , che fu nell’anno di Cristo 1 1 ço. ficcome fi fcor

ge da un iſtrumento, che fi conferva nell'Archivio della Trinità

di Venofa, che appreſſo addurremo, incoronare per Re di Sici

lia Guglielmo fuo figliuolo , e volle che feco parimente regnaf

fe. Si racchetò in queſto mentre Eugenio co Romani , e fu da

loro lietamente in Roma raccolto, a cui giurarono fedeltà i Se

natori, e’l Popolo; e quivi egli dimorando, si lodevolmente fi

portò con tutti , che , fe dalla morte non foffe ſtato poco flan

te ſopravvenuto , cotanta benevolenza acquiſtata fi avea , . IlG
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avrebbe tolto via con volontà de Romani il magistrato de Senat6

ri, che per contraftar col Papa novellamente eletto aveano. Mo

ri parimente dopo queſto Corrado in Alemagna nella Città

di Bamberga non fenza foſpetto , che foffe ſtato avvelenato per

opera di Ruggiero da’ Medici , che Cefare feco da Italia condotti

avea, temendo che non gli moveſſe guerra; effendo flati l’Impera

dore , e ’l Re di Sicilia per lo più ſempre nemici, come fi fcor

ge dalla feguente lettera di Pietro Abate di Clugni a Ruggiero,

ove cercava porli in concordia , acciocchè aveſſero potuto infie

me uniti ſoccorrere alle guerre d'oltre mare, che fi faceano con

tro de Saraceni in Palestina : nella quale confola parimente il

Re della morte de fuoi figliuoli, e favella delle malvagità, e de

tradimenti dell’Imperadore Emanuele, che qui cavata dagli Anna

li del Cardinal Baronio abbiamo voluto addurre , ed è la fe

guente :

Magnifico Principi Domino Rogerio Regi Siciliæ. Frater Pe

trus humilis Cluniacenſis Abas falutem præſentem, & Regnum fem

piternum . -

Quantum fublimitatem vefiram diligamus, quantum astus vefiros

proſperari & in Domino, & in feculo velimus, novit ille, qui no

vit omnia. Audientes obitum filiorum veſtrorum valde doluimus , &

tam pro foſpitate veſtra, quam pro animabus illorum mifas celebra

ri, orationes ad Deum fundi, eleemoſynas fieri in Conventu noſtro præ

cepimus , non folum autem tunc, fed & fæpe diebus folemnibus, &

majoribus Capitulis noſtris inter alios Reges amicos, & benefactores

noftros vefiri memoriam frequentamus. De cætero notum facimus Re

giæ Magnitudini veſtræ nos multum dolere de inimicitiis, quæ inter vos,

& Dominum Regem Teutonicorum, feu Imperatorem Romanum verfan

tur. Multum enim tam ego, quam multi alii diſcordiam illam fentimus

obeſſe regnis Latinis , & Chriſtianæ fidei propagationi ; nam cum

multa , ficut ಶ್ಗ audivimus , augmenta Eccleſiæ Dei bellica

virtute vefira de terris inimicorum Dei, hoc eſt Saracenorum prove

niant , longe, ut credimus, majora provenirent , fi firma pax , &

concordia vos & Regem fupraditium unirent .

Eſt & aliud quod longe magis accendit animos noſtros & animos pe

ne omnium Gallorum noſtrorum ad amandam, & querendam pacem ve

fram, illa fcilicet pefima , inaudita , & lamentabilis Græcorum, &

nequam Regis eorum de peregrinis noſtris , hoc eſt exercitu viventis

Dei fastia proditio ; ut enim , juxta quod in mente mea video, lo

quar, fi neceſſe effet, quantum ad Monacum pertinere poteſtே r6
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rufarem mori , f mortem tantorum, tamque nobilium, imo pene totius

Galliæ, & Germaniæ miferabili fraude extinctum florem juſtitia Dei per

aliquem fuorum dignaretur ulciſci. Neminem vero fub cælo Principum

Chriſtianorum video, per quem tam bene, tam congrue, tam efficaciter,

ficut per vos, opus hoc tam facrum, tam Cælo , & terra optabile poſjet

impleri, tam per gratiam Dei, quod non adulans dico , juxta quod ev

præteritis operibus vefiris , & ex verbis multorum conjicio, ad tantum

bonum iſtud perficiendum aliis Principibus, & animo fagacior, &

opibus ditior, & virtute exercitatior, & ipſo infaper loco propinquior eftis.

Exurge igitur, bone Princeps (quod voce quidem mea, fed tam meis,

uam omnium votis dico) exuge in adjutorium Populi Dei. Zelare,

蠶 Machabæi , legem Dei : ulcifcere tot opprobia, tot injurias, tot

mortes, tantum tam impie effufum fanguinem exercitus Dei. Paratus

fum ego pro jam dista pacis cauſa, mox ut fe opportunitas præbuerit,

Imperatorem ſupraditium adire, & adhibitis mecum quos potero, to

tis viribus, omni ftudio de pace tam Deo amabili inter vos & ipſum

reformanda, & confirmanda trastare. Referibam , Deo volente , vo

bis fatim poſt colloquium, quod invenero, & cunčia vobis literis pate

faciam . - |- |- .

Fu eletto dopo la morte di Corrado Imperadore de'Tede

fchi il nipote Federico detto Barbaroffa » che fu prode, e favio

Principe , benchè travagliato aveſſe grandemente i Pontefici Ro

mani. E Papa_Innocenzio poco fiante in Roma anch’egli fi mo

ri, e fu creato Pontefice il Cardinale Corrado Romano , che fi

nominò Anaftagio. Nel medefimo tempo s’infignori Ruggiero in

Africa per opera de fuoi Capitani della Città d’ Ippona : e , la

fciate dopo si lunghi travagli da parte i penfieri della guerra,

edificò un magnifico palagio in Palermo , nel quale erelle una

nobile Cappella, la quale dedicò a Pietro Apostolo , ornata tutta

di marmi», e di lavoro a moſaico, riempiendola altresi di tutto

-quello, ch’era meſtiere a celebrar pompoſamente i divini Uffizi.

Fece anche nella medefima Città un nobiliffimo verziere con fon- -

ti, e peſchiere d'acqua, ed un palco ripieno di fiere felvagge,

entro il quale un altro vaghiffimo oſtello edificò . Ereffe pari

mente in Meffina un’altra Chiefa a S. Niccolò, la quale dotò d'

affai ricche rendite, e di molti poderi . Fondò in Bari onore

vol Tempio a Niccolò Veſcovo di Mira: ove in un ſottoportico

foſtentato da colonne di nobil lavoro, in cui fi difcende dalla

Chiefa con ifcaglioni di marmo , ripofano le facre reliquie dei

Santo , dalle quali finora con chiaro e riguardevole miracolo
|- I 2 fca
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fcaturiſce un licore comunalmente detto manna , che guarifce

miracolofamente diverſe malattie: ed avendolo fatta Cappella Rea

le , non volle che foffe fottopoſta all’ Arciveſcovo della Città ;

ma affolutamente al Pontefice Romano, creandovi il Priore , e

molti Canonici, e così il fece confermare dall' Antipapa Ana

cleto, e poi da Innocenzio legittimo Pontefice , e dagli altri fuoi

fucceſſori , arricchendolo altresì di groffe rendite confiſtenti in

molte Caſtella, ed in altri beni. La qual cofa fi fcorge da una

fcrittura in marmo, che colà fi vede ; benchè l'Autore, che ha

fcritto al preſente la Storia della Città di Bari , e la vita di

detto Santo, non faccia menzione alcuna di tal fatto , dando a

detta Chiefa e Priorato più antico , e diverſo principio : Donò

ancora molti nobili arredi ornati d’argento, ed oro alla Cappella

dell’Apoſtolo Matteo in Salerno, e ’ſ dominio di molte Terre ,

ed altri ricchi doni al Monaſtero della Trinità della Cava . Si

mostrò parimente in ciaſcuna bifogna divoto del culto divino, ed

oltremodo defiderofo d’ampliare la Criſtiana fede , procacciando

con gran diligenza che ne fuoi Reami fi convertiffero a Criſto

i Saraceni, e Giudei, che vi dimoravano. Arrivato poſcia agli

anni cinquantotto della ſua vita ( breve età alle magnifiche cofe

da lui fatte) ammalatofi fra così buone opere d’una grave ma

Hattia , fi mori in Palermo a ventifette di Febbrajo l’ anno di

Criſto 1 1 52. e 'I ventefimoquarto del fuo Regno , da che pri

mieramente tolfe di quello la corona , fecondochè fcrive l’ Ar

civeſcovo Romualdo; benchè Roberto di Monte dica dopo : la

quale opinione mi par più vera; perciocchè nell’ Archivio della

Trinità di Venofa , fecondochè đi ſopra ho detto , fi legge un

istrumento in carta pecora fatto nell’ anno di Criſto 1 1 54. nel

qual tempo appare che ’I Re ancora vivea . Alcune parole del

quale iſtrumento fono le feguenti , dove fi numerano gli anni

del ſuo regnare, da che fu legittimamente incoronato dal Ponte

fice Innocenzio .

Anno Domini 1 1 54. Regni Domini nofiri Rogerii Regis incly

tilfimi , & triumphatoris vigefimo quarto, & quarto anno Regni Do

mini Guglielmi Regis fereniffimi filii ejus feliciter eodem patre re

gnante, Menfe Martio , Indistione duodecima .

Ed in effo Roberto , che s’ intitola per la grazia di Dio

Conte di Converfano, dona al detto Monaftero della Trinità di

Venofa tutti i beni mobili , ch’ erano ſtati di Notajo Stefano

Cittadino di Molfetta ; ed è fatto per mano di Notar Giovanni
Cri
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Criſpo, con ſottofcriverfi in piede di effo di propria mano il

Conte Roberto. Fu fepolto Ruggiero nel Duomo della medefi

ma Città di Palermo in un ricco avello di marmo, ove fi legge

il feguente epitaffio poſto colà molti anni dopo, ch’egli paſsò da

queſta vita, con manifeſto errore degli anni , in cui fi mori , e

del ſuo regnare.

Si faſtus homines , fi Regna, & femmata ludunt,

Non legum, & resti, fic norma Rogerius iftis

Ef lufus rebus Comite a cognomine natus,

Virtutum hic fplendor fitus eſt, diademaque Regum .

Vix. an. 59. regna. 23. obiit I I 49.

Furono cagione deila ſua così presta morte le foverchie fa

tiche, ch'egli nel guerreggiare fatte avea , e forfe più di queſto

gli amorofi abbracciamenti , che molto ſpeſſo ufar folea. Fu

egli veramente grande, e degniſſimo Re , di molta liberalità ,

avvedimento, e configlio ripieno: valorofo nelle armi, e di fom

ma moderazione , e coſtanza nella proſpera , e nell' avverfa for

tuna. Fu amico degli uomini, che degne cofe operate aveſſero

così nelle lettere, come nella milizia. Fu parimente giuſtiffimo,

e reffe perciò ottimamente i fuoi Regni; per loஜ de'qua

di fece molte leggi , che fine oggi fono in ufo. Careggiò ,

ed amò fommamente la nazione Francefe, traendo di器 i fuoi

Maggiori il loro legnaggio : nè vizio alcuno apporre fe gli

{{ီ , fe meno蠶 co fuoi nemici ſtatoஐ foffe ..*醬

cò, oltre a quelle , che abbiamo detto, tre altre Chiefe in Sici

lia, e nel noſtro Regno, le quali egli ampiamente dotò di mol

te ricchezze , e forni di preziofi arredi . Fu affai grande della

perfona, e ben proporzionato di membra ; per la qual cofa era

di notabile fortezza, ficcome al fuo grande animo fi conveniva .

Fu d’aſpetto, e guardatura anzi feroce, che no. Ebbe, oltre a’

figliuoli , che abbiamo di fopra nominati , d’altre donne Simone,

a cui laſciò il Principato di Taranto, ed alcune figliuole femine,

una delle quali detta Clemenza fu Contefla di Catanzaro , e

moglie di Ugone di Molino Conte di Molife . . Usò egli per

infegna una banda divifa a lifte di quadretti vermigli, e d’argen

to poſta in campo azzurro, avendo i tre Principi Normanni fuoi

anteceſſori ufato il Campo partito roſſo, e d'oro, appunto come

ufa oggi la noſtra Città, con due rofe di più, l’ una di fopra ,

e l'altra di fotto contrappofte de medefimi colori. Si fervì fem

pre Ruggiero nel governo de fuoi Reami di Ministri diஆக
t
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dottrina, ed avvedimento; uno de quali fu Roberto di legnaggio

Ingleſe gran Cancelliere, di cui racconta Giovanni Saresberienfe

Veſcovo di Carnuti nel fuo libro de Nugis Curialium, un avveni

mento, che ho giudicato convenevole per queſto luogo . . Men
tre governava coſtui la Puglia, e la Calabria , avvenne che per

morte del fuo Prelato vacaffè la Chiefa di Avellino; onde ven

nero a trattar con lui per la nuova elezione del Veſcovo un

Abate, un Arcidiacono, ed un Secolare della Cafa del Re, che

avea un fratello cherico ; ciaſcun de quali gli promife groffa

fomma di moneta , fe aveſſe fatto creare il Veſcovo fecondo il

fuo intendimento. Ma il Cancelliere, volendo fchernire la loro

malvagità , pattui con tutti e tre ſeparatamente , dando a di

vedere che fatto avrebbe quel , che ciaſcun di effi chiedea; ed

avuti pegni, e licurtà de promeffi pagamenti , venne il giorno

flabilito alla creazione del Veſcovo , nel quale, radunato il Clero

d’Avellino con molti Arciveſcovi, Veſcovi , ed altri Prelati , e

perfone di ſtima , raccontò Roberto la frode , che coloro com

metter voleano , ed avendoli come fimoniaci fatti eſcludere - dal

la prelatura per fentenza di tutti coloro, che colà erano , e ri

fcofſò in pena del loro fallo il denaro convenuto, fi adoperò po

fcia, che foffè creato Veſcovo an povero Frate di buona e fan

ta vita, ma che punto a ciò non badava , rimanendo i tre de

Hufi col danno , e colle beffe , che per la loro fellonia aveano

IIICIItatO « *
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I S T O R I A.

DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI,

Detto di Sicilia.

L I B R O S E C O N D O .

Mº: Ruggiero, gli fuccedette il figliuolo Guglielmo Primo

di queſto nome Re di Sicilia, che chiamato già dal Pa

dre per compagno nel Regno, n’ era ſtato coronato , ed avea

ben quattro anni regnato in fua compagnia. Il quale, convocati

di prefente dopo la morte del Padre i Prelati, ed i Baroni del

Reame, tolfe folennemente di nuovo lå Corona Reale rel giorno

di Paſqua nel medefimo anno 1 154., e v intervenne Roberto

da Baffàvilla Conte di Converfanó, figliuolo d'un altro Roberto

parimente Conte di Converfano , e Signor della Città di Fio

rentino, e Dragonara, e di Giuditta forella del morto Re , a

cui donò Guglielmo il Contado di Lorotello, e l'inviò con mol

to onore in Puglia. Ereditò Guglielmo , ficcome narra il Falcan

đo, gli Stati, ma non le virtù paterne, effendo uomo crudele,

ed oltremodo avido di moneta , e di coſtumi facili, ed inchine

voli al male ; il perchè , non oftante che ritrovafle il Reame

del Re fuo padre affai ricco, e potente , e con fomma pace, e

tranquilità da tutti i lati, poco in cotale flato effo durò per fua

colpa , paſando, mentre egli viffe, per grandiffime guerre, e tra

vagii : onde fi ſcorge che per la virtù di chi regna, e "non
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la potenza accoppiata colla malvagità fi confervano , ed accrefco

no le Monarchie, e i Dominii, Principio, ed autore di tutto il

male fu Majone , avendo il Re coſtui d’umiliffimo luogo a granº

diffima fortuna follevato, e tutti gli altri famigliari del Padre,

quafi voleffe in meglio riformar la fua Corte, o mandati in efi

glio, o polti miferamente in prigione .

Nacque Majone in Bari d'affai umile nazione, avendo fuo padre

eſercitato umiliffino meſtiere. Fu Notajo in Corte del Re Ruggiero,

dal quale fu creato,dopo altri minori uffizj, fuo Cancelliere, e dopo

la morte di lui fi fece con varie arti cosi caro a Guglielmo, che,

oltre ad averlo creato grande Ammiraglio, pofe anche in fua mano

tutto il governo del Regno; effendogli cosi inchinevole, che, dove

agli altri era cupo ed auftero, a coſtui folo era aperto, e trattabile;

e queſto non tanto per fua fagacità, perciocchè colle medeſime

arti fu fuperato, ed uccifo, quanto per ira di Dio contro la gran

dezza, del Regno di Sicilia, per la cui rovina viffe parimente,

e mori. Era egli di pronto e vivace ingegno , ed atto a far

qualunque gran fatto, affai facondo nel dire , dotato di liberalità

regia, fimulatore , e diffimulatore eſpertiffimo, libidinofo oltre

modo; e la nobiltà, ed oneſtà delle donne illuftri, dove agli al

tri farebbe ſtata cagion di riſpetto, era a lui maggior ſtimolo ai

mai fare: era avidiſſimo di dominare, per la qual coſa rivolgea con

tinuamente in fe ſteſſo varj penfieri , divifando come giungere

potelle al fommo delle degnità, e degli onori ; ma celava il tut

to con una gran ferenità , ed allegrezza di volto. Trattava coi

Re gl' intieri giorni degli affari del Regno, ed efcluſo ogni al

tro, a lui folo fi diceano i fegreti di Stato; e le fue parole, e

i fuoi configli erano folo fedeli , ed accettati . Nè mancava

egli coll’autorità, che avea, d’acquiſtarfi da per tutto amici , e

partigiani , donando a fuo volere i governi delle Provincie, le

guardie delle fortezze , e le cariche della milizia , effendogli Gu

glielmo tanto alla mano, che mai cofa alcuna, ancorchè grande

e malagevole, purchè da lui chiefta foffegli, non gli negò. Cor

ruppe anche, per torfi via ogni ostacolo, che aver potelle: l’one
ftà della Regina , con cui, fingendofi innamorato, commife adul

terio : e蠶 parimente dalla ſua parte tutti gli eunuchi Sara

ceni cuſtodi del Palagio Reale: e, giudicando effergli ogni indu

gio dannofo per recare a fine il penfiere, che avea, d’ ufurpare

il Regno, pensò torfi dinanzi tutti coloro , che poteano impe

dire il fuo intendimento. T

G
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Temea egli più degli altri in tal bifogna Simone Conte di

Policastro figliuolo baftardo del Re Ruggiero , Roberto da Baffà

villa Conte di Lorotello confobrino di Guglielmo, ed Eberardo

Conte di Squillace: la cui virtù era affai nota a ciaſcuno, e fa

peva certo non poterfi nè con premio , nè con frode corrom

pere la loro fede, e conoſceva che, falvi cofloro, egli s’affati

cava invano. Incominciò dunque a maneggiare la loro rovina ,

e conoſcendo ellergli mestiere aver per compagno de fuoi confi

gli Ugone ႔ိ,ီ di Palermo , ခိိို col fuo ajuto po

teffe recar più agevolmente a fine il fuo intendimento , effen

do l’Arciveſcovo uomo avveduto , e di grande animo, ed atto

a qualſivoglia grande affare, ed anch’egli avido di comandare ;

cominciò primieramente l’Ammiraglio a ſcoprirgli pian piano il

il fuo penfiere, dandogli a vedere che , tolta la vita al Re, co

me uomo non atto al governo, e malvagio, farebbe pofcia age

volmente venuta in loro potere la cura 器 piccioli figliuoli; per

la qual cofa farebbero effi ſtati Signori del tutto , fino a che quei

fanciulli foſfero a perfetta età pervenuti. Non volle ſcoprirgli

animo , ch’egli avea di torfi îl Regno, acciocchè colui non fi

fmarrifle per la grandezza della malvagità, fperando, fe poteſſe di

venire tutore de figliuoli del Re, non potergli niuna cofa più im

dire il fuo defiderio. Strinfe pertanto l’amiftà coll’Arciveſcovo

con istrettiffimo giuramento d’ajutarfi l’ un l’altro ugualmente in

ogni fortuna : e fece sì, ch’egli divenne preſtamente amico , e

famigliare del Re, acciocchè approvaffe, e difendeſfè appreſſo di

lui qualunque cofa , ancorchè ſcellerata, ch’egli faceſſe .

Era fra queſto tempo morto in Roma Anaftafio Papa , ed

era flato creato fuo fucceſſore Niccolò , nativo del Caſtello di

Santo Albano dell’Iſola d’Inghilterra, il quale fi nominò Adria

no IV.. E ’l Re, intefa la fua elezione, gl’inviò fuoi Ambaſcia

dori per confermar con lui la pace, che col fuo anteceſſore avu

ta avea . Ma furono gli Ambaſciadori inviati indarno , percioc

chè il Pontefice per allora non ne volle far altro , fecondochè

racconta l'Arciveſcovo Romualdo. Paſsò poi nella vegnente qua

refima il Re da Palermo a Meffina , e di là a Salerno , e colà

dimorando, gl’inviò Adriano Arrigo Cardinale de Santi Nereo,

ed Achilleo, il quale non folo non fu ricevuto da Guglielmo,

ma gli fu ordinato che toſto in Roma ne ritornaffe : e que

fto avvenne , perchè nelle lettere , che a lui recava Arrigo , ii

Papa, nominava Guglielmo non Re, ma Signore di Sicilia ; pel

գաa
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ale avvenimento fi turbò fieramente Adriano. Celebrata poi

il Re in Salerro la festa di Paſqua, diede il governo di Puglia

ad Afclettino Arcidiacono di Catanea, ch’egli creato avea gran

Cancelliere , e con Majone ritornò in Palermo , ove fi స్టడీ in

tal malinconia, che, abborrendo chiunque veniva da lui , ſtava

fempre folo nel fuo Palagio racchiuſo , trattando folamente con

Majone , e coll’ Arciveſcovo , da quali intendea gli affari dei

Reame , non come conveniva , ma come meglio era meſtiere ai

loro difegno. Or il Cancelliere, avendo d’ordine del Re raduna

to un groſo efercito, campeggiò Benevento per onta del Ponte

fice , dando il gualto al fuo territorio fin preſſo alle mura della

Terra ; , della quale però non fi potè infignorire per la valorofa

difeſa, che fecero i Beneventani, i quali uccifero ancora a furo

re di Popolo Pietro Arciveſcovo della Città , per effere amico,

e partigiano di Guglielmo : e, durando tuttavia l'alledio, molti

de’ Baroni del Re, ribellandoſi da lui, entrarono in Benevento, ed

altri, ſenza torre commiato, fi partirono dal campo, per la qùai

cofa dividendoſi l’efercito, fi tolfe dall’ affedio.

Era, fin da che fu il Re a Salerno, fieramente sdegnato feco

il Conte Roberto da Balfavilla, imperciocchè, effendone gito colà

per viſitarlo, vi era ſtato per opera di Majone si mal veduto, e

accolto , che nè anche parlare il Re gli volle ; onde tutto pie

no d’ira, e di mal talento era addietro ritornato in Puglia. In

tanto il Cancelliere colla gente, che gli era rimaſta, e con altra,

che di nuovo affoldata avea , era paſſato in Campagna di Roma,

ove avea prefo, ed abbruciato Cepperano, Bacucco, Frufinone,

ed Arce , ed altri circonvicini luoghi , e pofcia, ritornando nei

Reame, avea fatto abbattere le mura d'Aquino, Pontecorvo, ed

altre Caſtella de’ Padri di Montecafino , e fcacciatone altresì tutti

i Frati, eccetto dodici , che vi laſciò alla cura della Chiefa : ed

indi fi era fermato a Capua in compagnia del Conte Simone,

con intenzione di ftar colà in guardia del Regno, perciocchè con

grande ofte calava l'Imperador Federico di Alemagna in Italia,

e per impedire ancora ogni movimento, che aveſſero potuto fare

i Kegnicoli, i quali erano da per tutto fieramente turbati della po

tenza dell’Ammiraglio , non bene difcernendo fe egli , o Gu

glielmo era Re di Sicilia; perciocchè avea già Majone molti fuoi

partigiani , ed aderenti : il perchè era pel Reame ſtimato , e

riverito il fuo nome al pari di quello del Re; e nutrendo ogno

ra maggiore nel ſuo animo la cupidigia di regnare , ne andava
fretto
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* frettoloſamente agevolando i mezzi. Laonde fcriffe ad Afclettino,

che chiamaffe a Capua , come per dirgli il comandamento del

Re, il Conte Roberto, e giunto coià, il faceffe prigione, e l’in

viaffe fotto buona cuſtodia a Palermo; avendo egli in queſto, fat

to credere al Re che 'i detto Conte, in virtù d’un certo teſta

mento di Ruggiero, ove dicea che redaffè egli in cafo , che I

figliuolo Guglielmo non foſſe ſtato atto a governare i fuoi Regni,

ီ|ိုး fottò tal pretesto a torgli il dominio del Reame, ed era

meſtiere darvi prello rimedio con imprigionarlo, che così fi tor

rebbe la cagione d’ogni tumulto, e rivoltura , che avrebbe po-

tuto perciò ſuccedere. Or avendo ricevuto il Conte le lettere

del Cancelliere , ed effendogli flate fignificate da ſuoi partigiant

le infidie , che gli erano teſe , fi propoſe di guidar di modo

la bifogna , che aveſſe dimostrato non difpregiare i comanda

menti del Re , ed aveſſe sfuggito il tradimento dell’Ammi

raglio. Il perchè con cinquecento fuoi valorofi foldati ven

ne a Capua, e fi attendò fuori delle mura , non volendo

entrare nella Terra : la qual cofa intefa dal Cancelliere, gl’ in

viò a dire che , laſciati fuori i fuoi foldati , effo con န်ိါ CI1տ

traffe in Capua , perciocchè avea a dirgli fegretamente l’ordine

del Re : e i Conte gli rifpofe non voler colà entrare , ma che

foffè egli di là fuori a lui venuto, ch’era pronto ad udire i co

mandamenti del Re . Onde , conoſcendo Aſclettino efferfi il Con

te avveduto dell’ ingamno , andò a ritrovarlo, e gli comandò da

parte del Re che aveſſe confegnati tutti i fuoi ိုါိ al Con

te Boemondo: del quale ordine sdegnato Roberto, gli rifpofe el

fer cofa indegna ch’ egli confegnaffe i fuoi foldati ad altro Ca

pitano , non riputandofi nè traditore , nè inabile al meſtiere dei

le armi : ed iftando il Cancelliere che ubbidiffe al mandato Rea

le, gli diffe tutto crucciofo o queſto è comandamento di matto ,

o di traditore; e non volendone far nulla, fi partì di colà, e ne

andò in Abruzzo. Il Cancelliere , delufo della fua ſperanza , a

Capua fece ritorno ; ma non guari dopo queſto ſuccedettero nell'

Efercito alcune difcordie fra i foldati del Cancelliere, e quei del

Conte Simone si fattamente, che s’ ingiuriarono oltraggioſamen

te l’un l’altro , non ſenza biafimo de loro Capitani: la qual co

fa dice il Falcando ellere avvenuta per opera del Cancelliere ,

così avendolo procacciato Majone, il quale, non ritrovando cagio
ne alcuna d' errore nel Conte Simone giuſtiffimo uomo , tentò

per queſto cammino di porlo in odio del Re, come appunto av

K 2 VEIllle:
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venne: imperciocchè toftofcriffe il Cancelliere tal avvenimento in

Corte, non come era flato, ma come malignamente a lui piacque.

aggiungendovi che ’l Conte era cagione , che i foldati non vi

vellero pacificamente infieme, effendo uomo d’animo malvagio,

e ch’egli fignificato avea al Conte Roberto, col quale negozj di

molta importanza per fegreti meffi trattava , che non entrafle a

Capua; per la qual cofa non giudicava fervigio del Re ch’egli

aveffe quei foldati in fua balia. Quelle lettere pervenute in ma

no di Majone, furono di preſente da lui moſtrate al Re, al qua

He egli diffe che credea certamente che ’l Conte Roberto con

molti altri aveſfero congiurato contro della ſua perſona per torgli

il Regno, e che uno d’effi foffe il Conte Simone, della qual co

fa fi vedeano affai chiari indizj: e con si malvagio configlio ca

ionò che Guglielmo , il quale era viſſuto fempre in ſoſpetto

de fuoi più stretti parenti, dandogli agevolmente credenza , ri

chiamafle il Conte in Palermo, creando nell’oſte un altro Capi

tamo in fua vece, e toſto ch’egli vi giunfe, ſenza dargli tempo da

poter addurre cofa alcuna in difeſa della fua innocenza , il po

neffe in prigione non ſenza grave malevoienza delle genti con

tra l’Ammiraglio , per opera di cui ogni malvagità fi vedea

addivenire.

Dopo la qual cofa dimorò il Re di modo racchiufo per al

cuni giorni nel fuo Palagio, checchè fe ne foffe la cagione, che

non fi facea nè vedere, nè parlare da niuno, fe non dall'Arcive

fcovo, e da Majone. Il perchè fi fparfe fama per li fuoi Re

gni ch’egli foſfè morto avvelenato dall'Ammiraglio . , Laonde

cominciarono gravi movimenti in Puglia ; di modo tale che ,

radunata il Conte Roberto groffa armata, fi fece Signore di mol

te Città di quelle pofte in riva al mare : fra le quali furono

Brindifi, e Bari, in cui col confentimento de’ſuoi Cittadini ſpia

nò la Rocca fattavi edificare da Ruggiero: e chiedendo foccorſo ad

Emanuelle Imperadore Greco, il quale pofe in ficura ſperanza di

ricuperare la Puglia, e farla, come prima era, fottopoſta all'Im

peradore d’Oriente, ne ottenne molta gente guidata da nobilifli

mi Capitani, e molta moneta, che gl’inviò fino a Brindiſi. Në

minori travagli cagionò la fama della morte del Re in Terra di

Lavoro, ovė Roberto già Principe di Capua occupò toto ia fua

antica fignoria : e pervenuta la novella di tai movimenti a Pa

Hermo , turbò fieramente Majone ; benchè , coprendo colla tran

quillità del volto l’interno alianno, non facelle avveder i। del

- ԱO
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fuo timore : e fu giudicato per allora convenevole che 'I Re

fcriveſſe a coloro, che ancor duravano nella fua fede , che era

fiata falfa, ed inventata da’ fuoi rubelli la fama ufcita fuori della

fua morte, e che foffero con gente armata uſciti contro di loro.

L’Ammiraglio, nutrendo più che mai nel ſuo animo il penfiere

di farfi Re , ficcome abbiamo detto di fopra , non isbigottito

per si fatti accidenti , procacciava fempre d’acquiſtare nuovi ami

ci, e partigiani , per fervirfene pofcia in tal cagione.

Dimorava allora in Palermo Giuffredi Conte di Monte Sca

glioſo, uomo prode in guerra, e dotato di molto avvedimento ,

ma di dubbia fede, e di facile, e volubile ingegno , ed oltre

modo avido di cofe nuove , il quale poſſedea in Sicilia Noto ,

Sclafani , e Caldanafcetta , delle quali caſtella gli era più caro

Noto per la fortezza del fito, e per la ricchezza , e copia degli

abitatori. Or Majone pensò trarre dalla fua parte coflui , e farlo

nemico del Re ; laonde con brutto e deteſtabile inganno per

fuafe a Guglielmo che toglieffe Noto al Conte , con dirgli ch’

era luogo di molta importanza , e che non era convenevole per

la quiete del Regno che ſtaffe in fua balia: la qual cofa dal Re,

che credea tutto all’ Ammiraglio , poſta di prefente in ope

ra, cagionò grave sdegno nel Conte Giuffredi. Il perchè l'Am

miraglio , vedendo il ſuo intendimento avere avuto effetto, fin

gendo ciò difpiacergli grandemente , ragionò , toſto col Conte,

biafimando cotal atto, e dicendo altri mali del Re, e nominan- ,

dolo Tiranno , procacciava di perſuadergli di congiurare infieme

con altri contro di Îui, per torgli la vita. Il Conte, avvedutofi

dell’arte di Majone , moſtrò con fagacità di concorrere nel fuo

parere ; per la qual cofa maggiormente afficurato l’Ammiraglio,

gli difcoprì aver già propoſto l’Arciveſcovo Ugone, ed altri lo

ro amici di torre il Regno a Guglielmo , e di crear Re in fuo

luogo elfo Ammiraglio , il quale ciò non ostante dicea non vo

der regnare , ma 器 che fuccedeſſe , morto il cattivo padre ,

nella Signoria il figliuolo Ruggiero. E ’l Conte , avvedendoſi

dell’animo , col quale ciò Majone dicea , benchè aveffe altro in

penfiere, rifpofe non effere per fofferir mai tal cofa, perocchè dal

feme d’un tiranno, falvo che un altro tiranno, derivar non potea,

e ad un reo e malvagio padre farebbe fucceduto parimente un

reo e malvagio figliuolo : e che in ogni modo volea ch’ effo

Ammiraglio ne folfe creato Re ; alla qual bifogna eſeguire ogni

fuo configlio, ed ogni fuo potere gli offeriva . Il perchè con

|- tEIl
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tentiffimo di tal cofa Majone, giva penfando del luogo , e deſ

tempo per efeguire la propoſta malvagità, agevoliffima a fare giu

dicandoia coil'ajuto del Conte, il quale , elfendo intanto lonta

niffimo da tal penfiere, s era ftrettamente congiunto in lega, e

compagnia con Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi , con Si

mone Conte di Sangro, con Ruggiero figliuolo del Conte Ric

cardo, e con altri nobili , e potenti Baroni : i quali , fdegnando

che 'l figliuolo d’un venditore d'olio avelle a regnar ſopra di

loro , aveano deliberato nel medefimo tumulto , 驚 avea a far

Majone per uccidere il Re, ſotto pretello di vendicar la morte

di lui uccidere Majone, che in tal guifa in un medefimo tempo

farebbe flato liberato il Regno d’ ambidue i fuoi tiranni : ed a

veano parimente flatuito di crearne Re dopo quello Ruggiero pri

mogenito di Guglielmo; ed in tal maniera penſavano di fchernir

le fue frodi. Ed acciocchè non fi diftoglieffe egli da tal pen

fiere, e gli aveffe fraftornati di recare il loro intendimento a fine,

il follecitava ciaſcun giorno il Conte a porio in opera, dicendo

gli effer fempre pronto con groflo fluolo de fuoi feguaci in ſuo

ajuto : e ciò maggiormente facea , perchè conofcea chiaramente

dalla tiepidezza di Majone ch’egli avea foſpetta , nè fi afficura

va intieramente della 醬 fede. ပိန္တြ vedendo gir la bifogna a

fungo , e dubitando che alla fine non fi fcopriffe il loro proponi

mento, fi rifolvettero tutti i congiurati di uccidere Majone del mi

glior modo, che aveſſero potuto, fenza aſpettare altro, ancorchè

tal misfatto aveſſero avuto a commettere eziandio in prefenza dei

Re : . Il perchè introduſfero un giorno nel Palagio Reale molti

foldati armati per far tale effetto ; e mentre flavano colà atten

dendo la ventita dell’Ammiraglio, giunfero in Palermo alcune ga

Hee, che venivano di Puglia , nelle quali erano molti partigiani

di lui; per la cui giunta fmarriti i foldati fi tolfero dall’impreſa;

e così l'Ammiraglio campò la morte per beneficio di fortuna .

Or il Conte, veggendo non poter celare quęł, che fatto fi era,

ellendo da moiti ſtati veduti i foldati , ch’egli in Corte condot

ti avea , perciocchè albergava l'Ammiraglio nel Reale oſtello, fe

ne andò a ritrovarlo, e gli diffe ſegretamente come quel gior

no avea tentato di uccidere il Re , e che gli era fallita la ſpe

ranza, che avea ficura di efeguir tal fatto , per la venuta delle

galee di Gallipoli : a cui rifpofe Majone che i timore era fta

to vano , perocchè quei di Gallipoli erano del fuo partito , ed

aveano giurato di far tutto quello, ch’ei volea. Ed effendo non

gսաII
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guarì dopo questo fignificato all’Ammiraglio da molti fuoi fami

gliari che ’l Conte Giuffredi era entrato con gente armata in

Palagio per ucciderlo, riſpoſe fapere il tutto, ed efferſi ciò fatto

per 醬 opera, e che ’l Re , e non egli, avea a temere d’eller

ucciſo . - -

Ma in queſto non potendo più foffrire la potenza , e la ti

rannia dell’Ammiraglio, cominciarono a follevarfi i Siciliani , e

Bartolomeo di Garfiliato con alcuni altri occupò Butera luogo

munito, e per l’altezza del Monte, ov’egli è poſto, attiſſimo a

difenderfi da ogni potente sforzo : ove concorrendo affai altra

醬 cominciarono a danneggiare, e predare le circonvicine Ca

ella , a diſtruggere i campi , ed a far lega , e compagnia con

altri potenti Baroni . Afiliffe estremamente tal cofa l’Ammiraglio,

conoſcendo. effer di meſtiere per-tale avvenimento differire la tri

s ftizia, che intendea di fare ; ed acciocchè il Re debellaffe pre

flamente coloro, gli palesò il tutto, dicendogli che » fe non ci

ponea rimedio , fra poco fi farebbe agevolmente ribellata gran

parte dell’Iſola. Rincrefcea naturalmente al Re d’ ufcire dagli

agi del Palagio ; ma quando conofcea non poterne far di me

nó, quanto da prima era pigro a farlo, tanto poi era impetuoſo,

correndo ſenza prudenza a’pericoli della guerra. Onde, veggendo

che coloro, che aveano occupato Butera, non fi diftoglieano dal

mal fare , anzi ogni giorno più accrefceano i danni , e le rapi

ne , inviò loro di # il Conte Eberardo, acciocchè loro ri

chiedeffe per點 cagione, ed a che fine aveano occupato il fuo

Caſtello , e che intendeano di fare? Alla qual propolta differo

coloro al Conte che non voleano rifpondergli cofa alcuna, s e

gli primieramente non giurava di ridire ſpacciatamente al Re

qualunque cofa, ch’ effi gli aveſſero detta : ed avendo il Conte

giurato di ciò fare, gli dillero non aver cofa niuna col Re, ma

che gli configliavano che aveſſe toſto dato castigo a Majone ,

ed all’Arciveſcovo di Palermo , i quali fapeano effi per co

fa ficura aver congiurato contro di lui per torgli la vita ; per

ciocchè Majone ardentemente bramava di farfi Re di Sicilia,

e ch’ effi tutti , fubito che aveſſero udito efferfi lui vêndicato di

tal tradimento, farebbero venuti a gettarfi a fuoi piedi in Paler

mo . Ed avendo il tutto fchiettamente il Conte , come uomo

d’ incorrotta fede, riportato al Re , il fece da prima fpaventare

per la . di tal fatto; ma ripenfando poſcia effere impost

ſibile che perſone innalzate da lui a sì gran fortuna Pºniಾಣ
- I
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di torgli la vita , a guifa di uomo fciocco, e di poco avvedi:

mento il tutto raccontò a Majone , foggiugnendo che di lui

malvagità si fatta in modo alcuno credere non potea. E l'Am

miraglio, foſpettando che aveſſe ciò detto il Conte, fi acceſe con

tro di lui di graviſſimo odio , benchè il diffimulaffe per allora,

per poter poi con altra cagione maggiormente ရှိ်န္တြ e con più

danno di lui. In queſto mentre fe ne andò il Conte Giuffredi

anch’egli a Butera, avendo laſciato groſſo numero di ſoldati in

preſidio delle altre fue Caſtella.

Or mentre tai cofe paffàvano fuor di Palermo , tumultuò

gravemente il Popolo d’ està Città contro di Majone , dicendo

che aveá fatto porre ingiuflamente in prigione il Conte Simone.

II perchè voleano che tofio foſſe ripoſto in libertà : e l’ Am

miraglio, vedendo la furia di quelle genti contro di lụi, fece ope

ra col Re, per racchetarle, che aveſſe fatto ſprigionare il Conte,

colla cui libertà fi fedò il rumore. E Guglielmo, vedendo le co

fe de ribelli andare a mal cammino , non volendo attendere al

tro, perfuadendoglielo anche l’Ammiraglio, condufle fua ofte a

Butera, nè portò feco altri, che 'I Conte Simone, ch’era allo

ra di prigione ufcito, per la moita fretta, che fi diede d’andar

colà, ed avendola cinta d’affedio, cominciò a darle continui af

falti. Ma i terrazzani faceano valorofa difefa , e farebbe l’oppu

gnazione di quel Caſtello gita in lungo , fe, frapponendofi di mez

zo il fuddetto Conte Simone, non fi foffe venuto ad accordo, dan

dofi quei di Butera con patto , che 'I Conte Giuffredi , e gli

altri fuoi compagni foſfèro potuti liberamente, fenza darfi loro no

ja alcuna, ufcir dal Reame: e colla prefa di quel luogo fu in

tieramente refa la pace alla Sicilia. Volendo poſcia il Re girne

in Puglia , ove erano altresi gravi avvenimenti accaduti , paſsò a

Meſfina per valicare il Faro , e venendo colà in quel mentre il

Cancelliere, gli furono date gravi querele dal Conte Simone, in

ftigato a ciò fare da Majone, che fi era sdegnato col detto Can

celliere per non aver醬 Terra di Lavoro , come fi conveni

va , la quale era fiata tutta prefa non guari prima da nemici del

Re, come or ora diremo: e volendo egli audacemente difender

fi , non fu intefo , anzi fu di prefente chiuſo in prigione , ove

di là ad alcuni anni miferamente finì la fua vita. Fece pari

mente Guglielmo prendere il Conte Giuffredi , il quale era fi

milmente venuto a Meffina dopo la refa di Butera, per paffare

in Calabria » e’i fece parimente porre in carcere. -

|- Mentre
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Mentre erano tali cofe paffate in Sicilia, Federico Imperadore

di Alemagna era venuto in Roma, e vi era stato da Papa Adria

no in San Pietro folennemente incoronato , a cui avendo pro

mesto Cefare, prima della fua incoronazione, di deporre i Sena

tori novellamente in quella Città creati , e di ridurla, come pri

ma era, all’ubbidienza del Pontefice, poi coronato non ne volie

far nulla , e dimoratovi alcuni giorni tornò di nuovo in Alema

gna ; e 'l Papa, fallitagli tale ſperanza , radunò groſſo efercito,

ed avendo prima fcomunicato Guglielmo per li danni da luí

fatti alla Chiefa, entrò in Regno, ove da molti Baroni era fla

to chiamato , e preſtamente fi unirono con lui Roberto, che, fic

come addietro abbiamo detto , avea di nuovo occupato il Prin

cipato di Capua , e ’l Conte Andrea di Rupecanina : e giunto

in Terra di Lavoro, paſsò poi a Benevento , ove fu a grande

cnore ricevuto da Beneventani . -

Avea in queſto mentre , come poco innanzi fi è favellato,

Emmanuello Imperadore Greco, volendoſi delle ingiurie ricevute da

Ruggiero vendicare nel figliuolo Guglielmo , inviati Paleologo ,

Cominato, Sebaſte, ed altri illuſtri, e potenti uomini con grof

fo fluolo di armati , e con molta moneta in foccorſo del Conte

Roberto infino a Brindifi , ed avea altresì inviato a dire al Pon

tefice che l’ avrebbe ajutato a disfare intieramente Guglielmo,

purchè aveſſe poi lafciate in ſuo potere tre Città poſte in riva

del mare di quella Provincia, co di cui foccorfi il Conte Rober

to in Puglia facea afpra guerra, e ne avea già buona parte occu

pata; e 'l Principe Roberto,蠶 anch’egli da un al

tro lato, non folo avea intieramente finito di fottoporre tutti i luoghi

del fuo antico Principato, ma paffato anch’egli in Puglia, avea

foggiogato quafi tutto il rimanente, eccetto Melfi, e Troja: e ne’

Picentini , ed in Terra di Lavoro erano anche gite così male le

cofe del Re, che non era rimaſto in ſua balia altro, che Amal-«

fi , Napoli , e Salerno, ed alcuni altri pochi forti e muniti Ca

felli; perciocchè Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi avea pre

fo Seffà, e Tiano, e ’l Conte Andrea da Rupecanina il Conta

do d’Alifi , le cui preſure , come narrato abbiamo , aveano ca

gionato la rovina del Cancelliere. Il perchè vedendo Guglielmo

effergli avvenuti tanti danni nel Reame , radunata del miglior

modo, che avea potuto, fua ofte , partitofi da Meſlina fe n'era ·

gito a Brindiſi; e, volendo da tutti i lati ripararfi da tal rovina,

avea inviato l'Eletto di Catania con alcuni altri de ſuoi maggio
L II
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ri Baroni per Ambaſciadori al Pontefice a chiedergli la pace con

condizione, fecondochè fcrive ne fuoi Annali il Baronio, che l’

aveſſe primieramente affoluto della fcomunica, e poi inveſtito del

Reame , pel quale gli avrebbe fatto il folito giuramento di

fedeltà: ed all’incontro gli avrebbe egli reſtituiti tutti i luoghi ,

che tolti gli avea, e donategli di più tre fue Caſtella, cioè Pa

dula di Benevento, Montefufcolo, e Morrone : e gli promettea

altresì di fottoporre con fue forze i Romani, che gli erano allo

ra ribelli; e che, dopo ricuperata la grazia di lui, gli avrebbe

donata, tanta moneta , quanta gliene aveano offerta i Greci : I

quali Ambaſciadori, effendo giunti a Salerno, fecero il tutto fpac

ciatamente intendere ad Adriano a Benevento, il quale, piacen

dogli tale offerta , inviò toſto a Salerno Ubaldo Cardinale di

Santa Praffede, acciocchè s’informaffe , fe tali cofe erano vere,

e fe i fopraddetti meffi aveano baltevole autorità d' obbligare il

Re . Ed avendo il Cardinale ritrovato il tutto veriffimo , ed a

vere i Legati l’autorità, ch’ era di meſtiere , volea preſtamente

il Papa concordarfi con Guglielmo, conoſcendo effer la paçe buo

na, ed onorevole per la Chiefa. Ma i Cardinali partigiani dell’

Imperadore fi oppofero in guifa tale , che fecero ritornare in

nulla tutto il trattato, onde fi cagionarono poſcia gravi travagli,

ed incomodi al Pontefice; imperocchè , veggendofi il Re eſcluſo

daogni fperanza d'accordo, fenza far più parole, campeggiò viril

mente Brindifi , ove erano i Greci , e la maggior parte de Ba

roni ribelli, e si fattamente lo ſtrinfe, che Roberto da Balfavil

da ſgomentato via fe ne fuggì a Benevento : e travagliando quel

da Città il Re maggiormente ogni giorno con allalti continui

così dal lato di mare , come da quello di terra , non oftan

te che gli affediati valorofamente fi difendeſfero, alla fine la

prefe a forza , facendo prigionieri tutti i conduttieri più ſtimati

de’ Greci con molti altri di minore flato , e buona parte de' Ba

roni di Puglia con altri loro feguaci: de quali molti ne fece mo

rire impiccati per la gola, ed altri ne fece abbacinare, conquiſtan

do parimente tutte le ricche ſpoglie de Greci , e groſſa fomma

di moneta, che ivi aveano condotta per li bifogni della guerra.

Ne andò poi col vincitore efercito a Bari; la cui venuta fenten

do i Cittadini di quella Terra, per mitigar la fua ira, gli andaro

no incontro difarmati a chiedergli mercè. Ma Guglielmo, veden

do le rovine della Rocca , che colà il Padre Ruggiero edificata

ayea, la quale non guari prima quei di Bari aveano fatto abbat

} tere,
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tere , rifpofe: Io non perdonerò alle vofire cafe , non avendo

voi avuto riſpetto alla mia. Indi comandò che fra due giorni

con tutti i loro beni via fi partiffero: la qual cofa pofta di pre

fente ad efecuzione , fece primieramente l’adirato Re - diroccare

He mura della Terra fino alle fondamenta , indi disfar tutti gli

edificj si fattamente, che ogni cofa fu ridotta in rovina, edade

quata al fuolo, rimanendo affatto diſtrutta Bari: la qual Città per

la ricchezza , e nobiltà de fuoi Cittadini , pel numerofo fuo,

popolo , per la bellezza de fuoi palagi , e per la fortezza delle

mura, fra tutte le altre di Puglia era potentiffima, e nobiliffima

riputata,

Prefe pofcia Taranto con tutti gli altri luoghi di quella Pro

vincia, che 'I Conte Roberto , e i Greci occupati aveano, e di là

fi conduſſe a Benevento, ove era il Papa co Cardinali , e buon

numero d’altri Baroni Regnicoli, che vi erano fuggiti, e cingen

dola d’uno ftretto affedio, affliffè di modo quella Città, che, veg

醬 il Pontefice il periglio , in cui era incorſo per non 蠶

erfi in prima, quando gli offeriva si buone condizioni, pacifica

to con Guglielmo, gl’inviò Ubaldo Cardinale di Santa Praffede,

Giulio Cardinal di S. Marcello , e Rolando Cancelliere di San

ta Chiefa, e Cardinal di S, Marco per fuoi Legati a chieder

gli in nome di Pietro Principe degli Apoſtoli , ch’ ei ceffaffe

da’ danni , che facea al Romano Pontefice, e che confervaffe

He ragioni della Chiefa di Dio. I quali Legati, effendo cortefe

mente ricevuti dal Re, dopo molti contrafti diedero festo final

mente alla pace fra il Papa, e lui , efcludendo tutti gli altri. E

venuto poi Guglielmo alla Chiefa di San Marco, poſta fuori le

mura di Benevento, singinocchiò a piedi d'Adriano, ed in pre

fenza di molti Cardinali , Baroni , altra gente in gran nume

ro ivi concorfa, gli fece l’ omaggio del Regno, giurandogli fe

deltà , dicendo le parole del giuramento Ottone Frangipane: e’i

Papa l'investi prima con dargli uno ſtendardo del Regno di Sicilia,

e poſcia con dargliene un altro del Ducato di Puglia, ed un al

tro del Principato di Capua. Indi, a prieghi del medefimo Re ,

il quale ciò fece per opera di Majone, in grazia dell’Arciveſco

vo Ugone, fece foggetti dell’Arciveſcovo di Palermo il Vefco

vo d'Agrigento , e di Mazara, i quali erano prima immediata

Imente င္ဆိုႏိုင္တူ al Pontefice, Dopo la qual cofa, donando Gu

lielmo ricchi doni ad Adriano, a’ Cardinali , ed a molti altri

ီ|ိ, tutto lieto di là fi parti. Ho voluto porre qui fotto

- 2 Pcr



84 DELL' ISTORIA DELLA CITTA,

per maggior chiarezza di tal atto la fcrittura dell’ accordo fatto

dal Re , effendo con un’altra dello ſteflo tenore confermato dal

Pontefice, la quale abbiamo trafportata dagli Annali del Baronio,

ed è la feguente :

In nomine Dei Æterni , & Salvatoris nofiri Jeſu Chriſti
Amen . - -

Domino Hadriano Dei gratia S. R. E. fummo Pontifici charif

fimo Domino, & Patri nofiro reverendo , ejuſque ſucceſſoribus Wil

lelmus eadem gratia Rex Siciliæ , Ducatus Apuliæ , & Principatus

Сариӕ .

Noftræ fèmper confuetudinis extitit , animum noſtrum in trium

phis, & maximis humiliare fucceſſibus, & tunc nos attentius ad o

mnipotentis Dei obſequium , & cultum manfuetudinis exponere , cum

ad majorem proſperitatem, & gloriam nos videmus pervenire , tales

in tranquillis & proſperis rebus erga noſtri Redemptoris obſequium in

veniri volentes , ut perceptorum a Rege omnium Regum beneficiorum

non appareamus ingrati, & majores fucceſfus, atque victorias de bra

chio virtutis Dei jugiter fperare poſſimus. Hujus quidem noftræ con

fitetudinis conſideratione industi, cafis & comprehenſis in manu bel

lica ad laudem, & gloriam nominis Dei Græcis, & Barbaris Natio

nibus, quæ Regnum noſtrum nulla earum vi, fed proditorum noſtro

rum dolofitate intraverant : devistis & fugatis de finibus Regni no

firi turbatoribus pacis , & proditoribus noſtris, humiliandos nos fub o

mnipotenti manui Dei decrevimus , & ad cultum humilitatis propen

fius intendendum . -

Diſcordiis igitur illis , quæ inter Romanam Eccleſiam fuerant,

agitatæ, finem congruum imponere cupientes, cum appropinquavije

mus Civitati Beneventi , & inimici nofiri ante faciem indignationis

noftræ fugijent , venerabiles Cardinales veſtros Hubaldum tituli San

&læ Praxèdis, & Julium tituli Santii Marcelli Presbyteros Cardinales,

& cum eis Rolandum tituli Sansti Marci Presbyterum Cardinalem,

& Cancellarium vefirum, quos ad noſtram præſentiam direxiſtis, eo

quo decuit, honore fuſcepimus, & deſiderium, ac monita vefira de bo

no pacis ex ore ipſorum libenti animo audientes, ipſis , & Majo

ne magno Admirato Admiratorum dilestio, fideli, & familiari noſtro,

& Hugone Panormitano , & Romualdo Salernitano venerabilibus Ar

chiepiſcopis , & Willelmo Calano Epiſcopo , & Marino Cavenfi Ab

bate fidelibus noſtris mediantibus, in hunc vobistum per eos pacis de

venimus, concordiæque tenorem ; videlicet ut de capitulis illis, de qui

bus inter Majestatein vefiram & nos controverfia vertebatur , quod

fuiſcriptum eſt, obſervetur, De
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bemus habere, & reliqua tenimenta , quæ tenemus a prædeceſſori

bus qoftris hominibus ಥೀ Romanæ Eccleſiæ jure detenta, con

tra omnes homines adjuvabitis honorifice manutenere. Pro quibus omni

bus vobis, vefiriſque fucceſſoribus, & S. R. E. fidalitatem juravimus, &

»obis ligium homagium fecimus, ficut continetur in duobus fimilibus

Capitularibus , quorum alterum penes Veſtram Majeſtatem figillo no

firo aureo , alterum vero figillo veſtro fignatum penes Nos habetur.

Et cenſum fexcentorum fchifatorum de Apulia, & Calabria, quingen

torum vero de Marchia, vel æquivalens in auro, vel argento nos, ac

noſtros hæredes Romanæ Eccleſiæ fiatuimus annis fingulis foluturos,

- niſi forte impedimentum aliquod interceſferit : quo ceffante, cenſus eæ

integro perfolvetur. Omnia vero prædifla , quæ nobis conceſfifiis,

ficut nobis , ita etiam & hæredibus noſtris concedetis , quos pro vo

luntaria ordinatione nofira fiatuimus, qui ficut nos, vobis, veſtriſque fuc

ceſſoribus, & Eccleſiæ Romanæ fidelitatem facere, & quæ præſcripta

funt, voluerint obſervare. Ut autem, quæ fupradista funt, tam ve

firo, quam vefirorum fucceſforum tempore obtineant perpetuam firmi

tatem, nec noſtris , ಕ್ಲಿ; hæredum temporibus alicujus valeant

præfumtione turbari, præfèns fcriptum per manum Matthæi nofiri No

tarii ſcribi , ac bulla aurea nofiro Typario impreſa infigniri, ac noſtro

fignaculo decorari juffimus. Datum ante Beneventum per manus Majo

nis Magni Admirati Admiratorum, Anno Dominicæ Incarnationis mil

lefimo centeſimo quinquagefimoferto, menſe Junii, quartừ Indistionis ;

anno vero regni Domini Willelmi Dei gratia magnifici, & gloriofiſſimi

Regis Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Principatus Capuæ # fexto feliciter.

Amen .
- -* |

Queſte convenzioni furono ammeffe dal Pontefice , coſtretto

dalla forza dell’ affedio, come racconta Guglielmo Arciveſcovo di

Tiro , ed altri Scrittori di quei tempi : ma furono pofcia nel

Ponteficato d’Innocenzio Terzo affatto tolte via , facendoſi più

giuſti , e convenevoli patti , fecondochè appreſſo diremo. Or

i Baroni del Reame, vedendoſi contra ogni creder loro abbando

nati dal Pontefice, e laſciati in preda all’ ira del Re , sbigottiti

di tale avvenimento preſtamente via fi fuggirono : de quali il

Conte Roberto da Baffàvilla, e 'l Conte Ändrea da Rupecanina

con alcuni altri ne andarono in Lombardia, e fi ricoverarono colà

in Corte dell’Imperadore Federico , nella quale dimorò buona

pezza il Conte Roberto , adoperandofi valorofamente a pro di

Cefare nell’ affedio di Cremona, ed in altre impreſe, fecondochè

raccontano gli Scrittori delle Storie di Milano, E Roberto Principe

- di
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di Capua , volendo anch’egli con altri ſuoi partigiani ufcir dat

Reame, effendofi avviato per lo Stato di Riccardo dell’Aquila

Conte di Fondi fuo vaffallo , per dove credea poter ficuramen

te paffare, fu per ordine del Conte infidiato , e con tutt’ i fuoi

preſo al valicar del Garigliano, e dato prigioniere in potere del

Re : colla qual malvagità il Conte Riccardo ritornò in grazia

di Guglielmo da lui poco innanzi , ficcome detto abbiamo , con

Ha prefa di Seffà, e di Tiano gravemente offefo: ma non potet

te fuggire l’infamia del tradimento da lui commeſſo, come dice

il Falcando, con prendere il filo naturale Signore, uomo nobi

diffimo , e di dolciffimi coflumi , a cui il giuramento di fedeltà

fatto avea. Fu il Principe di volontà dell' Ammiraglio inviato

in prigione a Palermo , ed ivi abbacinato » ove poco appreſſo

nella carcere tutto dolorofo fi morì: e tale fu il fine di Roberto

figliuolo di Giordano , fecondo di queſto nome , e decimonono

Principe di Capua, nato di nobiliffima fchiatta , di fangne Nor

manno, dopo aver tante volte perduto , e ricuperato il fuo

Principato, che in lui affatto fi eftinfe, rimanendo unito col Rea

me di Napoli, come è ancora al prefente. Dopo le quali cofe

il Papa ne andò in Campagna di Roma ; el Re, avendo vinti i

Greci, e parte de fuoi nemici cacciati via dal Reame , e parte

posti in prigione , ed altri o fatti fhorire , o ritornati in fita gra

zia, diede il governo di Puglia a Simone Sinifcalco cognato di

Majone : ed avendo in cotal guifa fedati i tumulti del Regno,

fe ne ritornò a Palermo.

Era intanto il Conte Giuffredi , il quale dicemmo che fu

imprigionato in Sicilia, ftato privato degli occhi , e condannato

a perpetua prigione per configlio dell' Ammiraglio : e ’l Conte

Simone , ch’era rimaſto a Policaſtro, effendo anch’egli fato chia

mato in Corte per fargli il fomigliante, fopraggiunto da grave

malattia pel cammino opportunamente morì , ſenza fofferire al

tro ftrazio. E 燃 da moito tempo prima erano parimente prigio

ni nella medefima Città Guglielmo Conte di Lefena, e Boemon

do Conte di Tarfia con molti altri uomini illuſtri : fra quali era

Roberto di Bova Zio del Conte Eberardo, uomo allai prode in

uerra , ma di corta fede : il quale, effendgaflato ſcacciato dalla

Francia dal fuo Re per una tradigione, che colà commetter vo

Hea, portollo pofcia il fuo reo dettino a morire, ſenza aver com

meſfò fallo alcuno, nella prigione di Sicilia : ed i figliuoli di
Ruggiero già Duca di Puglia, Tancredi , e Guglielmố 驚 di

- IlODI
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hobiiiffitna madre, ficcome appreſſò diremo, erano anch'effi for

ftenuti per lo Palagio Reale. Non quietoffi nè anche colla ro

vina di tanti Baroni il malvagio animo di Majone , nè con aver

fatti molti d’effi abbacinare , ed altri vergognófamente fruſtare a

nè con avere infiememente eſercitata la fua malvagità colle lo

ro mogli, e figliuole, alcune delle quali avea fatte porre miſera

mente in prigione , e d’altre fervitofene per isfogare obbrobrio

famente la fila libidine, rimanendo ancora falvo il Conte Ebe

rardo, con cui riferbava graviſſimo odio per l'imbaſciata , che

fignificò al Re de rubelli di Butera , onde fi diede a procacciar

ia rovina di lui , e, non potendo contro di tanto uomo rinvenir

colpa alcuna, ellendo la fủa fedeltà verſo il Re nota a ciaſcunos

fi diede a compor calunnie, ed, inveſtigate diligentemente gli atti

dei Conte, rifeppe lui con alcuni fuoi famigliari effere uſcito a

caccia di fiere felvagge. Laonde , gitone a ritrovare il Re , gli

diffè che 'I Conte Eberardo con groſſo fluolo d’armați fenza

tor commiato era partito dalla Corte, la qual cofa era manifeſto

fegno di volerfi ribellare , e che , fe foffe via campato libero =

avrebbe tosto ritrovato molti compagni al mai fare ; per la qual
cofa gli configliava che di preſente il mandaffe aੈ। ad

dietro. Il che fatto dal Re , ed intefo il Conte il comandamen

to del filo Signore, posto fine alla cacciagione, ritornò preſtamen

te a Palermo, e giunto in Corte, ſenza cercarfi altro, fu poſto iŋ

prigione, ove non guari dopo gli furono cavati gli occhi ; ed

indi, così volendo Majone, anche la lingua, in vendetta , e ca

fligo d’ aver parlato contro di lui : colla cui rovina par :

ve al Tiranno aver già finito di torfi dinanzi tutti gli uomini

grandi, che poteano muovere tumulto contro di lui: ē, voiendo

porre oramai ad effetto il proponimento, che fatto avea di torre

ii Reame al filo Re , e che fino allora impedito da diverſi caf

accaduti avea differito, pensò poter più agevolmente ciò eſegui

re con farfi prima benevola la plebe di Palermo , e delle, altre

Città di Sicilia, e con porre in mano de fuoi congiunti il gº:

verno delle armi , ed i maggiori uffici del Reame , per poterli

avvalere di loro contra la fupérbia de Nobili, che, sdegnando la

viltà del fuo legnaggio , ed abborrendo le fue malvagità = gli

erano da per tutto體蠶 nemici. Laonde, avendo già fatto

creare Simone fuo Cognato Vicerè di Puglia, fece creare ancorë

Stefano fuo fratello generale Capitano dell’armata di mare , ed

egii fovveniva largamente di moneta a chiunque ne i richiedea a
- e Cd
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- e careggiava tutte le perſone , che gli pareano di qualche ſtí

ma, ricevendo altresi umanamente gli Ambafciadori, che da di

verfi paeſi venivano al Re, procacciando renderfi amici, e bene

voli i Signori per mezzo loro , e tirando parimente dalla fua

parte con ogni arte tutti i foldati , e Capitani così Longobardi ,

come Francefi , per avere , quando uopo ſtato ne foſſe , il loro

ajuto, non lafciando nè anche addietro i Preti , a quali conferiva

diverfi onori, e badie; e cosi facea qualunque cofa, per acquiſtarfi

comunemente il buon volere di tutti. -

Or mentre in cotal guifa macchinava l’Ammiraglio contra

Guglielmo, farebbe ſtato dagli affàlti stranieri quieto il Regno, fe

Roberto da Baffàvilla Conte di Lorotello non l’avelle dalla parte

d’ Abruzzo con continue cavalcate , e fcorrerie fino in Puglia

afpramente travagliato. Onde era meſtiere tenere colà continua

mente un efercito per opporfi, e rimediare a’ danni , che colui

facea : i Soldati del qual campo in una delle cavalcate, che fe

ce il Conte, il pofero in rotta , e fecero prigionieri Guglielmo

Mandra, e’l Veſcovo di Chieti fuoi Capitani , e quelli conduf

fero prefi a Palermo: e nel medefimo tempo avendo il Re Gu

glielmo radunata uma grande , e bell’armata , quella inviò fotto la

condotta di Stefano , che di ſopra dicemmo effere ftato creato

Generale di mare contro dell’Imperadore Emmanuelle; colegni del

quale incontratofi Stefano alle riviere del Peloponnefo, combattet

te felicemente , e ne ottenne nobiliſſima vittoria , con far moltí

prigionieri , e guadagnare groſſo numero di ricche ſpoglie. Po

sti poſcia i fuoi foldati a terra, depredò tutte le circónvicine Re

gioni , e, ſenza ricevere danno alcuno, addietro in Sicilia ritornò.

Per la qual cofa conoſcendo Emmanuelle che rimanea fempre di

fotto, e che non potea cozzar del pari col Re Guglielmo , con

reiterati Ambaſciadori procacciò la pace di lui , la quale alla fi

ne ottenne, e furono ripoſti in libertà tutt i Greci, ch’ erano fo

ftenuti in Sicilia. Onde, effendoſi con la rotta data al Conte Ro

berto, ed all’Imperadore Greco racchetata ogni guerra , ed a

vendo tolte via Majone tutte le difficoltà , che al fuo intendi

mento oftar poteano , , era giunto a tanta potenza , che raſlem

brava piuttoſto Re, che Ammiraglio di Sicilia , e già aperta

mente ſcherniva le fciocchezze , e la pazzia di Guglielmo , imr

putando anche a lui tutte le opere malvage, che commetter egli

ſteſſo fatto gli avea; dicendo di più che maggiori comm effe nę

avrebbe , s egli con la ſua autorità non le avelle continu amente
M - - -Impe
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impedite, con non aver fatto porre ad efecuzione tuttò quellos,

che i Tiranno mal confgliato, e delirando comandato avea con

rave pericolo della vita degl’innocenti fuoi vaffalli : la qual co

a facea per indurre nella plebe grave malevolenza contro del

Re. E fi tenne anche allora per cofa ficura ch'egli operò, per

attribuirlo poſcia al mal governo del fuo Signore, che non follè

fiata foccorfa la Città d’África, la quale era ſtata ftrettamente af

fediata dal Re di Marocco, difendendofi i foldati , che in guardia

vi dimoravano valorofamente; perchè erano quanto pochi di numero,

tanto invitti di valore. Ma fentendo col tempo mancamento di .

vettovaglia, fignificarono al Re il loro bifogno, aggiungendo che,

fe follero flatí focco fi delle cofe bifognevoli al vivere, poca fti

ma avrebbero fatto delle armi degli Africani. Il perchè Gugliel

mo, avendo inviata un'armata di ben centofeffanta legni in Iſpa

gna, ordinò tollo che, partendofi di colà, ne andafle a foccorrere

da Città affediata. Era Capitano dell’armata Gaito Pietro Eumu

co : ed è meſtiere fapere che Gaito nella favella Saracena val

quanto Capitano, il quale, ficcome tutti gli altri Eunuchi di Pa

lagio, era folo d'abito, e di nome Criſtiano, ma di cuore Sa

raceno , ed infedele.

Or ritornando costui preſtamente da Spagna , e giungendo

fopra i Mori, mentre quelli atterriti per la venuta de Sicilia

ni non uſavano attaccar la zuffa , e i Soldati della Città rinco

rati pel foccorſo fi appreſtavano a combattere , tollo che l’ ar

mata dal lato del mare affaliti gli aveſſe , Gaito Pietro, preve

dendo la certa vittoria, che ottenuta fi farebbe, non volendo vin

cere, per ubbidire (come fi giudicò ) a’ ಟ್ಗ್ಲಿ ordini dell’Am

miraglio , fpiegando le vele al vento fi pofe vergognoſamente a

ggire, feguitato incontanente dalle altre galee. Onde i Barbari,

a quali era ſtato intanto palefato il tradimento dell' Eunuco, die

dero fopra a quella parte delle galee, che fi erano più avvicina

te a terra, le quali erano ben feffanta: e quelle feguitando, ne giun

fero, e prefero fette, campando via tutte le altre , che giunfero

con molta vergogna in Sicilia. Ma gli affediati, non oftante che

non ifperaffero per allora da alcun luogo foccorſo , feguitarono

nondimeno a difenderfi con invitta virtù si fattamente , che fe

cero grandiffima ſtrage degli afflitori : ne' quali , e nel loro

Re generarono grandiffima maraviglia del loro valore , ed effen

doſi per molti giorni nutriti di cibi immondi , nè avendo più

cofa alcuna da mangiare , furono confortati dal Re Moro : :
: gliلاو
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glifi, dicendo che volea ad ef perdonare, invaghito della loro vir: .

tù : e che, fe vi era alcuno di effi , che, temendo la tirannia del

fuo Signore , aveſſe voluto feco rimanere, egli, ritenendolo ap

preſlo di fe, l’avrebbe largamente premiato, ed agli altri avreb

be dato libero, e ficuro, tragitto in Sicilia. Onde alla fine, non

potendo più foffrire la fame , rifpofero volere alcuni giorni di

tempo, per inviare loro meffi in Palermo, e che, fe non foffero

da colà ſtati prestamente foccorſi , paffato il termine prefiſſò , fi

farebbero refi. Le cui dimande piaciute al Re di Marocco, in

viarono Ambaſciadori a chiedere foccorſo in Sicilia, i quali giun

ti alla preſenza di Guglielmo, efpofero il bifogno degli醬

dicendo che non era loro rimaſta più vettovaglia di forta alcu

na , e ch’ era impoſſibil cofa a contraftar colla fame dentro de

mura, ed al di fuori colle armi nemiche. Ma l’Ammiraglio, che

al tutto interveniva , rifpofe aver fatto riporre grano in Africa

baſtevole al vitto di tutti comodamente per un anno : la quai

cofa credendo agevolmente il Re , non fece altro per ſoccorſo

degli affediati. E l’Ammiraglio poi, per accrefcere maggiormen

te ne’Popoli la malevolenza contro di lui , dicea effere ſtata vo

lontà di Guglielmo che quella Città capitaffe in mano de Mori,

recandogli poco danno la fua perdita , non cavandone verun frut

to, e logorandofi in effa per lo ſtipendio di coloro , che la cu

ftodivano, e per le altre fpefe ಘೀ a mantenerla, groffa fom

ma di moneta. Il perchè poco fi curava che i Barbari ſe ne infi

ប៊្រុ e'l tutto, come abbiamo detto, facea, acciocchè ne fof

ſe, Guglielmo riputato matto, laſciando perdere un si importan

te luogo, e cosi neceſſària frontiera del fuo Regno, a cui age

volmente ſoccorrere potea. Vedendo dunque coloro, ch’eranove:

nuti a chiedere foccorſo, non effere efaudite le loro dimande, fe

ne ritornarono fenza far nulla addietro in Africa. Per la qual

coſa quei valorofi foldati , non rimanendo loro più cofa alcuna

da mangiare, fecondo le condizioni fatte, diedero la Città al Re

di Marocco , ed avuti da lui vafcelli pel paſſaggio , falvi fi

riduffero in Sicilia. -

Era venuto in queſto mentre a notizia di Federico Impera

, dore di Alemagna come Papa Adriano fi era racchetato col Re

Guglielmo, e che aveano fatto infieme lega, e compagnia : la

qual novella gli recò grandiſlima noja; perchè avea egli dellina

to paffare a guerreggiare in Italia , e non volea queſti due po

tenti Principi inſieme uniti, E ’l Re Guglielmo, flimando vi

M 2 - vere
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vere ficuriffimo nel fuo Reame , non badava altrimenti alla rovf

na, che gli andava preparando Majone , il quale non potea più

oggimai nafcondere le fue macchinazioni, e i defiderio, che avea

di divenire Re : il che, benchè foffe manifeſto a molti , non a

vea però niuno ardimento di palefarlo a Guglielmo , fapendo

che ficuramente non gli avrebbe preſtato fede, ricordevoli tutti di

uel, ch’era avvenuto al Conte Eberardo , ed a molti altri, per

voler favellare contro dell’Ammiraglio; onde eleggeano piuttoſto

di tacere, ch’ efporfi con parlare a manifeſto pericolo della vita.

Stavano da per tutto attoniti di tale fcelleratezza, afpettandone l’e

fito , mentre fi fpargeano continuamente diverfi rumori per taí

cagione nell’Iſola: ed era parimente noto a molti averfi Majone

apparecchiato la corona, e lo ſcettro , e le altre infegne Reali,

le quali avea egli moſtrate a diverfi fuoi amici ; effendo di più

ufcita fuori fama d’avergliele donate la Regina, col confentimento

di cui fi credea farli tutto il trattato, per efere in lega coll’Am

miraglio per la dimeſtichezza , che, con lui, ficcome abbiamo al

tra volta detto, poco oneſtamente ufava : benchè altri all’incon

tro dicellero effer ciò vanità, e bugia. *

Or l'Imperador Federico , pārendogli che l' autorità dell’

Impero foſſe affatto perduta in Italia , vi paſsò in quello men

tre con groſſo efercito , e guerreggiando afpramente co' Milanefi,

affediò , e prefe la loro Città , e quella da fondamenti disfece,

ed abbattè : e poco ſtante venne in grave difcordia col Ponte

fice per la cattura fatta dell’ Arciveſcovo Londonienfe , mentre

ritornava da Roma in Alemagna , per ordine dell'Imperadore,

il quale, effendo ammonito a riporlo in libertà per lettere di A

driano portategli dai Cardinal Rolando Cancelliere di Santa Chie

fa , e da Bernardo Cardinal dř:San Clemente , non ne volle

far nulla ; anzi rammentandogli il Pontefice i beneficj, che dalla

Chiefa di Roma ricevuti avea, fe ne sdegnò si fattamente, che perciò

gli fu itingo tempo afpro nemico. Ma effendogli mandati poi per

nuovi Legati dal Papa i Cardinali Arrigo del titolo de Santi Ne

reo, ed Achilleo, e Giacinto di S. Maria in Ifcuola Greca, fi ado

perarono di maniera , che racchetarono Federico , e ’l fecero ri

tornare amico del Pontefice , benchè per breve tempo; perchè,

eſſendo Cefare d’ animo malvagio , impediva continuamente i

Ministri del Papa di raccorre le rendite ecclefiafliche , volendo

di più che fi eleggeffe per Veſcovo di Ravenna Guidone , uomo,

che, non meritando tal grado, il Papa non vi avea voluto a pat
- - - ÜO
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to alcuno confentire : laonde ritornarono alla nemiſtà primiera.

Ma, effendofi dopo varj trattati un'altra volta pacificati, ficcome

partitamente racconta ne fuoi Annali il Cardinal Baronio , alla fi

ne morì in Alagna Adriano nel principio del mefe di Settembre

l’anno 1 1 59. , con effer viſſuto Papa quattro anni otto mefi e

ventiquattro giorni , recando la ſua morte grave incomodo alla

Chiefa di Dio per la malvagità di Cefare , il quale cagionò lo

fcifima, che lungo tempo appreſſò durò ; perciocchè effendo fla

to da tutti i Cardinali legittimamente eletto Papa, contra voglia

di lui ſteſſo, Rolando Cardinal di S. Marco , e Cancelliere di S.

Chiefa, di Patria Sanefe, il quale nominarono Aleſſandro Terzo,

che, per effere uomo di fanta vita, sbigottito dal peſo, che feco

porta quel fagro manto , vi avea fermamente ripugnato.

Nel medefimo tempo Giovanni Pifano Cardinale di San

Martino, e Guidone da Siena Cardinale di San Califio coll’ajuto

di Guidone Conte Broccarenfe , e di Ottone Conte di Piacenza

Ambaſciadori di Federico, che allora dimoravano in Roma , e

di alcuni altri uomini fecolari crearono Antipapa Ottaviano Car

dinale di S. Cecilia , e gli pofero nome Vittore IV, ; e paſsò

tanto innanzi la loro arroganza, che allediarono Aleſſandro , e ’I

Collegio de Cardinali dentro la Torre di San Pietro, avendofi Ot

taviano con molta moneta , che a loro diede , e col favore di

Cefare acquistato molti partigiani in Roma. Onde Odone Fran

gipane con altri nobili Romani, sdegnati dell’indegnità di tal fatto,

cavarono falvi di colà il Papa , e i Cardinali , e condottigli in

luogo ficuro, fecondo il folito coflume, coronarono folennemen

te Aielfandro ; ed Ottaviano rimafe per alcun tempo in Roma :

ove ritornato poi nel fecondo anno del fuo Ponteficato Aleſſandro,

e vedendo non potervi dimorar ficuro per la potenza dell’Anti

papa, lafciato in fua vece Legato in quella Città Giulio Veſco

vo Preneſtino , fe ne andò a Terracina, per paflar per mare in

Francia . Avea intanto il Re Guglielmo fubito udita l’elezione

d’Aleſſandro, ed inviatigli fuoi Ambaſciadori a dargli ubbidien

za, e riconoſcerlo per vero, e legittimo Pontefice : ed intenden

do poi che ’l Papa volea andare in Terracina per paffare in

Francia , gli fece trovare in quella Città quattro galee ottima

mente armate, acciocchè fi foffe fervito di quelle a fuo piacere:

nelle quali appena fu falito infieme co Cardinali Aleſſandro, che

fi turbo si fieramente il mare, che trafportò con tempeſtofa pro

cella quei legni un pezzo per le onde, e poſcia gli urtò H] ['ret
1015
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Hidi ; di modo tale che tutte e quattro fi ruppero , falvandofit

miracolofamente non folo gli uomini , ma anche le robe , che

fopra vi erano: la qual coſa fu attribuita a divoti prieghi portati

a Dio dal Pontefice, E dice di più il Baronio che faggiamente

fece Guglielmo ad unirfi con Aleflandro; imperocchè cio fu ca

gione di torio da un grave intrigo ; ဂူီရိလင်္ကျာ် tentò Majone per

mezzo di Matteo, Notajo del Palagio Reale, il quale allora di

morava in Roma appreſſo il Pontefice, con offerirgli molta mo

neta, e col mezzo ancora di Giovanni Cardinale di Napoli, uo

mo di malvagio animo , che, rimoffo dal dominio del Regno

Guglielmo , come non atto a tanto pefo , ne aveſſe inveſtito l’

Ammiraglio, come già fu fatto di Pipino in Francia, deponen

do Childerico, il quale fi fece Frate. Ma il Santo Pontefice, fcher

nendo la cupidigia di regnare, e la malvagità di Majone, non ne

volle far nulla ; anzi la fama di tale fcelleraggine, ch’ ei tentò di

commettere, divulgata per la Sicilia, e per la Puglia , gli acce

Herò la fua rovina ; perciocchè , dicendofi ivi che l’Ammiraglio

o avrebbe fatto morire il Re dentro il proprio Palagio, o Pav

rebbe posto in prigione, o confinatolo in qualche Iſola, ed egli

toltofi il dominio del Regno, fu cagione 勘 cominciaffero sde

gnate fieramente di tal fama a tumultuare molte Città in Puglia,

cominciando da Melfi : le quali conchiufero non voler ubbidire

più nè a lettera , nè a cofa alcuna ordinata da Majone , e non

voler nè anche ricevere nelle Terre i Capitani, ch’egli v’invia

va: ed avendo fatta la medeſima rifoluzione molti Conti, e Ba

roni , a’ quali era foſpetta la potenza del Tiranno, fi unirono in«

fieme con Melfi, e colle altre Città, che tal cofa conchiuſo avea

no, facendo inſieme lega , e compagnia fopra tal bifogna: pro

mettendofi l’ una, e l’altra fermamente di offeryarla, e di proc

curare con ogni lor potere di far morire l'Ammiraglio nel mi

glior modo, che aveffero potuto, e di non racchetarfi mai, fin

chè egli non foffe o morto, o mandato in bando : e di procac

ciare altresì che o di buona voglia, o per forza d’ armi fi con

giungeflero con loro tutte le altre Città, e Terre del Regno. Ed,

avendo radunato groſſo fluolo d’armati , ne andarono per tutta

Puglia, e Terra di Lavoro ponendo il loro intendimento ad ef

fetto , effendo i capi di tal congiura Gionata di Valvano Conte

di Confa , Boemondo Conte di Manopello , Filippo Conte di

Sangro, Ruggiero da Sanfeverino Conte di Tricarico, Riccardo

dell'Aquila Conte di Fondi , Ruggiero Conte della Cerra , e "I

Conte
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Conte Giliberto cugino della Regina, a cui avea novellamente
donato il Re il Contado di Gravina. Vi fu anche Mario Bor

rello uomo di maravigliofa eloquenza , il quale vi traffe la Città

di Salerno, ov’egli albergava , e vi avea groſſo numero di par

tigiani, e vi concorſe ancora la Città di Napoli . B

Or vedendo il Conte Andrea di Rupecanina , il quale díº

morava in Campagna di Roma , in si fatti travagli il Re Gu

glielmo, volendo in qualche modo migliorare la fua fortuna, fer

vendofi dell’occafione di tai rumori , entrò con molte mafnade

di foldati in Campagna, e prefe Aquino, Alifi , e San Germa

no, Città poſte alle falde di Montecafino , e, falito il Monte, com

battè afpramente il Monaſtero; ma ne fu ributtato da fuoi difen

fori. E non guari appreſſo i Popoli delle ſopraddette tre Città,

che l’aveano ricevute in effe, affàltandolo all’improvvifo, pofero tut

ta la fua gente a rovina, campando il Conte falvo a gran fatica

con pochi de’ fuoi dalla loro furia , e ritornò ad uſcire dal Re

gno , come prinia fatto avea . Ma , fignificata in queſto men

tre al Re la congiura de' Baroni Regnicoli, fe ne adirò grande

mente ; perciocchè, amando teneramente Majone , ed avendo gran

confidenza in lui, non potea credere in guifa alcuna ch’egli vo

leſſe dislealmente torgli la vita , e "I Regno ; per la qual cofa

con particolari meffi , e con fue lettere comandò efprefſamente

alle င်္ဂြိို Città, e Baroni , che fi toglieffero da tal propor

nimento ; imperocchè egli tenea l’Ammiraglio per uomo a lui

fedeliſſimo , e che altro non procacciava , che ’l fuo fervigio,

Ma ciò non oftante coloro non ne vollero far nulla, dicendo non

volere a patto alcuno foffrire che Majone aveſſe di loro gover

no , o più li comandaffe. Nè era minore di quello de Regni

coli l’odio, che gli era portato da Siciliani ; benchè, come più

proffimi al pericolo , fe fi foſfero ſcoperti , ammaeſtrati da paſ

fati efempj, e di natura più atti a diffimulare,, era da loro cau

tamente tenuto coperto , effendo fra quelli, che più vivamente

i odiavano, il Conte Silvestro di Marfico, figliuolo di Gaufrido

Conte di Converfano del legnaggio Reale, e confobrino del Re,

uomo timido, e di poco cuore , e i Conte Ruggiero di Cotro;

ne , alla cui figliuola avea l'Ammiraglio, tolta la verginità ; i

quali, benchè avellero a grado i rumori de' Baroni Pugliefi, non

però uſavano ancora difcoprirfi in loro favore, * * (

Or l'Ammiraglio, vedendo, contro del creder fuo, che le

forze de ſopraddetti congiurati riceveano ogni giorno Iు
- « CICICI
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erēfcimento, cominciò da tutti i lati a darvi rimedio , facendo

primieramente fcrivere dal Re alla Città d’ Amalfi della monta

gna , ed a quella di Sorrento , che ancor dimoravano in fede

( le quali fono poſle nel mare di Napoli), ed alle Città di Ta- .

ranto, Otranto , Brindifi , e Barletta , pofte nella riviera dell'

altro mare , ammonendole , che non fi moveffero nulla per talí

rumori , nè credeffero alle dicerie di quei falfi Conti, nè fi mi

fchiaffero perciò fra la turba de fuoi rubelli . Ma cotai lettere

non furono ricevute in neffuno de ſopraddetti luoghi, dicendo cia

fcuno di efì ch’ erano fatte per mano di traditori , e che fi

fcrivea in effe l’intendimento di Majone, e non l’utile, e 'l fer
vigio del Re Guglielmo. Rincorò ancora l’Ammiraglio , e. fi

gnificò a Stefano fuo fratello, il quale era Capitano della gente,

ch’ era al preſidio di Puglia , che fi opponeffe valorofamente a

moti del Conte Roberto, e che con accrefcer loro lo ſtipendio,

e con altri beneficj, e con larghiffime promeſſe fi acquistaffe la

volontà, e l'amore de ſuoi foldati, acciocchè gli foſfero fedeli ,

e fuoi partigiani , quando uopo flato ne foffe : nè aveſſe fatto co

me Simone Sinifcalco, il quale, per timore di effo Conte, ſenza

far contro di lui cofa alcuna , fi era vergognofamente racchiuſo

dentro un fortiſſimo Caſtello. Inviò di più il Veſcovo di Max-.

zara Ambaſciadore a Melfi di Puglia in nome del Re, per rac

chetare quel Popolo. Ma il Veſcovo fece tutto il contrario; perº

chè, in vece di fedare il loro mal talento, l’accrebbe, con ani-.

marli a mantenerfi nel loro proponimento contro del Tiranno ;

che più fofferir non fi potea, narrando di lui fcelleraggini affai

maggiori di quelle, ch’effi fapeano. E., cominciando intanto la

Calabria a tumultuare anch’ eſfà coll' efempio di Puglia , poſe .

maggior terrore in Majone. Laonde giudicò effer meſtiere in- .

viare colà un uomo di tanta flima , che gli foſfè ſtato agevole

con la fila autorità fedar quei rumori : ed avendovi maturamente -

penfato, giudicò effer buono per tal bifogna Matteo Bonello.

- Era coſtui per nobiltà di fangue ဂျို႕ , e fplendido per

molte ricchezze , effendo altresi dotato fopra ogni altro donzello

di Sicilia đi beltà di volto , di robuſtezza di corpo , e di valor

d’animo. Il perchè non folo nell’Iſola , ma ancora in Calabria,

eve avea nobiiiffimi parentadi , era affai chiaro e famofo , ed

era per così lodevoli parti, ch’erano in lui , grandemente amato

dall'Ammiraglio, dal quale era flato deſtinato marito d' una fua

figliuola ancor fanciulla » ellendo anche il Boncllo si per ஆக
. . . li
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Hiberalità, e si per l’armeggiare, che perfettamente facea , affaf

caro a foldati , e fra loro di 獸 nome . Ma come che in

queſto Mondo difficilmente fi nafce compiutamente perfetto, avea

egli con tante virtù accoppiati de brutti e biafimevoli vizj , ef

fendo uomo d’animo incoſtante, ed agevoliſſimo a cangiar pen

fiere, audace, e temerario a prometterfi di dovere agevolmente por

re in efecuzione qualunque cofa, ch’egli conchiudea di fare : e

quando poi volea porla in opera, gli mancava nel meglio l’ani

mo. E benchè, come detto abbiamo , foffe egli cotanto amato

dall’Ammiraglio , l’odiava all’incontro acerbamente per cagione

che, per volere dargli per moglie.Ia ſua figliuola, gli avea flur

bate le nozze , che Matteo intendea di fare (sdegnando l’igno

biltà di Majone) con Clemenza Conteſfà di Catanzaro. Era co

ftei figliuola baftarda del Re Ruggiero, e rimaſta vedova di U

gone di Molino Conte di Molife, la quale, per effere di vago e

gentile afpetto, era da Matteo focoſamente amata , ed egli vi

cendevolmente riamato da lei ; il perchè , impedendo Majone il

loro concorde volere, n’era tanto maggiormrnte da entrambi o

diato. Or ricevuti Matteo gli ordini biſognevoli per la ſua par

tenza, ed accommiatatofi dal Re, valicato il Faro, fe ne andò in

Calabria, ed abboccatofi colà in un giorno ſtatuito co Baroni del

la Provincia , fi sforzò con molte ragioni , fimulando altro di

quello, che avea nel penfiere, di perfuader loro che l’Ammiraglio

era innocente di tutto quel male , che gli fi apponea. Era fra

i fopraddetti Baroni Ruggiero di Martorano della famiglia Sanfe

verina , uomo faviffimo, e di grande ſtima in quella Terra, il

quale, riſpondendogli in nome di tutti, gli favellò nella feguente

guifa:

Noi ci maravigliamo eſtremamente, o Matteo, qual cofa ti ab

bia potuto indurre a voler così diligentemente eſeguire il comandamen

to d' uno Jcelleratiſſimo Tiranno, e contra l’ opinione di tutti noi di

moſtrare ch’egli fia innocente di tante gravi malvagità da lui com

meſje : colla qual cofa fai che noi crediamo che fii tu ancora par

tecipe della congiura , ch’egli ha fatta contro del nofiro Re. Tutti gli

altri uomini, che fi miſchiano colle opere ree dell’Ammiraglio, non ci

apportono gran maraviglia , efjendo o di umil națione, o de’ beni di

queſto Mondo poco agiati ; il perche procacciano col fuo favore

che non fi può acquiſiare, fe non per mezzo delle felleraggini, di

migliorar la lorofortuna, ed in alcuna cofa avanzarfi; ovvero iraendo il

loro legnaggio da rei e disleali uomini, e non effendo in nulla dif
|- * N fimili
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Jimili da loro paſſati , fi accomodano agevolmente a trattare quelle ree,

e malvage opere, a cui la trifie;ța del loro animo , e ’l loro fan

gue naturalmente li porta. Ma tu, giovane nobiliſſimo, e di chiara

fama, e bene agiato per molte riccheţţe redate giuſtamente da tuoi

Maggiori , per niuna ragione dei procacciare di accreſcere tuo fiato

per sì cattivo cammino . Ricordati chi furono i tuoi genitori, e che

ti hanno laſciato il modo da potere, feguendo le loro veſtigia, virtuo

famente vivere . Non ti accorgi che a te , più che a niun altro, per

la grandezza, nella quale fei nato, fi conviene di perſeguitare , ed

eftirpare generoſamente uomini così fcellerati e malvagi? E farai tu

folo , mentre tutti gli altri fi „muovono contra queſto traditore , che

andrai predicando lui effer ಕ್ಲಿ ed innocente, colla qual cofa vieni

più prefio a macchiar laidamente te fiefo , che a fcuſar lui , non

effendo le fue opere degne di fcufa alcuna ? Non conofci tu ch'egli

è il flagello, e la rovina di tutti i giuſti, e quanto fraudolentemente

aſpira al Regno ? Tu dunque ora procacci d’uccidere il Re ? Tu cer

chi di porre in opera tutti gl’ inganni di Majone, mentre cosi aper

tamente il difendi, e 'l vuoi da viliſſima fortuna, in cui egli è nato,

e da vender l’ olio follevare alla Corona di Sicilia, togliendola al

tuo Signore, al quale fei nato foggetto , ed hai fatto il giuramento

di fedeltà ? Ma fa come ciò foje già avvenuto : credi tu che l'Am

miraglio, o niuno de fuoi partigiani fopravvivejè un ora a tanta mal

vagità ? Sarebbero, tofio che aveſſero tolta la vita al Re, fența al

cun dubbio, tutti ; quando mancaſſero le ſpade e le armi, co faſi a fu

ria di popolo prefiamente uccifi . Ritorna dunque in te fieſjo , e con

fidera non effer perfona in Sicilia più di te atta a porre tutti in libertà,

e toglier di vita il Tiranno . A te folo ognuno riguarda : in te

Jolo ognuno fpera. Diſpregia dunque d’ aver per fuocero il padre d'

una vil feminetta, le cui nozze recheranno vergogna alia chiarezza del

tuo legnaggio ; e noi, reſtandoti tenuti della morte , che darai a cru

deliſſimo Majone, faremo si , che arai per moglie la Cºntesta di

Catanțaro , ficcome tu caldamente defideri e per li ricriti di lei , e

per l’amor, che le porti . |

Qui impoſe fine al fuo dire Ruggiero ; le cui parole mof

fero si fattamente il Bonello, che non guari paſsò, che i un con

tutti loro, e promife fermamente di dar morte f:a, breve ſpa

zio all’Ammiraglio. Nè folamente da questo late fi rivoiſe contra

Majone la fortuna, che infino aliora cotanto fublimato i avea; ma

il fece anche venire in grave nemilià con l’Arciveſcovo Ugone:

la qual cofa gli agevolò la rovina; perchè effendo gia vicino il

giorno,
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giorno, nel quale egli avea proposto dº uccidere il Re , volle

ragionare partitamente con l'Arciveſcovo del modo, che aveano

a tenere , per quietare il Popolo, fe aveſſe fatto tumulto per la

fua morte , e come aveano a reggere per l’avvenire il Regno.

Sopra la qual bifogna vennero in difcordia chi di loro aveſſe do

vuto cuſtodire i teſori, e governare i figliuoli del morto Signore;

perciocchè dicea l’Ammiraglio che la tutela degl’ Infanti, e la

custodia de tefori, e di tutto il Palagio Reale a lui commetter fi

dovea; perchè, avendo a invigilare per la cuſtodia d'effo Regno,

era neceſſària più di ciaſcuna altra coſa la moneta, per radunar

gente, quando uopo ſtato ne foffe , e reprimere con effa ogni

ribellione, e movimento, che aveſſero fatto i Regnicoli, ed ogni

aſfalto di gente ſtraniera, che aveste potuto venire a danni della

Sicilia . All’ incontro dicea l’ Arciveſcovo che non avrebbe

獸 fofferto che altri, che egli aveſſe avuto il governo de

igliuoli del Re ; tanto maggiormente che avrebbero ſenza fallo

tumultuato perciò tutti i Popoli di Sicilia, tenendoſi da tutti per

cofa ficura lui afpirare avidamente al Regno ; e che per confe

guenza avrebbe di leggieri fatto mai capitare quei putti. Laon

de non era convenevole , nè voleano ie leggi che’i tutore fof.

fe fofpetto ; la qual cofa non fi potea dubitare nè de' Prelati ,

nè di altre perfone di Chiefa , che tal cofa bramare non potea

no ; il perchè era di ragione che in loro potere fi daffè la cu

ftodia de figliuoli, e de’tefori del morto Re, E contraddicendo

apertamente Majone , come a cofa, ch’era affatto contraria al fuo

intendimento , con dire ch’egli ciò non meritava da lui , che

per fua opera era pervenuto a tanta grandezza: e dopo più altre

affai parole , fi dipartirono ſcopertamente nemici . Per la qual

cagione l’Ammiraglio il poſe toſto in difgrazia del Re, effendo

Guglielmo, come abbiamo detto , uomo , che di poca levatura

avea meſtiere, e che credea effer veriffimo tutto quello, che gli

dicea Majone, il quale gli perfuafe parimente che fi faceste pa

gare dall'Arciveſcovo fettecento once d’oro, di cui gli era de

bitore: alla qual cofa il Re , effendo oltremodo avaro, agevol

mente acconfenti. Il che rifaputofi dall’Arciveſcovo, e ricono

fcendo il tutto apertamente da mali ufficj di Majone, ne’i prefe

fieramente ad odiare: e così la ſtrettezza d’ambidue, e la giurata

fratellanza di preſente in acerbiffimo odio f converti, e cerca

vano entrambi di far l’un l’altro mal capitare : perciocchè l'Am

miraglio propoſe di avvelenare l’ Arciveſcovo , e l’Arciveſcovo,
N 2 foſpet
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foſpettando di ciò , fe ne guardava con gran diligenza , e nel

medeſimo tempo confortava la plebe, i foldati, e gli uomini il

lufiri a far movimento contro Majone, e dargli la morte.

Or mentre paſlàvano tali cofe in Palermo , Niccolò Logo

teta, che dimorava al governo di Calabria, fcriffe all' Ammira

glio tutto quello , che avea colà paſſato Matteo Bonello , e la

congiura, che fi era fatta contro di lui, e la promella, che per

ciò avea avuta il Bonello delle nozze della Conteffa di Catanza

ro, la qual cofa gli recò grandiffima noja , vedendo per tante

vie effere la fortuna contraria a fuoi difegni : e da prima non

gli parea verifimile che Matteo, allevato da lui come figliuolo ,

gli macchinaffe tal cofa. contro; ma poſcia avendovi più matura

mente penfato, già credendo il tutto, fi preparava pieno di mai

talente alla vendetta . Era intanto il Bonello ritornato da Cala

bria , e giunto a Terme, luogo venti miglia da Palermo lonta

no, vi ritrovò un fuo foldato, il quale egli a Palermo laſciato

avea , quando di colà fi parti, da cui gli fu fignificato aver ri

faputo Majone ciò, che in Calabria trattato avea, e che già fie

ramente contro di lui fdegnato, come egli nella Città giugnelſe,

avrebbe fatto in modo , che foffe ſtato poſto in prigione. La

qual cofa intefa Matteo , non volle partire da Terme, ſenza ten

tar prima di raddolcire io fdegno di Majone. Gli ſcriffe dun

que fue lettere, dandogli conto del fuo arrivo nell’Iſola , e co

me avea felicemente compoſto i movimenti di Calabria , con

aver tutti i Baroni, ch’erano colà , da nemici , che gli erano

prima, fattigli divenire amici, e partigiani; aggiugnendovi di più

altre affai parole , come racconta il Falcando, per acquiſtarfi di

nuovo il fuo buon volere , mostrandogli grandiſſimo amore : ed

infiememente gran defiderio di celebrar le nozze colla figliuola =

စ္စုႏွစ္တို့ iſtantemente a darvi compimento fenza altra dimora ·

cui lettere, lette con molto contento dall'Ammiraglio, gli le:
varono affatto ogni fofpetto, dicendo partitamente ad alcuni fuoi

famigliari , che gli aveano poſto in odio Matteo , che quanto

gli fi apponea, era falfo , e ch’ era impoſſibil cofa potere con

giurare contro di lui per torgli la vita chi così ardentemen

te bramava d’ imparentarfi feco. Onde refcriffe al Bonello

che tosto ficuramente veniffe a lui , che gli avrebbe fra breve

tempo data fua figliuola per moglie . Il perchè rafficurato il

Bonello, venne a Palermo , e con lieta fronte fu ricevuto dallº

Ammiraglio. Indi ne andò fegretamente a ritrovar l'Arciveſco
γΟ
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vo Ugone, il quale dimorava infermo in letto, e gli diede con

to di ciò , che fino allora fatto fi era: e l’Arciveſcovo gli confi

gliò che di preſente aveſſe posto in efecuzione il fatto , e dato

morte al Tiranno ; perciocchè così importante negozio malage

volmente fi potea più differire fenza grave pericolo di ſcoprirfi.

Laonde il Bonello, già rifoluto al tutto, cercava con molta dili

genza tempo opportuno per compirlo: e la fortuna , volendo ac

celerare la morte dell’Ammiraglio, non guari paſsò , che gliene

porfe la cagione nel feguente modo.

Avea già Majone per opera d'un familiare dell’Arciveſcovo

( effendo comunalmente ſtata fempre malvagia la natura de'

fervi ), da lui corrotto con doni, e con larghe promeffe, fatto

li dare il veleno , dal quale era ſtato cagionato il fuo male .

器 perchè era ſtato leggiero, dubitava che per mezzo d’oppor

tuni rimedj ricuperaffe la falute ; ed impaziente , ch’ ei tardaffe

tanto a morire , ne fece preparare un altro affai più potente , e

di preſta operazione, il quale acconciato in un vafello, recando

Ho feco , andoffene a ritrovare l’Arciveſcovo , ed affifofi vicino il

letto, in cui giacea, cominciò amorevolmente a domandargli del

la fua falute: indi foggiunfe che, s ei creder voleffe al configlio

de fuoi amici , agevolmente guarirebbe del fuo male con torre

una medicina ottima per la fua indifpofizione , ch’egli in fua

prefenza per l’amore, che gli portava , avea fatto comporre , e

feco recata avea. Ma l’Arciveſcovo, accortoſi dell’ inganno , ri

fpofe effer tanto infievolito del male , che non potea fenza gra

ve periglio della vita debilitare più le fue fiacche membra , ab

borrendo il fuo ſtomaco non folo di bere più pozione alcuna ,

ma ancora il cibo , il quale con grave difficoltà prendea: e foi

Iecitandolo , non oftante tal riſpoſta , a prendere il medicamento

sfacciatamente l’Ammiraglio , per non dargli ad intendere che

fi era avveduto del fuo intendimento , rifpofe che fi ferbaffe

quella medicina per un altro giorno, che l’avrebbe prefa. Indi

ragionando infieme parole di molta confidenza, ed amore , cer

cava l’ un l’ altro tradire , e condurre a morte con isfaccia

ta fimulazione : e volle la fortuna che ambidue otteneffero ii

loro volere ; perciocchè Majone per opera dell’ Arciveſcovo fu

Ja medelima fera ucciſo , come ora diremo , e l’ Arciveſcovo

non guari dopo mori pel veleno datogli prima per opera dell’

Ammiraglio ; benchè foſſe in ciò Ugone più felice , perchè vi

de morire il fuo nemico prima di lui . Avea l’Arciveſcovo ,

IIlCilt:ITC
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mentre tenea in parole l’Ammiraglio , inviato per mezzo del

Veſcovo di Meſfina ( che a fuò lato anch’egli preſſo il letto

fedea ) a ཡི༑ ༑ a Matteo Bonello che quella fera daſſe compi

mento alią ಟ್ಗ , ed uccideſſe Majone ; per la qual cofa il

Bonello, già rifoluto al misfatto, radunò preſtamente nel ſuo o:

fello i fuoi foldati armati, e quelli rincorati a tale aflare in vari
luoghi difpofe, acciocchè non aveſſe potuto da parte alcuna cam

par Majone ; ed egli con buon numéro di effi fi poſe fulla por:

ta di Sant’Agata , donde più ragionevolmente , per ritornare nel
Palagio Reale, dovea paffare. Éd avendo fignificato all' Arcive

fcovo effer tutto all’ ordine, effendo già ſopravvenuta la notte o

fcura, attendea il ritorno dell'Ammiraglio , il quale alla fine, to

gliendo commiato dall’Arciveſcovo, di colà fi parti . Ma frat

tanto pastando pel luogo , ove avea tefe le infidie il Bonello »

Matteo Notajo', ed Adinolfo Cameriere del Re , fi avvidero

della ſua intenzione, ed incontanente girono a ritrovar Majone,

ed incontrandolo pel cammino , che verfo là veniva , gli dif

fero tal fatto. Onde egli, fmarrito del proffimo periglio, coman

dò che fi diceste al Bonello che veniſſe a lui : il quale , co

nofcendo effer già fcoperto, e non effer più tempo da fingere , .

cavata fuori la ſpada valorofamente l’affali , dicendo: Traditore»

fon qui per ucciderti , e per impor fine colla tua morte alle

tue malvagità , e tor via dal Mondo l’adultero del Re. Ed aven

do fviato Majone il primo colpo , che gli traffe Matteo , cadde

a terra moribondo trafitto dal ſecondo, e di preſente fini i ſuoi

giorni , ponendoſi vergognofamente in fuga , ſenza dargli ajuto

niuno della folta turba dé' fuoi partigiani , che ’l feguiva ; fal

vandofi anche favoreggiato dalle tenebre della notte, benchè gra
vemente ferito, Matteo Notajo. Tale fu dunque il fine di Ma

jone da Bari Ammiraglio di Sicilia, il quale, nato da viliffima

fchiatta, fu dalla fortuna a grande altezza follevato : e fe poſſia-*

mo alle grandi le picciole cofe paragonare , fu egli affai fomi

gliante a Sejano : l'uno , e l’altro umilmente nato, per mezzo

del favor de padroni in grande ſtato lungamente viſſe ; ambi

due coimi di grandiffime malvagità affiffero il Real legnaggio ,

ed i nobili uomini de Reami de loro Signori : ambidue, ellendo

adulteri della cafa Reale , procacciarono col confentimento delle

loro mogli , il primo di far morire , come in effetto avvenne ;

il figliuolo del fuo Imperadore , e l’altro , benchè nol potelle

recare a fine , il proprio Re : ambidue tentarono d’uſurparfi la

Signo
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Signoria , che reggeano : ed ambidue alla fine morirono di nal

vaga morte , diverfi si bene folo nel modo dei morire ; impe

rocchè Sejano, effendoſi Tiberio per la ſua fagacita ay veduto del

tradimento, fu fatto morire per man del Boja ; e Majone per la

ftupidità di Guglielmo, che di milia curava , campando il calli

go da lui , mori ucciſo da particolari Congiurati , che le fue

'feelieraggini ſoffrire più non poteano. |- |

Ma ii Bonello, dapoichè ebbe l’omicidio commeſſo , non

fapendo quello, che avrebbe perciò fattoli il Re, non tenendofi

ficuro in Palermo , fi ritraffe a Cacabo fuo Castello, e colà con

tutti i fuoi fi afforzò. E ’l popolo Palermitano, intefa la morte

dell'Ammiraglio, fcoprendo prellamente il graviſſimo odio, che

gli portava, cominciò a ſtraziare vilmente il ſuo cadavere , rinno

vandogli altri le ferite , ed altri facendogli mille ignominiofi

fcherni . - -

Ora il Re Guglielmo, effendo già molte ore della notte paf

fate, fi maravigliava dell’ inufitato túmulto, che dal fuo Palagio

nella Città fi udiva : nè potea giudicare che cofa foſſe di ciò

la cagione, quando , vedendo Odone maeſtro della flalla Reale,

che a lui veniva per raccontargli ciò , che di Majone avvenuto

era, gli richiefe che infolito rumore era quello , che fi udiva;

ed ellendogli da colui narrato il tutto, fi sdegnò gravemente di

tale avvenimento , dicendo che , fe Majone avea contro di lui

fallato, toccava a lui, e non ad altri di dargli il dovuto caſtigo.

La Regina , più gravemente del Re sdegnata pel particolare

amore, che portava all’adultero, fi acceſe di graviſſima ira con

tro del Bonello, e degli altri uccifori di lui . Ma il Re Guglielmo,

temendo che non fuccèdeffe maggior rivoltura per tal cagione nel

Popolo Palermitano, e che non malmenaffero i parenti del morto,

e mandalfero a ruba le loro cafe, e quelle del medefimo Ammi

raglio , fece tutta la notte da groffo ſtuolo d’armati circuire la

Città , e guardarla con molta diligenza. Venuto poi il nuovo

giorno , il Re diede la cura d’efercitare l’ufficio d'Ammiraglio,

finchè egli aveſſe altro diſposto, ad Errico Ariſtippo Arcidiaco

no di Catania fuo familiare , uomo di piacevole e manfueto in

gegno , ed affai dotto e nelle latine , e nelle greche ſcritture :

col di cui configlio , avendogli fottopoſto i Notaj del Palagio

Reale (erano costoro il medefimo, che ora fono i Segretari) co

'minciò a guidar gli affari del Regno : ed avendogli effo Errico,

e 'l Conte Silvestro palefata la congiura-, che avea fatta contro
* di
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di lui Majone, cercarono con varie perfuaſioni di raddolcire il fuo

animo fieramente sdegnato contra il Bonello; benchè giammai non

poterono indurlo a perdonargli , finchè fra i tefori del morto non
furono ritrovati lo: , il diadema, e le altre infegne Reali,

He quali, facendo manifeſta fede della fua fcelleraggine, furono ca

ဒို့ိ့ ch’ ei racchetafle grandemente il fuo sdegno, e ne facest

e toſto porre in prigione due Stefani , l’ uno fratello , e l’ al

tro figliuolo di Majone, e Matteo Notajo fuo ftrettiſſimo amico,

facendo parimente condurre nel Reale oſtello tutt’ i tefori del mor

to, che ritrovar fi poterono , e facendo collare Andrea Eunuco,

e molti altri familiari dell’Ammiraglio , per rinvenire ov’erano

afcofti gli altri , e ſpaventare inſiememente con gravi minacce

il figliuolo Stefano , fe non palefava anch’egli quello , che ne

fapea i per detto del quale fu ritrovata groflă fomma di moneta

in balia del Veſcovo di Tropea, che, richieſtone dal Re, preſta

mente glie la recò . Dopo la qual cofa inviò Guglielmo fuoi

meffi a Cacabo a dire al Bonello che , per le malvagità , che

dell'Ammiraglio novellamente udito avea , gli era flata a gra

do la morte a lui data , e che perciò ne veniste ſicuramente a

lui, che non gli avrebbe data alcuna noja. Ricevuta tale amba

fciata Matteo, benchè poca fede preſtaffě alle fue parole , pure

ne venne tofto a Palermo, confidato sì nell’amore , che gli

portava il Popolo , come anche nell’ajuto, che in ogni avveni

mento gli avrebbero dato tutt’ i Baroni, i quali aveano con lui

congiurato, e nel prefidio di molti fuoi foldati, che nella Città

conduſſe. Entrando egli dunque in Palermo , gli fi fece incon

tro innumerabile turba così d’ uomini , come dí donne , che

con gran feſta il raccolfero, ed infino al Palagio Reale l’accom

pagnarono ; ove fu lietamente accolto dal Re , che ’l ricevette

di nuovo intieramente in fua grazia, E da lui partendoſi , fu da’

maggiori uomini della Corte colla medeſima frequenza di po

polo infino a fua cafa onorevolmente condotto : e non folo in

Palermo, ma per tutta la Sicilia, e per gli altri Stati ancora del

Re Guglielmo pel commesto omicidio fi refe chiaro e famofo il

Bonello, acquiſtandone generalmente l’ amore, e 'i buon volere

di tutti.

Ma così gran felicità, come fono tutte le cofe di queſta

vita labili e tranſitorie , preſtamente in fua gran rovina fi con

verti ; perciocchè gli Eunuchi del Reale ostello , ch’ erano flati

compagni di Majone nel congiurare contro del Re inſieme colla
- Re
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Regina, difpiacendo ad effi grandemente tanta grandezza di Matteo ,

e temendo che alla fine contro di loro fi convertiffe, comincia

rono in varie maniere a porlo in odio al Re, con fargli foſpet

ta la potenza di lui, dicendogli apertamente che afpirava a farfi Si

gnor di Sicilia, e che perciò l’amor de Popoli , e de' Baroni fi

conquiſtava : nè ad altro fine aver lui uccifo innocentemente l’

Ammiraglio, che per torre di mezzo colui , che fempre veglia

va per la ficurezza, e grandezza del Re , effendo flate manifeſte

falfità tutte le cofe, che gli fi erano appoſte; e che 'I diadema,

e le altre Regie infegne, che fi erano ritrovate fra füoi tefori ,

le avea fatte fare il morto, per donarle a lui nel principio del prof

fimo meſe di Gennajo per offerta. Le cui parole, effendo Gu

glielmo uomo, che fentiva anzi che no dello ſcemo, e che di poca

levatura avea mestiere, operarono di maniera , che ne cominciò

a mal yolere il Bonello, ed a credere che non per altro aveſſe

tolto di vita Majone, che per potere anche poi uccidere più li

beramente lui . Ma benchè ei foffe facile ad incrudelire in chi

talento gliene veniva , pure fopraflette in procedere contro di

Matteo per l’ amore, che gli portaya il Popolo di Palermo,

qual vedea ancor tumultuante, e non ben racchetato. Incominciò

si bene a chiedere al Bonello , ed a coloro , che aveano fatta

fidanza per lui , feffantamila tari , de quali era per addietro de

bitore alia Real Corona, e come genero di Majone, non fapen

dolo il Re, non fi erano rifcoffi. Il perchè il Bonello, vedendo

fi chiedere improvvifo un debito vecchio , e già dimenticato, e di

rado chiamare in Corte, e non effer colà ricevuto colle primiere ac

coglienze, cominciò a maravigliarfi , ed a gir penfando onde si fatta

mutazione cagionar fi poteffe , accreſcendogli foſpetto e timore

il veder moito favoreggiato da Guglielmo Adinolfo cameriere

già cariffinio a Majone , e tanto egli, quanto gli altri fuoi ne

mici moſtrargli con molta audacia apertamente l’odio , che gli

portavano. Ed effendo in quei giorni morto l’Arciveſcovo Ugo

ne pel veleno datogli , come abbiamo detto , per opera dell’

Ammiraglio, rimaſto privo del fuo configlio , e del fuo ajuto,

era più ſcopertamente perfeguitato dagli emuli fuoi : le quali co

fe giudicava effer fegno affai chiaro, che l’animo del Re era

cangiato verfo di lui; effendo di più ſtato veduto Filippo Man

fello Nipote d’Adinolfo con groflà turba d'armati girne di notte:

tempo paffeggiando innanzi la cafa di effo Bonello. Laonde, vo

lendo prevenire le infidie, la vegnente ཀྑཱུ ་བ non folo poſe mol
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ti de fuoľ foldati intorno al fuo Palagio per cogliervi il Manfel

do, fe foſſe colà ritornato , ma ne 慧 parimente ſtare groffo

fluolo pel medeſimo effetto innanzi alla caſa di lui , acciocchè

e fi foſſe accorto che fapea il fuo intendimento , e non ne a

vea timore alcuno , e che fe ne farebbe vendicato , fe non l’a

veſſe rattenuto il timore, e la riverenza del Re. Ma ripenfando

pofcia, ch’ era meſtiere di fare altro provvedimento per afficu

rarfi la vita, vivendo anfofo di tai biſogne , fignificò il tutto a

Matteo Santa Lucia fuo confobrino , ed a molti altri Baroni

Siciliani , che chiamati per fue lettere erano venuti a Palermo,

dando loro a vedere che , in vece di effer largamente premiato,

per avere colla morte data all'Ammiraglio, falvata la vita al Re,

n'era da lui, per aggradire alla Regina ſua moglie, ed agli Eu

nuchi del Palagio, coſtretto a pagare i debiti vecchi, ed in mol

te altre guife gravemente perſeguitato, e condotto a periglio di

dover perderne la vita. Onde li pregava pel vincolo della fat

ta amiflà, e della novellamente promeffa fede , che non l’ avef

fero abbandonato in si fatti travagli; perchè s'eglino foſfero ſtati

uniti ſtrettamente inſieme , non farebbe loro mancato il modo di

far generofa difeſa contro di chiunque gli aveſſe voluto offende

re ; ma fe fi foſſero difuniti , niuno di quelli , che aveſſero a

vuto parte alla morte di Majone, avrebbe potuto rimaner ſalyo

da così fiere perfecuzioni. Le cui parole furono cagione, che

dopo varii difcorfi alla fine conchiudeffero di tor via il capo di

tanti mali, e congiuraſſero contro del Re con penfiero d' ucci

derlo, o di porio in prigione , e creare Re il fuo figliuolo

nomato Ruggiero, fanciullo di nove anni , il quale per la me

moria dell’:, , e per la virtù , che in quella tenera età di

mostrava, flimavano dover riuſcire ottimo Principe. Ma perchè non

giudicavano convenevole porfi effi foli a cosi gran fatto , traſle

*o parimente nella congiura Simone, figliuolo baftardo del Re

Ruggiero, che odiava fieramente il fratello, per avergli colui

tolto il Principato di Taranto laſciatogli dal Padre, e datogli in

vece d'eſlò il Contado di Policastro, e Tancredi figliuolo di Ruggie

ro Duca di Puglia , uomo , benchè alquanto cagionevole della

perſona , dotato nondimeno di grande avvedimento , e di

ſommo valore , il quale era d' ordine di Guglielmo tenuto , a

guifa di prigioniere, entro il Palagio Reale, e Ruggiero dell'A

quila Conte d'Avellino parente anch' elfo del Re per cagione

dell'Avola Adelafia: ed era il loro intendimento di creare Re »

ficcome
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fccome narrato abbiamo , il fanciullo Ruggiero; acciocchè fi ve

deffe da Popoli di Sicilia che non voleano torre il Regno alia

fchiatta di Guglielmo, ma torio a lui , che tirannefcamente il

reggea . Vollero anche trarre dalla loro parte Malgerio Caflella

no del Palagio, il quale con trecento valorofi foldati ne avea la

cuſtodia, giudicando ſenza il ſuo confentimento non potere far

cofa a loro gufto , nè poter altresì campar via , fe uopo fato

ne foffe, avendo egli cura della guardia delle porte : Pure non

fidandofi per la fua feverità di ſcoprirgli il fegreto del negozio, te

mendo ch’egli non ci avrebbe រ៉ែ , e l’avrebbe agevol

mente ridetto al Re, fatto miglior penfiero, conchiufero di cor

rompere il Gavarretto, il quale, oltre all’avere in ſuo potere le

chiavi delle prigioni , folea ( perchè Magerio il laſciava in fuo

luogo ) fovente avere la cura della guardia del Castello; ed ef

fendo uomo avido di moneta, ſperavano per mezzo d’effa trario

agevolmente al loro volere, come appunto avvenne; perchè tofto

e gliene ragionarono, promife di fare, quanto chiedeano. On

de rimafero 醬 d’ accordo che in uno ſtatuito giorno ponelle

in libertà tutti i prigioni , ch’ effi voleano che ႔ိ nella con

giura, e provvedutigli d’armi , aveſſe loro fignificato con un fe

gno fra di loro concertato effere il tutto già pronto . . Dopo la

qual cofa Matteo Bonello ne andò a Miſtretto fuo Caſtello non

uari da Palermo lontano, per riporvi vettovaglie, e munirlo di

ldati infieme con alcuni altri fuoi luoghi , acciocchè avellero

potuto ricoverarfi in quello in ogni finiſtro avvenimento, dicendo

a’ fuoi compagni che fino al fuo ritorno non aveſſero fatto nul

la, ed aveſſero il fegreto con prudenza cuſtodito : e fe cofa al

cuna importante foffe improvvifamente avvenuta , l’ aveffero con

loro lettere richiamato indietro, che farebbe di preſente ritorna

to alla Città con groſſo fuelo d’armati, |- -

Or, dimorando nelle fue Terre il Bonello, avvenne che uno

de congiurati palesò il negozio ad un foldato fuo amico , cer

cando di trarlo nella congiura , e gli difcopri incautamente ciò,

che fra di loro aveano conchiuſo di fare ; e’i foldato, avendo con

molta diligenza raccolto il tutto, gli refe grazie ; che gli aveffè

confidato un così importante affare , e prefe tempo a dargli ri

ſpoſta di quello, che rifolvea di fare , infino al feguente giorno:

indi fe ne andò a ritrovare un altro fuo amico , a cui ridiffe il

tutto, con dire che così grande fcelleraggine celar non fi dovea ,

perciocchè, fe fi foffeੇ in efecuzione, ne avrebbe diffamati

Ο 2 Per
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per traditori tutti i Siciliani , che in si fatta guifa faceffero mal

menare il loro Signore ; e ch’egli non volea incorrere in cotale

infamia , anzi avrebbe toſto rivelata al Re la congiura, e gli au

tori.d’eſfà. Era queſti, a cui ragionava il foldato , uno de’ con

giurati ; onde , diffimulando il fatto , e dimoſtrando sdegnarfi di

tal cofa , diſſe ch’egli avrebbe ottimamente fatto a rivelare il

tutto , ficcome detto avea. Indi ne andò ſpacciatamente a ri

trovare il Conte Simone, e gli altri Capi del trattato, e gli ri

feri tutto quello, che per poca accortezza de compagni erà avve

nuto , con dirgli che deliberato avelfero quella notte di quel,

che a fare aveano ; perchè la mattina fenza fallo Guglielmo ay

rebbe avuto contezza del tutto. Il perchè fmarriti del vicino

pericolo, conchiufero di porre preſtamente in efecuzione il ne

gozio, non effendovi tempo da far venire il Bonello. Avvifato

dunque il cuſtode della carcere, che nel feguente giorno, giac

chè non fi potea attendere il prefiſſò tempo , aveſſe poſti in li

bertà i prigioni , ebbero da lui rifpofta ellere all’ordine per efe

guire il tutto nella terza ora del di, mentre il Re fuori delle fue

flanze in un luogo particolare , ove folea dare udienza , farebbe

flato trattando con l'Arcidiacomo di Catania degli affari del Re

gno , ed ivi fenza tumulto , ed impedimento alcuno fi potea

o uccidere, o far prigione, come meglio aveſſero voluto . La

onde con la certezza di tal fatto , dettogli cosi fedelmente dal

Gavarretto, rinfrancarono i Congiurati gli animi già in parte fmar

riti si per l’ allenza di Matteo , e degli altri , che n’erano feco

giti a Mistretto , come ancora perchè bifognava far frettolofa

mente quello, che con maturo configlio, e con opportuno tempo

aveano conchiufo di fare . Or, venuto il nuovo di, il Gavarretto

nell’ ora deftinata efeguì con moita accortezza la bifogna a lui

commeſfå, cavando di prigione Guglielmo Conte di Principato

con tutti gli altri uomini nobili , che colà erano ; i quali avea

primieramente provveduti d’armi , e li condu.Te nel luogo, ove

introdotti avea di fuori i loro compagni , i quali poſtifi appreſſò

al Conte Simone, ch’ era loro guida, e che, per ellere allevato

colà dentro, fapea tutte le vie dell’ Oſtello, giunfero, ove il Re

Guglielmo flava ragionando con Arrigo Ariſtippo. -

Ma il Re, veggendo venire il Conte Simone fuo fratello, e Tan

credi fuo nipote, fi sdegnò , che ſenza fua licenza gli venilero in

nanzi, maravigliandoſì come li avellero le guardie delle porte la

fciati entrare : pure come fi avvide ch’ erano ſeguiti 蟲體*
CllICI'd
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fchiera d'armati, ed immaginandofi quel, che venivano per fare,

fpaventato dal timore della morte, fi volle porre in fuga, ma fo

praggiunto preſtamente da molti di effi, rimafe preſo; e mentre

gli era da loro con acerbe parole rimproverata la ſua tirannide »

vedendo venirf fopra colle ſpade sfoderate Guglielmo Conte di

Lefena, e Roberto Bovenfe, uomini feroci e crudeli , pregò

coloro, che’i fofteneano, che non l’avellero fatto uccidere, ch’

蠶 avrebbe incontanente laſciato il Regno , tenendo per ficuro

che i congiụrati gli volellero torre la vita : la qual cofa gli fa

rebbe agevolmente avvenuta, fe Riccardo Mandra, ponendoli di

mezzo, non gli aveſſe raffrenati, rimanendo per fua opera in vi

ta il Re, il quale fu posto ſtrettamente in prigione : ed avendo

fatta anche in una Camera guardare onestamente la Regina , e i

figliuoli, fi pofero a ricercare i luoghi più ripolli del Palagio ,

ponendo il tutto a ruba , e mandando a male , e predando le

più pregiate gemme, e le più preziofe fuppellettili , che vi era

.no, non rifparmiando nè anche, ficcome ſcrive il Falcando , l’

onore delle vaghe damigelle della Regina . Uccifero parimente

tutti gli ម៉ូមុំា , che loro alle mani capitarono , ed ufciti po

feia nella terra, faccheggiarono molte ricche merci de Saraceni,
che teneano nelle loro§§. o nella Real dogana, togliendo

infiememente la vita a molti di loro , che o coià riſcuoteano i

dazj reali, o andavano per loro fatti vagando per la Città : ed

avrebbero fatto il fomigliante di tutti gli altri , non potendo per

ordine del Re , che per opera dell’Ammiraglio le avea loro tol

te l’anno innanzi , tenere effi Saraceni armi per difenderfi , fe

non fi foſfèro rifuggiti in una particolare contráda , ove per lo

Più abitavano, abbandonati gli altri caſamenti , che per la terra

aveano , ed ivi afficurati dalla ftrettezza delle ſtrade , fi difefero

con quel, che alle mani loro capitò, del miglior modo, che po

tettero. Dopo i quali avvenimenti il Conte Simone , e i fuoi

feguaci prefero Ruggiero Duca di Puglia primogenito di Gu

glielmo , e cavandolo fuori del Palagio , il fecero cavalcare per

Palermo su un bianco destriere, e, moſtrandolo al Popolo, il gri

darono con allegre voci Re , effendo lietamente ricevuto da tut

ti per la memoria dell' Avo Ruggiero: e ſopraflettero a coronar

lo folennemente, finchè giungeflè il Bonello, che di preſente fi

aſpettava, biafimando in queſto mentre le crudeltà , e le altre

malvagità di Guglielmo pubblicamente. Gualtieri Arcidiácono di

Cefalù Maeſtro del fanciulio , convocando ie brigate , dicea lo
- ΙΟ
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ro che giuraffero d' ubbidire al Principe Simone, che così effò

il chiamava , il quale avrebbe retto, e governato il Regno, infi

no a che il fanciullo Re foffè giunto a perfetta età : per opera

del qual Gualtieri fecero molti tal giuramento; ed altri negarono

coſtantemente di farlo, benchè niuno aveſſe ardimento d’opporfi

a congiurati; perciocchè de' Veſcovi, ch’ erano allora nella Cit

tà, ed aveano molta autorità nel governo del Reame, alcuni lo

davano tali cofe apertamente, ed altri le approvavano col tacere,

stando quieta la Plebe , per intendere che i tutto era avvenuto

per opera del Bonello. Ma tardando effa a venire, fi partirono

da Palermo Guglielmo Conte di Principato , e Tancredi Conte

di Lecce, e ne girono a Miſtretto, per condurlo nella Città con

fuoi foldati armati, temendo che alla fine ( come appunto av

venne) cominciaffe il Popolo Palermitano a favoreggiare il Re ,

e 'I riponeffe in libertà. ~

Or effendo paſſàti tre giorni in cotai pratiche , e che 'I

Re dimorava in prigione, nè comparendo altrimenti Matteo, co

minciarono Romualdo Arciveſcovo di Salerno, Roberto Arciveſcovo

di Meſſina, Riccardo Eletto di Siracufa, e Giuſtino Veſcovo di Maz

zara a perſuadere a’ Palermitani che facestero fprigionare il Re,

dicendo ch’ era laida e fconvenevol cofa a foffrire che ºl lo

ro Signore, a guifa di maſnadiere, da pochi predatori foſſe così

obhrobrioſamente tenuto in prigione ; e che i tefori acquistati
con molta fatica per la diligenza d'unottimo Re , e bifognevoli per

la difeſa del Reame, foffero in si fatta guifa rubati, e ridotti a

nulla. Le cui parole dette, ed afcoltate primieramente fra po

chi, fi fparfero pofcia tofio fra tutto il volgo. Onde, come fe fof.

fero fati chiamati a ciò da divino oracolo, o come feguitaffero un

fortiffimo Capitano, armatifi tutti affediarono il Palagio, richie

dendo con fiere voci a coloro, ch’erano colà entro, che aveſſero

reſtamente liberato il Re , che altrimenti l'avrebbero con ogni

oro potere combattuto, ed efpugnato, ed ucciſi tutti loro, co

me felloni, e disleali, cavando, loro malgrado, di prigione il lo

ro Signore. Ma i Congiurati, attoniti e fmarriti per si fatta mu

tazione di cofe, cominciarono da prima valorofamente a difender

fi . Pure effendo il giro delle affediate mura affai grande , non

era baftevole iř loro picciolo numero a difendere il tutto dall’

adirata moltitudine. Onde, temendo che alla fine foffe preſo a

forza il Caſtello, e rimaflivi effi tutti uccifi, tentarono, parlando

alle turbe, di racchetarle con varię ragioni, dicendo che aveſſe

- ΙΟ
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ro depofte le armi, ed afpettata la venuta del Bonello , e degli

altri Baroni , che poco dimorar poteano , di cui volere fi era

fatto il tutto. Ma ciò procacciarono indarno, perchè era in tan

to furore, e difcorrimento venuto il Popolo, che in guifa alcu

na racchetar non fi volle : il perchè coſtretti dalla neceſſità , ne

girono al Re, e trattolo di prigione , patteggiarono con lui che

gli aveſſe laſciati gir via liberi , fenza noja alcuna , ed indi il

conduffero ad un verone a viſta di tutti. Ma, veduto i Palermi

tani in tale ſtato il loro Re, vennero in maggior rabbia, volen

do in tutti i modi gittar le porte a terra , ed entrare a prende

re vendetta de congiurati , i quali vi farebbero ſenza fallo mai

capitati, fe Guglielmo, facendo lor cenno con mano, non gli a

velle racchetati , dicendo che gli aveano baſtevolmente fatto co

nofcere la loro fedeltà con averlo per loro opera fatto porre in

libertà, e che riponeffero le armi, e ne laſciaffero gir via liberi

coloro, che le aveano prefe, avendo egli cosi loro promeſſo: al

le cui parole ubbedendo tutti , andarono via , laſciando libera l'

uſcita del Caſtello : e i Congiurati, uſcendo di là, tantoſto ſi par

tirono da Palermo, e ritiraronfi a Cacabo . -

Apportò sì fatto avvenimento in breve ſpazio afpriffime ca

lamità alla Sicilia ; perciocchè non folo molti nobiliffimi Baroní

er tal cagione mal capitarono , e andarono a male buona parte

de’tefori Reali, ma ne mori parimente il Duca Ruggiero, mag

gior figliuolo di Guglielmo, di cui di fopra dicemmo effere sta

to gridato Re fanciullo, che fin d’allora dava chiari fegni d'aver

a riuſcire ottimo Principe : il quale, mentre nel tumulto fatto dal

Popolo, con poco avvedimento ſporgendo il capo in fuori d'una

finestra, guardava coloro, che affediavano il Palagio , fu ferito d’

una faetta tratta, ficcome fu allora costante fama , da Dario por

tiere del Re : benchè la ferita non era baftevole a farlo morire,

fecondochè differo coloro, a cui erano aperti i fegreti del Reale

Qiello 3. fe’i padre Guglielmo, veggendoſelo girē lieto dinanzi,

dopo effere ſtato poſto in libertà , sdegnato, che l’ aveſſero an

tepoſto a lui , non badando il figliuolo non avervi colpa alcuna,

non l’ aveſſe fconciamente nel petto d’un fiero calcio percoſſo:

onde raccontando Ruggiero queHo » che gli era col Re avvenu

to alla Regina ſua madre, non guari dopo ufci di vita. Il per

chè sbattuto Guglielmo dalla vergogna del misfatto , e dagli al

tri mali , che patiti avea, dimenticatofi d’effer Principe , e de

posta la velle Reale, viimente piangendo, traea dolorofi guai, ed
- uſcito
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uſcito quafi di fe fteffo , non facea , che dolerfi amaramente, e

colle porte aperte a chiunque entrar vi voleffe, raccontava la fua
fciagura ; onde traea lagrime eziandio da fuoi nemici medefimí .

Ma alla fine avvertito da familiari, e da molti Prelati, ch'erano

venuti a confolarlo , fece un giorno convocare il Popolo nella

Corte del fuo Palagio ; ove egli difcefo, refe primieramente loro

grazie della fedeltà, che verfo di lui dimostrata aveano, facendo

lo torre di prigione , e cavandolo dalle mani de fuoi nemici :

indi gli efortò a durare nella medefima fede , ed a difenderlo
da chiunque gli fi levaffe contro, non ancora certo chi foſſe fta

to il primo autore, e per cui configlio cotanta ſcelleraggine folle

stata commeſfà , foggiugnendo che , quanto a lui avvenuto era »

tutto era flato cagionato da giuſto caſtigo , che gli dava me

ritamente Iddio per la fua malvagità, e che, ciò conofcendo, fa

rebbe da indi innanzi affai diverſamente viſſuto da quel, che vi

ver folea: e che avrebbe conceduto a fuoi foggetti tutto quello,

che gli aveſſero giuſtamente chiesto, ed avrebbe parimente tolte

via tutte le cattive ufanze a fuoi tempi introdotte , nelle quali

o fi toglielle la libertà, o fi aggravallero foverchiamente i popo

li, acciocchè avellero avuto cagione più di amarlo, che di temerlo.

Nè potendo, impedito dal dolore , e dalle lagrime, dir più oltre »

Riccardo Eletto di Siracufa , uomo di fomma dottrina, e di ma

raviglioſa eloquenza, quanto il Re detto avea , più apertamente a

quelle turbe manifeſtò : e per testimonianza del fuo buon volere

concedette allora a’ Palermitani che tutte le vettovaglie, che

o da loro poderi, o comperate da altri luoghi recaffero per loro

ufo dentro la Terra, foffềro libere d’ogni dazio, e gabella, che

nell’ entrare delle porte pagar fi foleano : la qual cofa fu loro

gratiffima , avendola lungo tempo deſiderata, ed ottenutala poi

quando meno fe’i penſavano. - - -

- Avea intanto il Bonello intefa la novella della liberazione

del Re, la quale gli avea recata grandiffima noja, benchè, ſimu

lando il contrario, gl’ inviò a dire per fuoi meffi ch’egli fi era

grandemente doluto della prefura di lui, e che, per riporlo in li:

bertà , già fi era avviato co fuoi foldati verfo Palermo : e ’i

Re, avendo ricevuta tale ambaſciata, e conoſcendo la fua malizia,

accomandandofi al tempo , rifpofe piacevolmente agli Ambaſcia

dori ; e ne li rimandò addietro con render molte grazie a Mat

teo della fede , e della fervitù , che verfo lui dimỏftrava , Ma

in quello giunſe novella come il Conte Simone, Tancredi Con
- te
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te di Lecce, Guglielmo Conte di Lefena, Aleſſandro Conte df

Converfano, Ruggiero Sclavo, e tutti gli altri, che aveano poſto

il Re in prigione, fi erano uniti a Cacabo con Matteo Bonello,

ed aveano con loro groſſo numero di gente armata; per la qual

cofa Guglielmo inviò al Bonello a rifapere veramente da lui,

di che animo egli fi foffe, e che voleano dinotare quei foldati,

con fargli dir di più a che fine, non effendoſi mifchiato primie

ramente co configli de congiurati, gli avea poi albergati nel fuo

Caſtello : alla cui ambaſciata egli ိို non aver mai confenti

to a difegni di coloro, che nominavano ribelli , nè effer mai fta

to partecipe di quello, ch’ effi aveano fatto ; non però che fa

rebbe ſtata gran crudeltà la fua a ſcacciare tanti uomini illuſtri ,

ch’ erano ricorſi da lui, ed efporgli alla fua ira : e che non po

tea lafciare di dirgli che fi maravigliava molto, che, per gover

nare così cattivamente i fuoi Regni, aveſſe coſtretti tanti nobilif

fimi Baroni, per ufcire dalla ſua fiera tirannia, a prendergli le armi

contro per ucciderlo. Il perchè era di meſtiere, fe volea ch’ef-

fo, Matteo infieme co congiurati viveffero in pace feco, che to

glieffe via le tante leggi , che nuovamente fatte avea per oppri

mere la loro libertà , e riduceſſe il tutto al coſtume antico, coi

驚 gli Avoli fuoi Ruggiero Conte di Sicilia, e Roberto Gui- :

cardo, Principi illuſtri, e di onorevole memoria gli aveano fe

dicemente governati . Il che fe far non volea, avrebbero effi pro

cacciato di farglielo fare per forza d’ armi. La qual cofa udita

dal Re, gli fece incontanente fignificare che egli prima fi fareb

be contentato di perdere il Reame, e la vita appreſſo, che, per te

ma di loro, far cofa alcuna di quello, che # ; pure fe,

depofte le armi , e, fcacciati via i traditori, ne foffero a lui pa

cificamente venuti , e rimeffifi al ſuo arbitrio , domandando co

fe giuste e ragionevoli, egli avrebbe agevolmente confentito alle
Horo dimande. , *

Spiacque comunalmente a tutti coloro , ch’ erano congre

體 a Cacabo, la rifpofta del Re, ed incolparono l’inutil dimora

el Bonello , dicendo che non era meſtiere perdere il tempo

in parole , e che fi dovea tofto andare ad affediar Palermo , II

perchè Matteo, aderendo al loro configlio, fi avviò verfo la Città,

e fi fermò tre miglia lontano da quella in un luogo detto Fa

vara, ponendo i Palermitani in grandiffimo terrore colla ſua ve

nuta, temendo che non toglieffe loro il modo di poter vivere, con,

impedire il venir. delle vettovaglie, o雯 , aſfaltando impo
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Îa Terra, ľaveſſè poſta a rovina. E certamente fe il Bonello giº

to foſfè di repente a Palermo, fi farebbe infignorito del tutto ,

e ripoílo in prigione il Re : ma checchè fe ne foffe la cagione,

cambiato penfiere, fe nę ritornò a Cacabo, ſenza far altro; laon

de fi laſciò di preſente ufcir di mano la vittoria, perciochè e

da Meffina, e da altri luoghi del Regno, ove Guglielmo avea

frettoloſamente inviato per ſoccorſo, vennero foldati in si grofio

numero, che afficurarono i Palermitani, perdendo per loro negli

genza i Congiurati il modo di poter più effettuare il loro inten

dimento. Onde, ripreſo animo il Re, e volendo ad ogni modo

racchetare tai rivoltura, inviò di nuovo al Bonello Roberto da

San Giovanni Canonico di Palermo, uomo di chiaro nome » e

d'incorrotta fede, il quale alla fine poſe il tutto in concordia,

ayendo il Re perdonato a coloro, ch’erano rifuggiti al Bonello,

dando loro galee armate, colle quali foſfero potuti a lor volere

andarne liberamente fuori del Regno; fra quali fu il Conte Si

mone: ed alcuni di effi ne girono in Grecia, ed altri oltre mare

in Geruſalemme. Ricevette parimente di nuovo in fua grazia effò

Matteo, perdonandogli ogni commeſſo fallo , il quale dopo que

fo con grande allegrezză del fuo Popolo entrò in Palermo, rac

chetando in tutto lá Città colla fua venuta. Perdonò altresì il

Re a Ruggiero dell’Aquila Conte d'Avellino, si per effere affai

ရှီမိဳ႕ႏိုင္ရာ e perciò più meritevole di perdono, e si anche per

prieghi , e per le lagrime dell' Avola Adelifa confobrina dei

Re, la quale, non effendole rimasto altro erede di questo Conte,

teneramente l’amava. Dimoſtroffi inſiememente grato a Riccar

do Mandra, per opera del quale egli campò da morte, tenendo

do appreſſò di fe, e creandolo Conteſtabile di Sicilia.

. Or avendo in si fatta guifa racchetati i paffati travagli ;

temendo che i Conti, e i Baroni di ಳ್ಗ , i quali per cagion

di Majone erano flati in difcordia con lui , non fi ribellallero

anch'effi, inviò colà Romualdo Guarna Arciveſcovo di Salerno

con fue lettere, acciocchè manifeſtaffe il fuo buon volere verfo

di loro, confermandoli nella ſua fede : la qual cofa l’Arcivefco

vo ottimamente fece. Ma avendo non guari dopo fcritto il Re

a fopraddetti Baroni che aveſſero disfatta la lega, e compagnia,

che aveano, fra loro giurata „a tempo dell' Ammiraglio : eſ:

infoſpettiti che non voleffe il Re fconfiggerli, e perciò cercaffe di

difunirli , diffidando di poter ricuperare più la fua grazia , an

darono tutti » fuorchè il Conte Giliberto, e ’l Conte Bಣ್ಣ



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO II. i 1 ;

do a ritrovare Roberto da Baffavilla Conte di Lorotello , ed unf

tif infieme con lui cominciarono ad occupare le Terre del Re »

facendogli guerra. Governavafi in queſto mentre Guglielmo in

Palermo col configlio di Riccardo Eletto di Siracuſà , di Silve

ſtro Conte di Marfico, e di Arrigo Ariſtippo: il quale, benchè

da prima foffe al Re affai caro, era non pertanto in gran parte

fcemata la benevolenza, che gli avea, avendo foſpetto che fost

fe ftato partecipe della paffata congiura, nafcondendo sì bene l'

offefa allora, per poter poi chiarirfene , e vendicarla a miglior

tempo. Or per opera di cofloro fu tratto di prigione Matteo

Notajo, uomo affai familiare al morto Majone, e molto pratico

degli affari della Corte , acciocchè rifaceffe il libro detto , fe

condo l'uſo della favella di quei tempi, defetario, ove erano no

tate le confuetudini , che nel governo del Regno fi offervano »

e la diſtinzione, e qualità de feudi, effendofi perduto nel paflato

tumulto, quando fu posto a faccomanno il Real Palagio. . .

Ma perchè i mali della Sicilia non erano ancora compiuti »

cominciarono in queſto mezzo Ruggiero Sclavo figliuolo del Con

te Simone , e Tancredi Conte di Lecce con molti altri loro

partigiani, i quali non aveano voluto concordarfi col Re, e li e

tano per lo paffato accordo , flimandolo iniquo ed ingiuſto »

partiti dal Bonello ad occupare le terre di Butera , e di Plan

zia, ed indi alcuni altri luoghi abitati da’Longobardi, ed a muo

vere afpra guerra , con uccidere quanti Saraceni lor capitavano

alle mani , che in groffò numero abitavano fparfi per l’Iſola ;

benchè molti aveſſero preſtamente ſgombrato il paeſe, ricoveran

dofi nella parte Auftrale della Sicilia, ov’erano alcune loro mu

nite Caſtella. Fece altresi Ruggiero graviffimi danni ne vicini

territorj di Siracufa, e di Catania con tanto ardimento, e valo

re, che i Capitani del Re, rotti più volte da lui con affai mag

gior numero di foldati, ch’effò non avea, ſmarriti non ardivano

più d’opporglifi in parte alcuna . La novella del qual fatto, ca

pitata a Palermo , empi toſto di nuovo terrore la Corte, e giu

dicando il Conte Silveſtro non poter si fatte bifogne maneggiarfi

fenza intendimento del Bonello , il quale potěa far maggior

male, come fimulato amico, che come ſcoperto nemico , per

fuafe al Re che l’ aveſſe fatto porre in prigione ; perciocchè

giudicava che da lui fi cagionaffero tutti i preſenti mali. II.

perchè Guglielmo, che ciò avidamente bramava , non dimenti

catofi delle ingiurie, e de danni, che per opera di lui ricevuti a

- - P 2 Vea,
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vea, lodando il configlio del Conte Silvestro, procacciò tosto di

lo in efecuzione, e temendo del tumulto, che ne avrebbero

atto i Palermitani, da cui era grandemente il Bonello amato »

deliberò che fi foſteneffe dentro il Palagio Reale; ove , avendo rac

colto buon numero di foldati, fece fotto altro preteſto chiamarlo;

e benchè Matteo foſfè avvertito da fuoi famigliari, che ’l Con

te Silveſtro macchinava la fua rovina , pure confidato nell’ amor

del Popolo, e nella fede novellamente datagli dal Re , la qual

န္က ႏိုင္ဆို႔ di non dovergli effere si agevolmente violata, vi andò

enza foſpetto alcuno; e prima che giungeffe alla prefenza di lui,

fu preſo, e posto in una oſcuriffima prigione fotterra : indi fer

rate bene tutte le porte del Palagio, e poſto in guardia fu le mu

ra grollo ſtuolo di foldati per |ိနှို႕ fe uopo ſtato ne foffe,

flavano attendendo ciò, che foffe potuto avvenire per tale cagio

ne. Nè guari paſsò, che, intefafi nella Città la prefura del 警卫

nello, fi moffe tofio grave tumulto, e difcorrimento di Popolo; e,

prefe le armi, ne andò groffa turba di gente infieme co foldati

del prigione verſo il Palagio per riporlo in libertà , e dare no

tabile caſtigo al Conte Silvestro , per cui opera credeano ,

come era in effetto, effere il tutto avvenuto ; e ritrovando ivi

tolto ogni adito農 entrarvi, effendo le mura ben cuſtodite , e

le porte chiufe, fecero penfiere di porvi fuoco ; laonde vi radu

narono buona quantità di legna per tal effetto : ma veggendo

che non poteano fare profitto alcuno , e che fi affaticavano in

darno, dopo breve dimora cominciarono a perderfi d’animo , ed

a temere l’ira del Re , che per tale fallo fi farebbe fieramente

contro di loro rivolta ; il perchè con la medelima inconfiderata

reſtezza, colla quale aveano cominciata tale imprefa, incontanente la

fciarono, dimoſtrando nulla più curarfi de' mali del Bonello; e

folo fra tanti fi trovò appena un fuo foldato nominato Ivo, che

nell’avverfa fortuna proccuraffe in qualche parte vendicargli l'ol

traggio, che fatto gli era. -

. . Coflui, avendo incontrato per la firada Adenulfo, Camerie

re del Re, già ſcoperto nemico di Matteo, cavata fuori la ſpa

da , di molte ferite l’ uccife , e fi falvò fuor di Palerino , , e

preſo poſcia da foldati Regj, e condotto in prigione nella Città,

gli fu d’ordine del Re troncata la man dritta ; e Matteo Bonel

do poco ſtante abbacinato, e tagliatigli i nervi fopra i talloni , fu

condannato a perpetuo carcere ; ove non guari dopo, piangendo

inyano la fuafventura; tutto dolente fe ne mori; e cosi quei do

- - ni di
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ni di natura, co quali la fòrtuna, liberaliffima verfo di lui, l’aves

fopra degli altri innalzato, in vece di condurlo a maggiore , e

più ragguardevole ſtato , fervirono per mandarlo preſtamente a

rovina. Furono fimilmente cavati gli occhi a Matteo Santalucia

fuo confobrino, ed a Giovanni Romano fuo Sinifcalco , e con

dannati anch’effi prigionieri per tutta la loro vita. E dopo que

flo, avendo racchetato le cofe di Palermo, conduffe Guglielmo l’

eſercito contro di Ruggiero; e primieramente affalito Planzia, no

biliffimo Caſtello de Longobardi, di prefente il prefe, e quello

dalle fondamenta abbattè , e diftruffe : ed effendo ivi fucceduta

una briga fra i Criſtiani, e i Saraceni , ch’erano nell’ ofte, furo

no uccifi groffo numero di Saraceni; non oftante che ’l Re cer

caffe con ogni opera di racchetare il tumulto. Andò pofcia a cam

peggiare Butera, ove fi era racchiufo Ruggiero Sclavo, il quale,

animati i fuoi foldati , e i terrazzani alla difefa , dicendo che

farebbero in breve flati foccorfi da Baroni di Sicilia, e di Cala

bria , che fi farebbero ſcoperti nemici del Re, cominciò con

molto valore a contraftargli , effendo il Caſtello e pel van

taggiofo fito, ove era pollo, e per le fue große mura difficiliffimơ

a prenderfi per forza d’armi ; per le quali cagioni era per fare

dunga , e valorofa difefa , fe non foffero venuti in difcordia per

mancamento di vettovaglia i foldati co Cittadini di Butera . -II

perchè temendo Ruggiero che non fi foffero ſegretamente accordati

col Re colla fua ultima rovina, cedendo anch’egli, e partendofi

ſalvo con tutt’i fuoi foldati» così effendogli flato conceduto, re

fe a Guglielmo il Caſtello; il quale fu tollo da lui fatto disfare,

ficcome di Planzia fatto avea . - *

Facea intanto il Conte di Lorotello afpristima guerra in Pu

glia, non oſtante che Giliberto Conte di Gravina, che (come di

cemmo ) era rimasto in fede, gli faceſfè tutta quella refiftenza, che

otea. Ed avendo colà Roberto occupati molti luoghi fino ad

Oriolo, Caſtello posto tra i confini di Puglia , e di Calabria ,

paſsò poi in Terra di lavoro , ove Andrea di Rupecanina avea

anch’egli moffo de armi , e flava contraftando con Aquino di

. Moac valorofo Capitano, ch’ era flato inviato dal Re in difeſa di

quella Provincia: ed ivi giunto il Conte, tentò d’ aver Salernọ :

ma non effendogli riuſcito il filo difegno, paſsò a Benevento, che

tofto fe gli醬 indi ritornato in Puglia, prefe, Taranto. E

qui è đi meftiere avvertire ch’ io dò alle Provincie del Reame

i termini antichi, ficcome erano allora, che quelle coſe avveni:

Vanoa
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vano, effendo a nostri tempi divife in più numero con aggiunta

di nuovi nomi; onde le Terre, che allora fi nominavano in una

di effe , ora fi nominano per lo più in due. Ma torniamo alla

floria. Travagliavafi parimente in Calabria, ove tutt’i più po

tenti Baroni erano aperti nemici del Re , ed aderivano al Con

te Roberto: fra quali Clemenza Contellà di Catanzaro avea af

forzato, la Terra di Taverna di groſſo prefidio, e di tutte le al

tre cofe, ch'erano biſognevoli per far contro delle armi Regie lun

ga, e gagliarda difeſa; acciocchè, fe Guglielmo avelle valicato il

Faro per farle蠶 , vi fi aveſſe potuto ricoverare con fua ma

dre, "Intendendo dunque tali cofe il Re, e vedendo che alla

guerra del Reame era di meſtiere la fua perſona, accreſciuta fua

ofte, fi difpofe di preſente a girvi; e prima del fuo partire, per

torfi dinanzi un grave oftacolo, fece venire a fe fotto altro pre

teſto Ruggiero Sanfeverino detto di Martorano, Barone di molta

stima in Calabria, il quale egli tenea per fuo fiero nemico; per

aver grandemente aderito al Bonello ne paſiàti tumulti , e ſenza
altra prova di fellonia il fece prestamente porre in prigione , ed

accecare. Erano in queſto mentre fucceduti altri notabili avveni

menti in Francia, ed in Italia, ficcome racconta l’Arciveſcovo

Romualdo; perciocchè Aleſſàndro Pontefice, dimorato alcun tem

po in Alagna, paſsò poi a Terracina, e di là imbarcatofi su d'una

galea, che gli recò Villano Arciveſcovo di Pifa , accompagnato

anche dalle galee del Re Guglielmo co fuoi Cardinali paſsò a

Genova, ove fu a grande onore, come vero e legittimo Papa,

da Genovefi raccolto; e non guari dimoratovi, imbarcatofi di nuo

vo , fe ne andò in Provenza , La cui partita intefa dall’ Anti

papa, che dimorava a Segna , fu cagione , che fe ne paffaffe
preſtamente in Lombardia a ritrovare ိိင်္ဂ Imperadore , coi

quale per alcun tempo albergờ . Campeggiava allora Cefare la

Città di Milano, la quale dopo un lungo affedio, in cui valoro

famente fi difefero i Milanefì, finalmente prefe , e miferamente

abbattè, e rovinò dalle fondamenta, riducendola in Ville: dopo

la quale vittoria s' infignorì affatto di tutta la Lombardia, po

nendola in una graviffima fervitù : ed indi, avendo intefo che

Papa Aleffandro, era paffàto in Francia , temendo che non fof

fe ricevuto colà come vero Papa dai Re Ludovico, v' in

viò il Conte Arrigo fuo Ambaſciadore, perchè trattaffè col Re ,

ficcome fcrive il Cardinal Baronio , di abboccarfi con Cefare

preſſo la Città d'Avignone, per potere dar fello, e riforma agli

aflari
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affari della Chiefa ; imperocchè cercava l’ aftuto Imperadore di

far con queſta occaſione deporre Aleſſandro , ed Ottaviano , e

creare un nuovo Pontefice; acciocchè Aleffandro, fuofcoperto ne

mico, non foffe alla fine flato (la qual cofa giudicava egli effere

fuo gran difonore ), come vero Papa, da tutti adorato . Ed a

vendo tale abboccamento perfuafo al Re Franceſe, uomo d’ani

mo fchietto, e facile ad effere ingannato , il riduffe con pochi

de fuoi a venire per tal effetto al luogo deſtinato : e Federico

con grande e bello eſercito vi giunfe il feguente giorno , e po

fe col fuo venire, cosi poderofo di foldati , in grave anguſtia il

င္ငံမ္ဟုဖ္ရicး , e "I Re , che fi avvidero del fuo ingannevole pen

CIG e -

Ma İddio , che ne maggiori bifogni foccorre fempre co

Horo, che hanno fede in lui, pofe in cuore ad Arrigo Re d'In

ghilterra prode, e Criſtianiffino Principe , il quale avea preſen

tito l'intendimento di Cefare , di venire con groſſà armata in

Francia a foccorrere Aleſſàndro, e’i Re Ludovico. La cui opportuna

venuta, pareggiando le forze di Federico, fece che’i fuo pentiere non

ebbe effetto alcuno; onde dopo varj trattati fdegnato l’Imperadore

di non avere potuto porre in efecuzione quel, che bramato avea,

fe ne andò col fuo Ottaviano in Alemagna : ed Aleſſandro, rimafio

Hibero di così grave periglio, fu dal Re d'Inghilterra, e dal Re

3Ludovico, e da tutt’i loro Reami , come vero Vicario di Cri

sto, riconoſciuto, e riverito . Paffato poi in loro compagnia a Pa

rigì, racchetò, e compoſe alcune differenze , ch’ erano fra quei

Re, facendo far loro inſieme lega, e compagnia . Celebrò pari

mente un general Concilio in Tolone : la qual cofa fu appunto

nell’anno 1 163., ove intervennero tutti i Prelati d’Inghilterra, di

Scozia, di Francia, di Spagna, e d’Ibernia con alcuni Prela

ti Tedeſchi , e riordinò in esto molte bifogne della Chiefa .

Era in queſto mentre l’Antipapa , non avendo voluto ubbedir

li i Vefcovi di Alemagna , ritornato in Italia , ed andato a

cca , ove dimorò ဂျိန္တြ alla fua morte , che poco appref

fo gli fopravvenne ; e fu per opera di Rinaldo Cancelliere di

Federico , che colà dimorava , creato fuo fucceſfore Guido da

Crema » che fi nominò Pafcale III. Or Guglielmo, di cui di

eemmo che avea accreſciuta fua ofte per disfare i Baroni Re

icoli » che fi erano ſcoperti fuoi nemici, paſsò in queſto fopra

il Caſtello di Taverna in Calabria , avendo valicato il Faro , e

quello da tutti i lati strettamente aſſediò : e benchè la Conteſfà
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Clemenza ivi afforzatafi con fua Madre, e con Alferio, e Tom

maſo fuoi Zii, fi difendeffe infieme co terrazzani valorofamente ;

pure alla fine il prefe a forza, e diſtruffe, mandandolo a fuoco,

e fiamma : ed effendo venuto in fuo potere la Conteffa , e fua

Madre , le mandò prigioniere a Palermo ; ove fece di prefente

impiccar per la gola់ ed Alferio, e tutti gli altri fol

dati , che ivi fi erano da lui difefi, in varie guife crudelmente

straziare, cavando ad alcuni di effi gli occhi, e ad altri taglian

do le mani. La prefura del qual Caſtello rifaputa dal Conte Ro

berto, il quale credea doverfi colà per la fortezza del luogo trat

tenere lungamente il Re, gli recò si fatto ſpavento, che, temen

do di non effer tradito da fuoi foldati, ne quali avea poca fede, fe

ne andò tantosto a Taranto : e confortati quei Cittadini alla di

fefa, e munitili di nuovo preſidio, come anche alcune altre ter

re circonvicine , paſsò preſtamente in Abruzzo, per dilungarfi

dalle forze di Guglielmo. - - - ;

Nel medefimo tempo Joario Eunuco , il quale era Maeſtro

Camerario, lagnandofi, che avea colà nell’eſercito ricevute mol

te ingiurie, e battiture dal Re, fe ne fuggì co fuggelli Reali al

Conte Roberto , a cui non potè pervenire ; prefo pel

cammino , e ricondotto addietro prigione , fu d’ordine del Re

mazzerato in mare. Gitone pofcia Guglielmo a Taranto, s infi

gnori prestamente di quella Città , e fece impiccare per la gola

alcuni foldati del Conte Roberto , che colà ritrovò. Ricuperò

poi colla medefima agevolezza , colla quale perduti gli avea, tut

ti i luoghi di Puglia , e di Campagna, condannando le Terre ,

che gli fi erano ribellate , in certa fomma di moneta , volendo

rifarcire con està quella parte de fuoi tefori , che ne paffati tu

muiti era gita a male. Intendendo poi che Roberto da Baffa

villa fe n’era con parte di fua gente andato in Abruzzo , inviò

incontinente con groffo fluolo d’armati Riccardo di Saja per farlo

prigione. Ma il Conte Roberto, rifaputo il tutto, uſcì dal Regno, e fe

ne andò in Alemagna a ritrovareវ្នំ . Or vedendo le con

tinue vittorie del Re il Conte Gionata di Valvano, il Conte Riccardo

dell’Aquila, Ruggiero Conte della Cerra, e Mario Borrello cogli

altri, che aveano fatto lega, e compagnia contro di lui, e temendo

di capitargli in mano , ed eller fatti crudelmente morire , fe ne

fuggirono toflamente via alcuni in Romagna, ed altri in Abruz
zo. Salvoffi anche colla fuga Ruggiero dell’Aquila Conte d'А

vellino, il quale, benchè gli ayeffe in prima perdonato il Re »
tÇInCd
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temea al prefente di lui per un nuovo errore, che commeſſo a

vea, effendofi fenza fua licenza ammogliato colla forella di Gu

lielmo da Sanfeverino, il quale anche egli per paura dello sde

|gno del Re fuggì via per tal cagione. Ma la moglie del Conte

ီဝ , e fua madre Fenice, che fi erano ricoverate nel Ca

ftelio di Monte Arcano, furono prefe infieme colla Terra, e man

date prigioniere in Palermo. Andò dopo queſto Guglielmo alla

Città di Salerno, e fi attendò fuori di effà , non volendo entrar

vi, per effere gravemente sdegnato co’Salernitani, a quali chiefe

groffa fomma di moneta ; e perchè toflo non gliela pagarono,

prendendo da ciò cagione di sfogare il conceputo sdegno , fece

ímpiccare per la gola alcuni di loro , minacciando fieramente

altri , che, fe di prefente non gli aveſſero pagati i denari chiefti,

avrebbe fatta disfare la Città.

Afflitti dunque da si trifla novella i Salernitani ricorfero con

calde preghiere a Dio, ed all Apoſtolo Matteo loro protettore ,

il cui corpo nel Duomo ripofa , in guifa tale che non furono

abbandonati dal divino ajuto; imperciocchè con maraviglioſo mira

colo dimorando il Re fermo nel proponimento , che fatto avea

di fare graviffimi danni a quei Cittadini , effendo nel mezzo

giorno il tempo fereno e bello da tutti i lati , venne improv

vifa dalla parte di Settentrione grande ed orribile procella, ac

compagnata da ſpaventevoli baleni, e tuoni, che, dando fopra ií

campo , incontinente poſe a rovina le tende , e gli fieccati , e

partitamente il Padiglione del Re, che, per effere posto in luogo

eminente , fu più degli altri efpoſto alla furia della tempeſta si

fattamente, che, cadendo fopra di lui, che allora dormiva , qua-,

fi l’oppreſſe, e lo ſgomentò di maniera, che fi poſe a fuggire, in

vocando l’ajuto dell’Apostolo Matteo anch’egli, ed appena potette

tutto molle , e fmarrito ricoverarfi in un’altra tenda ; e benchè

poi rincoratofi diffimulaffe lo ſpavento, che avuto avea , nondi

meno i fuoi Baroni , e tiitti i fuoi cortigiani conobbero chiara

mente effere ciò ſtato caſtigo datogli da Dio per l’interceſſione

dell’Apoſtolo, che, efaudendo le divote preghiere de Salernitani,

li campò dal vicino pericolo. Il perchè Guglielmo, avendo di

corfo fra fe medelimo di tale avvenimento , cambiato penfie

re , temendo l'ira del Santo, nel feguente giorno, ſenza far altro,

imbarcatofi fulle galee addietro in Sicilia ritornò. Scrivono cotal.

fucceſſo Ugone , Falcando , e l’Arciveſcovo Romualdo, benchè -

diverſamente l’uno dall’altro: ma io l’ ho narrato , fecondochè

Q 斑
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il racconta l’Arciveſcovo, sì per effere cafo avvenuto nella fua

Città, per la qual cofa egli potea faperlo meglio del Falcando,

e si anche per effere ſtato queſto degno Prelato uomo di gran

diffima ſtima in quei tempi si per la bontà de’ coſtumi, e fan

tità della vita, come anche per la chiarezza del fangue, effendo

egli, ficcome fcrive Pietro Blefenfe nella fua decima epiſtola, e

ficcome per altre fcritture fi fcorge , della fchiątta Reale, e firet

to parente del Re ; onde fi debbono le fue cronache come cofa

veriffima ſtimare, e feguire da chiunque prende a narrare le co

fe avvenute a fuoi tempi in Sicilia, e nei Reame di Napoli.

Or mentre in si fatta guifa fi era travagliato negli Stati del

Re Guglielmo, i Romani, avendo udita la morte d’Ottaviano ,

inviarono preſtamente loro Ambaſciadori in Francia a richiamare

Aleffandro , pregandolo che fe ne foffe ritornato in Roma, che

ve l'avrebbero con ogni amore ricevuto. Laonde il Pontefice,

conoſcendo effere utile alla Chiefa di Dio ch’egli rifedeffe nella

fua principal fede , imbarcatofi su vafcelli de Francefi, cam

pando per divino ajuto dalle infidie , che tra via per opera di

Cefare gli aveano con loro galee tefe i Pifani per farlo prigio

ne, giunfe a falvamento con tutti i fuoi Cardinali, e coll’Arcive

fcovo di Magonza , che 'I feguiva, alla Città di Meſfina . La cui

venuta fignificata al Re , 醬 allora dimorava in Palermo , ii

mandò preſtamente a vifitare per fuoi Ambaſciadori, che gli re

carono in fuo nome ricchi doni , e cinque galee armate , fulle

quali imbarcatofi il Pontefice , ficcome蠶 il Cardinal Baro

nio , andò prima a Salerno , ove fu lietamente accolto da Saler

nitani , e dall’Arciveſcovo Romualdo , e di là ne venne colle

fieffe galee fino al Tevere , ed alla Chiefa di San Paolo , ove

gli ufcirono all’incontro tutto il Popolo , e i Chierici di Roma,

i quali con nobil pompa al Laterano il conduſfero. . Ma Gu

glielmo , ſtanco oggimai de paffati travagli , fi diede a più

tranquilla , e ripofata vita , vedendo racchetato il tutto , e de'

fuoi nemici altri morti, ed altri ufciti affatto dal Reame; imper

ciocchè alcuni d’effi , ficcome abbiamo detto, fra quali fu Tan

credi Conte di Lecce , erano paífati in Grecia, ed altri n’erano

giti col Conte Roberto di Lorotello all’Imperadore in Alema

gna, effendo Arrigo Ariſtippo non guari prima in prigione, oye

di ordine del Re era ſtato mesto, pafato miferamente da queſta

vita ; rimanendo folo in grande autorità appreſſo di lui Matteo

Notajo da Salerno, ed Arrigo Veſcovo di Siracuſa Ingleſe, uo
IllO

|
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mo giuſtiffimo ; effendo già morto Silvestro Conte di Marfico;

co configli de quali due , e con quello di Gaito Pietro Eunuco,

creato per la morte di Gaito Joario Maestro Camerario del Pa

Hagio Reale, fi governava il tutto.

Ma mentre fi credea effere il Re da ogni parte ficuro, per

eagione, che men fi penfava, corfe ತ್ಗ periglio di per

der la vita; imperciocchè alcuni pochi prigioni , ch’erano tenuti

per varie colpe in Palagio, per la malvagità di Matteo Notajo,

che fi era fcoperto non men crudele e tiranno di Majone , il

cui luogo di potenza fi avea preſſo al Re colle medefime arti

dell’Ammiraglio già quafi occupato, difperando di poter più ri

cuperare la libertà , e faſtiditi dalla noja , che lor recava l’orror

delle prigioni , ove dimoravano , tentarono di poter di colà libe

ri ufcire, ovvero di dar fine colla morte a loro mali . Per la

qual cofa , corrotti con molte promelſe i carcerieri in tempo

opportuno, quando era men frequentato il Palagio, uſcirono fuo

ri; e benchè foffero in picciol numero, diedero nondimeno con

diſperato ardimento primieramente fopra i cuſtodi delle porte con

penfiere di uccidere Anfaldo Caſtellano, che colà dimorar folea,

e farfi libera l’uſcita . Ma il Caſtellano, vedendoli nemichevol

mente venire armati, con molta fua ventura trovò ſcampo al pe

riglio , imperciocchè, faltando preſtamente fuori del limitar della

porta, ch’era un poco aperta, quella dietro fi traffe, ed al di

fuori riferrò. Onde, vedendoli fallito il loro difegno, fe ne giro

no per entrar più a dentrơ nel Palagio per uccidere il Re, ov

vero i fuoi figliuoli, che imparavano lettere in un particolar luogo:

ma nè anche queſto ſuccedette ; imperciocchè Gualtieri Arcidia

cono di Cefalù loro Maeſtro gli avea , toſto che intefe rumor

nella Rocca, falvati fopra il campanilę del Duomo, che con un

ponte fi congiuģnea col Reale Ofello, Ritrovarono si bene nel

l’entrar d’un altro uſcio del Palagio Gaito Martino , col quale

dimoravano alcune perfone, ed un di effi, vedutili furioſamente

venire, fi fece loro incontro, e facendo alquanta refiftenza , ri

tardò il primo loro impeto, e diede tempo a Gaito Martino di

ritirarſi dentro, e di ferrare loro ful vifo le porte . Il perchè,

non avendo potuto in guifa alcuna por menoma parte del loro

intendimento ad effetto, fopraffatti da groſſò numero di foldati,

che preſtamente vi accorſero con Odone Maeſtro di falla, furono,

virilmente difendendofi, alla fine tutti l’un dopo l’ altro uccifi ,

e i loro cadaveri d’ordine della Real Corte dati a mangiare a ca

. Ο 2 ni,
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ni , vietandofi che loro fi daffe fepoltura. Si fmarri grandemen:

te il Re di tal cafo: e , confiderando che due fiate i prigioni

del Caſtello l’aveano condotto a gran rifchio di perdere la vita,

volle per l’avvenire darvi baſtevole provvedimento, acciocchè tai

cofa fuccedere mai più non poteffe ; e fece tofio cavar di là

quei , che vi erano rimaſti , con proibire che non ve ne di

moralfe più alcuno , e li fece in altri luoghi imprigionare ,

mandandone alcuni all’altra Rocca, ch’ era fimilmente a Palermo,

la quale era detta Caſtello a mare , per effere poſta in riva di

effo, ed altri in diverſe Fortezze dell’Iſola ; dandoſi dopo que

fto si fattamente all’ozio, ed alla quiete, che vietò efpreifamen

te a fuoi famigliari che non gli fignificaſſero cofa alcuna , che

noja, e travaglio recar gli poteffe. Onde da quello fuo non yo

Here udir nulla degli affari del Regno fi cagionò che Gaito Pie

tro , e gli altri Eunuchi del Palagio con molti loro partigiani

affiffero con rapine , e con iſtraziarli nelle perſone grandemen

te i Siciliani , che appena refpiravano dal flagello delle paflate

醬 e ’l Re tutto intento a fuoi piaceri , ripenfando chė fuo

adre Ruggiero avea edificato due Palagi di diporto in Palermo,

cioè Favara, e Minerno, volle egli fabbricarvi il terzo : il che

con molta fpefa preſtamente fece, fuperando di gran lunga quei

del Padre non folo nella magnificenza, e ricchezza dell’ ငြိုဂျို့ “

ma anche ne’ vaghi giardini, e nelle dilettevoli fonti , e peſchie

re, che da tutti i lati il cingeano. - - *

Ma appena tal opera finita avea , che gli fu vietato il go

derne da quella, che tutti gli umani difegni termina, ed inter

rompe; imperciocchè nel principio di Quarefima fi ámmalò di fluf

fo, che grandemente il travagliò : la qual paffione avendo cela

ta per alcun tempo , crebbe poi in guifa tale, ch’ ei tenne per

ficuro doverne morire . Il perchè prefe devotamente i Sagra

menti della Chiefa, e fece liberare molti di coloro , che tenea

in prigione. Tolfe parimente una nuova impoſta di moneta, che

avea fatta porre fopra le Città, e Terre di Puglia; e fece il fuo

ultimo teſtamento, nel quale laſciò erede del Reame Guglielmo

filo maggior figliuolo, é confermò all’ altro nominato Arrigo il

Principato di Capua, il quale già donato gli avea. Lafciò grof:

fa fomma di moneta da ſpendere in opere pie per emenda de'

fuoi falli , ed alla Regina fua moglie laſciò la cura del Regno ,

finchè i figliuoli foſfero giunti a perfetta età ; e le impoſe che

fi folle in tutti gli affari di quello valuta del configlio 醬 Ve

ーイ。 coVOv *
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ſcovo di Siracufa, di Gaito Pietro , e di Matteo Notajo. E cre

fcendo tuttavia il male, fece venire a fe Romualdo Guarna Arci

veſcovo di Salerno fuo confobrino, ch’era, fecondo l’ufo di quei

tempi , affai dotto in medicina , non oftante che foſſe di Real

fangue; il quale, benchè gli ordinaste molti rimedj valevoli al fuo

male, ei nondimeno non ponea in opera, fe non quelli , che a

lui pareano. Per la qual cofa fi accelerò il morire; imperciocchè

il fabato, che va innanzi all'ottava di Paſqua, l' afsali una gra

ve febbre , per la quale non guari dopo ufci di vita in età di

quarantafei anni , dopo averne regnato fedici due mefi e tre

iorni , da che in vita del Padre fu incoronato Re di Sicilia ,

iccome ſcrive il Cardinal Baronio , e di Criſto I I 66. Or te

mendo la Regina che, fparfa tra’ Palermitani la novella improv

vifa della fua morte, non cagionaffe alcun periglioſo movimento,

il fece fegretamente riporre dentro il Palagio , fimulando che

ancora vivea, finchè foffero giunti i Baroni , ch’ erano ſtati già

chiamati, e ch’erano di meſtiere per incoronare il novello Re .

La qual cofa poſta ad effetto, fra pochi giorni fi pubblicò poſcia

in un medeſimo tempo ch’egli era morto, e che ’l figliuolo re

gnava: e tolto il cadavere, il portarono con molto onore nella Cap

pella di San Pietro dentro la medefima, Rocca: la qual cappella

il morto Signore ornata avea di ricchi marmi, e guarnita di no

biliffimi arredi. Ivi gli celebrarono per tre continui giorni nobi

di e pompoſe efequié, ove intervennero tutti i Baroni , e Ve

fcovi , che nella Città fi ritrovarono ; ed in progreſſò di tempo

fu trafportato il fuo corpo dentro la Chiefa di Monreale , ch’e

dificò poſcia il Re fuo figliuolo : ove la Regina ſua moglie gli

ereße un ricco avello di porfido , il quale fino ad oggi fi vede

fenza fcrittura alcuna. -

Fu il Re Guglielmo , come narra Romualdo, di nobile e

fignorile afpetto , anzi graffo , che nò , ed alto di perſona. Fu

egli affài cupido d’onori, valorofo in guerra , e fpeffe fiate in

mare , ed in terra vittorioſo contro de fuoi nemici. Nella pace

fu di poco avvedimento, ed oltremodo amico dell’ozio, ed in

fingardo , ed inchinevole ad eller crudele ; il perchè fu poco

grato a fuoi vaſfalli, e da effi più temuto, che amato. Fu bra

mofo d’accumular moneta, e ftretto ed avaro in ifpenderla. Sti

mò, e careggiò i fuoi amici, e gli efaltò a grandi onori, e lar

gamente premiò. Ed all’incontro odiò, e perfeguitò afpramen

te i ſuoi nemici, de quali molti ne fece crudelmente morire ,

* - - - ed
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ed altri cacciò fuori , e bandi da loro Stati . Fu affai religioſo,

ed amatore del culto Divino; per la qual cofa fu ubbidientiſſimo

a Komani Pontefici ... Ebbe per moglie Margherita figliuola di

Garzia fecondo Re di Navarra , con cui procreò tre figliuoli ,

Ruggiero Duca di Puglia , Guglielmo fecondo di queſto nome

Re di Sicilia, ed Arrigo Principe di Capua : de quali Rug
giero morì nel tumulto , in cui fu ಶ್ಗ il Re fuo Pa

dre, come abbiamo detto: Guglielmo gli ſuccedette nel Reame;

ed Arrigo morì anch’egli giovanetto quattro anni appunto dopo

la morte del padre. Le fepolture del Duca Ruggiero,, e di

Arrigo fi veggono nel lato deſtro della Cupola della Chieſa di

Monreale l’una preſſò all’altra, e nel mezzo d’ambedue vi è il

feguente epitaffio:

Hic tua, Rogeri Dux quondam tempore patris,

Olja tenet tumulus, tumulo contermina matris,

Undecies centum decies fex is magis anno

Migrans poſt Chriſtum natum fub Herode tyranno

Jungeris hic fratri Princeps Henrice fepultus,

Quem tibi junxit amor, eademque modeſtia cultus

Mille decem decies decies feptem datus annus ·

Te tollit poſtquam carnem pius induit Agnus.

Det requiem natis, & matri Rex pietatis,

Teque beet fatis Rex unica fpes tribulatis

Rex, cui larga datis manus erogat omnia gratis

Rebus honeſiatis Rex par W. beatis.

FINE DEL SECONDO LIBRò.
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I S T O R I A

DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI,

Detto di Sicilia. :

L I B R O T E R Z O .

S: in cotal guifa nel Reame al Re fuo padre il figliuo

I
o Guglielmo detto il fecondo, ovvero il buono, ne fu fen

za indugio d’ordine della Madre Margherita nel Duomo di Pa

Hermo da Romualdo Guarna Arciveſcovo di Salerno coronato in

preſenza di molti Prelati dell’ Iſola , e di tutta ia Baronia con

innumerabil concorſo del Popolo della Città . Ritornando poi al

fuo Palagio ſopra d’un bianco deftriere, ſcrive il Falcando, che

per la beliezza del fuo afpetto Reale, e per la fua benignità traf.

fe di modo a fe l’amore, e la benevolenza di tutti, che ancor

quelli , ch’ erano ſtati acerbi nemici di fuo Padre, fecero fer

mo proponimento di effergli fedeliffimi, dicendo baftar loro colla

morte del vecchio Re efferfi tolto di mezzo l’ autor di tutti i

mali , nè doverfi all’ innocente fanciullo imputar la colpa del

la tirannia del padre . E la Regina, la quale per la tene

ra età del figliuolo , che appena dodici anni compiva , ed a

governare il Regno atto non era, avea di quello prefa la cura ,

volendo, come donna intefa e prudente, accrefcere l’amor de Po

poli verfo lui , e tor via ogni rancore , che per la malvagi

tà del Padre aver gli poteſſero » fece porre in libertà tutti i pri

* - - glOnI, i
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- gtoni , e rivocò dal bando quei , che vi erano stati mandati

a Re Guglielmo; togliendo parimente via molte gravezze im

pofte da lui, reſtituendo i loro Baronaggi a cui erano stati tolti ,

e concedendone molti altri di nuovo a diverſe perfone, e do

nando con larga mano molti beni a varie Chiefe. Volle pofcía

che Gaito Pietro , non come avea laſciato il Re fuo marito,

foffe uguale nel governo a Matteo Notajo , ed all' Eletto di

Siracufa , ma foſſe loro fuperiore, dandogli tutto il governo nel

He mani. Era Pietro di mediocre avvedimento, e di volubile in

gegno, benchè di manſueti coſtumi, ed oltremodo affabile, ed

umano, e dotato di più liberalità, che non conveniva ad uomo

di condizione fervile , com’egli era: onde veniva ad effer gra

tiffimo a foldati , i quali erano prontiffimi in ciaſcun bifogno 'ad

eſeguire il fuo volere ; e fe non avelle avuto il naturale odio a’

Criſtiani , effendo egli Saraceno , farebbe flata in molta tran

quillità la Sicilia ſotto di lui . Ma perçhè i travagli di quella

Iſola non erano ancora finiti , gli altri Cortigiani invidiofi della

fua grandezza , prefa baldanza dalla fanciullezza del Re , poco

ftimando il non fermo impero d' una donna , cominciarono di

nuovo a porre il tutto foſfopra. Configliere, e principio d’ ogni

rivoltura fu Gentile Vefcovo d'Agrigento, il quale per addietro,

per tema del morto Re fingendo una gran purità di vita con

digiuni, e con altre opere buone , e ſpirituali ed appreſſo del

Re , e del Popolo fi avea acquiſtato nome di fantiffimo uomo,

fperando anche per tal cammino acquistarne la grazia di lui. Ma

non guari dopo che Guglielmo paſsò da queſta vita , posto dal

l'uno de lati il timore , che ne avea, fi poſe a briglia ſciolta a

fecondare i fuoi affetti, toltofi il velo della fimulata bontà, e

facendo, in vece de paffati digiuni , fplendidi e fontuofi mangiari,

Convitava ſpeſſo i foldati, e cercava per qualunque modo di ren

derglifi amici, e partigiani : e meſcolando il falſo col vero, con

lunghi , e fedizioſi parlari biaflmava il preſente governo, fpar

gendo fra quegli uomini militari femi di difcordie, e di tumul

ti. Favellava ancora magnificamente di fe fteffò, con dire che,

fe aveſſe egli parte negli affari del Regno, fi porrebbe fine a tan

ti furti, co quali i Notaj, e gli Oſtiari del Palagio travagliava

no i Popoli , Volgea le fue maledicenze particolarmente contra

Riccardo Eletto di Siracufa , procacciando di concitargli contra

il Popolo della Città, e i Baroni , e con estrema 醬 tęntava

d'agevolarfi il cammino per effer creato Arciveſcovo di Palermo,

la "rº" degrità avidamente bramava. - Or
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– Or effendofi con si fatte arti refo cariffimo all’Arciveſcovo

di Reggio uomo, avariffimo, e che, per riſparmiare il fuo, volen

tieri mangiava alle altrui tavole , il fece divenire acerbo nemico

all’ Eletto di Siracufa , e traffe anche dalla fua parte l’Arcivefco

vo Romualdo ; il quale, per effere congiunto di fangue con Gu

glielmo, era di molta autorità nella Caſa Reale: laonde comin

ciarono tutti e tre a biafimare apertamente Riccardo , apponen

dogli d’effer fuperbo , ed avido di moneta , e che co fuoi la

dronecci fucchiava il fangue de poveri, ed ingiuriando or quelli,

or queſti , nè anche ad effi la perdonava , volendo effer più di

loro, come familiare del Re , nè giudicandoli meritevoli d'alcu

no onore. E non paſsò molto, che corruppero infiememente Mat

teo Notajo, il quale invidiava l'Eletto, e cercava toglierfelo d’innanzi,

abborrendo particolarmente in lui l’alterigia degli Oltramontani ,

della cui nazione era l’ Eletto : e diceano tutti e quattro che

non era convenevole che 'l Re, allevandofi fra Ingleli, e Fran

cefi apparaffe i loro coſtumi barbari, e fi dimenticaffè de' Regni

coli, e de’ Siciliani, tenendoli lontani da lui: e che non fi po

teano tali uomini ſcacciare di Corte, fe non ne toglieano in pri

ma lui, ch’era loro capo, e fautore. Or perchè temea Matteo

che non fuccedeſſe il fatto appunto, come effi bramavano, effendo

uomo avveduto e fagace, non fi volle ſcoprire aperto nemico di

Riccardo, dicendo a compagni che non era convenevole dimoſtrar

fi fenza altra cagione così improvvifamente contrario ad un uomo,

al quale lungo tempo era ſtato compagno ; ma che con arti oc

culte tendendogli infidie, avrebbe procurato anch’egli la rovina di

lui. Prefero pofcia coſtoro dimeltichezza con Gaito Pietro, cor

teggiandolo tutto il giorno più di quello , ch’ era convenevole

alla loro degnità , per renderfelo, confidente , ed indurlo a dare

agevolmente credenza a loro configli: indi gli differo amichevol

mente che aveſſe cura della fua perfona , che fapeano per cofa

certa che l'Eletto di Siracufa, non potendo foffrire ch’egli fof.

fe da più di lui in Corte , procacciava di torgli la vita : alla

qual malvagità , con tutto che cosi la ſcriva il Falcando , mi

pare strana cofa che confentiffè l’Arciveſcovo di Salerno, effen

do uomo della bontà , che detta di ſopra abbiamo ; fe non fu

l’ambizione di comandare, che, quantunque giuſtiffimo, potè farlo

fallare . - -

· Credette l’Eunuco , uomo di facile natura , la coſtoro bu

gia , e ridetta tal cofa a fuoi familiari (Oc.iii0 che Pietro

IlO]]
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non folo f guardaffe, ma anche, prevenendo Riccardo, il faceste

uccidere prima, che poteſſe fargli alcun nocumento. Le quai co

fe riferite all'Eletto, fentendofi innocente, non ne fece conto alcu

no , liberamente trattando, e venendo in Corte, ſenza averfi al

tuna guardia , ficcome primieramente far folea, : dalla qual ma

niera di vivere rafficurato Pietro, ellendo uomo, ficcome abbia

mo detto, inchinevole al bene , cominciò ad avvederfi delle al

trui ingannevoli arti, ed a torfi ogni foſpetto , che di Riccardo

avuto avea . Il che vedendo Gentile, e gli altri fuoi compagni,

gli di Tero che almeno, mentre, rendendogli bene per male, non

volea torre vendetta del fuo nemico , procacciaffe di farlo uſcir

di Corte, e follituire il fuo luogo l'Arciveſcovo Romualdo. La

qual cofa benchè egli loro prometteffe di fare, conoſcendo non

dimeno la loro cattività , tirando la bifogna in lungo non ne fe

ce altro. Onde, vedendofi fchernire da lui, tentarono di porre

l'Eletto in difgrazia della Regina, ed ottenere da fe flesti ſenza ii

filo ajuto il loro intendimento ; avvegnachè queſto ancora riu

fciffe in nulla, perchè la Regina, non dando credenza a loro par

Hari, mantenne l’Eletto nella ſua grazia: la cui partita dalla Cor

te era infiememente procacciata da Giovanni Cardinale di Napo

Hi, che allora dimorava in Sicilia con iſperanza, che, tolto lui di

mezzo, avrebbe per opera di Gaito Pietro ottenuto l’Arciveſco

vado di Palermo, che allora vacava del ſuo Paſtore . Or men

tre in cotal guifa era infidiato Riccardo , fu recata novella che

veniva in Palermo Gilberto Conte di Gravina, Confobrino della

Regina. La qual cofa fece che i fuoi perfecutori , badando a

quello, che più importava , il lafciarono ſtare per alcun tempo

in pace; imperciocchè il Conte, avendo intefa la morte del Re Gu

glielmo, veniva con iſperanza d’avere in fua balia il governo del

Regno , ellendo cosi congiunto di fangue alla Regina ; la quale

era affai lungi col penfiere da tal fatto, non volendoſi torre d'

appreſſo Gaito Pietro , il quale grandemente amava, nè farlo fe

condo a chi che foſſe ; tanto maggiormente che i Conte non re

cava fece gente armata , che aveſſe potuto per forza porre ad

effetto il fuo proponimento. Ma l'Eletto, fentendo la coſtui ve

nuta, gli fignificò tollo le perfecuzioni, ch’egli pativa, e che fi

guardalfe dalla malvagità de’ Siciliani , , e dalle infidie , che gli

preparavano Gaito Pietro , e gli altri fuoi compagni ; alla quai

coſa rifpofe il Conte che avrebbe badato a tutto. E venuto

che fu in Corte, tantofto l’Eunuco, e i fuoi partigiani procaccia
TOINO
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rono di farfelo amico con lodare il fuo avvedimento d’effer ve

nuto, fubito intefa la novella della morte del Re , ad ajutare, e

confolare la Regina, Ed all’incontro per mezzo del ſopraddetto

Cardinal Giovanni fecero credere alla Regina che 'ſ Conte era

venuto per torgli il governo del Reame , ponendoglielo in di

ſgrazia. Onde il Conte, accorgendofi di non effer gradito contro

quello, ch’ ei credea di meritare, fenza che data ne le aveſſe ca

gione alcuna , tutto crucciofo un giorno in prefenza di Gaito

Pietro le favellò acerbamente, dicendole che gli parea firana co

fa che , lafciati da parte tanti Baroni , ed altri uomini illuftri,

col cui confglio era convenevoie governare il Regno, aveffe com--

mesto i maggiori affari ad un viliffimo fervo barbaro, e non in

tiero uomo ; del quale atto erano grandemente sdegnati i fuoi

Vaffalli; e ch’ era anche biafimevole cofa il procacciarfi di trarre

di Corte Riccardo Eletto di Siracufa, uomo di fomma bontà , e

rudenza , e del parere del quale fi era tanto avvaluto il morto

e. A cui rifpofe la Regina ch’ era mestiere di offervare quel

do, che nell’ultima ſua volontà avea ordinato fuo marito; e che,

fe gli parea che Gaito Pietro non foffe ſtato baflevole a tanto

pelo , fi foffe anch’egli fermato in Palermo , acciocchè col fuo

ajuto aveſſe potuto guidar bene il tutto. Alla qual cofa egli ira

to rifpofe che gli avea affegnato convenevole luogo蒿 efferle

si ſtretto parente , mentre volea farlo uguale ad un fuo fervo,

e che conofcea bene il fuo penfiere, ch’era di non dargli parte

alcuna nel governo , e che avea intefa per tutta Puglia la fama

delle fue male opere , delle quali perduto avea ogni dubbio in

Palermo, con altre gravi, ed ingiurioſe parole; le quali, benchè

cavaffero le lagrime dagli occhi della Regina, non perciò la can

giarono di parere . Laonde egli pieno di cruccio, ſenza avere ac

capato nulla, fe ne ritornò al fuo Oſtello,

Or Gaito Pietro, che al tutto era flato prefente, conoſcen

do apertamente il mal talento del Conte, e temendo di lui, co

minciò con diverfi beneficj a farfi più di prima fuoi partigiani ,

ed amici i foldati , ed i Capitani, acciocchè, fe uopo ſtato

ne foffe , aveffero prefo la fua difeſa; e di maniera andò la bi

fogna , che fi divifero le genti in due fazioni , aderendo i Ba

roni, e gli uomini nobili , e di ſtima al Conte Gilberto, e tut

ti i foldati, fuorchè alcuni Oltramontani, a Gaito Pietro. Ed effen

do ſuoi gran partigiani Ugone figliuolo d’Ottone, Capitano d'ani

mo forte, e prudente , e Riccardo Mandra Gran Conteſtabile ,

R 2 UlOII1Q
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uomo di faldo valore in guerra , il quale avea fcacciato dalla

Puglia Roberto da Lorotello , nella cui prodezza egli grande

mente confidava , e conoſcendo non averfi ancora obbligato ba

ftevolmente l’animo del detto Riccardo, con adoperarfi a fuo pro

ad effer coſtante nella fua fede, volle, per contrapporlo parimente ai

Conte, ed a’ Baroni fuoi nemici, con titolo, e Stato a loro ugua

He farlo creare Conte di Molife ; ed impetrata tal grazia dalla

Regina, il fece tosto cavalcar per la Città , prendendo il poſleffò

della nuova Signoria ; aggiungendovi di più Bojano , e Venafro

con altri luoghi , che apparteneano a quel Contado. La quai

„cofa fuccedette con grave rammarico, ed indignazione del Con

te Gilberto , e degli altri fuoi feguaci . Nè parendo a Pietro

con tanti partigiani flare abbastanza ficuro , effendo di cuore ti

mido e vile , ficcome comunalmente è il costume de fervi ,

traea feco , qualunque volta cavalcava per la Città , groílo nu

mero di Oſtiarj , e di foldati per tema di non effere uccifo per

opera del Conte, e dell’Eletto Riccardo. Il qual timore creb

be pofcia in guifa tale, che , non oflante che foffe da fuoi a

mici ognora rafficurato a non temer di nulla, fi difpofe a partirfi

via, e fuggirfene in Africa. Laonde, fatta con molta fegretezza ap

preſtare una faetta, e quella ben corredata e di foldati, e di marina

ri, come era meſtiere , e recativi nafcoflamente di notte tempo

i fuoi teſori , nell’ imbrunir del giorno, fotto preteſto che volca

gire in un fuo Palagio , che in un luogo della Città detto Ro

mania novellamente edificato avea , fe ne calò alla riva del ma

re, e con alcuni pochi Eunuchi , che feco conduſſe , lafciati i

Cavalli , simbarcò ful.legnetto, e, fpiegate le vele al vento, fe

ne andò al Re di Marocco. La novella del quale avvenimento

fparfafi la mattina tra' Palermitani, così, come accrebbe baldanza al

Conte, ed a’ fuoi partigiani , credendo non aver più alcuno o

flacolo a loro difegni , recò all’ incontro grandiffima noja agli

amici di Gaito Pietro: mormorandofi ancora , e particolarmente

fra i popolari , che l’Eunuco, oltre a gran quantità d’oro, avea

trafportate feco in Africa molte delle infegne Reali di grandiffi

mo pregio . La qual cofa negò coſtantemente la Regina , di

cendo non aver tolto nulla dal Palagio. Or per la coſtui parti

ta fi radunarono nel feguente giorno i Veſcovi , e gli altri mag

giori Signori del Regno , e trattarono di creare Gran Camera

rio un altro in luogo di lui ; e mentre trattavano la bifogna »

fuccedette notabile contrallo fra il Conte Gilberto , e Riccardo
Mandra
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Mandra Conte di Molife ; mentre l’ uno biafmava, e l’altro di

fendea l’Eunuco si fattamente , che dopo molte ingiuriofe pa

role furono per venire alle armi , fe, poltifi molti fra mezzo, non

aveſſero con fatica racchetata la briga; il perchè, difloivendoſi l’

affemblea, non fi conchiuſe nulla. Onde la Regina a perfuaſione

del Conte di Molife , e degli altri partigiani di Gaito Pietro

conchiufe di cacciar di Corte il Conte di Gravina, trattenendoſi

folo fino a tanto, che ne fopravveniffe convenevole cagione.

Ma Matteo Notajo , come uomo , che più di tutti era .a

fluto, fervendoſi delle arti del morto Majone, della cui fcuola

era egli ftato , fece ufcir fuori fama che l' Imperadore Fede

rico volea venire alla conquiſta del Reame ; ed avendo fatte lette

re falfe, che conteneano tal novella , effendo egli Segretario del

Reale Oſtello, come fe foſfero flate inviate al Re per dargli con

tezza del fatto, le moſtrava a ciaſcuno. Onde la Regina, ferven

doſi opportunamente della novella , fattofi venire il Conte, inco

minciò con amorevoli parole a perſuadergli che ne giffe in Pu
glia a provveder colà al bifogno della ſopraflante guerra : radu

nando efercito da poter fronteggiare agli Alemanni , ed afforzan

do i luoghi , che ne aveano meſtiere. Si avvide il Conte dell’

arte cortigiana per cavarlo da Palermo , e conoſcendo effer po

co grato alla Regina, nè potere intrometterfi in cofa alcuna con

tra de i fuo volere , e temendo che alla fine , deposte quelle fi

mulazioni, ne l’aveffero cacciato via per forza, fattoſi creare Ge

nerale Capitano di Puglia , e di Terra di Lavoro, ed avuto in

dono il Contado d’Andria per fuo figliuolo Bertrando , fi parti

da Sicilia, e fe ne ritornò in Puglia ; nel cui luogo la Regina

collocò toſto Riccardo Conte di Molife, creandolo famigliare del

Re, come per addietro era ſtato Gaito Pietro, e dandogli nelle

mani tutto il governo del Regno. Il quale Riccardo, tra per la

fua naturale baldanza , effendo uomo fuperbo , e pronto di ma

no, e per la dimeltichezza , che avea colla Regina , e tra per

effer capo de foldati , come Conteflabile di Sicilia , era da tutti

grandemente temuto : Ma la partenza del Conte Gilberto ſve

gliò di nuovo il Veſcovo d'Agrigento , e gli altri fuoi compa

gni a procacciare che Riccardo Eletto di Siracufa foſfè anch' e

gli cacciato da Palermo , dando a vedere alla Regina che per

fia opera foſſe fuggito Gaito Pietro, per effere venuto in Corte

chiamato con fue lettere il Conte di Gravina , e fofpintovi da

dui aver fuſcitati tutti i rumori , ch’ erano avvenuti ; onde era
|- COI1
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convenevole mandarfi via, come autore di tutti i mali; aggiun

gendo a ciò che, s ella vi avelle confentito, l' avrebbero fatto

chiamare in Roma dal Pontefice per confecrarfi del fuo Veſco

vado, nel quale potea ordinarfegli che ne giſſe a dimorare do

po il ſuo ritorno, creando in ſuo luogo un altro famigliare del

Îa Corte. Ed ellendofi acchetata alle loro domande la Regina »

fecero di prefente radunare in Palagio il Real Configlio , e vi

fecero venire Giovanni Cardinale di Napoli , ch'era allora venti

to Legato in Sicilia, il quale era capo di tutte quelle macchina

zioni, delle cui malvagità favella a lungo il Falcando ; dicendo

partitamente ch’egli era venuto in tanto obbrobrio preſſo i Pa

Îermitani per la fua avarizia, e per le altre fue cattività : che un

giorno, nel quale fi era radunata in Corte un’aſſemblea de mag

giori Signori dell’Iſola per gli affari del Reame, ov’egli inter

veniva, ebbe ardimento un buffone , che uſava nel Palagio , e

porgea fovente diletto colle fue facezie alle brigate ; di do

mandargli , proverbiandolo, quante miglia giudicava che follerg

da Roma a Palermo : alla qual cofa rifpofe il Cardinale che yi

erano quindici giorni di cammino. E’i buffone replicogli : Ho

credea, vedendoti così agevolmente andare , e venir da Roma

in Sicilia , che non vi foſſe diflanza per più di venti miglia ;

onde ora mi avveggo che per la ingordigia del guadagno , di

fpregiando i pericoli di cosi iungo viaggio tanto ſpeſſo qui vie

ni , accorgendoti effer venuto il teforo Reale in mano di matti.

Ma fe vivelle Guglielmo il vecchio, nè tu ritornereſti in Roma

così carico dell’oro di Sicilia, nè verreſti facilmente a cagionare

contraſti, e tumulti nella Corte Reale. Il qual motto, movendo

d rifo i circostanti , fi fparfe toflo fra Palermitani , accrefcendo

l’ invidia, e la malevolenza contra del Cardinale, rimanendo per

comunal proverbio fra quei popolari , che , fecondo il conto di

Giovanni Napoletano, non era lontano Palermo da Roma più di

venti miglia. E perchè furono in un medefimo tempo due Car

dinali di Napoli ambidue nominati Giovanni , acciocchè non fi

prenda l’un per l’altro, è di melliere fapere che l’uno fu que

fti , di cui favelliamo , uomo di fozza e biafimevole vita , che

non fi fa di che cafato ei fi foffè; e l’altro all’ incontro fu fan

tiffimo uomo , il quale , dopo aver fatto molte degne e Hode

voli opere in fervigio della Chieſa di Dio, mori uccifo daGre
ci in Coſtantinopoli , ovº era egli Legato pel Pontefice Alef

fandro, in quella rivoluzione, ch’effi fecero contro de Latini, ri

CCVCIl
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cevendo con gran fortezza il martirio , e facendoſi , chiaro co"

molti miracoli dopo la fua morte, come racconta ne fuoi Anna

li il Cardinal Baronio ; ed era nato dal legnaggio de' Pizzuti no

bile e chiaro nella noſtra Città , il quale , ora fono molti anni

paffati , f eftinfe. Ed in quel libro, che fa Scipione Ammetra

no della Famiglia Capece , con errore dice lui effere flato del

la Famiglia Eozzuta , confondendo l’ un cafato coll’ altro : ed

Alfonfo Ciaccone , benchè il ponga del fuo cognome , s in

蠶 rondimeno nelle infegne ; ponendo in vece delle armi de

izzuti , che furono un Leone d’argento erto in campo nero ,

quelle del Cardinale Annibale Bozzuto . . Tanto bafti ayer det

to per chiarezza di tal fatto.

. . Or dopo avere il Legato favellate alcune poche parole del

la fua venuta in prefenza del Re, e della Regina, e di tutto il

Configlio, che radunato fi era , cavò fuori lettere del Papa, ove

ordinava che tutti gli Eletti dell' Iſola fi andaffero a confecrare

in Roma, foggiungendo di più ch’egli, come Legato, avrebbe

flatuito il termine , dentro del quale vi fi avea a gire . Alla

qual propoſta l’ Eletto di Siracufa , vedendo che queſto colpo

era lanciato contra di fe, rifpondendo con molta prudenza, tenne

a bada lungo ſpazio, contraftando, il Cardinal Giovanni , finchè fi

fciolfe l’adunanza ſenza conchiudere altro ſopra tal bifogna: pure

vedendolo oftinato nel fuo proponimento, e che gli avea già ſta

tuito termine, fra il quale ei doveffe partire , e conoſcendo ef

fergli contraria anche la Regina, prefe nuovo configlio, e firet

tof col Conte Riccardo , e fattofelo amico con molti doni , il

pregò che l'avefe difefo da fuoi nemici , per le cui arti gli era

no cagionati queſti travagli · Onde il Conte , effendo cariffimo

alla Regina, e (come abbiam detto ) molto temuto in Corte ,

fiadoperò di modo, prendendo audacemente nel Configlio Reale,

che di nuovo per tale aflare radunato fi era, la difeſa di Riccardo,

e contraddicendo al Cardinal Giovanni, che Margherita, mutata

fentenza , diffe non effer convenevole che per cagione alcuna

4partiffe da Palermo l’ Eletto , la cui prudenza era bifognevole

ciaſcun giorno per ben guidare gli affari del Reame. Il perchè

delufi i Congiurati non ofaronº più di parlare di tal coſa, e º

Eletto rimafe nel fuo luogo, come prima era. Giunfero pofcia

in Corte gli Ambaſciadori di Manuelle Imperador Greco, il qua

de, avendo avuto contezza della morte di Guglielmo, inviò a trat

tar la pace col nuovo Re, e ad offerirgli per moglie l’unica fua

figliuola
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figliuola coll' Impero in dote : i di cui Ambaſciadori furono

lietamente accolti, e rinnovata di prefente la pace; ma il paren

tado non fi potè conchiudere allorá per le molte difficoltà ; che

occorfero nel trattario. E nel medelimo tempo venne anche in

Sicilia un fratello della Regina procreato da illegittimo matrimo

nio dal Re di Navarra fuo Padre, detto Rodrigo, del cui nome

burlandof come barbaro i Palermitani , volle la frocchia, che ß

nominaſſe Arrigo; e 'i fece creare dal Re fuo figliuolo Conte di

Monte ်းါိ , dandogli altresì tutte le altre Častiá, che ap

parteneano a quel Contado, ficcome l’ avea già tenuto il Conte

Giuffredi : e gli diede parimente per moglie una delle figliuoſe

baſtarde del Ré Ruggiero . Il quale Arrigo, effendo fcemo di

cervello, di laido, e fconvenevole afpetto , e di perduta vita »

ayendo poco flante in Palermo, ed in Meſfina lafciati chiari fe

gni della fua cattività , e melenfaggine, d’ordine della forella, a

cui furono ridette le fue malvagită , fe ne paſsò al ſuo Contado

in Puglia. Or valicato in cotali avvenimenti un anno dalla mor

te del Re Guglielmo, e racchetati i paffati rumori, effendo, per

He mercedi fatte dalla Regina, in migliore flato le cofe del Rea

me (perciocchè oltre al torre, come abbiam detto, tante gabel

He al Popolo, ed oltre a Contadi conceduti a Riccardo Mandra ,

ed sa Bertrando da Gravina) creò altri molti Conti , che furono

Ruggiero figliuolo di Riccardo , Jocellino Simone Conte di

Sangro, Guglielmo figliuolo del Conte Silveſtro , ed Ugone di

Rupeforte fuo parente, uomo affai prode, che novellamente era

venuto di Francia ; e rivocò altresì dal bando, con reſtituir lo

ro intieramente gli Stati , Ruggiero Conte della Cerra, e Rug

iero dell'Aquila Conte d’Avellino: le quali cofe aveano in gui
器 tale raddolciti gli animi de’ Siciliani , ch’era quafi ſmorzato in

loro il natural talento di commettere fempre ribellione , e tu

multi. Ma nuovi cafì, che fopravvennero , ripofero un’altra

volta foſfopra la Corte Reale. -

Era il Conte di Molife in grandiffi ma stima , e 'I primiero

di tutti in Palermo, e dopo lui erano di molta potenza l'Eletto

Riccardo, e Matteo , ch’éfercitavano ambidue l’ ufficio di Can

celliere -, ed indi Gaito Riccardo. Maestro Camerario del Real

Palagio , e Gaito Martino , che avea cura delle rendite della

Real Dogana : i quali tutti e cinque erano del fupremo Confi
彎 醬 , e paffàvano per le loro mani tutti i più importanti affari.

• IN

rano i tre contenti del luogo, che teneano ; il che non avve

niya

|
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miva di Matteo, il quale, afpirando a cofe maggiori, e vedendo

che per l’odio, che gli era portato, malagevolmente potea giu

gnere ad effer creato Ammiraglio , bramava , come coſa , che

giudicava più agevole a riuſcirgli, d’effer eletto Cancelliere : e

Riccardo, cupido anch’egli di avanzare il fuo ftato, non meno ar

dentemente defiderava d’ effer creato Arciveſcovo di Palermo ,

fimolando tutti e due continuamente Margherita a fecondare le

loro richiefle. Ma effà, che altrove il penfiere rivolto avea , vo

dendo che alcun de fuoi più congiunti di fangue aveſſe la fom

ma delle cofe in ſuo potere , fcriffe all’Arciveſcovo di Roano

fuo zio, che le aveffe inviati o Roberto da Nuovoborgo, o Ste

fano figliuolo del Conte di Partio, ch’erano amendue fuoi ſtret

ti parenti . Laonde colui, ricevute fue lettere, le inviò Stefano, il

quale giunto primieramente in Puglia in cafa del Conte Gilberto,

informato da lui dello ſtato di quel Regno, paſsò poſcia a Pa

dermo, e ricevuto a grande onore dalla Regina, fu dopo alcuna

difficoltà , che fi ebbe a perfuadergli di rimanere in Sicilia, crea

to Cancelliere , ed effendo ftato ordinato Diacono dall’Arcive

fcovo Romualdo eletto Arciveſcovo di Palermo , gli diede pa

rimente nelle mani tutto il governo del Reame , preponendolò

a ciaſcuno : la qual cofa recò graviffima noja a tutta la Corte »

e particolarmente all’Eletto di Siracufa , ai quale convenne re

flituire molte rendite , ch’ erano dell’uffizio di Cancelliere , e

ch’egli fino allora per conceſſione della Regina avea poſſedute .

Onde volendo Stefano, come colui , che conofcea il fuo mal ta

lento , con particolari benefizj renderfelo amico , gli concedette

due ricchi poderi, uno di effi per certo prefiffo tempo, e l’altro

per fempre, con autorità di lafciarloே a fuoi eredi. Le qua

li dimoſtrazioni di benevolenza non racchetarono lo sdegno dell’

Eletto; imperciocchè avendo fatto non guari dopo il Cancelliere

porre in prigione Pietro Notajo del Palagio , congiunto di fan

gue a Matteo , per aver colui aperte a forza alcune lettere Reali,

con ಶ್ಗ gravemente il portatore, gli diffe sdegnofamente

in prefenza di tutto il Real Configlio aver contro d’ogni ragio

ne fatto imprigionare Pietro: e che fe in Francia forfe fi giudi

cava in cotal guifa , non fi coſtumava il giudicare così in Sicí

dia , ove l’autorità de Notaj era tale , che non era convenevole

cosi agevolmente imprigionarli : la qual cofa commoſſe grande

mente Stefano , il quale credea, che colla mercè fattagli foffe

divenuto fuo ftrettiffimo amico; tutta fiata diffimulando le ''སtte,
taC-3
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fi tacque, e poco fiante, fenza cercar altro, pregatone da fami

Hiari del Re, liberò di prigione Pietro, togliendogli si bene l'of

ficio di Notajo , colla qual cagione volle riformare le rapine, che

faceano gli altri Notaj, riducendo ad una particolar fomma quel,

che per ciaſcuna fcrittura pagar fi dovea. Raffrenò anche il Can

celliere l’ingordigia , e la troppa licenza , che fi aveano prefa

gli Stadicoti, e gli altri Capitani di Città , e Caſtella, i quali,

abuſando della loro podeſtà, commetteano infinite malvagità , e

rapine contro de’popoli loro commeffi ; dando ancora indifferen

temente punizione a chiunque facea alcun delitto , e non foffe

rendo che s’ingiuriaffe nella vita, o ne beni chicchefoſſe : , II

cui procedere fu sì grato a Siciliani , ch' efaltavano lietiffimi fino

al Cielo la giustizia del Cancelliere , al quale fu nel medefimo

tempo confermato dal Pontefice Aleffandro l’Arciveſcovado di

Palermo. Ma con un giudizio, che ſopravvenne, cominciò ad

intorbidare i fuoi affari , acquiſtandofi grave odio de Cortigiani,

di modo tale, che fu poi cagione della ſua rovina.

Fu in Palermo un tal Roberto Calatabojanefe, uomo di per

duti coflumi , e di fozza e biafimevole vita , il quale, ancorchè

foſſe Saraceno, profeſfàva nondimeno di parer Criſtiano. Or co

flui, effendo cariffimo agli Eunuchi del Palagio, ed a familiari

del Re, con troppa potenza tiranneggiava fieramente i Palermita

ni, commettendo fempre, che talento gliene venifle, ſtupri, adul

terj , ed aflaffinamenti. Laonde fu da infinita gente , la quale

egli oltraggiata avea , accuſato in Corte innanzi al Cancelliere :

il quale, conoſciuta la malvagità dell’uomo, non oftante i gagliar

di ajuti de più grandi , che allora fi foſfero in Sicilia , e della

Regina iſteſſà , che intercedette per lui , fi adoperò di modo,

che, toltigli tutti i beni , fu poſto duramente in prigione , ove

non guari dopo di dolore , e di ſtento miferamente mori .

Dalla qual cofa sdegnati oltremodo i fuoi amici, cominciarono a

parlare fieramente contro di Stefano, e contra la Regina , biafi

mando » e riputando men che oneſta la foverchia dimeſtichezza,

che aveano infieme; nè foffrir poteano che i Cancelliere, tiran

do il tutto in fua mano, ſenza far parte, fe non a fuoi Oltramon

tani delle cofe del governo, privava tutti gli altri de molti gua

dagni , che in prima cogli affàri della Corté far foleano. E

quelli, che più acerbamente gli prefero malevolenza, furono Gai

to Riccardo Eunuco, e Bulcaffèm nobiliſſimo, e ricchiffimo Sa

raceno: i quali, oltre alla morte di Roberto, erano di più sde

gnati
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gnati col Cancelliere , perchè favoreggiava Gaito Sedutto loro

fcoperto nemico. Onde, avvedendoſi Stefano di tal bifogna, e te

mendo di fe fteffò , eflèndo gito in Puglia Berengario Capitano

de foldati, poſe in ſuo luogo Ruggiero da Tirone fuo ftretto a

mico, uomo prode di fua perſona, e d’incorrotta fede, il qua

de inſieme con Riccardo di S. Giovanni vigilando per la falute

del Cancelliere, avvertirono più volte Odone Quarrello Canoni

co di Palermo, e fuo Maeſtro di Caſa delle infidie , che fi ten

deano al fuo Signore per farlo mal capitare; ma Odone, badan

do folo ad accumular moneta con continue rapine, poco curò di

loro parole , tenendo appreſſo di fe , e dimeſticamente ufando

con molti, ch’ erano fieri nemici di Stefano.

Or mentre in cotal guifa fi travagliava in Sicilia , non ri

poſavano ſe cofe nè anchè in Puglia; imperocchè sdegnati molti

Baroni dell’altezza, a cui era flato fublimato Riccardo Mandra,

cominciarono, ſtimolati da grave invidia, ad iftigargli contro Ar

rigo Conte di Monte Scagliofo fratello della Regina ; il quale,

come uomo , che di poca levatura avea meſtiere , moffo dalle

loro parole, radunati molti foldati Spagnuoli con Boemondo Con

te di Monopoli, con Guglielmo di Geſualdo , e con Riccardo

Valvano, valicato il Faro, ne andò in Sicilia per porre il tutto

foſfopra. E giunto a Terme, effendo dal Conte di Molife ſigni

ficato al Cancelliere il mal talento , con cui veniva, gli fu da

Hui ordinato s ch’ egli folo ne giffe a Palermo, e che tutta l’al

tra gente colà fi rimaneffe : al qual comandamento avendo ubbi

dito il Conte , e gitone folo alla Città , fu caramente raccolto

da Stefano , il quale amorevolmente gli perfuaſe a vivere in

ce, ſenza cercar di porre nuove rivolte, e ribellioniேே
gno , ed a non dare orecchio alle favole de Pugliefi. Laonde

Arrigo, che fentiva dellofcemo anzi che no, agevolmente acchetan

dofi, fenza penfar più ad altro, ſtrinſe grande amiflà con lui, e

per fua opera favellò al Conte di Molife, rappacificandofi feco :

indi fattofi il Cancelliere venire gli altri Baroni, ch’erano rima

fli a Terme , fimulando di non faper nulla , procacciò di farfi

gli tutti amici ; ed effi , che videro convertiti in vento i loro

difegni, poco flante, ſenza tentare altro, deluti ritornarono in Pu

glia , rimanendo il Conte di Monte Scaglioſo in Palermơ: il

quale, effendo uomo faciliſſimo a cangiar penfiere, ed inchinevo

le al male, non guari dopo da amiciffimo, ch’egli era di Ste

fano, per opera de Cortigiani del Palagio, che cercavano in tut

|- * S 2 - - ti i
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ti i modi di torlofi d'innanzi, nemiciſſimo gli divenne, congiurando

anch’eſſo contro di lui. La qual cofa recò grave noja a’ parti

giani del Cancelliere, vedendo di più effere anche unito co fuof

nemici Gaito Riccardo Maestro della Cafa Reale con quafi tutti

i foldati. Il perchè temendo il Cancelliere , a cui era ſtato del

tutto dato contezza ; che gli toglieffero cofloro, la vita , fece da

cinquanta fuoi fedeliffimi uomini armati cuſtodire continuamente

l’uſcio della fua camera ; ed accreſciute le mafmade Reali , vi

aggiunfe molti foldati Franceſi , che givano in Terra Santa , i

quali egli ritenne feco, per avere più partigiani: fra’quali fu Gio

vanni di Lavardino , che cagionò poſcia colle fue laide opere

gran male al Cancelliere. , come appreſſo diremo. E volendo

diſſolvere del miglior modo, che potea, l'Adunanza, che fe gli

era fatta contro , e vendicarfi degli autori di effa, giudicò effere

a fuo pro il far partire il Re da Palermo, ed andare a Meſfina,

e girvi anch'egli , ove giudicava di potere coll’ajuto del Conte

Gilberto foddisfar meglio al fuo talento. Perfuafa adunque tal

cofa alla Regina , fcriffe al Conte di Gravina che venille pre

flamente a Meffina , e che conduceffe feco buon numero di gen

te valorofa , benchè non in guifa, che raffembraffe eſercito, ac

ciocchè aveſſero potuto riformare in miglior modo la Corte , e

dar caftigo alla malvagità degli Eunuchi , e degli altri lor

ro feguaci. Era in queſto mentre paffato in Italia l'Imperador .

Federico Barbaroffa con grande , e poderofa ofte, per far guer

ra al Pontefice Aleſſandro, ed avendo campeggiata Ancona, gli

fu inviato a chiedere ſoccorſo da Raimondo Signor di Tufcolo,

a cui aveano moffa guerra i Romani ; iaonde Cefare gl’ inviò

Rinaldo fuo Cancelliere , ed Andrea da Rupecanina con molti

Alemanni, i quali , ficcome racconta l’Arciveſcovo Romualdo,

azzuffàtifi co’Romani , che ſenza alcun ordine, e con troppa bal

danza girono a combattere , li pofero in rotta, uccidendone , e

facendone prigioni groſſo numero, effendofi gli altri appena po

tuti colla fuga falvar dentro le mura delle loro Città. La qual

coſa poſe incontanente il Papa , e tutto il Popolo in grande af

fizione: e l’Imperadore, avuta contezza del felice ſucceſſo de'

fuoi, avendo già prefo Ancona , e flando in penfiere di paffare

in Puglia fopra gli Stati del Re Guglielmo, venne preſtamente

anch’egli col rimanente del fuo efercito a Roma , e fi attendò

in un luogo detto Montemalo vicino la Chiefa di S. Pietro : e

i Romani, ellendo per la paſlata calamità molto fcemati di nu

- - *- * ImîETO a
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mero , non poterono fargli in campagna quella refftenza , che

conveniva. Per la qual cofa Federico (fecondochè fcrive il Car

dinal Baronio ) nel feguente giorno, ch’ ei vi giunfe, diede un

gagliardo aſfalto alla porta del Caſtello S. Angelo , onde fu ri

buttato da foldati del Papa, che valorofamente la difefero. Com

battette pofcia la Chiefa di San Pietro, e non potendola agevol

mente prendere , vi fece attaccare il fuoco ; il perchè fmarriti i

difenfori la diedero in fua balia: e Aleffandro, temendo della furia

di lui, abbandonato il Palagio di Laterano, fi ricoverò nelle ca

fe de Frangipani , e colà fi afforzò con tutti i Cardinali dentro

una Torre detta Cartolaria ; e l' Imperadore fece nella vegnente

Domenica dal fuo Antipapa Odone da Crema cantar folenne

mente Mefià nella detta Chiefa di San Pietro , e coronarfi della

Corona Reale: e ’l Lunedì, in cui fi celebrò la festa di San Pie

tro in Vincola, fi fece dal medelimo Antipapa con nobile pom

pa coronare Imperadore infieme colla moglie Beatrice. Il qual

cafo rifaputo dal Re Gugliemo, ch’era in quel tempo andato a

Meſfina, dubitando che'l Pontefice capitaffe male per la cattività

di Federico, gl’ inviò due fue galee con molta moneta ; accioc

chè aveſſe potuto fopra di effe partire da Roma : le quali giun

te improvvife al Tevere, confolarono eſtremamente colla loro ve

nuta Aleffandro, effendogli da Odone Frangipane, che a quelle

ufci all’ incontro , recati i denari , e gli Ambaſciadori del Re

furono da lui caramente ricevuti. Ma non volendo per allo

ra partirfi dalla Città , trattenutili feco otto giorni , ne li ri

mandò addietro, rendendo molte grazie al loro Signore di così

opportuno ſoccorſo , dando parte della moneta a’ Frangipani , e

parte a Pierleoni, acciocchè con maggior coflanza , e valore avef.

fero la Città difeſa . Ma , vedendo pofcia che l’Imperadore ten

tava di farlo dal Papato deporre, e che i Romani cominciavano

a mancargli di fede , veſtitofi da peregrino ufci con pochi de'

fuoi nafcoflamente di Roma, e fi ricoverò a Gaeta ; ove effendo

prestamente feguito da Cardinali, ripreſo l’abito Ponteficale, fe ne

andò a Benevento. Nè guari dopo queſto paſsò, che Cefare eb

be dalla Divina mano condegno caſtigo delle fue ree e mal

vage opere ; imperciocchè fu fua ofte percoffa da mortifera

peſtilenza in guifa tale , che fra lo ſpazio di fette giorni pochi

de fuoi foldati camparono, e vi perirono infiememente quaſi tut

ti i fuoi maggiori Baroni : fra quali furono Federico Duca di

Baviera, il Conte di Vaflone, Bercardo Conte d’Arlemonte , ii

Conte
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Conte di Sefia, Rinaldo Arciveſcovo di Colonia con un fuo fra

tello , e ’l Veſcovo di Verdun : ed egli con grandiffima mife

ria malveduto, e fcacciato da ciaſcuno, con pochi de fuoi ritornò

addietro in Alemagna. -

Erano intanto fuccedute in Sicilia nuove turbolenze , e tu

multi; imperciocchè il Cancelliere venuto in fomma fuperbia di

fpregiava, e non tenea verun conto de' Cortigiani, e degli anti

chi familiari della* Reale; per la qual cagione congiurarono

di nuovo in Meſfina kontro di lui Arrigo Conte di Monteſcaglio

fo, Riccardo Conte di Molife, Gentile Veſcovo d’Agrigento, e

Bartolomeo Perugino; il quale, per effere di molta autorità in quel

Ha Città, vi trafle buona parte de maggiori uomini di effà; e pro

pofero fubito, che loro fe ne porgeffe cagione, d'affaltarlo improv

vifamente, e torgli la vita. E mentre badavano a porre in opera

tal bifogna , fopraggiunſe Gilberto Conte di Gravina , che con

duffe feco cento eletti foldati, i quali avea fra molti per li più

prodi ſcelti in Puglia , avendogli ( come abbiamo detto) fcrit

to il Cancelliere che in cotal guifa veniffe. Or la venuta di

coſtui fgomentò in guifa tale i Congiurati, che indugiarono lun

gamente ad effettuare il loro difegno , e fino a tanto che Rug

giero, uno de' Giudici di Meſfina, ricercato anch’ello ad entrar

vi dal Conte Arrigo, difcoprì il tutto al Cancelliere , dicendo

gli che i maggiori Baroni di Sicilia aveano giurato di darglí

morte nel feguente giorno, e che procacciaffe di porgere preſto

rimedio al vicino pericolo. Laonde Stefano convocò di prefente

il Conte Gilberto, Boemondo Conte di Monopoli , e Ruggiero

dell’Aquila Conte d'Avellino, ne quali avea gran fede , e loro

palesò il tutto ; ed effi gli configliarono che 'I manifeſtaffe ai

Re, ed alla Regina : nella quale combattendo l’amor fraterno ,

e lo sdegno della tentata fceleraggine, la fecero ftar buona pez

za fofpefa: pure alla fine, poſto dall’uno de lati ogni rifpetto, fi

difpofe di dar caſtigo ad Arrigo , ed agli altri ongiurati : e

- fattigli fotto altro preteſto chiamare in Corte, radunato ivi il Con

figlio, fu , fcopertogli prima il fuo fallo, foſtenuto il Conte Ar

rigo : ed effendoſi per tal cagione moffà la Città a tumulto , ed

armatifi i foldati di lui , furono toflamente d’ordine del Re man

dati via da. Meſfina , e comandato anche a’ Cittadini che depo

neſſero le armi . Cosi racchetato il tutto, fi feguì il giudizio de'

Congiurati , e fu perdonato ad Egidio Abate di Venofa , ed a

Bartolommeo da Lucca, i quali, ſpontaneamente confeſlando il lo
|- ΤΟ
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Yo fallo, ne chiefero mercè. Ma il Conte Riccardo Mandra, ef

fendogli imputati ancora altri delitti , fu tenuto anch’egli , e

condannato a perdere tutti i fuoi beni per un’altra affemblea, in

cui intervennero ဌိုီဒီး’Conte di Tarfia , Boemondo Conte

di Monopoli, Roberto Sanfeverino Conte di Caferta , Ruggiero

fuo figliuolo Conte di Tricarico , Ruggiero dell'Aquila Conte.

d’Avellino, Simone Conte di Sangro , Ruggiero Conte di Gi

race , Ruggiero di Tirone Maeſtro Conteſtabile , Florio di Ca

merota Giudice di Taranto, ed Abdenago figliuolo d'Annibale ,

i quali erano amendue Maeſtri Giuſtizieri ; e poco ſtante fu in

viato fotto buona custodia in carcere alla Rocca di Tauromino.

Furono altresì imprigionati Ruggiero Sorello , Giovanni da Si

nopoli, e Bartolomeo da Perugia. Ma il Veſcovo d'Agrigento,

fingendoſi cagionevole della perſona, non ufci di cafa , e di lui

non fi fece menzione alcuna fra i congiurati.

Or Gilberto Conte di Gravina, vedendoli cagione , che ’I

Cancelliere campafle da tanta rovina, gli chiefe per mercede del

ricevuto beneficio che procacciaffe di farlo crear Conte di Lo

rotello: la qual cofa Stefano per la liberalità del Re agevolmen

te ottenne da lui , acquiflandone si bene per cotal conceſſione

grave odio il Conte Gilberto da tutti i Baroni Pugliefi , i quali

bramavano che detto Contado foſſe reſtituito aို da Baſ

favilla fuo antico Signore , il quale era fin da’ tempi del pri

mo Guglielmo fuori del Reame in bando. E la Regina, non vo

Hendo incrudelire contra Arrigo , conchiufe che fe gli donaffero

mille once d’oro, e fi rimandafle al fratello in Iſpagna: il per

chè avendo a paffare in Francia con fette galee Odone Quar

rello, gli comandò che feco il conduceſſe infino ad Arli, di

morando egli intanto prigioniere nella Rocca di Reggio, Città

ofta ali’ incontro di Meſſina negli ultimi confini d’Italia. Giu

icando dunque il Cancelliere tal cofa poterfi agevolmente con

durre al fuo fine, non volendo il Re più colà dimorare, poftifi

in cammino a Palermo fe ne ritornarono; e 'l Conte di Gravina

parimente ritornò in Puglia, rimanendo folo Odone Quarrello con

ordine efpreſſo che tollo dopo la partita del Re, tolto via ogni

indugio, s imbarcaffe, e feco via ne menalle il Conte. Or ef

ſendo il Re, e "I Cancelliere giunti a Palermo, veggendo Gaito

Riccardo Cameriere maggiore del Palagio , Matteo Notajo , e I

Veſcovo Gentile con alcuni degli altri, ch’erano ſtati nella paf

fata congiura » che ’l Conte Gilberto era pallato in Puglia, e che
* Stefano
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Stefano, flimando averfi tolto d’intorno tutti i fuoi nemici, non

temea più di cofa alcuna, congiurarono di nuovo contra di lui,

е ို့ရိွႏိုင္ငံ d’ucciderlo nella Domenica delle Palme , ch’ era

non guari lontana, quando il Re, fecondo l’ufo antico, ufciva dai

fuo Palagio, avendo, per dar compimento alla bifogna, deſtina

ti alcuni de foldati della guardia Reale , che fi erano congiunti

con loro, iftigando altresì contro di lui molti de Siciliani, con di

re che, fe più durava il governo del Regno nelle mani del Can

celliere, egli avrebbe loro tolta affatto la libertà: alle cui paro

de fecero preftar fede le cattività di Giovanni da Lavardino, che

poco innanzi Stefano avea ritenuto feco ; al quale effendo flate

per fua opera donate le Caflella , che furono di Matteo Bonello,

vi efercitava una fiera tirannia; imperocchè volea per fe la metà

delle rendite de fuoi vaffaili , dicendo effere così l’ufo del fuo

paefe. La qual cofa effendo loro dura a fofferire, fe ne dolfero

col Cancelliere : ed egli, aderendo piuttosto alla tirannide del

Franceſe, che alle giulle loro domande, non vi diede provvedi

mento alcuno , non oftante che Roberto da San Giovanni , e

Ruggiero da Tirone Gran Contestabile gli diceſfero che ciò non

fi dovea permettere a patto alcuno. La qual cofa accrebbe bal

danza a’ fuoi nemici di calunniarlo più fcopertamente , dicendo

che tal ufo volea introdurre in tutta l’Iſola: onde il Cancelliere,

non potendo più fofferire le loro parole, come colui, ch’era già

levato in gran fuperbia per lo tanto favore della Regina , fece

primieramente imprigionare il Protonotario Matteo, e pofcia molti

altri ſoldati , che aveano novellamente giurato di torgli la vita ;

non avendo voluto confentire la Regina che a patto alcuno fi

folleneste Gaito Riccardo , il quale a fatica ottenne che non fi

jafcialle ufcire dal Palagio Reale, nè ufar co ſoldati. -

L' Arciveſcovo Gentile, veggendo la cofloro prefura, campò

via , ed al fuo Veſcovado andatöfene, procacciò ſcopertamente di

concitargli contro quella Città , e i circonvicini luoghi con ifpe

ranza » che fi farebbero feco uniti Ruggiero Conte di Girace con

altri molti nemici del Cancelliere, e che avrebbe,ficcome erano

in prima convenuti, fatto il fomigliante in Calabria Gilberto Lelu

cienſe . Ma benchè ciò tentaffè ardentemente con quei d'Agri

gento, raccontando la prigionia del Protonotario, e degli altri

compagni , e che quel Barbaro straniere intendea di eftinguere

tutti i Baroni dell’Iſola, che non aveſſero confentito al fuo vo

lere, e poſcia avvelenare il Re, e, togliendofi per moglie la Re

gIDaار



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO III, 14;

ina, occupare il Reame; laonde era meſtiere fcoprirfi contro di

蠶 coloro, che voleano effere fedeli al Re , e impedirlo ,

che non metteffe in opera così detestabile tradimento; non perciò

fi moſfero quei Cittadini , non vedendo convenevole cagione di

ribellarfi , nè preſtando fede a fuoi parlari. E ’l Re, e la Re

gina, fcoperta intanto la fua fuga, gl’inviarono dietro Burgundio

Giuſtiziere con loro lettere , comandando agli Agrigentini che

l’aveffero foſtenuto, come ribelle, e datolo prigione fotto buona

guardia al fopraddetto Burgundio per condurlo in Palermo : la

qual cofa tosto efeguita, fu condotto in Corte, e fatto custodire

nella Rocca di San Marco, nella Valle di Demania fino a tanto,

che l’ aveffero inviato al Pontefice in Roma , perchè egli daffe

a fuoi faili dovuto caſtigo. - *

Or credendofi Stefano colla cofloro cattura d’ avere affatto

eflinto ogni tumulto , donde meno fe’i penfava, forfero nuove

rivoluzioni in guifa tale , che alla fine il fecero 'ಕ್ಹಹ್ಲಿ
te partire da Sicilia; imperocchè non folamente, perchè Odone

Quarrello, come vago di far ſempre nuove rapine ne Meffineſi ,

non fi curò di partire così presto da Meſfina , benchè con prie

體 , e con minacce dal Cancelliere a ciò fare follecitato ne fof

e , ma ancora perchè i fuoi famigliari faceano varie infolenze

co’ Greci , che colà abitavano , moffaſi la Città a tumulto, caccia

rono a furia di popolo co faffi lo Stadicò, che punire li volea ,

per avere con molte bafonate toltif d’intorno gl’infolenti fervi

dori di Odone. Si fparfe parimente voce fra il Popolo già fol

Hevato che ‘I Cancelliere , prefafi per moglie la Regina, fecon

dochè fcritto avea il Veſcovo Gentile prima della ſua prigionia,

volea occupare il Regno , e fcacciar dalla Città gli antichi abi

tatori , per dare i loro beni a i fuoi Francefi , nè ſaperfi fe 'I

Re ancora vivea, o foffe per ſua opera prigioniere in Palagio .

Ed in tanto difcorrimento, e tumulto non aveano più ardire con

tra il volere della Plebe nè lo Stadicò, nè i Giudici di far cofa

alcuna. Le quali fconce novelle pervenute alle orecchie del Re,

veggendo quanto erano lungi dal vero , per acchetare i Melfineſi,

e dar festo a tanti j;ಸ್ಲಿಸಿ la feguente lettera , che abbia

mo trafportata da Ugone Falcando:

Willielmus Dei gratia Rex Siciliæ , Ducatus Apuliæ, & Prin

cipatus Capuæ , una cum Domina Margherita Glorioſa Regina ma

tre fua. Andrea Stratigoto, & Judicibus, & univerfð Populo Meja

nellfi, fidelibus fuis , Jalutem, & diletlionem. Cerium eſt eos Maje
T ſtatis
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fatis crimen admittere, non folum fi quos tanta vis furoris exagitat,

ut aufo nefario vitæ , falutique noftræ infidierentur, verum & quos in

familiarium nofirorum necem aliquid clam, plamve moliri contigerit,

quique adverfus eos, qui negociis noſtris invigilant, quorum ope , &

confilio Regnum noſtrum feliciter gubernatur , impietatis fuæ machi

nas putaverint erigendas . Quod genus hominum cum ad totius Regni

perniciem natum appareat, meritis quidem expedit obtrudi fuppliciis,

& quod in alios nitebantur atrociter exercere, in caput eorum juſtiffi

me retorqueri. Inde eſt quod Gentilem Agrigentinum Epiſcopum, Gay

tum Richardum , Matthæum Notarium , quos contra Stephanum di

leftum confanguineum noſtrum, & &ಷಿಸಿ conſpiraffe manifeſtis

rerum argumentis agnovimus, in præſentia noſtra convićłos, damna

toſque carcerali juffimus cuſtodia revinciri. Statuit autem Majeſtatis no

firæ Serenitas ejusdem Stephani precibus erga eos mifèricorditer agere,

citraque juris feveritatem punitis vivendi copiam indulgere . Hæc idcir

co fidelitatem vefiram latere noluimus, ne forte vos fallaci cujufpiame

fuggeſtione deceptos, aut aliis quibuslibet rumoribus perturbatos, contra

voluntatem noſtram agere, fidemque, quam erga nos hastenus inconcuſam

fervaſtis , aliquatenus violare contigeret. Itaque nos fanos, & inco

lumes in Palatio noſtro fumma tranquillitate gaudere, omneſque de

Civitate noſtra feditionum motus, & occaſiones excludite, ut noffram

poſitis gratiam uberius promereri. -

. Or avendo tale fcrittura ricevuta lo Stadicò , comandò che

fi radunaffe il Popolo nella Chiefa nuova, per dimoſtrargliela; ove

cffendo concorfa gran moltitudine, indugiando effò a veníre ,

cominciarono fra le turbe a farf diverſi giudizj fopra tal lettera,

come è proprio de popolari , dicendo alcuni efferfi già fenza

alcun dubbio infignorito Stefano del Reame , e dargliene ora la

novella , e che ’l Conte Gilberto avea uccifo il Re , e che a

questo effetto erano ſtati poſti in prigione Arrigo, e gli altri po

tenti Baroni. Aitri diceano effere tal cofa ſcoperta bugia, imper

ciocchè non il Cancelliere, ma fuo fra ello Gaufrido avrebbe re

gnato; e che Odone Quariello con groſſà fomma di denari paf

fava in Francia per condurio in Sicilia, ove gli avrebbero data

Per moglie Coſtanza figliuola del Re Ruggiero, per dargli con

venevoie cagione di occupare la Signoria del Reame . E men

tre flavano in tal guifa vanamente parlando , e facendofi per tai

difcorfi ognor maggiore l'ira del Popolo , cominciò uno di effi

ad alta voce a diré , avendo tutti gli altri fatto filenzio per a

ſcoltario , un folo rimedio ellergli rimaſo in tanto ravvolgimen

| – tOو



E DEL REGNO DI NAPOLI. LIBRO III. 147

to , e turbazione di cofe; e queſto effere uccidere prima Odone

Quarrello, e poi cavar di prigione il Conte Arrigo, il quale a

vea fempre amati , e ſtimati i Meffineſi , e fotto la fua fcorta

porgere alcun compenfo alla tirannia , ed alla perfidia del Can

celliere. Le quali parole, come fe follero flate dette da Divino

oracolo, toflo furono ricevute da tutti. Laonde corfero, difpregiata

l’autorità dello Stadicò, a furia di popolo alle cafe di Odone ;

ove trovando refiflenza, per efferfi i fuoi familiari poſti in difeſa,

ne andarono al porto , e ritrovate colà all’ ordine fette galee ,

che aveano a paffare in Francia, montati ſopra di effe, naviga

rono a Reggio, ed i Reggini per configlio di Giovanni Colome

no , ch’ era allora Camerario di Calabria , aperte le porte del

da Terra, fi unirono con loro , e fi avviarono in compagnia al

Caftello, in cui era il Conte cuſtodito da pochi foldati : a quali

differo amichevolmente, effendo già quelli faliti alla difeſa delle

mura, che l’aveffero dato in loro balia; altrimenti, prendendolo

a forza, gli avrebbero tutti a guifa di traditori fatti morire im

piccati per la gola; imperciocchè nel feguente giorno farebbero ve

nute da Meffina ben feffanta altre galee, portando le macchine bi

fognevoli per efpugnar la Rocca. Ma i foldati, ſpregiando le loro

minacce, con trar loro de faffi, procacciavano di ſcacciarli via : pu

re confiderando che pochiffimi erano , e che nel Caſtello non

aveano vettovaglia per tre giorni , rifpofero a Melfineli , poſto

dall’uno de lati il combattere , che non poteano conſegnare iſ

prigioniere nelle loro mani , effendo una moltitudine ſenza Ca

pitano : e che fe lo Stadicò, o alcuno de'Giudici, o altro Uffi

ziali della Città l’ aveſſe chiefto , l’ avrebbero preſtamente dato .

Per la qual cofa ritornati addietro a Meffina , incontrarono Gia

como Oſtiario , ii quale era flato colà inviato dalla Corte Reale

per radunare foldati, e contra del fuo volere il recarono a Reg

gio. Onde quei della Rocca, veggendo non potere far altra di

fefa, lafciarono libero il Conte, il quale i Melfinefi con gran con

corfo crearono di preſente loro Capitano.

Si era intanto Odone Quarrelio ritirato nel Palagio Reale ,

ch’ era preſſò il fuo oſtello, e quivi con molta gente, ch’era in

fua difeſa fu affediato dal Popolo di Meffina; e vedendo di non

- Poter campare in guifa alcuna, nè dare contezza al Cancelliere

di tale accidente , poco ſtante effendogli promeſſo dal Conte di

falvargli la vita , fe gli diede con ogni fuo avere; e 'l Conte da

un fuo Notajo in preſenza di molti uomini della Città fece fare
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inventario di tutte le ricchezze di lui , e le fece cuſtodire con

molta diligenza nella più ripoſta parte del Palagio, ed inviò effo

Odone fegretamente di notte tempo , per torre cagione di nuo

vo tumulto rigione al Caſtello vecchio . ch” era in riva al, prig A

porto della Città. Ma i Meffinefi, dubitando che nol facelle in tal

guifa cuſtodire per camparlo dalle loro mani , per potere , con

reſtituirlo poi falvo al Cancelliere, impetrar grazia de fuoi falli,

ed abbandonarli in preda all’ ira nel Re, giudicarono effere ot

tima cofa ucciderlo, acciocchè il Conte , come partecipe di tale

misfatto, non poteffe più fcompagnarfi da loro, correndo una ugual

fortuna: e, fatta nuova adunanza, gli chiefero Odone, dicendo che

non l’ aveano preſo per riporlo in libertà , ma per tormentario

afpramente , vendicando le ingiurie , che colla ſua triſtizia avea

fatte al Re, ed a loro medefimi. Il Conte, per non accrefcere in

eflì lo sdegno, non ebbe ardimento di opporfi alla loro richiefta,

il perchè andatone groſſo fluolo al Caſtello, gli fu confegnato il

prigioniere, ed effi, legatolo obbrobrioſamente fopra un atino ap-

parecchiato per tal effetto , il conduſfero per li più celebri

duoghi della Città, continuamente ingiuriandolo, e battendolo, e

poſcia con molte ferite furioſamente l’uccifero; ed alcuni vi fit

rono, che per lo grave odio, che gli portavano, fe ne fucchia

rono il fangue. Poi gli fpiccarono dal buſto la teita , e poſta

da in cima d'una lancia, la girono moſtrando da per tutto, ed al

la fine colle altre fue membra lacere, e ſtraziate la gettarono nel

la fogna pubblica, donde toite di furto furono poi ſepolte. Uc

cifero parimente quelle infuriate genti tutti gli Oltramontani, che

per loro reo deſtino in quel tumulto loro capitarono alle

mani ; e temendo che l’ eſercito del Re doveſſe venire tolto a

punirli di si malvagia opera, occuparono, corrotti i guardiani ,

da Rocca di Rimetula , luogo fortiffimo posto in su la via , che

va da Palermo a Meſfina, per potere in ella far difefa. Ed in

di girono alla Rocca di Tauromino, per riporre in libertà Ric

cardo Conte di Molife : nè potendo ottenerio da Matteo Caſtel

lano, uomo d’incorrotta fede, nè con prieghi, nè con minacce,

corruppero il Gavarretto, il quale , mentre dormiva Matteo, po:

fe in libertà il Conte; e fvegliatofi egli allo ſtrepito de piedi, vi

accorſe colla ſpada in mano ; ma preſo da dietro dal Gavar

retto, rimafe prigione con molte ferite dategli dal Conte, il qua

de fu poi da Meſſineſi lietamente alla loro Città condotto , ri

manendo altresi Signore del Caſtello, Ο

I
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Or pervenuta queſta feconda cattiva novella a Palermo ,

quando ei fi credea che colla lettera del Re fi dovelle racche

tare il tutto , fe ne turbò amaramente l’ animo del Cancelliere ,

il quale fi trattenne a non mandare incontanente l'eſercito ſopra

ia tumultuante Città, per afpettare il convenevole tempo prefillo

gli dagli Aſtrologi , non oſtante che gli folle flato configliato

dagli amici a fpēdirfi, fpregiando si fatte vanità. E mentre fo

praflava nella bifogna Ruggiero Conte di Girace, ripigliato ani

mo per tal fucceſſo , difpofe levarfi contra di lui , come un

pezzo fa avea bramato di fare , e per timore diffimulando il fuo

intendimento, era ftato cheto; onde, afforzate le fue Caſtella ne

andò a Cefalù, ed avuto ftretto parlamento col Veſcovo di quel luo

go , gli perfuaſe a fare il fomigliante , ed a trarre al filo volere

quei Cittadini , con tutto che il Cancelliere, effendogli dubbia la

fede del fopraddetto Prelato, per prevenire ogni fuo difegno a

vea munita di valorofo preſidio la Rocca fortiſſima della Città,

e datala in guardia di Andrea Oſtiario. Or avendo in qnello

mentre il Protonotario , ch’ era tenuto dentro il Palagio Reale,

rifaputo quello , ch’ era avvenuto a Meffina , e vedendo che

Anfaldo Caſtellano, uomo fedeliffimo al Cancelliere, flava infermo

in letto nella più alta parte dell’ oſtello , e che per la fua affen

za potea recare ad effetto il fuo penfiere , corruppe - Costantino

compagno di Anfaldo , alla cui cura flava allora la guardia del

Palagio ; e conchiufero che gli fchiavi della Corte Reale , che

erano ben quaranta, di là a tre giorni, nell’ entrare delle porte

del Palagio, fatto impeto al Cancelliere , che veniva in Corte

infieme con Ruggiero dell’Aquila Conte d’Avellino , e con Gio

vanni di Lavardino, gli aveſſero uccifi. Alla qual cofa avendo

coloro confentito , ſtavano afpettando lo ſtatuito giorno per tale

effetto. Erano intanto, ſpargendoſi per la Città le novelle di tai

rumori , forti di nuovo in eſfà gli antichi femi d’invidia contra

del Cancelliere; per la qual cofa era tutta in rivolta, e brama

vano molti dell’ infima plebe che fi movelle tumulto, per dare

a faccomanno le fue cafe, ove giudicavano eller ripoſta gran ric

chezza accumulata da lui , per aver tanto tempo avuto in ſua ba

lia il governo di così ampio Reame ; ed egli, non fapendo che

farfi in tanto turbamento di cofe, inviò a chiederne configlio al

fopraddetto Anfaldo , ii quale gli rifpofe che fi foſfè tollo

partito da Palermo, laſciando dall’un de lati il termine prefi'lö

gli dagli Astrologi , e fi foſſe co fuoi foldati ricoverato in aicu
IlO
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no de luoghi forti dell’Iſola, ed ivi aveſſe radunati tutti i Lon

gobardi, è le altre genti a lui fedeli, e, fatto di loro eſercito »

āvelſe attefo la venuta del Re , per girne poſcia a campeggiar

Meſfina ; imperciocchè fe foſfè più dimorato a Palermo, era mala
gevole campar da tante inlidie tefegli da ſuoi nemici. Ma il Can

celliere, dando nel peggiore, effendo giunto il termine del ſuº

male, ebbe più fede à configli di Roberto Conte di Melento e

degli altri fuoi Francefi, i quali, non avendo contezza di quel ,

che novellamente avea conchiuſo il Protonotario, giudicarono ef

fer cofa più ſicura dimorare a Palermo, dicendo non parere con

venevole che Stefano fi partiſfè ſenza la perfona del Re. ..

Or giunto in questo il tempo ſtatuito da Congiurati di dar

morte al Cancelliere, fi pofero áll’ordine i fervi vicino le Porte

del Palagio, per efeguire il fatto, il quale avrebbero recato a fi--

ne, fe Odone Maestro di Stalla, accortofi del loro mal talento,

ufcendo preſtamente fuori, non gliel’avelle ridetto. Il perchè Ste

fano, accommiatando tutti coloro, ch’ erano venuti per accompar

gnario in Corte, ritenne feco alcuni pochi fuoi familiari, nè yol

je uſcir di cafa: e Coſtantino, veggendo effergli fallita la fua ſpe

me, non ifgomentato di ciò inviò tantoflo quelli de' fopraddetti

fervi, che conofcea effer più noti a Palermitani , acciocchè per

tutte le regioni della Città chiamallero il Popolo alle armi , di

cendo loro che correſfero ad affediare il Palagio del Cancellie
re, il quaie, appreſtati i vafcelli, fe ne volea fuggire , e condur

ne feco tutti i teſori Reali. Per le cui grida moffa la Città a

tumultə , furono i primi a torre le armi i partigiani di Gaito

Riccardo, i quali feguiti da molti altri s'incontrarono con Erveo

Florido, e col Conte Ruggiero dell’Aquila, ambidue molto do

meſtici di Stefano , e, nemichevolmente affàlitili , uccifero Er

veo, e feguitarono il Conte, che, ſpronando il deſtriere, cercava

campar colla fuga: ma, effendo arrivato a piè del Palagio Reale»

fu ſopraggiunto da quegli adirati , che gli avrebbero tolta ſenza

fallo la vita, fe’i Re Ġuglielmo, fentendo il rumore , fattoli ad

un verone non gli aveſſe fgridati , e diftolti con molte minacce

dai ferirlo. Laonde avendolo follenuto il Re , per non poterlo in

altra guifa falvare da morte , ordinò che foffe poſto in prigione

nella Rocca del mare . Intanto gli Arcieri della guardia Reale, i

quali in tutti i tumulti, ove aveano ſperanza di rubbare , erano

de primieri , come quelli , ch’ erano ſtati altra volta in tal con

giura , fi unirono incontanente co ſopraddetti , ed alicia He

CkllC
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cafe del Cancelliere. Ma Simone di Pittavia, che ne avea cura,

collocati negli opportuni luoghi i foldati : fi appreſtò valorofa

mente alla difefa, rimanendo, febbene di fuori , la maggior parte

di loro impediti dalla fopraggiunta plebe, che loro vietò l’entra

ta ; e’I Cancelliere,រ៉ែ d'animo per così improvvifo acci

dente , temendo di perdere la vita , fenza tentare altra difeſa ,

con Carbonello, e Boemondo di Tarfa , Guglielmo di Sanfeve

rino, Aldoino Cantuenfe, Ugone Lupino , e Roberto Conte di

Milento , e con alcuni altri pochi Francefi fi ricoverò in un for

te campanile del Duomo, ch’era vicino al fuo Palagio , ed ivi

fi afforzò ; e, fopraggiungendo in quello.Ruggiero da Tirone Mae

ftro Conteſtabile, tentò con molti foldati, che feco condulfe, di

cacciar via la gente ivi adunata. Ma effendo già tutti i Paier

mitani in difcorrimento, e tumulto, gli dicdero di modo addolfo,

che fu mestieri con tutti i fuoi di porfi in fuga, per non rimanervi

ucciſo. Fu poi cominciato da quelle turbe a combattere da mol

te parti il Palagio, del quale per la valorofa difeſa, che facea

no i foldati , ိုါ် vi erano dentro, non poteano cosi agevolmen

te infignorirfi . -

Or mentre erano in cotale flato le cofe , Gaito Riccardö ,

e’l Protonotario, uſciti colla cagione del tumulto dalla carcere »

riprefero, fenzachè niuno loro il vietaffe , le loro degnità, e co

mandarono di prefente a Trombettieri Reali che fuonaffero alle

armi innanzi al combattuto oftelio : al cui noto fuono di batta

glia concorfero tutte le genti della Città cosi Criſtiane , come

Saracene ; e , credendofi che tale affalimento fi faceste d’ordine

del Re, cominciarono a ftringerlo con maggior furia. Vedendo

poi che s’ indugiava foverchio a forprenderlo , attaccarono il

fuoco alle porte della vicina Chiefa , per poter paffare poi di là

al Palagio; e, quelle ridotte in cenere, fi ritrovarono all’incontro

i foldati di Stefano, che in quella ſtrettezza di luogo fi difefero

con molta prodezza: pure fopraflatti dalla ſopraggiunta moltitudi

ne , cedettero alla fine il paſſò , e fi ricoverarono anch’effi nel

campanile: e i Palermitani, paflando vittorioſi innanzi, s’infignori

rono del tutto, fenza trovare altro contrafto. Dopo la qual cofa

ritornarono addietro per prendere parimente il campanile; e, non

potendo così agevolmente efpugnarlo, per effere il luogo di for

te fruttura , e ben difefo dalla gente , che vi fi era ricoverata,

tentò il Re d' nfcir fuori a prieghi della madre , e diſtorii da

tale impreſa. Ma Gaito Riccardo, e i Protonotario cogli altri Con

gurati
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giurati glielo proibirono , dicendo non effere convenevole efpor

TC al醬 fra quelle maſnade armate la Maestà Reale . E, veg

gendo che al Re rincrefcea tal fatto, per tema che non s'in

tiepidiffe l’ardore della plebe, e campaíſe il Cancelliere, con ri

tornare il tutto a loro rovina , conchiufero che fi dovefſe pat

tuire con lui che, partendofi dal Reame, fe ne foffe andato, ove

più gli foffe flato a grado. Inviatigii dunque i nunzj per tal af

fare, tantofto fra loro convennero , cioè che 'I Cancelliere s’im

Þarcalle con alcuni pochi compagni eletti da lui ſopra una galea

armata, la quale aveſſe dovuto condurlo in Paleſtina: che al Con

te di Melento , ed agli altri Franceſi fi daffero vafcelli , e fl

curo paffaggio per giⓥe al loro paeſe: che a’ nobili Regnicoli,

ch’erano ſtati in fuă compagnia, fi lafciaffero poſledere ſenza al

tro impaccio i loro beni, e i loro Baronaggi: e che a tutti i fol

dati, ch’erano ſtati a fuo foldo , fi donaffè libertà o di rimane

re a’ fervigj del Re , o di girfene via a loro talento . I quali

patti, per maggior ficurezza di Stefano, furono giurati di compiu

tamente offervarſi da Riccardo Eletto di Siracufa , dal Protono

tario, da Gaito Riccardo, dall’Arciveſcovo di Salerno, e da Gio

vanni Veſcovo di Malta. E la vegnente notte, appreflatafi la ga

Hea, uſcì nel nuovo giorno Stefano dal campanile, e fe ne andò

al porto; ove, mentre volea imbarcarfi, fu richieflo da Canonici di

Palermo che gli affolveffe dal giuramento, che gli aveano dato,

Hafciandoli in libertà di poter eleggere altro Arciveſcovo ; ma

egli, diffimulando d’intenderli, non riſpondea nulla. Allora i fa

miliari della Corte cominciarono in prima con amorevoli parole,

e poſcia, conoſcendo non far profitto, con minacce a dirgli che

rinunziaffè alla fua elezione; laonde, veggendoſi il popolo d'in

torno armato, e tumultuante, e sdegnarfi i Baroni , che non a

veflè ancora depoſta la fperanza di ritornare in Sicilia , temendo

di perdere la vita , non di fuo volere , ma per forza rinunciò

l’Arciveſcovado, e di preſente falito fui legno ne andò via. Nè

guari dall’Iſola dilungato, fopraflatto da tempeflofa procella, gli

convenne prendere terra ad Agrigento, ove, non effendo la qua

fi sdrucita galea più atta a navigare , fenza accomodarf , nè vo

lendo badare coià per tal cagione , comperò una nave di corfari

Genoveli » che a cafo ritrovò , e falitovi ſopra fe ne paſsò con

effa in Siria, -

In quello mentre fu in Palermo rivocato dal bando Gentile

Veſcovo d'Agrigento, e rimello in Corte, fu creato familiare;

е */
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e'i Conte Arrigo , e i Conte di Molife con molti altri nobili

uomini di Meffina , e grofo fluolo di armati ſopra quattordicí

galee vennero a ritrovare il Re , e riformarono a loro modo il

overno , creando in tutto dieci familiari, i quali aveſſero retto il

蠶 che furono queſti, cioè Riccardo Eletto di Siracuſa di na

zione Ingleſe, Gentile Veſcovo d'Aಳ್ಗು , Romualdo Guarna

Arciveſcovo di Salerno, Giovanni Veſcovo di Malta , Ruggiero

Conte di Girace , Riccardo Mandra Conte di Molife , Arrigo

Conte di Monte Scaglioſo, Matteo Protonotario, Gaito Riccar

do, e Gualtieri Decano d’Agrigento . Fu queſta congiura, fatta

da Siciliani contra Stefano di Partio, ſcritta in più luoghi da Pie

tro Blefenfe Arcidiacono di Battona, uomo醬 il qua

le paſsò con lui nell’Iſola, ed infegnò per un anno lettere al Re,

e fu fuo Segretario, e Configliere : ed effendo ſtato creato Ar

civeſcovo di Napoli, per opera de' fuoi nemici, per allontanarlo

con si fatta cagione dalla Corte, rinunziò tal grado; e dimorato,

dopo la partita del Cancelliere, per alcuno ſpazio in Sicilia, pre

gato da Guglielmo a reſtarvi per fempre, promettendogli di te

nerlo in grande ſtima , non vi volle a patto alcuno rimanere ;

come il tutto racconta nelle fue piſtole , e particolarmente in una

di effe ſcrivendo a ſuo fratello Guglielmo Abate di Maniace

colle feguenti parole : |- . . |

Quam atrociter conjuraverint in exitium Domini Stephani Pa

normitani Elećłi , & Regii Cancellarii Siculi proditores , relatione non

indiget. His enim, & aliis durioribus, quæ frequenter auditis, tinnierunt

aures neſtræ. Ego autem , cum in illa turbatione & egreſſu Domini

medio emitritæo laborarem, de mandato Domini Regis, curæ, & cu

fodiæ Salernitani Archiepiſcopi commiſſus fum, qui non minorem cir

ca me diligentiam exhibuit, quam fi Dominus, aut filius ejus effem.

Ex quo autem convalui, acceſſi ad Dominum Regem, petens ab eo,

& Magnatibus curiæ licentiam recedendi . Rex autem per Dominum

Salernitanum, & per R. elestum Syracuſanum me follicitari multi

Pliciter fecit, ut in curia ejus, & in figilli officio remanerem ; fed

non potui ad hoc precibus, aut promiſſis, aut muneribus inclinari .

Terra fiquidem illa devorat habitatores fuos, timenſque a malitia in

habitantium in ea , in hoc redegeram meorum deſideriorum fummam ,

ut haberem licentiam, & cum fecuritate receſſum . Quia igitur exire

Siciliam in equis, & proficiſci per Calabriam mihi, & omnibus, qui

mecum erant, fufpetiiſſimum videbatur, ibi quandam Genuenſium na

vem, quam cæperant Siculi pyratæ cum ಟ್ಗಳು , & mercibus de-.
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dit mihi Dominus Rex, munitam omni genere victualium cum mat

tis, cum culcitris, cum tapetis . Præftito itaque a Genuenſibus jura

mento de exhibenda mihi fidelitate, ac tutela mei corporis, & meo

rum , qui circiter quadraginta poterant æftimari, ut evaderem mortem

terræ, me morti maris expoſui . Porro blandiente fuavitate vernali , &

languentibus ventis, fatta eſt fiationaria navis noſtra : nec menſe inte

o potuimus viam peragere, quam quinque dierum fpatio melioris ven

ti beneficio debueramus percurriffe . Veniens itaque Genuam , & a

Magnatibus Terræ, & maxime ab his, qui apud Siculos in palatina

magnificentia me viderant, cum honore fuſceptus fum, qui quantum

obſequium & honorem impenderint mihi , facile verbis explicare non

poſjem |- - - - |

Fa ancora menzione dell’uſcita di Stefano dalla Sicilia Gu

glielmo Arciveſcovo di Tiro nella storia della guerra facra , ove

onorevolmente di lui ragiona. Dopo la partita del quale la pri

miera cofa, che fi trattò in Corte, fu il dare bando dal Reame,

con privarli de loro Stati, a Gilberto Conte di Gravina , ed a

fuo figliuolo Bertrando Conte d’Andria, i quali, non potendo a

tal cofa contraflare, per effere andati con eſercito contro di loro

Riccardo di Saggio Conte di Fondi, e Ruggiero Conte d'Albi; e

vedendo altresì effere odiati da tutti i Baroni, e da tutte le Città

della Puglia, ubbedendo all’ordine fatto loro a nome del Re, fi par

tirono vía, e ne andarono anch’effi in Geruſalemme. Vollero poi

cacciar parimente da Sicilia Ugone Conte di Catanzaro , confo

brino di Stefano; ma vedendo ch’ era uomo fcemo di cervello,

e di niuno intendimento, e che non era mestiere aver di lui te

ma alcuna, il lafciarono flare, ſperando con tal cofa mitigare al

quanto lo sdegnato animo della Regina, fieramente offefa per la

rovina di tanti fuoi partigiani. Radunò dopo questo Guaitieri d'

Agrigento groſſo fluólo di Palermitani-; e andando con effi ar

mato nel Duomo ( era queſti maeſtro in lettere del Re), fi fe

ce, per forza, con confentimento si bene del fuo Signore, creare

da Canonici Arciveſcovo della Città: e "I Papa in grazia di Gu

glielmo , comunque fi foſſe ita l'elezione, la confermò , ed or

dinò confegrarfi ſ Eletto da Veſcovi fitoi foggetti, inviandogli il

Palio per Giovanni Cardinale di Napoli. - -

Questo Gualtieri, benchè foſſe uomo d’umile nazione, ficco

me dice Pietro Blefenfe in una fua lettera , nella quale, ralle
grandofi con lui , che foffe innalzato a tanto onore , gli ricorda

a non dimenticarfi dell’umiltà primiera , nè lafciarfi trafportare

dall'aura
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dall’aura della favorevole fortuna tanto oltre, che non riconofceffe if

tutto dalla Divina potenza ; effendo nondimeno uomo di molto

avvedimento, ed oltremodo grato a Guglielmo, in breve tem

divenne la più stimata perfona del Reame, rimanendogli foli fa

migliari , benchè fottopoſti a lui , il Protonotario, e ’l Veſcovo

Gentile . . . . . . . |- * - r .

Nel medefimo tempo il Re perdonò il bando datogli già

dal Re fuo padre a Roberto da Baſlàvilla , effendone da lui u

milmente pregato , e non folo gli reſtituì il Contado di Loro

tello, ma parimente Converfano, fecondochè il Padre Roberto

poſſeduto l’ avea . Speravano i Siciliani per la partita del Can

celliere, e per le lodevoli opere del Re , che ciaſcun giorno

apparivano maggiori, di riflorarfi oggimai delle paſſàte calamità;

ma donde meno fe’i penfavano, loro ne fopravvenne un’altra mag

giore di quante ne aveano per addietro fofferte; imperciocchè nei

quarto giorno di Febbrajo l’anno dei nafcimento di Criſto 1 169.

nella vigilia della feſta della Beata Agnefa fu un tremuoto così

potente nell’Iſola, che s’intefe fino a Reggio di Calabria, e di

ítruffe, ed abbattè a terra dalle fondamenta la Città di Catania »

allora affai ricca, e piena di popolo ; ove rimafero oppreffi fottơ:

le rovine degli edifizj ben quindicimila perfone , ed infieme il

Veſcovo, che fi ritrovava dentro il Duomo celebrando i divini

Uffizj. La ſteffa calamità fentirono Leontino, e molte altre Ca

flella preſſò la fopraddetta Città di Catania, e Siracufa , facendo

parimente il tremuoto altri strani , e maravigliofi effetti , come

particolarmente racconta Ugone Falcando . . Di tale avvenimento

fa menzione eziandio Pietro Blefenfe, fcrivendo a Riccardo Ve

ſcovo di Siracufa , e dice effere ſtato cagionato per giuſto ca

stigo di Dio alle malvagità de Siciliani , e particolarmente di

quei di Catania, e del loro Veſcovo , reo e malvagio uomo ,

e fratello del Protonotario , per cui favore , e non per fuo

merito, dice effere lui fato illegittimamente eletto a tal grado :

foggiungendo di più che Guglielmo non folo fofferiva la mal

vagia elezione di coſtui, ma avea parimente fatto creare a forza

Veſcovo d’Agrigento un fratelio del Conte di Lorotello , uomo

indegno, e di níuna virtù, e che ponea violentemente le maní

ne beni della Chiefa : le , quali cattività imputa egli alla tenera

età del Re , ed a’ malvagi configliº de' fuoi famigliari , che a

veano fatto partire di Corte l’Arciveſcovo Romualdo, e Ruggiero

Conte d'Aveliino fuoi zii, i quali non avrebbero ſofferti si fatti

errori. V 2 Scriye

*
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Scrive il Falcando che Gualtieri Arciveſcovo di Palernio,

e gli altri fuoi feguaci fi fmarrirono di si prodigiofo fucceſſo ,

temendo che non dinotaffe nuovi travagli , e rumori; effendoſi ri

detto in quei giorni che Stefano coll’ ajuto dell' Imperador di

Coſtantinopoli farebbe con efercito venuto ad occupare la Sici

lia ; le parti del quale avrebbero嚮 molti de maggiori Baroni,

che avrebbero avuto a grado il fuo dominio. Ma gli cavò to

fto da tal timore la novella della morte del Cancelliere, il qua

He non guari dopo, che fu giunto in Soria, e forfe per foverchio

di noja della perduta degnità, forpreſo da grave malattia uſcì di

vita, ficcome ſcrive Guglielmo Arciveſcovo di Tiro, e fu ono

revolmente feppellito nel Tempio del Signore in Geruſalemme.

Fin qui fcriffe Ugone Falcando ; nè avremo nel rimanente della

vita del buon Guglielmo così diſtinta notizia delle fue opere per

mancamento di fcritture. :

Era in queſto mentre morto in Roma Guído da Crema An

tipapa detto Pafcale Terzo, ch’era ſtato creato in luogo d'Otta

viano per opera dell’Imperador Federico; e perchè non vollero i

fuoi feguaci cedere al vero Pontefice, ne crearono toſto il terzo,

the fu un Giovanni Unghero Abate di Strumi , uomo di rea e

biafimevole vita, e che non avea in fe cofa alcuna di lodevole,

e 'I chiamarono Califto Terzo ; benchè il Pontefice Aleſſandro ,

che dimorava a Benevento, foffe ftato intanto riconoſciuto come

vero Vicario di Criſto da tutti i Criſtiani , fuorchè da Cefare ,

e da alcuni fuoi Tedefchi. - Partitofi pofcia Aleffandro da Be

nevento, andò verfo Roma, ove gli fu vietato l’ entrare da Ro

mani, sdegnati con lui, perchè avea ricevuto în fua grazia il Con

te di Tufcolo loro ſcoperto nemico: laonde ritornò addietro a Gae

ta, ove molto tempo ſi trattenne. Inviò in queſto l’Imperador Ma

nuelle nuovi meffi a Guglielmo , i quali conchiuſero con lui il

maritaggio di ſua figliuola nominata Juramutria , e ſtatuirono il

tempo da condurla per mare in Puglia: e "I Re poco fante coi

fratello Arrigo fe ne paſsò a Taranto , per ricever colà la no

vella Spofa. Ma il perfido Greco, checchè fe ne foſſe la cagione:

ဖွံ့ဖြုံ le pattuite nozze, non curò d'inviar la fanciulla. II

perchè Guglielmo, avvedutofi della fua slealtà, gitofene per terra

a Benevento, inviò il Principe fuo fratello , ch’ era infermato

ravemente, a Salerno ; acciocchè, imbarcandoſi fulle galee, paſ

ffè più agiatamente a Palermo, per ricuperare la fua falute: la

qual cofa non gli fu valevole, imperciocchè gli aggravò di ಸ್ಧ5
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il male, che giuntovi appena fe ne morì nel decimoterzo anno

della fua età, e fu con nobile pompa feppellito nel Duomo preſſo

il ſepolcro dell’Avolo Ruggiero, e di là poi trafportato nella Chiefa

di Monreale, ove , ficcome abbiamo detto » fi vede finora il fuo

avello : la cui morte recò graviffima noja al Re fuo fratello, il

quale poco fiante giunfe anch’egli in Sicilia · Succedette nel

medefimo tempo nell’Iſola d'Inghilterra il martirio di Tommafo

Veſcovo di Canturberi, uomo illustre per dottrina, per grandezza

d’animo, e per fantità di vitä ; il quale , dopo lungo contrafto

avuto col Re Arrigo per la difeſa della giuridizione della fua

Chiefa , fu uccifo, mentre celebrava nel Duomo il Vefpero, da

alcuni Cortigiani, credendo di farlo in grazia del Re , che fi' la

mentava , che non fi trovaffe niuno de fuoi, che ’l liberaffe dai

la noja, che gli dava Tommafo. Della cui morte giudicato e

gli reo, fu fcomunicato dal Pontefice Aleſſandro; ma poi, tro

vatofi non ayerlo veramente comandato, fu affoluto dalla fcomu

nica, e gli uccifori, pentiti del loro fallo, vennero in Roma a

piedi del Pontefice a chiedergliene perdono : dal qủale effendo

dato loro in penitenza che gillero a vivere vita folitaria in Ge

rufalemme, uno di effi, autor principale di sì grave misfatto, per

coffo nel paffàggio da peſtifero male, miferamente morì in Cofen

za di Calabria ; e gli altri tre, che paffarono in Paleſtina, rac

chiufifi in un luogo detto Montenero, morirono preſtamente an

ch’ effi , , effendo viffuti tre anni foli dopo la morte del Santo .

Ma benchè Arrigo foffe dal Pontefice affoluto dalla fcomunica ,

non perciò andò impunito dal caſtigo di Dio per la noja da

ta al Santo Veſcovo ; imperocchè nell’ anno di Cristo 1 173.

per cagione , che non volle concedere al fuo figliuolo Arrigo

Terzo, ammogliato novellamente colla figliuola del Re di Fran

cia, una Città o in Inghilterra, o nella Normannia, che allora

era fotto di lui, per albergarvi, ne vennero infieme a grave , e

periglioſa guerra, la quale lungo tempo afpramente il travagliò;

ancorchè per la fua quiete fi adoperaffero molto il Pontefice A

Heffandro , Rotrodo Arciveſcovo di Roano , e ’I - buon Re Gu

lielmo , del quale fi vede una epiſtola ſcritta ſopra tale affare ai

e dº Inghilterra, la quale abbiamo trafportato dagli Annali di

Ruggiero, ed è l’ infraſcritta : - |

Henrico Dei gratia Illuſtri Anglorum Regi, & Duci Northman

diæ, & Aquitaniæ , & Comiti Andegaviæ , Willelmus Dei gratia

Rex Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Principatus Capuæ falutis felicita

tem,
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tem,& de ofiibus defideratum vistoriæ triumphum . In receptione litera

rum vefirarum cognovimus , quod quidem fine admiratione maxima

proferre non valemus, videlicet , quod ordine humanitatis oblito , &

naturæ lege foluta, infurrexit filius in parentem, in genitorem genitus,

commota funt viſcera ad bellum inteſtinum, irruerunt ad arma præ

cordia, & quod novum prodigium eſt, & noſtris temporibus inauditum,

caro defævit in fanguinem , & fe ipſum quærit fanguis effundere .

Et quoniam ad tanti furoris impetum compeſcendum potentiæ no

firæ auxilium loci incommoditas nori admittit, eo quo poſſumus, cha

ritatis affèstu , quem locorum fpacia non concludunt, perfonam, &

honorem vefirum devotius amplettentes , dolori vefiro compatimur ,

perſecutionem veffram moleſte ducimus, & quaſi propiam reputamus -

Confidimus autem , & fperamus in Domino, cujus judicio Regum ju

dicia terminantur, quod diutius non permittet filios veſtros tentari

fupra id , quod poſſunt, vel debent. Et qui faċtus efi obediens Pa

tri uſque ad mortem, id ipſe in iis filialis lumen obedientiæ inſpira

bit , per quod memorabuntur quod caro , & fanguis vefter funt, &,

reliĉlis .lk erroribus, agnoſcent fè filios, redibunt ad patrem ,

naturæ folidabunt incommoda, & debitæ diletlionis fædera priftinus or

do continebit , |- * ; -

Venuto pofcia l’anno 1 174. , leggest în una Cronica, che

fi conferva nel Monaſtero di Montecafino , fatta da un Frate di

quel luogo, di cui non fi fa il nome, che 'I Re Guglielmo in

viò groſſà armata in Alefandria di Egitto contro del Saladino »

per favoreggiare i Criſtiani , che colà militavano. Credefi gui

data da Gualtieri di Moac, che appariſce per particolare fcrittura

ellere pochi anni dopo fuo Ammiraglio. E, volendo il medefimo

Re ſpender parte de tefori accumulati dagli avoli in onor di Dio,

come generalmente ufarono di fare i Principi Normanni, edificò

un ſuperbo,tempio non guari da Palermo loptano in un colle

detto Monreale, tutto ornato di fuperbi lavori di marmo , e di

moſaico ; ed avendolo arricchito di grofie rendite, confiflenti in

molte Città, e Caſtella , ed in ricchi poderi, e fornitolo di ar

redi Reali e preziofi , il dedicò alla Madre di Dio ſotto il no

me di Santa Maria nuova , dandolo a’ Padri dell’ Ordine di San

Benedetto, cavati dal Monistero della Trinità della Cava; e per

configlio di Matteo Protonotario, creato già, ficcome ſcrive Ric

cardo da San Germano, Vicecancelliere di Sicilia , impetrò da

Papa Aleſſàndro Terzo che la detta Chiefa non fóſſe fottopoſta

a niuno Arciveſcovo, 9 Veſcovo, o altra perſona Eccleſiaſtica ,
1Ild
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ma folamente al Pontefice Romano ; ed indi la fece fare Arci

veſcovado da Lucio III.; la qual cofa fece Matteo in diſpetto di

Gualtieri Arciveſcovo di Palermo, nella cui giuridizione ella era.

Perchè ancorchè fimulaſſero il contrario, per le gare della Corte,

era l'uno dell'altro fiero nemico; e Gualtieri in progreſſo di tempo

gliene refe il contraccambio, come diremo. Or il detto luogo di

Monreale , in cui fu creato primiero Arciveſcovo Fra Guglielmo

Monaco nel Moniſtero della Cava , che n’ era flato in prima

Priore, per le perſone, che vi concorfero ad abitare per cagio

ne del Tempio, divenne in breve buona, e ricca Città, ed ora

il ſuo Prelato, per le numeroſe rendite, ch’egli tiene , è uno

de maggiori e più stimati della Sicilia. -

Era in queſto mentre l' Imperador Federico di Svevia con

grande, e poderofa ofte calato di nuovo in Italia , ed avea co

minciata crudel guerra in Lombardia : e mentre quella con varj

avvenimenti feguiva, confiderando Cefare di quanta potenza foffe

il Re di Sicilia, tentò di diſtorio dall’ amiflà del Pontefice , e

trarlo dalla · fua parte ; onde per mezzo di Triſtano Cancelliere

gi’ inviò ad offerire la figliuỏla per moglie , ed a perſuadergli

che aveſfè fatto parimente con lui perpetua lega, e compagnia ,

Ma il Re , confiderando, come Criſtianiſſimo Principe , che que

flo maritaggio, e queſta pace non farebbero flati a grado ad A

leffandro, ed avrebbero recato grave danno agli affari della Chie

fa, ributtando l’offerta dell’Imperadore , non ne volle far nulla; .

la qual cofa fommamente difpiacque a Federico , e poco flante

fua figliuola morì. Ed avendo poi ſcritto in Alemagna per nuo

vo foccorſo di gente da guerra, per domare i Lombardi, che gli

faceano valorofa refiſtenza, giunfero nel principio della ſtate Fi

lippo Arciveſcovo di Colonia con molti altri gran Baroni Tede

fchi , e groſſo fluolo di valorofi Soldati, co quali unitófi Cefare

preſſò le Alpi, calò nel Milanefe per danneggiar quei luoghi; ed

affrontatofi coll’efercito de' Collegati, che gli andò all’ incontro,

vi cominciò crudele, ed oftinata battaglia, nella quale furono rot

ti , ed uccifi per la maggior parte, gli Alemanni » e Federico

abbattuto da cavallo corfe gran rifchio di lafciarvi anch’eſſo la

vita, e fi falvò a gran fatica, fuggendo con pochi de fuoi den

tro Pavia . E Triſtano fuo Cancelliere , ch’ era venuto con un

altro eſercito ad affalire il Reame, ed avea campeggiata la Ter

ra di Celle, effendogli giti all’incontro Tancredi Conte di -

Ո

ce, ch’ era flato già ricevuto in grazia del Re, e Ruggiero
- te



16o DELL’ ISTORIA DELLA CITTA’,

te d’Andria con molti altri Baroni , e buona mano di foldati re

gnicoli, ributtato da loro, fe ne ritornò anch’egli addietro ſenza

poter fare effetto alcuno.

Guglielmo intanto per configlio del Papa inviò Elia Vefco

vo di ಸ್ಥಿ , Arnulfo Veſcovo di Capaccio, e Florio da Came

rota Giuſtiziere al Re Arrigo d’Inghilterra a chiedergli Giovan

na ſua figliuola per moglie : i quali ricevuti lietamente dal Re »

e radunata un’affemblea de fuoi Baroni , col loro configlio gra

di la dimanda degli Ambaſciadori , e conchiufe il parentado,

inviando la Giovanna condotta dall’Arciveſcovo d'Eborace, e da

altri Signori Inglefi infino alla Città di Santo Egidiọ , ove fi

trovarono prefi a riceverla Alfano Arciveſcovo di Capua , Ric

cardo Veſcovo di Siracufa , e Roberto Conte di Caferta con

venticinque galee condotte dall’Ammiraglio Gualtieri di Moac,

e la condustero a Napoli , ove celebrarono la Pafqua di Refur

rezione . Ma infaſtidita la fanciulla del mare, per la via di Saler

no , e di Calabria ne andò per terra a Palermo , ed ivi fu pom

poſamente accolta dal Re fuo marito ; e, fatte le nozze, fu coro

nata Regina di Sicilia : e non guari dopo le fu coſtituito il do

tario dal Re fopra diverſe Terre di Puglia; come apparifce dalla

feguente Scrittura , che abbiamo trafportata dalle addizioni fatte

dall’Abate Giovanni alle cronache di Sigisberto. -

Vuillelmus Rex Siciliæ, Divina favente Clementia, Ducatus Apuliæ,

Principatus Capuæ per hoc præfens ſcriptum damus , & in dotalitium

concedimus Joannæ Reginæ cariffimæ uxori noftræ Henrici Magnifici Re

gis Anglorum filiæ Civitatem Montis Sanĉli Angeli, Civitatem Veſtæ cum

omnibus juſtis tenimentis fuis, & pertinentiis earum: in fervitio autem con

cedimus ei de tenimentis Comitis Gaufridi Alefine, Peſchiam, Birum,

Caprice , Baranum, Silicum, & omnia alia, quæ iden Comes honore

ejuſdem Comitatus Montis Santii Angeli tenere dignofcitur. Concedimus

ei etiam fimiliter in fervitio Candelarium Santium. Člericum Caſtellum

Paganum Bifentinum, & Conavum, Inſuper concedimus, ut fuit de te

nimento ipſius dotarii Monafterium Santii Joannis de Lama, & Mo

nafterium Sanftæ Mariæ de Pulſano cum omnibus tenimentis, qμα

ipſa Monaſteria tenent de honore prædisti Comitatus Montis Sanſii

4ngeli . Ad hujus autem donationis, & conceſſionis noftræ memo

riam , & inviolabile firmamentum præfens privilegium per manus

Alexandri Notarii noſtri feribi, & Bulla aurea tympano impreſa ro

boratum noſtro figillo juffimus decorari.

Or l'Imperador Federico, dopo ricevuta si grande foola
da'
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ča? Milanefi, ritornando in fe fleſſo, conobbe che, da che trava-*

gliava il vero Pontefice , per giuſto caſtigo datogli da Dio

per tal cagione, gli erano avvenute afpriffime calamità ; laonde

efortato a ciò fare anche da fuoi Baroni , che diceano non vo

jer più feguirlo, fe non fi riconciliava con Santa Chiefa , fi di
fpofe ſchiettamente, e fenza frode alcuna di chiedere la pace ad º

Aleffandro. Il perchè inviò per tal bifogna ad Alagna , ove di

morava il Papa , il Veſcovo di Maddeburg, Criſtiano Arciveſco

vo di Magonza, l'Eletto di Vormazia, e'I Protonotario dell'Im:

pero, uomini tutti e quattro di grandiffima ſtima, a chiedergli

umilmente di concordarfi feco. I quali, efpoſte le loro commeſ:

fioni, dopo varj trattati , che durarono quindici continui giorni,

diedero feſto alle differenze fra il Papa, e Cefare; e, rimanendo

ancora ad accomodarfi gli affari de Lombardi , i quali non era

convenevole trattarfi in loro affenza , e conſiderando infleme non

နုိင္ရုိ dar perfetto compimento alla pace fenza la perſona dell’

mperadore , e de Deputati degli altri , che vi aveano a inter

venire , fi ftabilì che i Papa paffaffe tosto in Lombardia per

abboccarfi con Federico, dandofi per tai cagione libero paflaggio,

e falvo condotto da ciaſcuna delle parti di potere, chiunque vo

Heſſe, liberamente gire , ove fi avea a fare tale affemblea, e di

morarvi, e partirfene a fuo piacere: per lo quale effetto inviò A

leffandro Ubaldo Allucingolo da Lucca Cardinale Veſcovo d’O

ftia, e Rinaldo Abate di Montecafino Cardinale di San Marcel

Hino, e Pietro del legnaggio de Conti di Marfi a ricevere il giu

ramento di ferbarfi tal ficurezza da Cefare , e dagli altri Colle

gati, e ad eleggere il luogo, ove fi avea a fare l’abboccamento;

e fu statuito di confentimento d’ambe le parti che foffe la Cit

tà di Bologna. Inviò anche il Papa fuoi meffi al Re Guglielmo

a fignificargli che aveste mandati alcuni de fuoi Baroni per affi

flere a tal bifogna in nome di lui; imperciocchè non intendea con

chiudere pace alcuna coll' Imperadore , ove non foſſe compreſo

anch’egli , che così coſtantemente avea fempre favoreggiati gli

affari .ே Chiefa: la quale ambaſciata udita dal Re, v’inviò dí

prefente Romualdo Guarna Arciveſcovo di Salerno , e Ruggiero

Conte d'Andria Gran Conteſtabile ; acciocchè interveniffero in

fuo nome a tutto quello, che folle fato di meſtiere. E dopo que

sto Parti il Pontefice da Alagna, e per la via di Campagna ven

ne a Benevento, e di là paſsò a Siponto, ed a Viesti; ed im

barcatoſi fulle galee fattegli apprestare dal Re Glgicಾ।
- Х molti
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molti Cardinali , che girono in fua compagnia , e co predetti

Ambaſciadori , fe ne paſsò felicemente a Venezia; ove a grande

onore ricevuto albergò nel Monaſtero di San Niccolò del Lito,

e nel feguente giorno fu dal Doge , e dal Patriarca , e da nu

merofo fluolo di Veſcovi con gran concorſo di Popolo condotto

folennemente nella Chiefa di San Marco : e di là , avendo orato

a Dio, e benedetta la circoſtante moltitudine , fe ne andò al Pa

lagio del Patriarca, ch’ era flato appreſtato con gran pompa per

fuo alloggiamento. - - |

Ma queſta andata d’Aleffandro a Venezia è fata variamente

fcritta da coloro, che hanno narrato gli avvenimenti d’Italia, le

cui opinioni io non racconto qui particolarmente, per girle ripro

vando , come non vere , si per non effer mio intendimento ii

riprendere niuno , e parimente perchè difcorre a lungo di tale

affare il Cardinal Baronio ne fuoi Annali , ove chiunque vorrà,

potrà vederlo più appieno. Dirò qui folo che, quanto io fcrivo,

fopra tal bifogna, è cavato dall’Iſtoria di Romualdo Guarna Ar

civeſcovo di Salerno , uomo nato , ficcome abbiamo altre volte

detto, dalla Reale fchiatta de Normanni, e Prelato di grande ſti

ma, il quale a tutto perſonalmente intervenne, come Ambaſcia

dore del Re Guglielmo; alle cui Scritture, come verillime, certa

ed indubitata credenza preſlar fi dee.

- Or l’Imperadore Federico, intefa la venuta del Pontefice a

Veneziá, inviò colà il Veſcovo di Maddeburg, l'Eletto di Vor

mazia, e 'l fuo Protonotario a chiedergli che, così avendo a gra

do , aveſſe cambiato in altro il deltinato luogo di Bologna per

do futuro abboccamento; imperocchè, per effer coià entro molti fioi

nemici, avea quella Città per fofpętta: alla qual dimanda riſpo

fe Aleffandro eſſerfi di fuo volere , e de collegati Lombardí

da comuni Ambaſciadori concordemente flåtuito quel luogo , il

quale, ſenza il volere di ciaſcuno di effi, in altro cangiar non fi

potea; ma che non perciò s'impedirebbe la comune concordia ·

Onde fece convocare preſtamente i Deputati di tutte le parti a

Ferrara, e gitovi anch’egli radunò un aſemblea dentro la Chie

fa maggiore di quella Città dedicata a San Giorgio , ove con

vennero tutti , ed egli ragionò lungamente fopra gli affari della
pace. Ed effendo fopraggiunti fette Legati di င္ငံႏို , fi deputa

rono dal Pontefice altri fette Cardinali , che furono Ubaldo Al

Hucingolo Cardinale d’Oſtia, Guglielmo Cardinale di Porto, Man

fredi Cardinale di Prenelle , Giovanni Cardinale di Ngo
• • • |- IIlO
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dino Cardinale di Arrona, Pietro Cardinale di Bona, e'I Cardſ

nal Giacinto: e per la lega de Lombardi furono deſtinati il Ve

fcovo Taurinenfe, e quel da Bergamo, e di Como, l’Eletto d'

Afli , Gerardo Peſce Milanefe, Goezzo Giudice da Verona, ed ,

Alberto Gammaro Breſciano , i quali dopo vari contrafli, inter

venendovi parimente gli Ambaſciadori del Re Guglielmo, dico

mune confentimento flatuirono che l’ abboccamento fi facelle a

Venezia . Laonde inviò il Pontefice Ugone da Bologna , e Ri

nieri Cardinali con alcuni altri Lombardi al Duce, ed al Popo

lo Veneziano a chiedere - loro che aveſſero dato ſicurezza , che

poteſſe egli, e tutti gli altri , ch’erano feco per lo detto tratta

to di pace, entrare nella loro Città, e dimorarvi , ed uſcirne a

loro talento, ſenza ricevere noja alcuna; e che non conſentifiero

che Cefare contro del volere del Papa vi poteſle venire . La

qual cofa effendo efeguita, come Alefandro diviſato avea , non

醬 dopo fi parti da Ferrara , ed a Venezia ritornò ; ove ef

endofi dato cominciamento al trattare della pace , per le molte

difierenze, che vi occorfero, conobbe il Pontefice eller malage

vole a conchiuderfi. Il perchè diffe effer migliore , e più age

\vole a fare una tregua, che duralle fei anni , co Lombardi , e

quindici col Re di Sicilia. E perchè era l'Imperadore a Pom

pofa, luogo di piacere preſſo Ravenna, e vi volea molto tempo

per gire, e ritornare i meffi, che gli s’inviavano per gli affari,

che avvenivano in tal bifogna, fi contentò Aleffandro, per age

volare il trattato, a richiefta del Cancelliere , e degli altri Depu

tati di Cefare , ch’ ellò veniffe infino a Chiozza, luogo quin

dici fole miglia lungi da Venezia , e che di là non paffaffe a

vanti fenza efpreſſà fita licenza. Ma venuto che vi fu Federico,

ne girono alcuni de’ Popolari di Venezia a perſuadergli che non

indugiaffe ad entrare nella Città, perchè colla ſua preſenza av

rebbero ficuramente fatta la pace a fuo modo .

Avea in queflo mettre inviato Aleſſandro a Chiozza a dire

a Cefare che , segli era già rifoluto di far triegua per fei anni

co Lombardi, e per quindici col Re Guglielmo, il giuraffe nel

le loro mani , perchè poſcia colla ſua benedizione farebbe potu

to entrare nella Città. Ma Federico, a cui erano piaciute le of

ferte depopolari, ed afpettava che le avelſero recate ad effetto,

fimulando e Tergii nuovo il trattato della pace , confumando il

tempo in varie confilte , trafportava di giorno in giorno la ri

fpolla ; onde avvedutifi i Cardinali , che l’Imperadore macchina

· X 2 va
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va alcuno inganno , erano in gran confuſione , , nè ſapeano che

farfi : e i Popolari di Venezia, volendo porre in opera la loro

promestä, fi radunarono nel ritorno , che fecero da Chiozza, nella

Chiefa di San Marco , e fecero follevamento contra il Duce, di

cendo ch’ era biafimevole cofa che Cefare dimoraffe travagliato

dal calore della flagione, dalle pulci, e dalle zanzare, fenza po

ter entrare in Venezia; la quale ingiuria riferbando egli nel fuo

animo, l’avrebbe pofcia sfogata a più opportuno tempo contro di

Horo , e contra de loro figliuoli : il perchè voleano che invita

tovi dalla Republica, e dal volere di tutti loro vi entraffe di pre

fente . Le quai cofe avendo con molta baldanza fignificate al Du

ce , fu da lui rifpoſto che fi era giurato al Pontefice di non far

entrare l’Imperadore fenza- fua licenza nella Città , e che non

era convenevole rompere la fede data al Vicario di Criſto : ed

effendofi buona pezza contraftato fopra tal fatto , alla fine ceden

do il Duce , s’inviarono alcuni a. dire al Papa ch’era loro in

tendimento di far entrare Cefare in Venezia; i quali, ritrovando

lo dormente, fenza voler fopraftare menomo tempo, irriverente

Inente lo ſvegliarono , ed efpoſtagli con arroganza l’ ambaſciata,

a gran pena fi contennero per le parole del Pontefice d’indugia

re fino al vegnente giorno a farlo venire , ponendo Aleſſandro

con tal novità in gran timore, che per avventura non gli avvenif

fe alcun male per la cattività dell’Imperadore.

|- န္တြင္ရို့ di repente per la Città la novella di tal fatto , e

temendo i Lombardi , e gli altri , ch’ erano ivi pel trattato

della pace , che, fe Federicó entraffè contra del volerè del Рара,

non li faceffè prigioni , o toglielle loro la vita, avendo già fo

ſpetta la corta fede de Veneziani, ſgombrarono tantosto via , e

ne girono a Trivigi . . Ma gli Ambaſciadori del Re Guglielmo,

niente ſpaventati di tal fatto, furono preſtamente a ritrovare il

Papa : e lui fmarrito avvalorarono , dicendogli che non temelſe

di nulla ; imperciocchè aveano quattro galee bene armate, fulle qua

ii l’avrebbero eziandio contra il volère de Veneziani trafportato

ove gli foffe più fato a grado : e ’I Papa , rendendo loro grazie

della offerta, rifpofe che volea indugiare infino al feguente gior

no per afpettare i mesti, che avea inviati a Cefare , i quali fe

foſfero ritornati ſenza altra concluíione della pace, allora avendo

per rotto il giuramento della ficurezza data , fi farebbe via par
îILO ,

Dopo quello ne girono gli Ambaſciadori a caſa del Duce;

e, r1
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e, ritrovandolo con molti Veneziani, gli differo che credeano che

non fi foſfèro dimenticati de molti benefizj, che aveano ricevuti dal

Re di Sicilia, e che non vi era Re al Mondo, la cui amiflà pc

teſſe effere a loro più giovevoie di quella di lui ; per la qual

cofa era convenevole ch’ effi stimafero il fuo utile, e 'l fuo fer

vizio; e che confidati in questo erano flati cagione, che i Lom

bardi, e "I Papa, che negavano di ciò fare , follero ficuramente
venuti dentro la loro Città : e che ora intendeano che contra

del tenore della promefla, non effendo ancora conchiufa la pace,

e fenza licenza del Pontefice invitavano Federico ad entrarvi ,

impedendo con queſto atto la concordia, ch’ era egli per fare col

la Chiefa di Roma , e con Guglielmo ; onde era bene che fa

peffero che non avrebbero attefă la venuta di Cefare , ma che

nel vegnente giorno fe ne farebbero andati via in Sicilia, ed av

rebbero ridetto al loro Principe che per tante lodevoli opere fat
te da lui a loro pro con Real magnificenza, effi s’ "ီဒီး'ဖွံ့ဖြိုး di

rendergliene in vece tutti gl’ incomodi , e danni , che poteano.

Ma, non montando nulla tai parole col Duce, ancorchè egli con

dolci rifpofte s ingegnaffe di trarli al fuo volere , con afficurar

Hi , che non aveſſero niun timore della venuta dell’Imperadore,

sdegnofamente ritornarono al loro albergo , e differo ful partire

al Duce che avrebbero procacciato che 'I loro Signore fi ven

dicaffe con convenevole caſtigo dell’ ingiuria , che ricevea ; e

fecero醬 i legni per partirfi nel feguente mattino. La

qual cofa fparfafi tra’Veneziani, recò loro grändiffima paura, te

mendo che , fe cofloro fe ne foſſero andati via così sdegnati ,

non aveſſe con tal cagione il Re Guglielmo , fatti frigionieri

tutti i Veneziani , che dimoravano nel fuo Reame. Il perchè

groſſo fluolo di coloro , ch’ erano congiunti di fangue a quei ,

ch’ erano in Puglia , moffi a tumulto ne girono al Duce a

dirgli che non era convenevole che , per aggradire a Cefa

re , dal quale mai non aveano ricevuto comodo alcuno , fi fa

ceffe nemifià , sdegnando in cotal guifa i fuoi Legati , col Re

င္ဆိုႏိုင္တူ , da cui Stati traevano continuamente tante utilità; ar

rifchiando di più la vita, e i beni de loro parenti, che colà di

moravano , e che loro palefaffe chi erano flati coloro, che avea

no configliato che fi faceste entrare i Imperadore in Venezia

prima di conchiudere la pace col Pontefice , ch’erano apparec

chiati colle armi alle mani di farne vendetta. Laonde temendo

il Duce, e'I Senato che non fi moveſſe grave fedizione, e fi ve

niffe
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niffe dentro la Città alle armi, inviarono preſtamente perſone di

molta ſtima a pregare il Papa che loro perdonaste la noja , che

gli aveano data, é che facelle opera cogli Ambaſciadori , che

tandoli del loro sdegno, che non fi follero partiti: e , moltrando

pure gli Ambaſciadori di ftar faldi nel loro proponimento , non

oſtanti le preghiere del Papa inviate loro a fare fino all’oſtello

per Ruggiero Cardinale , e per li meſſi del Doge , furono ca

gione , che nei feguente mattino fi faceste una grida in Rialto

d’ordine della Repubblica, che niuno avelle più ardito di favel

Hare dell’ entrata di Cefare nella Città, fe in prima non l'avelle

comandato il Pontefice. La novella del quale avvenimento, per

venuta a Federico a Chiozza,cagionò, veggendoſi fallita la fua ſperan

za, che cominciaffè a porre dall’uno de lati il rigore, che fino al

Hora tenuto avea , e che parlaffe benignamente co Cardinali, che co

là dimoravano, degli affari della pace: ed effendogli altresi aperta

mente detto dal Cancelliere, e dagli altri fuoi Baroni Tedefchi, che

non voleano più in guifa alcuna far guerra con Aleſſandro, il quale

riconofceano , ed adoravano per vero , e legittimo Pontelice ,

inviò alla fine addietro a Venezia co Cardinali il Conte Arrigo da

Dieſſà a promettere con giuramento che , toſto ch’egli vi foſſe

entrato, avrebbe giurata, e confermata la pace colla Chieſa, coi

Re di Sicilia , e co Longobardi nella fleſſà maniera appunto ;

ch'era ſtata trattata per li Deputati d’ ambe le parti. La qual

cofa poſta ad effetto per detto Conte, ne girono d’ordine del Pon

tefice i Veneziani con fei galee a levar l’Imperadore, e ’l con

duffero infino al Monaſtero di San Nicolò : e nel feguente gior

no, avendo Aleſſàndro udita la fua venuta, fe ne andó con tutt’i

Cardinali , cogli Ambaſciadori del Re , e co Deputati de Lon

bardi alla Chiefa di San Marco , ed inviò Ubaldo Allucingolo

Cardinal d'Oſtia , Guglielmo da Pavia Cardinal di Porto , e

Manfredi Cardinal di Preneste inſieme con alcuni altri , i quali

aſſolvettero Cefare, e i fuoi Baroni dalle cenfure della Chiefa .

Alla qual cofa dato compimento, andarono il Duce, e’ Patriar

ca co maggiori Uomini di Venezia a San Niccolò; e, fatto falire

l'Imperadore fu loro lėgni, con molta pompa infino a San Marco il

condulièro , ove per vedere si famofo fpettacolo era radunata im

menfa moltitudine di popolo : e Federico difcefo dalla nave ne

ando toſto a’piedi d’Ålelfàndro, che co Cardinali , e con molti

altri Prelati era ponteficąlmente affifo nel portico della Chieſa; e,

depoſta l’ alterigia delia Maeſtà Imperiale , tocco dallo Spirito

} • SantOو
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Santo, venerando Iddio nella perſona del fuo Vicario , levatofi

il mahtello, fi proſtrò innanzi a lui con tutto il corpo:diftefo in

terra , umilmente adorandolo. Dal quale atto commoffo il Pon

tefice, lagrimando, da terra il follevò , e baciandolo, il benediffe;

e poi, cantando i Tedefchi il Te Deum laudamus, entrarono ambi

due in San Marco, ed ivi l’Imperadore, ricevuta la benedizione

dal Papa, ne andò ad albergare al Palagio del Doge, e 'l Papa

con tutti i fuoi ritornò al folito oftello. Celebrò poſcia i Divini

ufficj folennemente Aleſlàndro nella medefima Chiefa , ne quali

fu fempre affiflente Cefare, fervendolo con molta umiltà; e gi

tone poi a cafa il Papa, fu da lui ricevuto ponteficalmente, fe

dendo nel foglio con tutti i Cardinali , e gli diede luogo alla

fua deftra ſopra tutti i Cardinali , Veſcovi , e Preti , ed al

manco lato fi affife l’Arciveſcovo Romualdo fopra tutti i Diaco

ni . Ed avendo il Papa favellato a Federico in lode della fua

pietà, e rendendo grazie a Dio della fua converſione, e dell’ef

fere ritornato nel grembo della Santa Chiefa, gli fu da lui umil

mente riſpoſto, dicendo effer pronto ad offervare fino alla morte

d’ubbidienza, che fe gli dovea , come a Romano Pontefice, e

voler effer fempre fuo umile figliuolo ; e che confermava pari

mente la pace data a’ Lombardi , e al Re di Sicilia. Dopo la

qual cofa giurarono in ſuo nome, così avendolo comandato , di

offervar compiutamente, quanto avea promeſſo, e di farlo anche

giurare al fuo figliuolo Arrigo il Conte di Dieffà , e dodici al

tri de maggiori Baroni dell’Impero. Giurarono pofcia la tregua

dalla loro parte l'Arciveſcovo Romualdo, e Ruggiero Conte d’An

dria Ambaſciadori del Re, promettendo, che fra due meſi inviandofi

in Sicilia Legato a tal effetto, l’avrebbe Guglielmo confermata ,

e fatta altresì giurare da altri dieci fuoi Baroni : e fatto fimiglian

te giuramento i Deputati Lombardi, ſcioltafi l’ adunanza, ritornò

ciaſcuno lieto al fuo albergo. E’I Pontefice , yolendo in qual

che guifa riconofcere i molti fervigj fatti a filo pro nel trat

tato della pace dall’Arciveſcóvo Romualdo , gli concedette che

poteffe portare innanzi la Croce per tutto il fuo Arciveſcovado:

cofa, ch’ era allora in grandiſſimo pregio, la quale oggi fi vede

per la benignità de Pontefici eller fatta comunale non folo agli

Arciveſcovi, ma anche quaſi a tutti i Veſcovi per tutte le loro

Diocefi. - . . . . - -

Or. fattafi in cotal guifa concordia fra il Papa , e Federico,

ne corfe tollo la novella afeguaci dell’Antipapa, i quali, anch'eſſi
cedendo
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cedendo, ne vennero a piedi d’Aleſſandro , rinunciando lo ſcif

ma, e furono da lui benignamente ricevuti in fua grazia. Ne

andarono poi l’Arciveſcovo Romualdo, e 'i Duca Ruggiero a ca

fa dell’Imperadore , e vi furono onorevolmente accolti, ufcendo

loro all’ incontro Cefare fuori della camera ; e fattili federe in

allai nobil feggio, l’Arciveſcovo Romualdo gli favellò magnifi

camente delle molte opere buone , che facea in Terra Santa il

Re Guglielmo, guerreggiando continuamente co Saraceni, e dell’

ajuto, che ognor dava con fue galee a’ peregrini , che andava

no al Sepolcro, ed anche dell’ affezione , che portava alla fua

Imperial Maeſtà. Il perchè l’ efortava per lo ben comune della

Criſtianità a flar ſempre in pace con lui , è non dargli , con

guerreggiar feco, impedimento a gloriofi e lodevoli atti , che

efercitava. Ed effendogli dall’Imperadore per mezzo di Criſtia

no Cancelliere con molta cortefia amorevolmente riſpoſto a quel

Io, ch’egli detto avea, accommiatatofi da lui, ritornarono al loro

Palagio . Si fecero poi fpedire ſcrittura della fatta tregua col

fuggello Imperiale impreſſo in oro ; la quale abbiamo giudicato

convenevole di por qui trafportata dalla cronaca del ſopraddetto
Arciveſcovo di Salerno. -

In nomine Dei Patris , & Filii, & Spiritus Santii . Amen.

Nos Fridericus, Dei gratia Romanorum Imperator, & ſemper Au

guſtus; & Henricus Rex Filius noſter , interventu venerabilis Patris

noſtri Alexandri Dei gratia Summi Pontificis , & fratrum fuorum

Cardinalium pro parte noſtra, & hæredum noſtrorum pacifcimur, vo

bifcum, Domine Vuillielme eadem gratia Illuſtris Rex Siciliæ, quodam

modo uſque ad quindecim annos offervabimus vobis, & hæredibus ve

firis, & univerſo Regno veſtro, & toti terræ dominationis veſtræ ve

ram ; & firmam pacem, & quod per nos, vel per quoslibet alios ma

ri, vel terra vos prædistum Illuſtrem Regem, & hæredes veſtros, aut

Regnum veſtrum . & terram dominationis vefiræ, ſicut præferiptum,

& determinatum eſt uſque ad quindecim annos non invademus , nee

invadi faciemus, nec vobis, aut Regno veſtro, & jam diftæ terræ

dominationis veſtræ guerram aliquo modo faciemus. Et ut hæc omnia

ſupra fripta firmiter, & illibata a Nobis fupraditio Friderico, Dei gra

tia » Romanorum Imperatore fèmper Augufio, & Henrico filio noſtro

Rege , & hæredibus nofiris ; tam vobis ſupraditio Illufiri Regi Vil

lielino , quam hæredibus veſtris, & Regno veſtro, & toti terræ do

minationis veſtræ attendantur, & obſerventur , nos prædictus Impe

rator bona fide , fine fraude, & malo ingenio in præſentia Beatiffi
- ፲፫ጊዜ
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mì Patris nofiri Papæ Alexandri, & Cardinalium ; & Legatorum

vefirorum Romualdi venerabilis Salernitani Archiepiſcopi , & Rogerii

egregii Comitis Andriæ, & Principum, ac fidelium noſtrorum, a Co

mite Henrico de Dieſja in anima nofira fuper Santia Dei Evan

gelia, & Sanstorum reliquias jurare fecimus, & Henricum filium no

firum per interpofitam dignam perfonam in anima fua idipſum

rare faciemus uſque ad medium futurum Septembrem indiflionis undeci

mæ, & Principes noſtros idem jurare fecimus , videlicet Moguntinum

Archiepiſcopum Arnaldum , Trevirenfem Archiepiſcopum Conradum,

Vormatienjem Eleflum Gottfridum , Imperialis Aulæ Cancellarium,

Guorvinum Prothonotarium, Marchionem Teodoricum de Scofi; , Fi

lorentinum Comitem Olandiæ, Comitem Didonem de Groix, Comitem

Henricum de Dieſja, Comitem Robertum de Diuna , Ad hujus au

tem paċli , promiſſionis, & juramenti nofiri , & Principum noſtro

rum memoriam, & inviolabile firmamentum præfens privilegium no

firum per manus Vuoturvini Prothonotarii noſtri fcribi fecimus, & in

periali figillo noſtro aureo figillatum, & prædićłorum Principum ju

ramento communitum vobis Juprafcripto Illufiri Regi Vuillielmo fecimus

affignari anno Dominicæ Incarnationis millefimo centefimo feptuageſi

mo fecundo menfe Augufii decima indictione . -

Ma gli Ambaſciadori , non rimanendo contenti della fo

la promestà di Federico , ricevuto detto privilegio , andarono

di fuo ordine , e del Papa con Uizzo Cardinale al Caſtello

di Gaiva , ove dimorava Arrigo , e l' Imperadrice ſua Madre,

ed ivi ricevettero fimilmente il giuramento dall’ Arciveſcovo

di Verdun in nome di effo Arrigo di ferbare intieramente

la pace , che l' Imperador fuo padre fatta avea , in prefenza

del Marchefe di Monferrato , e di altri gran Baroni di Lom

bardia . Statuì dopo queſto Federico , che giffero i fuoi Nun

zj in Sicilia a far ratificare la pace dal Re Guglielmo : i cui

Ambaſciadori, toltổ commiato da lui, e dal Papa, faliti fulle loro

galee ritornarono in Puglia, e giunfero a Barletta il nono gior

no di Agosto l’anno di Criſto 1 172. ; onde data novella al Re

per lettere di tutto quello, che aveano fatto con Cefare , e col

Pontefice, fe ne andò l’Arciveſcovo a Salerno , e ’l Conte ad

Andria. E non guari dopo, effendo fati chiamati da Guglielmo,

ch era rímaflo alfai foddisfatto, veggendo riuſcita la loro opera a

Hodevol fine, ne girono ambedue a Palermo , e vi furono lieta

mente accolti dal Re , e da tutti i famigliari della Corte.

Erano intanto il Papa , e l’Imperadore partiti da Venezia,

ү effen
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effendone Cefare , che fu il primiero, andato a Ravenna , e ’í

Pontefice in quattro galee de Veneziani paffato a Siponto , e di

là per lo cammino di Troja , e di Benevento ad Alagna . E

poco ſtante chiamato da Romani nella loro Città, vi entrò il gior

no della feſta del Beato Gregorio, e vi fu con nobil pompa ri

cevuto. E l’Imperadore, dimorato non guari a Ravenna, fe ne

andò a Lombardia, e di là in Alemagna , avendo prima invia

to in Sicilia Ugolino Buonconte, e Rodegario Maeſtro della fua

camera a ricevere il giuramento da Guglielmo per la tregua or

dinata fra loro : i quali giunti in Palermo , e magnificamente

accolti dal Re, fi diede compimento per Ruggiero dell'Aquila in

nome di lui , e per undici altri fuoi Baroni al dovuto giura

mento; del quale, fatta convenevole ſcrittura, fu data in loro pote

re. Ma ritornandofene i detti Legati al loro paeſe , furono ol

traggiati pel cammino per una briga, che colà avvenne coll’O

ftiario Reale, che giva in loro compagnia, dagli abitatori del Ca

flello di Lagonero, poſto a confini del Reame, da quali fu poſta

a ruba una coppa d’argento, ed alcuni altri loro arredi, e ſi per

dette parimente il privilegio fpedito dal Re . La qual cofa ri

faputa da lui, fece dare នុ៎ះ caſtigo agli autori di tal fallo, con

farne impiccar molti per la gola; e rifatta la fcrittura, l’inviò a

Federico per Tancredi fuo Notajo, fcuſandofi di tale avvenimen

to. Fu nel medelimo tempo da villani di Fajano , iftigati da

alcuni Fratí , uccifo Matteo Abate di San Benedetto di Salerno,

della cui morte fece anche far fevera giuſtizia da Luca Guarna ,

e Filippo da Camerota fuoi Giuſtizieri in quella Provincia .

Venuto poſcia l'anno 1 178. Giovanni da Struma Antipapa,

detto da fuoi feguaci Califo Terzo, ufcendo da Monte Albano,

ove fi era ricoverato, fe ne andò a Tufcolo a piedi d’Aleſlàndro,

e l'adorò , come vero Pontefice, dando fine állo ſciſma, che per

dicialette continui anni era durato con grave’danno della Chiefa

di Dio per opera dell’Imperador Federico : e ne fu Giovanni

dal Papa creato Arciveſcovo , e Governador di Benevento, ove

poco appreſſo fi morì di dolor d’animo.

Qui finiſce la floria dell’Arciveſcovo Romualdo , e non ef

ſendovi altri autori di quei tempi , fuorchè la crónaca , che

detto abbiamo confervarfi in Montecafino, Riccardo da San Ger

mano ». e Niceta Greco, che alcune poche cofe brevemente ſcri

yono di Guglielmo , rimangono tutti gli altri avvenimenti del

Reame colle opere di si buono , e glorioſo Re per lo ſpazio d’

undici
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ဈႏိုင္ရ anni poco meno , che nafcofte fra le tenebre dell’ anti

ChIta. ~ - *

Celebrò poi nell’anno 1 178., il Pontefice Aleffandro un ge

neral Concilio in Roma nella Chiefa di San Giovanni Laterano,

ove intervennero ben trecento Veſcovi , oltre agli Abati, e grof

fo numero d’altri Prelati, che vi furono, e fi dannarono in effo

molte erefie, ch’ erano forte fra Criſtiani, e vi fi fecero altri de--

creti bifognevoli alla Chiefa di Dio. Nel medefimo anno con

cedette titolo di Re ad Alfonfo di Portogallo per le egregie opere

da lui fatte contro de’Mori di Spagna; e fcriffe poi il medefimo

Pontefice nell’anno di Cristo 1 18 o. a tutti i Principi Criſtiani, ed

a’ Veſcovi, e Prelati della Chiefa,efortandoli a paffàre in Paleſtina,

e contraftar colle armi in quei fanti luoghi al Saladino Soldano

di Babilonia, Principe non men favio, che valorofo , ch’ era al

padre Saracone nella Signoria fucceduto,e travagliava afpramente

i fedeli, che colà dimoravano. Il perchè Arrigo Re d’Inghil

terra , e Filippo Re di Francia fi difpofero con grande , e po

derofa ofte a paffare oltre mare . La qual novella pervenuta a

Manuelle Imperador de Greci, temendo che gli eferciti adunati

nel varcar per la Tracia non danneggiaffero il fuo Impero, ficcome

dice il Baronio , fcriffe fue lettere al Papa , pregandolo che in

viaffe in lor compagnia uro de fuoi Cardinali, perchè raffrenaffe

coloro dalle rapine, e dall’oltraggiare i fuoi Greci, offerendo a

tutti libero, e ficuro paflaggio, ed ogni altro convenevole ajuto;

richiedendo in vece che tutte le Città , che i Francefi toglief

fero a Turchi ne confini di Romania, gliele reſtituiffero, come

membri del fuo Impero : e poco flante fi morì il detto Ma

nuelle , uomo, fecondochè fcrive il Vefcovo di Tiro, di buona

e lodevol vita, e gli fuccedette nell’Impero il figliuolo Aleſſio.

Dopo i quali avvenimenti preſſo la fine dell’anno di Criſto 1 181.

Papa Aleffandro, che cosi iođevolmente ventidue anni meno fet

te giorni avea retto il Ponteficato , paſsò da queſta vita in Ro

ma il fettimo giorno del mefe di Settembre; a cui fu ſucceſfore

Ubaldo Allucingolo da Lucca Cardinale d' Oſtia, il quale fi no

minò Lucio Terzo.

Nel medeſmo tempo Tancredi figliuolo di Ruggiero Duca

di Puglia, il quale era fato alcuni anni prima dal Re Gugliel

mo richiamato dalla Grecia, ove era già morto il fuo fratello ,

e grazioſamente accolto, e investito del Contado di Lecce , che

fu di Roberto fuo avolo materno , volendo ricompenfare a Dio

Y 2 in
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in qualche parte il ricevuto beneficio, edificò nella detta Città

un nobil Tempio a’ Santi Niccolò, e Cataldo, e dotatolo di ric

che rendite , il diede a’ Frati di San Benedetto. Vedefi ancora

nel medefimo anno nella Cronaca, che detto abbiamo confervarfi

in Montecalino , che ’I Re Guglielmo fece una tregua per dieci

anni col Re di Marocco, la quale potette agevolmente ိုီဒီး

dopo quella guerra, che fcrivono il Biondo , e "I Fazzelio , ed

altri moderni Autori nelle ſtorie del Reame efferfi fatta dal Re in

Africa. Nella quale avendo, come effi dicono , rotto in batta

glia il detto Re , e fattagli prigioniera una fua figliuola , non

gliela volle mai reſtituire , finchè colui non gli diede la Città d’

Africa, che a tempo del primo Guglielmo per frode di Majone,

come abbiamo di fopra narrato, venne in poter de Mori ; ben

chè io di tale avvenimento non trovi nelle fcritture di quei tem

pi farfi menzione alcuna, nè so donde il Biondo , e 'l Fazzello

fe l’abbiano cavato. - -

Nacque intanto in Affifi Città nell’Umbria di Pietro Ber

nardone, uomo di umil nazione, Franceſco , che poi riuſci così

ran Santo, e fondò la Religione de Frati Minori . Coſtui, paf

器。 nel noſtro Reame, fece molti illuſtri miracoli in Bari, nella

Terra di Agropoli, ed in altri luoghi , come appreſſo diremo .

Succedette parimente grave movimento, e rivoluzione in Collanti

nopoli contra de’ Latini, che vi albergavano , per opera di An

dronico tiranno, il quale, tolto di voler de' Greci l’Impero ad

Aleffio, entrando coll’oſte armata dentro la Città , fece impeto

furioſamente in loro, ficcome racconta Guglielmo Arciveſcovo di

Tiro: de quali alcuni , a cui era flato primieramente ſignificato

il cattivo intendimento d’Andronico, falirono su quarantaquattro

galee, e fu molte navi, ch’erano nel porto, e in tal guifa con

tutte le loro famiglie camparono dalle infidie di lui. Ma quei, che

o non poterono imbarcarfi, trattenuti da infermità, o che non vol

lero partirfi, affaliti per le cafe, e per le ſtrade, ov’erano ritro

vati all’improvvifo, ancorchè dando frettolofamente di mano alle

armi facellero valorofa difefa , vi rimafero nondimeno tutti uc

cif ; mettendo altresì a ruba , ed a fuoco quelle arrabbiate gen

ti i loro oſtelli, ove perirono crudelmente ábbruciati le donne ,

i vecchi, e i fanciulli. Nè fu bafte vole alla loro empietà incru

delir folo nelle cofe profane ; perchè non perdonarono nè anche

alle facre Chiefe , nè a Frati , nè a Preti , nè a quei , che vi

fi erano ricoverati dentro per falvarfi da quella furia, che 'i tut
- TO

|
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to mandarono indifferentemente a fuoco, ed a fiamma : e quei

pochi Religiofi, che vennero vivi in loro potere, con iſcherni, e

tormenti atrociffimi furono anch’ effi tolti di vita ; fra quali fu

Giovanni Pizzuto Napoletano Cardinale di Santa Anaftafia , di cui

abbiamo un’altra volta favellato, che dimorava in Coſtantinopoli

per Legato, inviatovi da Papa Aleffandro in grazia dell’Impera

dore Manuelle , il quale bramava per mezzo delle prediche dei

Cardinale rivocare i Greci a’riti della Chiefa Romana , facendo

li rinunziare alle loro န္တြ႔ႏို Era Giovanni nel fuo Palagio,

quando fi moſſe tal tumulto , ed effendogli da alcuni Religiofi

detto che fuggiffe via , che farebbe驚 effo ſtato da’ Greci

ucciſo , rifpofe magnanimamente che non volea con quell' atto

vile macchiar la maeſtà della facra porpora, nè partirſi di là fen

za ordine del Pontefice, che ve l’avea inviato; e non guari do

po; fopraggiungendo quei micidiali, l’uccifero, e ſpiccatagli dal

buſto la telta, la legarono alla coda d'un cane , e dopo averla

condotta in cotal guifa obbrobrioſamente per le pါိ ftrade

della Città, fatta una vile follà , ve la gettarono dentro infieme

col corpo, donde ellendo poſcia tolto da alcuni ရှိ့ဖ္ရ , fu ri

poſto in luogo facro, ed onorevole ; ed iyi in virtù del Martire,

che vi era dentro, furono pofcia operati da Dio molti miracoli .

Nè baftando a quei perfidi d’incrudelir folo ne vivi , cavarono

dagli avelli gl’infraciditi cadaveri de già morti Latini , e gli ſtra

feinarono per le ſtrade , gittandoli poſcia nelle fogne , e negli

altri luoghi immondi ; e quelli , che vollero moſtrarfi d’ eller

più degli altri pietofi , campando la vita a chi capitò loro nelie

mani , li vendettero poi per ifchiavi a’ Turchi, e ad aitri Bar

bari. Or quei , ch’ erano fulle galee, e fulle navi imbarcati,

avendo contezza di si fatte crudeltà, defiderofi di vendetta, effen

do in groſſo numero , affalirono nemichevolmente i lidi dello

ftretto della foce. del mar di Ponto infino a Coſtantinopoli per

lo ſpazio di trenta miglia, e fino alla foce del mare mediterra

neo, e prefero per forza d’armi tutte le Città, e Caſtella pofte

in riva del mare , dandole a ruba, ed uccidendo tutti gli abita

tori : e ’l fomigliante fecero di tutti i Religioſi de’ Monaſteri, ch’

erano ne medelimi luoghi , accendendo poſcia il fuoco negli e

difici , e ne cavarono copioſe prede ; di modo che divennero

tutti ricchi, ricompenfando di vantaggio i danni ricevuti da Gre

ci : prefero inſiememente dieci galee , che ritrovarono a Criſo

poli di Macedonia ; e poi alcuni di effi paſſàrono in Paleſtina ,
ed altri in Sicilia. Queſto
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Queſto avvenimento fu cagione , che Guglielmo due anni

appreſſo inviaffe groffa armata a danni de’ Greci, come diremo.

Fu poi nel feguente anno si fatto tremuoto in tutta Calabria ,

che atterrò molte Chiefe, ed altri edificj, fotto le cui rovine

reſtarono morte perfone d’ogni condizione in gran numero , fra

He quali fu Rufo Arciveſcovo di Coſenza . E due anni prima

era flata parimente travagliata tutta Italia da una procellofa tem

peſta di vento , e da una fame si orrenda per mancamento di

grano, che tra per una cofa , e per l’altra peri innumerabi

le quantità di viventi. -

Mori in questo mentre nel mefe d’Aprile l’anno di Criſto

I 181. Romualdo Guarna Arciveſcovo di Salerno, Prelato di gran

diffima ftima, e figliuolo del Conte Bartolomeo detto il Graffo,

il quale , ိိိိ abbiamo altra volta narrato , era di nobi

liffimo fangue ; e ftretto parente del Re Guglielmo ; e fu creato

in ſuo luogo Arciveſcovo Niccolò figliuolo di Matteo Vicecan

celliere di Sicilia ; la cui elezione fi ſcorge effere ſucceduta nel

detto anno di Criſto 1 181. per la morte dell’Arciveſcovo Ro

mualdo da una Bolla , che fi conferva nel Duomo di Salerno

fatta l’anno 1 193. nel mefe di Ottobre, ove fta fottofcritto Nic

colò nel duodecimo anno del fuo Arciveſcovado. Queſto Nicco

lò confacrò parimente nell’anno di Criſto 1 182. Ia Chiefa di Mon

tevergine infleme con altri Prelati : e cambiò nell’ anno 1 1 83.

la Chiefa fondata ad onore della Madre di Dio da Matteo Vi

cecancelliere di Sicilia fuo Padre in Salerno colla Chiefa di San

Giovanni di Buffànola, ove intendea Matteo di fondare un Ofpe

dale per li poveri di Crifto ; come in effetto il fece , e fe ne

veggono fino al preſente le veſtigia nelle fue rovine, in arrivando

da Napoli a quella Città fulla diritta mano preſſo la fponda del

mare: parte della quaie fcrittura , in cui fi fa detto cambiamen

to, è l’infraſcritta;

In nomine Domini Dei æterni, & Salvatoris Jeſu Chriſti; Anno

Incarnationis ejus millefimo centefimo ostuagefmotertio menfe Aprilis

Prima indictione ; Regni vero Domini nofiri Vuillielmi Dei gratia ma

gnifici , & gloriofiſſimi Regis Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Principatus

Capua anno decimofèptimo feliciter amen. Nicolao Dei gratia vene

rabili Salernitano Archiepiſcopo cariſſimo fecundum ſpiritum patri fecun

dum vero carnem dilestijimo, & benedičio filio fuo, ejuſque fucceſſori

bus, Matthæus Regius Vicecancellarius, & familiaris in perpetuum.

Conſiderantes fragilitatis humanæ diſpendia non aliter, quam æterno
Շ՞ԱIIl
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rum fudio redimendæ , volentes etiam bonorum, quæ , largiente Do

mino, ad ufus nobis data funt temporalia ad falutis æternæ lucrum

partem aliquam fænerari prævia divinæ propitiationis clementia , diu

jam in eo fumus indući propoſito, eoque fpecialius defiderio excitati ,

ut in Civitate Salernitana aliquod, auĉfore Domino, hoſpitale fumpti

bus nofiris extrueretur pauperum, & infirmorum fuſceptioni , & offi

cio deputandum. *

E finalmente nell’amno di Criſto 1 188., mentre era Niccolò

Ambaſciadore in Roma pel Re Guglielmo , e trattava pari

mente le bifogne della Chiefa di Monreale , ottenne dal Ponte

fice Clemente Terzo che ’l Veſcovo di Siracufa , che fino al

lora era flato fottopoſto immediatamente alla Sede Apoſtolica ,

foſſe per innanzi foggetto all’Arciveſcovo di detto luogo , come

a fuo Metropolitano, fecondochè apparifce nella Bolla del Papa, .

che fi conferva in quella Chiefa. Onde l’Arciveſcovo di Saler

no , che fu pofcia condotto prigioniero in Alemagna per la ca

gione ; che appreſſò diremo, dall’Imperadore Arrigo Sefto, fu il

detto Niccolò , e non Romualdo Guarna , ch’ era morto molto

tempo prima : la qual prefura è flata con manifeſto errore rac

contata dagli Scrittori degli avvenimenti del Reame. * -

Morì ancora in Palermo la Regina Margherita , la quale, ef

fendo ſtata donna di molto avvedimento , ebbe gran parte, an

corchè fra continui travagli, nel governo del Reame, cosi men

tre viſſe il marito , come dopo che gli ſuccedette il Figliuole .

Coflei, effendo pietofa, e dedita al divino culto , leggeſì nella

floria di Guglielmo che accolfe caramente in Sicilia , e fovven

ne largamente ne loro bifogni a’ compagni di Tommafo Arcive

fcovo di Cantorberi, i quali in difpetto di lui erano ſtati dal Re

d’Inghilterra , avendoli in prima ſpogliati di ogni loro avere ,

banditi dal fuo Regno : nè potendo quel Santo Prelato dar loro

altro ajuto , avea configliato che giffero in quell’Iſola, ove, fic

come abbiamo detto, trovarono da Margherita liberalmente com

enfo alle loro calamità. Fondò anche una Badia in Sicilia alle

醬 del Monte Etna in un luogo detto Maniace, che arricchi

ta di molti beni diede a’ Padri di S. Benedetto ; e vedeli fcrit

tura del 1 174., nella quale Niccolò Arciveſcovo di Meffina in

grazia di lei fa il detto luogo libero , ed efente della ſua giu

ridizione. Fu ella con nobile pompa fatta ſeppellire dal Re Gu

glielmo in Monreale nella Chiefa da lui novellamente edificata a

Hato alle fepolture de fuoi due figliuoli Ruggiero , ed Aಣ
С
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in una tomba di marmo ornata di porfido, ov'è il feguente epi

taffio: |

* Hic Regina jaces regalibus edita cunis :

Margherita tibi nomen , quod maribus unis ,

Regia progenies , per Reges dućła propago , ·

Uxor Regis eras, & nobilitatis imago .

Si taceam, quibus ipſa reples, præconia, mundum, .

Regem W. Jatis efi peperiffe fecundum ,

Undecies centum decies očio tribus annis

Pofi hominem Chriſtum migrans necis eruta damnis .

Lux ea, quæ populis -dant Petri feſta catenæ. »

His te de nebulis tulit ad loca lucis amænæ .

Stringea intanto afpramente i Cristiani il Saladino in Pale

fina , avendoli colla continua guerra ridotti in pestimo „flato.

Onde vennero in Roma il Patriarca di Geruſalemme., e l’Arci

vefcovo di Tiro con altri Ambaſciadori del Re Balduino , e .

degli altri Principi, che colà dimoravano, a chiedere preſlo , e

potente foccorſo contro si fiero nemico: i quali, effendo flati ca

ramente ricevuti dal Pontefice Lucio , furono con altre fue let

tere inviati da lui per tal effetto ad Arrigo Re d'Inghilterra,

ed a Filippo Re di Francia ; i quali, avendo prefo la Croce ban

dita dal Papa per così fanta opera, fi pofero di preſente all'or

dine con Guglielmo Re di Scozia, e con altri gran Signori , e

Baroni di Francia ,, e d'Inghilterra , per paffare in Siria: Ma

mentre il Papa follecitava ciaſcun giorno frettolofamente il paf

faggio, ſoprappreſo da grave malattia paſsò da queſta vita in Ve

rona a’ fette del mefe di Dicembre l’anno di Cristo 1 185, , e

fu nel Duomo di quella Città onorevolmente feppellito; effendo

flato tofto eletto per fuo fucceſfore Lamberto Crivello Milaneſe,

il quale fi nominò Urbano Terzo. . "

Or il Re Guglielmo ricordevole dell’ oltraggio fatto disleal

mente a Latini in Coſtantinopoli per opera di Andronico, il qua

le, aggiungendo fallo a fallo, avea fatto morire ſtrangolato con una
corda di arco il giovanetto Aleffio , e ne avea occupato l’Im

pero, radunò in queſto anno una grande, e bella armata in Sici

lia , e l’inviò a’danni della Grecia ſotto la fcorta di Margarito

ne Ammiraglio; il quale prefe, e diede a ruba a foldati Duraz

zo , e Tefalonica con molti altri luoghi; ove adirati i Siciliani

commifero ogni forta di crudeltà, fenz’ aver riguardo a cofa al

cuna » non avendo ardire il malvagio Andronico di uſcir loro
’in
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all’incontro, e porgere alcun riparo a tanto male. Per la qual

cofa venuto gravemente in odio a' Greci , movendofi tumulto po

polare in Coſtantinopoli , fu egli depoſto dall’Impero, ed a fu

rore dell’ irata moltitudine con gravi tormenti obbrobriofamente

ucciſo , occupando la Signoria Iſaac Angelo : il quale, radunate le

mafnade de Greci, fcacciò alla fine, con porli in rotta, i Sicilia-,

ni da quelle Regioni , come fcrive Niceta Coniata.

Venuto pofcią l’anno di Criſto I 186., fi maritò Coſtanza po

fluma del Re Ruggiero con Arrigo di Svevia Re di Alemagna,

per effervifi con ogni diligenza adoperato Gualtieri Arciveſcovo

di Palermo in diſpetto di Matteo Vicecancelliere di Sicilia, per

cui opera era fiata fortratta dalla fua giuridizione la Chiefa di

Monreale dal Re Guglielmo, come abbiamo ſcritto. E Riccardo,

veggendo che ’l Re non avea generato con Giovanna fua mo

glie figliuolo alcuno , il perchè avea il dominio del Regno a

paffare ad altra famiglia per mezzo di Coſtanza, a cui di ragio

ne perveniva , non tenendofi conto di Tancredi Conte di Lecce,

per effer baftardo, procacciò di farla maritare ad Arrigo, accioc

chè, avendo a fuccedere egli nella Sicilia, riconofceffe tal benefi

cio da lui , e poneffe a terra la potenza di Matteo : così appun

to fcrive nella fua cronaca Riccardo da San Germano. E furono

He nozze con nobil pompa celebrate in Milano, ove da Palermo

paſsò la Donzella. - -

Ma qui è meſtiere di favellare alquanto, per maggior chiarez

za della floria , dell’errore preſo da moderni Scrittori , i quali

hanno favolofamente narrato che Coſtanza fu monaca lungo ſpa

zio di anni nel Monaſtero di San Salvadore in Palermo , poſta

vi dal Padre Ruggiero per una profezia fatta da Gioacchino Ca

labrefe , che, effendo ella ancor fanciulla , le diffe che farebbe

fiata la rovina della ſua fchiatta; e che di-là poi cavata di fur

to d' ordine del Pontefice, che difpensò al Monacato, fu mari

tata già vecchia ad Arrigo, per torre il Regno a Tancredi. Que

fti ritrovati , come appreſſo diremo , fon tutte laide e sfacciate

bugie; imperciocchè, come ben raccolfe il Cardinal Baronio, niu

no degli Autori di quei tempi fa menzione di tal fatto. E co

minciando da Ugone Falcando , il quale favella due volte di Co

flanza nelle fue ဂျို့" non dice altro di leí, che nella prima:

Sic & Confiantia primis a cunabilis in deliciarum tuarum affluen

tia diutius educata, tuiſque inſtituta dostrinis , & moribus informata »
tandem opibus fuis barbaros ditatura ditefcit : e nell’altra,ே CIE«

• Z ÇdIlQ
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* *

deano i Meffinefi (quando fecero rivoltura contro Giovanni Quer

rello , e gli diedero morte ) che i partigiani del Cancelliere la

voleffero dare per moglie a Gaufrido da醬 per dargli con

venevole cagione di occupare il Reame , dice : Et Confiantiam

Rogerii Regis filiam uxorem ducere , inde fibi dandam occa

Jionem exiſtimans, ut videretur Regnum juſtius occupare. Nè di

ce cofa alcuna del Monacato , del quale , fe foffe ſtato , era

meſtiere di favellare in ambedue i luoghi. E Arnoldo Abate auto

re di quei tempi , il quale fcriffe particolarmente la magnificen

za , con cui furono celebrate le fue nozze in Milano , nè anche

nè dice nulla; nè l’ Arciveſcovo Romualdo, nè il Neubrigenfe,

nè le appendici all’Ufpergenfe , nè Papa Innocenzio nel terzo

libro delle fue Epiſtole , ove più volte fa menzione di lei ; e

pure come cofaஃே , nè mai intefa , che una Monaca

prendelſe marito, era meſtieri che ne favellaffero. Al qual fat

to ripugna anche apertamente il dire che fi faceſſe il matrimo

nio di volere del Pontefice , ritrovandofi tutto il contrario; imper

ciocchè il Pontefice favoreggiò Tancredi all’ acquiſto del Regno,

e gliene diede l’inveſtitura ; nè potea in una medefima cofa fa

re ad un medelimo tempo due opere così fra loro contrarie.

E Goffredo da Viterbo, autore di veduta, parlando di Coſtanza,

per cagione della pace fatta fra Cefare, e i Lombardi, dice effe

re nata poſtuma del Re fuo Padre , ed efferfi maritata di trenta

anni con Arrigo co ſeguenti verfi:

Fit Regis Siculi filia fponfa fbi :

Sporfa fuit ſpecioſa nimis Confiantia dista,

Poſthuma poſt patrem materno ventre relistia ;

Jamque tricennalis tempore virgo fuit . . .

E_fatto il conto dell’anno , nel quale morì Ruggiero, che

fu di Criſto il 1 1 54., come fcrive Róberto Abate, el Fazzello,

vedefi , effendo ella nata dopo la morte del Padre, ovvero avere,

quando prefe marito, che fu il 1186., da trentuno anni in circa;

facendoſi anche chiara la menzogna della profezia dell'Abate Gioac

chino; perchè non effendo ancora nata, quando morì il Padre, non

Potea predire nulla di lei a fua richiefta. E finalmente Riccardo

da San Germano , la cui cronaca non capitò alle mani del Ba

ronio, parlando di tal maritaggio, dice chiaramente Coſtanza ef.

fer dimorata nel Real Palagio, e non nel Monaſtero di San Sal

vadore , nè favella cofa alcuna del monacato, e dice effere ſtata

data ad Arrigo per opera dell'Arciveſcovo Gualtieri, e non del

Papa colle infraſcritte parole : Erat
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Erat ipſi Regi Amita quædam in Palatio Panormitano , quod

idem Rex de confilio jam distii Archiepiſcopi Henrico Alemannorum

Regi filio Federici Romanorum Imperatoris in conjugem tradidit.

Onde effendo abbaflanza dimoſtrata la verità di tal fatto, non

laſcerò di dire che prendo fovente fra di me maraviglia della

fventura di così degno, e sì potente Reame cogli Scrittori, che

hanno favellato per addietro de fuoi avvenimenti , i quali effi

hanno fconvenevoimente intralciati di favole, o ſcrittigli in altra

guifa di quel, che avvennero. Sorfe ne medefimi tempi in Pu

glia una mafinada di fcherani , che fi faceano chiamare i Vendi

- cofi, e commetteano infinite malvagità contra di chi meno di lo

ro potea, i quali, prefi da Miniſtri Reali, furono fatti morire im

piccati per la gola , fecondochè la loro cattività meritava, e fi

ritornò a vivere colla primiera quiete. Dopo la qual cofa giun

fe in Paleſtina il Patriarca di Gerufalemme , e non riportando

altro foccorſo da Principi Latini, che di parole, ſcemò di ani

mo , ed atterri molto i Criſtiani , che colà militavano. Nè gua

ri paſsò , ficcome dice in una fua lettera Fra Terrico Gran Mae

stro de Templarj, che i Saladino, radunata una immenfa molti

tudine di foldati , andò a campeggiare la Città di Tiberiade, e

la prefe a forza; ed indi, affrontatofi coll' eſercito Criſtiano, il rup

pe , e poſe in fuga, prendendone il fanto legno della Croce, e

facendo prigioniere il Re di Geruſalemme con orribile ucciſione

de Cavalieri Templarj, e di quei dell’Oſpedale, e di altri foldati

minori , campando a fatica colla fuga il detto Fra Terrico, il Con

te di Tripoli , e Rinaldo da Sidone con alcuni altri pochi fol

dati, Col favore della qual vittoria preſe il Soldano Accone,

Ceſarea , Nazaret, Bettelemme, e tutti gli altri circonvicini luo

ghi : e aſſediò strettamente la Città di當 , dandole con molta

fierezza continui aſfalti ; ed indi a poco, divifo il fuo efercito ,

ne andò con un’altra parte di eſſo fopra la Città Santa di Ge

rufalemme, e quella prefe il quarto giorno di Ottobre l'anno di

Criſto. I 187. ottantafette anni dopo , che Gotifredo Buglione

con altri illuſtri Capitani Italiani, Tedefchi , e Francef fe n'era

infignorito. Ma non ifmarrito da tanto danno Corrado Marchefe

di Monferrato , effendoſi ricoverato dentro Tiro , valorofamente

il difefe dalla furia de' Barbari; anzi, armate coll’ ajuto de Cava

dieri dell'Oſpedale, e del Tempio diciaffette galee, ed altri die

ci legni minori , ufci fopra l’armata del Saladino, e facendovi

battaglia, la vinfe, e poſe in fuga, prendendone undici A

Z 2 e Ia
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e facendo prigioniere il Grande Ammiraglio di Aleſſandría, con

altri otto Ammiragli minori ; uccidendo altresi groſſo numero di

Saraceni. Il perchè fi fciolfe l’affedio di quella Città, e le ga

Hee, che avanzarono dalla fconfitta, ne girono a ritrovare il Sa

Hadino, il quale, fattele tirare in terra, per bizzarria della ricevu

ta rotta , vi fece attaccare il fuoco, e ridurle in cenere: ed indi

fatte tagliare le orecchie, e la coda al fuo deſtriere, il cavalcò in

cotal guifa, facendoſi vedere da ciaſcuno per tutto il campo . Or

in queſto avvenimento hanno prefo un altro errore gli Scrittori

Regnicoli, i quali dicono effere flate mandate quaranta galee dal

Re Gugliemo, condotte da Margaritone Siciliano, in foccorſo del

Marchefe Corrado , e dell’ affediata Terra ; e che per la loro

iunta fi ritraffe di là vergognofamente il Soldano. La qual co

a non fu giammai ; imperciocchè quanto abbiamo narrato della li

berazione di Tiro , il dice in una fua lettera ad Arrigo Re d'

Inghilterra il medefimo Gran Maestro de Templari , che abbia

mo di fopra nominato, il quale dimorava in Soria ; ed effendo

perſona di quella ſtima , e qualità, ch'egli era , ben potea fa

perne il vero. Le parole della lettera fopra tal fatto fono le in

fraſcritte, trafportate dagli Annali del Cardinal Baronio:

A feſto S. Martini uſque ad circumciſionem Domini obſedit Tyrum,

tredicim perrariis die nofieque lapides in eam inceſſanter jaflantibus :

In vigilia Santii Sylvefiri Dominus Conradus Marchio milites, &

pedites per murum Čivitatis difpofuit , & armatis feptemdecim gale

is , & decem aliis naviculis, cum auxilio domus Hoſpitalis , & Fra

trum Templi adverfus galeas Saladini dimicavit , eaſque expugnans

undecim ex eis retinuit, & Magnum Alexandriæ Admiraldum cum

očio aliis Admiraldis cæpit , Saracenorum multitudine interfesta. Re

liquæ vero galeæ Saladini , Chriſtianorum manus evadentes, ad Sa

ladini exercitum confugerunt , quibus præcepto illius ad terram ex

trastis , ipſe Saladinus, igne appoſito, in cinerem , & favillam fecit

redigi : nimioque dolore commotus, equi fui auriculas , & caudam

amputans , equum illum per totum exercituin, videntibus omnibus , e

quttavit. * ·

- Ma per maggior danno de fedeli fi collegò col Barbaro Ifac

Angelo Imperadore di Coſtantinopoli, che, ricevendo in dono da

lui tutta la Terra di promiſſione, gli promife all’ incontro d'aju

tarlo nella guerra con cento galee armate , e di dare impedimen

to a tutti i Latini, che paffàvano per guerreggiare in Soria. E'I

Pontefice Urbano , udita la rea novella della perdita del Sepol
- CIO
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cro di Criſto, e del Santo legno della Croce , e della prefura

del Re, fi affiffe si gravemente , che ciò foffe avvenuto a fuoř

tempi , che ne cadde perciò in una grave malattia, della quale

in breve fe ne mori in Ferrara il decimofeſio giorno di Novembre,

quarantadụe giorni appunto dopo la perdita della detta Città di

Geruſalemme. Nel di vegnente fu creato Papa in fuo luogo Alber

to Cardinale di San Lorenzo in Lucina , : Cancelliere di Santa

Chiefa nato in Benevento della famiglia Morra , ovvero Spana

drione , ficcome ſcrivono il Panvinio , ed Alfonfo Ciaccone , e

fi volle nominare Gregorio Ottavo. Fu egli fantiffimo uomo, nè

altro fece in quel breve tempo , ch’ ei viffe Papa , che badare

con ogni fuo intendimento a fare che giffero i Principi Criſtia

ni con grostà armata in Paleſtina a foccorrere i Latini, ch’erano

colà mal ridotti dal Saladino – E mentre era tutto volto a co

si lodevole opera, fe ne morì anch’egli in Pifa , ove dimorava,

il decimofeſio giorno di Febbrajo, non effendo viſſuto Papa due

interi mefi , e fu fepolto nel Dúomo di quella Città; e venti gior

ni dopo la fua morte fu eletto Pontefice nel medeſimo luogo

Paolo Scolari Romano , nato da umile nazione , Cardinale di

Preneſte , che fu detto Clemente Terzo; il quale fi adoperò con

ogni fuo potere, ficcome aveano fattò i fuoi predeceſſori , che fi

giffe al foccorſo di Terra Santa, confermando le indulgenze, che

per tal cagione concedute avea Papa Gregorio. Laonde tra per

la fua diligenza , e per quella di Guglielmo Arciveſcovo di

Tiro, ch’era rimaſto in Francia, fi radunò un’affemblea tra Gř.

forzio, e Trie, ove convennero Filippo Re di Francia, ed Ar

rigo Re d'Inghilterra, co Prelati , e Baroni de loro Regni , e

Filippo Conte di Fiandra; ed ivi fatti amici da nemici, ch'era

no in prima, il Re Filippo, e "I Re Arrigo, per le prediche, e

per l’efortazioni dell’ Arciveſcovo Guglielmo , che, favoreggiato

dallo Spirito Santo, fece penetrare la parola di Dio ne’loro cuori,

deliberarono di paffare in Terra Santa , e prefero di fua mano

da Croce : e toſto fi vide manifestamente in Cielo fopra quella

adunanza una Croce rifplendente di raggi . Laonde moffi da si

chiaro miracolo, fi difpofero maggiormente a così fanta impreſa ;

e,per conofcerfi fra loro con particolar fegno , prefero il Re

Filippo , e i fuoi Francefi la Croce roſſà , il Re Arrigo , e

gl'Ingleſi la bianca, e i Fiamenghi con Filippo lơro Conte la pre

fero verde ; e poi ritornarono tutti a loro paeſi, per porfi all’or

dine pel paſſaggio di oltre mare. Fu tal fatto il decimoquar

- tO
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to giorno di Febbrajo l’anno della fruttifera incarnazione del Fi

gliuolo di Dio 1 188. E non guari dopo l'Imperadore Federico,

racchetatofi col Papa , col quale era ſtato in difcordia , ficcome

avea fempre in ufo, prefe anch’egli la Croce, per paffare in Pa

Heſtina, per mano d’Arrigo Cardinale Albano , e fi appreſtò aí

paffaggio si frettoloſamente, che fu il primiero di tutti a girvi :

Nè dee altrui recar maraviglia, fe fra tanti Principi illuſtri, ch’

erano efortati da Pontefici a gire in Geruſalemme, non fi anno

vera mai il Re Guglielmo, il quale per la ricchezza de fuoi Re

gni , e per la vicinanza di effi alla Grecia , donde fi facea

comunalmente il paffaggio , era più di ciaſcuno atto a paflarvi

potentiffimo; imperciocchè,ficcome diffe di lui l’Arciveſcovo Ro

mualdo, favellando in Venezia a Cefare, attendea egli continua

mente a così lodevole opera , ajutando con fue galee i peregri

ni , che givano al ſepolcro, e porgendo foccorſo a fedeli , che

colà militavano ; onde non era meſtiere follecitarlo a tal bifogna,

alla quale egli continuamente badava. Ma Federico, prima di paf

fare in Palestina , fcriffe fue lettere al Saladino , ordinandogli a

restituire i luoghi da lui ingiuflamente occupati in Siria : alle qua

di rifpofe orgoglioſamente il Barbaro , dicendogli che non ne

volea far nulla, e che avea bastevole potere per difenderfi da lui:

ed ambedue le lettere , cioè la propoſta , e la rifpofta abbiamo

voluto qui trafportare dagli Annali d'Inghilterra di Ruggiero,

e di Matteo Paris , per effere ſcritture convenevoli a porre in

queſta noſtra Iſtoria, e fono le infraſcritte:

Fridericus Romanorum Imperator femper Auguſtus , & hoſtium

Imperii magnificus triumphator, Saladino Præfidi Saracenorum quon

dam illuſtri, exemplo Pharaonis fugere Iſraelem. ;

Devotionis tuæ literas multis retro temporibus ad nos deſtinatas

füper arduis negotiis , tibi quidem, fi fides verbis fufuiſſet, profu

turis ( prout majeſtatis: decuit magnificentiam ) fuſcepimus ,

& epiſtolarum nostrarum alloquiis magnificentiæ tuæ confülere dignum

duximus. Nunc vero quia terram Santiam profanaſti, čui æterni Re

gi: imperamus imperio , in tanti fceleris præſumptuofam , & plesti

bilem ; ae auſibilem audaciam debita animadverſione decernere, Im

Perialis officii folicitudo nos admonet . Quamobrem , nifi occupatam

terram Judeæ Samariæ, & Palæſtinorum, ante omnia reſtituas: ad

junéta fatisfaċlione facris conſtitutionibus pro tam nefariis exceſſibus

taxata, ne minime legitimum videamur quærere bellum , a capite Ka

lendarum Novembrium , anno Incarnationis Dominicæ millefimo Cert

– -- ---- -

tefimo
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tefimo ostogeſimo ostavo, revoluto anni fpatio, terminum tibi præfigi

mus ad experiendam belli fortunam in campo Taneos in virtute vi

»ificæ Crucis, & in nomine veri Joſeph. Vix enim credere poſſumus

hoc te latere, quod ex fcriptis Veterum, & hiſtoriis antiquis nofiri

temporis fastum redolet. Numquid fcire diffimulas ambas Aethiopias,

Mauritaniam, Perſiam, Syriam , Parthiam, ubi Marci Craffi nofiri

Distiatoris fata funt præmaturata , Judæam, Samariam maritimam ,

Arabiam, Chaldæam, ipſam quoque Aegyptum , ubi proh dolor / Ci

vis Romanus Antonius, vir infigni virtute præditus , citra nitorem tem

perantiæ, & fecus, quam decebat militem, a tanto nemine rerum e

mifum, minus fobriis Cleopatræ inferviebat amoribus ? Numquid eti

am fcire diffimulas Armeniam , & innumerabilis alias terras noftræ

ditioni fubjećias ? - - - -

Norunt hæc Reges, quorum cruore gladii Romani funt crebrius

inebriati; & tu quidem in ipfa rerum experientia, Deo autore, in

telliges, quid Å. vićirices aquilæ, quid cohortes diverſarum Na

tionum , quid furor Teutonicus, etiam in pace arma capeſens , quid

caput indomitum Regni, quid juventus , quæ nunquam fugam novit ,

quid procerus Bavarius , quid Suevus aftutus, quid Francia circum

Jþetta, quid Anglia provida , & ingeniofa, quid Albania , quid in

gladio ludens Saxonia , quid Turingia , quid Veſiphalia, quid agi

lis Brabantia , quid neſcia pacis Lotharingia, quid inquieta Bur

gundia, quid Alpini falices, quid Frifonia in armento prævolans ,

quid Reemia ultro mori '! , quid Boemia fuis feris ferior, quid

Auftria, quid Frifia, quid Rutonia, quid partes Illyricæ, quid Lom

bardia, quid Tuſcia, quid Ammonitana Narfia , quid Venetas Pira

nus nauclerus: denique quid dextera nofira, quam fenio arguis effæ

tam, quam gladios vibrare didicit dies illa plena reverentiæ , & jucun

ditatis triumpho Chriſti præfira te docebit.

E la riſpoſta del Saladino è la feguente:

Illi Regi fincero amico, magno, excelfo Friderico Regi Aleman

niæ in nomine Dei miferentis, per gratiam Dei unius potentis, exupe

rantis, vistoris perennis , cujus non eſt finis. -

Gratias ei agimus perennes, cujus gratia eſt fuper omnem mundum:

deprecamur eum , ut infundat orationem fuam ſuper prophetas fuos, &

maxime ſuper infirućiorem noſtrum, nuntium fuum Mahumet prophetam,

quem miſit pro correstione rećiæ legis, quam faciet apparere füper cunstas

leges : Notum facimus Regi fîncero, potenti, magno , amicabili Re

gi Alemanniæ, quod homo quidam Henricus nomine venit ad nos ,

dicens fe effè Nuntium veſtrum , & detulit nobis quandam chartam, quam

effe
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effe dixit vefiram. Nos legi fecimus chartam, & audivimus eum viva

voceloquentem , quæ ore dixit, verbis reſpondimus, & hoc eft ";
chartæ. Quod computatis , qui vobifcum concordant, veniendi fuper ·

nos , & nominatis, & dicitis: Rex talis terræ , & Rex alterius terræ, &

Comes talis , & talis ; & tales Archiepiſcopi, & Marchiones, & milites:

fed fi nos vellemus dinumerare eos , qui funt in noſtro fervitio, & qui

funt intendentes noſtro præcepto , & prompti noſtro fermoni, & qui_di

micarent coram noſtris manibus, non poffent in fcriptum redigi. Et f

Chriſtianorum computatis nomine, Saracenorum funt plura, & abun

dantiora, quam Criſtianorum, & fi inter vos, & eos, quos nomi

naftis,ே mare eſt ; inter Saracenos, qui non poſſunt æftimari,

non eſt inter eos , & nos mare, vel ullum impedimentum veniendi

ad nos. Et nobifcum habentur Bedevvini, quos fi opponeremus inimi

cis nofiris , fufficerent. Habemus & Turkemannos, quos fi effundere

mus fuper inimicos noſtros, deſtruerent eos . Habemus ruficos, qui

dimicarent firenue, fi juberemus contra gentes , quæ venturæ funt

fuper terram nofiram , & ditarentur de eis , & exterminarent eas .

Habemus Soldanos bellicofos , per quos terram apertam habemus ,

& acquifitam , & expugnatos inimicos ; & ii , & omnes Reges Pa

:: non tardabunt , cum eos fubmonuerimus, & vocaverimus. Et

vos, cum fueritis congregati , ficut charta vefira dicit, & ducetis

multitudinem veſtram, ut narrat Nuntius vefter , obviabimus vobis

per potentiam Dei , & obtinebimus terras fortitudine Dei . Nam fi

veneritis , cum toto poſſe veſtro venietis, & præſentes eritis cum omni

gente veſtra. Et fcimus quod nullus remanebit in terra vefira , qui

fe defendere polfit , vel terram tueri : & quando Deus vistoriam no

bis fua fortitudine donaverit, nihil amplius erit, quam ut terras ve

firas libere eapiamus fortitudine fua, & voluntate. Adunatio enim legis

Chriſtianorum bis venit fuper nos in Babylone , una vice apud Da

miatam , & altera apud Alexandriam : & nofiis qualiter Chriſtia

ni utraque vice redierint , & ad qualem exitum venerint. Et Deus

adunavit nobis Regiones affluentius, & adunavit eos longe lateque ſub

poteſtate noſtra , Babyloniam cum pertinentiis fuis, terram Damafci,

& Maritimam, Hieruſalem, terram Gethſuræ, & caſtella ejus, ter

ram Roafie cum pertinentiis , Regionem Indiæ cum pertinentiis. Et

per gratiam Dei hoc totum eſt in manibus nofiris, & reſiduum Re

gum Saracenorum noſtro eſt imperio fuljestum. Nam fi mandaremus

excellentiſſimis Regibus Saracenorum, non retraherent Jè a nobis. Et

f fithmoneremus Calypham de Baldac, quem Deus falvet, de fede

excelſi imperii fui ewurgeret, & veniret in auxilium excellentiæ ாழ்க
* B
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Et nos per virtutem Dei obtinuimus Hieruſalem, & terras ejus : &

remanent adhuc in manibus Chriſtianorum tres Civitates Tyrus , Tripolis,

& Antiochia : & de his non eſt aliud , nifi ut capiantur. Attamen

fi bellum vultis, & fi Deus voluerit, ut fit per voluntatem fuam ,

& quod totam Terram Chriſtianorum acquiramus , obviabimus , ficut

fcriptum eſt in carta vefira. Verum fi nos de bono pacis requiſiveri

tis, mandabitis procuratoribus iſtorum trium locorum prædiflorum , ut

ea nobis fine contradictione refignent , & vobis Janĉiam Crucem red

demus, & liberabimus omnes captivos Chriſtianos, qui funt in tota

Terra noſtra , & permittemus vobis ad Sepulchrum unum Sacerdotem,

& reddemus Abbatias, quæ folebant effe in tempore Paganiſmi, & bo

num ejus faciemus, & permittemus venire peregrinos in tota vita no

*ខ្ញុំ habebimus vobifcum pacem. Charta hæc ſcripta fuit anno ad

ventus prophetæ noſtri Mahumet quingenteſimo ostuagefimoquarto , gratia

Dei folius. - -

Or nel feguente anno avendo Cefare radunato affai grande

efercito , che giungea a centocinquantamila foldati con un'arma

ta di mare di cinquantacinque navi , s inviò in Terra Santa :

ma per le frodi dell’Imperador Greco , che temea , oltre alla

lega fatta col Soldano, ficcome gli era ſtato falfamente predetto

da Dofiteo Monaco, che Federico, fingendo di andare in Paleſti

na, pofcia non fi volgeffe fopra Coſtantinopoli, ed occupafſe quel

la Città, dimorò a giungervi un anno intiero, come appreſſo di

remo. Ed in questo mentre il buon Re Guglielmo, infermatofi

gravemente, paſsò da queſta vita in Palermo di età di anni tren

tafei, il decimofeſto giorno del meſe di Dicembre negli anni di

Criſto 1 189. , avendone regnato ventitrè nel Reame di Sicilia ,

con lafciare comunalmente, per le molte lodevoli virtù , ch’

erano in lui , afflittiffimi i fuoi vaffalli ; imperciocchè reffe, giunto

ch’egli fu a perfetta età, con tanta prudenza , e giuſtizia i fuoi

Regni , che ben fi potettero chiamar tempi di rara felicità quei,

ne quali ei viffe ; imperciocchè fu lecito a ciaſcuno, oltre al vi

vere in ficura e lieta pace, intender le cofe, come egli volle,

e dirle, come le intefe: e non folo trapaſsò di egregia virtù tutti

gli altri Re, che allora furono, ma parimente Roberto Guiſcar

do, e Ruggiero fuoi avoli , Principi di magnifica fama ; e per

de calamità, che pofcia fofferirono i Siciliani fotto il governo di

Arrigo Svevo, tanto maggiormente apparve chiara, e fi fece de

fiderare la fua bontà . Onde fi leggono alcuni verfi fatti nella,

fua morte nella Cronaca di Riccardó, i quali, benchè fieno roz-,
Aa Za
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zamente compoſti, pure narrando le lodi di si gran Re , e pre

fagendo i mali , che pofcia, ficcome abbiamo detto, avvennero a

quel Regno, gli ho voluto qui porre, e fono queſti :

- Plange planċtu nimio Sicilia ,

Calabria, Regio , Apulia, Terraque Laboris ,

Vox mæroris intonet, & perfonet noſtris oris :

Suſpendatur organum omnis oris; - |

Rex noffer amabilis, virtute laudabilis , * - *

Aevo memorabilis, Gulielmus deceſſit,

Mors crudelis hunc oppreſſit.

O infelix Regnum fine Rege,

Jam non eſt fub lege.

Præfules, Comites, vos Barones plangite planstu lacrymabili ;

Planĉium quæſo ducite de querela flebili ,

Vos Matronæ nobiles, Virgines laudabiles ,

Olim delećłabiles , & voce cantabiles |

Modulate, eftote re turbata , . * *

Jacet Regnum defolatum, diſſolutum, & turbatum:

Sicque venientibus cunstiis patet hoſtibus .

Eſt adhuc dolendum, & plangendum omnibus

Omnes Regni filii tempus exterminii |

Vobis datum flere , hoc verbum gaudere

Vobis eft- fublatum : tempus pacis gratum

Eſt abſorptum. Jam ad ortum, & occafum

Sonuit Rex Gulielmus : abiit , non obiit

Rex ille magnificus, pacificus ;

|- Cujus vita placuit Deo, & hominibus .

· Ejus fèmper fpiritur Deo vivat cælitus.

Fu egli di crine roſſo, e di bella , e Real prefenza , non

effendo punto diffomiglianti in effere perfettamente eccellenti le

fattezze del corpo dalle virtù dell'animo. E non avendo genera

to prole alcuna di Giovanna fua moglie, figliuola, come abbiamo

detto, di Arrigo Re d' Inghilterra , lafcið che gli ſuccedeste

nella Signoria fua zia Coſtanza, la quale ne avea infieme col ma

rito Arrigo in un Affemblea, tenuta per tal cagione a Troja in

Puglia, da tutta la Baronia fatta giurar erede, da che egli era in

vita. Fu con nobil pompa feppellito nella Chiefa della Madre di

Dio da Hui fondata in Monreale, a piè della Tomba del Re fuo

padre in un picciolo avello di mattoni , ove giacque infino all'

anno di Criſto 1578., che fu traſportato in più nobil ſepolcro per

opera
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opera dell’ Arciveſcovo Don Luigi di Torres da ini nobilmente

i eretto in mezzo la cupola maggiore di detta Chiefa ; alla cui

i traslazione, ritrovandoſi il cadavere del Re co capelli lunghi , e

roffi, che non gli erano ancora caduti , entro una caffa di legno,

intervennero鷺 e tutt’ i Frati , e Preti della ಔ!

| col Vicerè Marco Antonio Colonna, e buon numero de'maggio-:

ri Baroni dell’Iſola , ed altro numerofo popolo ivi concorſo ,

fecondochè narra Giovanni Luigi di Lello nella floria di detta

Chiefa; e fono intagliati nel fepolcro gl’infraſcritti epitafij:
D. O. M. * *

Guglielmo II. cognomento Bono Regi Siciliæ ,

qui vixit annos XXXVI.

Templum hoc Virgini Dei Genitrici fatuit : ,

Cænobium illi conjustium extruxit , ... * * , !

Magnificentiſſimis donis, & vestligalibus ditavit :

Montem Regalem a Lucio III. Pontifice Maximo : ?

Metropolim conſtituendam curavit:

Siciliam tributis levavit ; pacis, & juſtitiæ cultor fuit :

Ut juſtiffima, fic ew fententia femper bella confecit:

· Sanĉiam Sedem Apofiolicam contra, ejus hoftes omni

Ope , & confilio juvit.

* * * , , Obiit Anno Salutis MCXXCIX. - -- *

|- Don Ludovicus de Torres Archiepiſcopus, ne tantus . . .

.* Rex fine honore jaceret, Principi Optimo, & Re- - -

ligiofiſſimo P. Anno Jubilæi MDLXXV. . »

Inclyta, quas verbis fapientum turba recenſet * *

Virtutes folus fastis hic præfiitit omnes . ;

Egregiis ; quare Bonus eſt cognomine diffus . . . . . , -

: Utque Bonus Magno longe eſt præfiantior illo, : , : , , ,

Major Alexandro fio Rex Gulielmus habetur ; , ; * -a

|- 4rtibus ipſe etenim pacis, bellique fuiſti , , , , , . . .

Sic quoque lata tibi ſemper viðtoria parta eſt ; , ; , , ,

Et nunc ne vilis jaceas , Rex optime, Præful |

Te decorat tumulo hoc Ludovicus Torrius aureo, . . .

Hs. ipſo in Templo, quod tu, Guglielme dicaſti,

- FINE DEL TERzo LIBRO.

•

-

; : , • . « »

* · *
,* * · ·
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Detto di Sicilia.

L I В R О О U А R ТО .

L morto Guglielmo fuccedette contro quello, ch egli avea

ordinato, Tancredi figliuolo di Ruggiero Duca di Puglia ;

il quale fu figliuolo primogenito di Ruggiero il vecchio Re di

Sicilia. Nacque Tancredi illegittimo da una figliuola di Rober

to Conte di Lecce ; imperciocchè, ufando il Duca Ruggiero in ca

fa del Conte Roberto, gli venne per avventura veduta la figliuola

bella, e delicata giovane, della quale s' innamorò focoſamente ,

ed ella ſimilmente di lui : nè guari di tempo paſsò, che al def

derato fine del loro amore pervennero : ed andò di modo la bi

fogna , che, ingravidando colei due volte, ne partori Tancredi, e

Guglielmo. Ma continuando troppo Ruggiero negli amorofi di

letti coll’amata fua donna, cadde per queſto in una grave ma

Hattia; per la qual cofa il padre il fece ritornare a lui ; e, rifa

puta la cagione del fuo male , fi adirò grandemente contra del

Conte , credendoſi che ’i tutto foſfè ſtato fua opera : e poco

stante effendo morto il figliuolo, ne’i prefe si fattamente a per

feguitare , che fu forzato il Conte a fuggirfene in Grecia , rite

nendoſi feco il Re Ruggiero racchiuſi nel fuo Palagio, a guifa di

prigionieri, i due fanciulli, ove dimorarono, finchè fuccedette la

 

- COIl
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congiura del Bonello contra il primo Guglielmo, come di ſopra

aarrato abbiamo . .

Or morto in tal guifa ſenza prole il buon Guglielmo, e ri

manendo per tal cagione il Reame femza Re (imperciocchè Co

ſtanza, la quale egli ne avea dichiarata erede , in Alemagna col

fuo marito Arrigo fi dimorava ) liberi i Siciliani dal timore de'

Miniſtri Reali, incominciarono a malmenare i Saraceni, che abitavano

r l’Iſola, uccidendone in Palermo, ed in altri luoghi gran numero.

警perchè tofio gli altri ſotto cinque loro capi ſgombrarono il paeſe,

e fi ricoverarono ne monti , ed in altri luoghi afforzati per falvarli

la vita. Ma maggior difcordia nacque tra’ Baroni del Reame ,

e tra'famigliari della Cafa Reale ; imperciocchè tutti quei, ch’ e

rano del Real legnaggio, o che poſledeano groffi Baronaggi, non

volendo l’un all’altro cedere, afpiravano alla Real Corona; e quei,

ch'erano in minore ſtato, aderendo a più potenti, pofero toſto il

tutto in rivolta, e contrafto, dimenticatifi ugualmente del giura

mento di fedeltà fatto a Coſtanza, ed al fuo marito Arrigo nella

Città di Troja, mentre vivea il Re Guglielmo , sdegnando ub

bidire a Principe ſtraniero . Ed effendo più potente la fazione

di Matteo Vicecancelliere, per abbatter l'Arciveſcovo Gualtieri,

e i fuoi feguaci, che favoreggiavano Coſtanza , ottenne da Sici

liani che fi chiamaſſe al Regno Tancredi Conte di Lecce ; il

quale, venuto in Paiermo, ne fu preſtamente coronato Re , e ne

ottenne da Papa Clemente Terzo la folita inveſtitura , fecondo

chè fcrivono il Neubrigenfe , Riccardo da San Germano , e.la

Cronaca , che fi conferva in Montecafino ; il perchè fu Matteo

dal grato Re creato Gran Cancelliere di Sicilia , e fuo figliuolo

Riccardo Conte di Ajello. E, volendo Tancredi dar feito a paf.

fati rumori , e fottoporfi quei Baroni , che gli negavano ubbi

dienza , trattò primieramente di far ritornare in Palermo dalle

Montagne i Saraceni, e i loro Capi , e li pacificò co’Criſtiani.

Indi inviò groffa fomma di moneta a Riccardo Conte della Cer

ra, la cui forella Sibilia egli avea per moglie , acciocchè radu

naffe gente armata, per debellare chi gli aveſſe contraflato, e pro

cacciaffe amichevolmente , e colle preghiere , e co premj di

trarre il maggior numero de Regnicoli, che aveſſe potuto, dalla

ſua parte. E’I Conte Riccardo fi adoperò in guifa tale , che in

breve tempo, poſto infieme groſſo eſercito, fottopoſe al Re quaſi

tutti i Baroni di Principato , e di Terra di Lavoro , e pofe, a

ruba, ed a rovina le Caſtella del Monistero di Montecaſinò , in

fino
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fino a che Rofrido Abate di quel luogo gli giurò fedeltà anch'egli.

E ciò non oftante gli fecero refiftenza le Città di Capua , e di

Averfa, le quali il detto Conte campeggiò con fuoi foldati.

Ma Ruggiero Conte d’ Andria , e Gran Conteſtabile , il

quale abbiamo detto di fopra che fu Ambaſciadore di Gugliel

mo in Venezia, non cedendo di nulla a Tancredi , e fdegnan

do, che gli folle ſtato anteposto in crearlo Re , con Riccardo

Conte di Calvi, e con molti,altri fuoi partigiani , e con groſſo

fluolo di Armati ne andò a fronteggiar le genti del Conte Ric

cardo, acciocchè non aveſſe occupata la Puglia; e fcriffe ad Ar

rigo in Alemagna che veniffe ad រ៉ែ il Regno di Sicilia,

che a fua Moglie di ragione perveniva, togliendolo al Conte di

Lecce , che l’avea ingiuſtamente occupato. Ma ſopraſtando Ar

rigo a venire, e a mandar fua ofte, Tancredi, paffatovi perſonal

mente, foggiogò la maggior parte di Puglia, non oſtante il con

trafio fattogli dal Conte Ruggiero, Dopo la qual cofa giunſe in

Italia Arrigo Teſta Marefciallo dell' Impero con numeroſo efer

cito , il quale per lo cammino dell' Aquila entrò in Terra di

Lavoro, con abbrugiare, e dare a faccomanno tutti i luoghi, chỉ

egli prefe: e, congiuntofi col Conte Ruggiero, paſsò preſtamente

in Puglia, ove disfecero altresì molte Caſtella ; tra le quali abbat

terono fino alle fondamenta Corneto, luogo fottopoſto all' Abate

di Venofa, in difpetto di lui, perchè avea aderito al Re Tan

credi, Il cui efercito, non volendo arrifchiarfi a far giornata in

campagna co foldati Tedefchi , fi afforzò entro la Città di A

riano , ed in alcune altre Caſtella circonvicine, ed avvedutamen

te temporeggiando, disfece l’ofte nemica; imperciocchè Arrigo Te

ſta, allediato per alcun tempo Ariano, effendo il maggior fervo

re della ſtate, tra per la noja del caldo , e per lo mancamento

delle cofe da vivere, infermandofi , e morendo i fuoi foldati, fu

coſtretto alla fine dal timore di non rimanere del tutto disfatto

a partirfi di là, e, ſenza aver fatto alcun progreffo notabilę, a ri
tornarfene addietro in Alemagna. Ma Ruggiero Conte d’Andria,

troppo nelle fue forze confidando , volle mantenere la guerra :

onde, munita, la Rocca di Santa Agata, fi ritraffe in Aſcoli, per

difenderfi colà dentro dal Conte della Cerra: il quale, ripreſo ar

dire per la partita de Tedeſchi, gli era andato addoſſo, e cinto

lo di firetto alledio ; nè potendoio recare al fuo volere nè con

preghiere, nè per forza, fi rivolfe agl’ inganni : onde, chiamatolo

ſotto la ſua fede un giorno a parlamento fuori della Terra e
UC1C
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tefe gli avea le infidie, il fece prigione , e poco flante il privò

crudelmente di vita . Dopo la qual cofa ritornò a campeggiar

Capua: i cui Cittadini, fmarriti per la morte del Conte Ruggie

ro, fe gli refero, e con cattivo configlio; imperciocchè Arrigo Re

di Alemagna, le cui parti feguivano, era già con grande , e po

tente efercito entrato in Italia, per venire a far guerra nel Reame,

Erano in queſto mentre Riccardo Re d'Inghilterra , e Fi

Hippo Re di Francia con groffa armata partiti da’loro Stati per andare

in Palestina; e giunti benchè per diverſo cammino ambidue in Meffi

na, fulla fine del meſe di Settembre, fopraggiunti ivi dal verno,

fu di mestiere che vi albergaffero fino alla vegnente primavera,

per potere di nuovo riporfi a navigare ; avendo anche il Re Ric

cardo a dar feſto ad alcune differenze , ch’ erano nate fra la Re

ina Giovanna fua forella vedova del Re Guglielmo, e Tancre

器 Re di Sicilia. E mentre colà dimoravano, nacque un giorno

una briga fra quei di Meffina , e gl’ Ingleſi , e i Franceſi , e

crebbe si fattamente , che adirati i foldati franieri poſero fuoco

agli edifizj della Città di modo tale , che buona parte di effà

brugiò : ed a gran fatica il Re Tancredi co prieghi ottenne ,

che non abbrugiaffero il rimanente : e, compoſte le differenze con

la Regina , e col Re Riccardo, promife di dar per moglie ad

Arturo Duca di Brettagna nipote del Re Ingleſe, e fucceſſor nel

Reame , per non aver Riccardo prole alcuna , una fua figliuola

ancor fanciulla, venuta che foffe all’ età convenevole al maritag

gio , con ventimila once d’oro di dote. Favellò pofcia il det

to Re Riccardo con Gioacchino Monaco ငါိါ် , ed Abate

di Curacio, il quale dicea effer Profeta, ficcome fcrive il Baro

nio , e dalle fue parole fi avvide incontanente ch’ era un cian

ciatore; e quello, ch’egli diffè dover fra pochi anni avvenire in

Terra Santa , fuccedette tutto al contrario ; il perchè fu poſcia

da Innocenzio Terzo condannato per falfo Profeta , e proibiti i

fuoi fcritti , come fallaci , e pieni di menzogna.

Sopraggiunta poi la novella ſtagione convenevole al navigare,

partirono i due Re da Meſfina, e girono al loro deſtinato viag-

io in Soria. E nel medefimo tempo l'Imperador Federico Bar

kே) andato di tutti il primiero in Terra Santa , e fofferti

gravi danni nel paffare per le Regioni de' Greci, fecondo il lor

costume rapaci , e fenza fede , dopo avere più volte felicemen

te combattuti i Turchi , e notabilmente fconfittili , con uccider

ne molte migliaja, prefe per forza d’armi , e diede a faccoman

- IJO
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no la Città d’Iconio. E, pervenuto alla minore Armenia, alber

gò un fabato a fera in un luogo detto Jaradino , e poi fi av

viò verſo il fiume Calep; ove a gran difagio per afpriffimi mon

ti giunfe la vegnente Domenica nel quarto giorno di Giugno :

ed avendo definatò alle fue rive , in cui ritrovò una piacevoi

valle , fastidito dalla noja delle continue battaglie, e del viaggio,

che per un intiero ੋ patito avea , volle riflorarfi alquanto

con bagnarfi nuotando ; il perchè entrato ignudo nel fiume, che

rapido , e profondo ſenza paragone correa , miferamente vi fi

affogò; e 'l fuo corpo raccolto dalle acque fu in progreſſo di tem

po condotto da fuoi in Alemagna , ed ivi onorevolmente fe

polto.
po Recò la morte di Federico grave danno a Cristiani di Pa

Heftina ; imperciocchè con feliciſſimo corſo di vittoria avrebbe , fic

come cominciato avea , agevolmente ricuperati dalle mani del

Saladino tutti quei fanti luoghi, che novellamente avea prefi ; e

fi vide nella fua morte quanto fieno immenli, ed incomprenfibi

li i Divini giudizj; imperocchè quando egli favoreggiava lo feifma

contra di Aleſſandro Terzo, e perfeguitava gli altri Romani Pon

tefici, viffe per incomodo della Chiefa di Dio, ed ora, ch’ era

rivolto a così pietofo paſſaggio, e così ģiovevole al Criſtianefimo,

immaturamente mori. E fuo figliuolo ತಿ। Duca di Svevia,

ch’era con lui nell’ ofte, paſſando innanzi alla deſtinata impre

fa , non oſtante la morte del padre, campeggiò la Città d’Ac

cone ; nel cui affedio fi morì anch’egli.

Or Arrigo Re di Alemagna, intéfa la morte del padre, vo

lendo acquiſtarfi il buon volere de Tedefchi, reſtituì ad Arrigo

Duca di Saffonia ciò, che l’Imperadore tolto gli avea, dandogli

di più in dono dieci fue Caſtella; e reſtituì a ciaſcun altro, quan

to gli era ſtato parimente tolto da lui ; e, racchetati in cotal gui

fa gli affari di Alemagna, inviò fuoi Ambaſciadori in Roma al

Pontefice Clemente, ed a’ Senatori della Città a chiediergli l’

Impero. La qual cofa concedutagli da loro, fu fatuito che

veniſſe a torne la corona nella proffima Paſqua. -

Entrato poſcia l’anno di Criſto 1 19 1., mentre fi ſtava at

tendendo la ſua venuta, mori Papa Clémente il quarto giorno

d' Aprile , effendo viſſuto Papa tre anni due meſi e ventifei

giorni ; e fu creato fuo fucceſfore (fopraggiunto intanto il Re Ar

rigo in Roma ) Giacinto Bubone Rómano, nato di nobil fangue,

e vecchio di óttantacinque anni, il quale fi nomò Celellino Terzo.

- E,
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E 3 chiedendogli Arrigo d' effer coronato Imperadore, el Papa

differendo di ciò fare, fu meſtiere ch’egli fi concordaffè con lui,

e co Romani , e daffe in loro balia la Città di Tufcolo, che

afpramente gli avea travagliati molti anni fotto la protezione

de Tedefchi , che l’aveano difeſa: la qual Città fu da Romani

abbattuta fino alle fondamenta, e portati i faffi delle fue mura

in memoria di tal fatto in Campidoglio, ove finora fi veggono.

Onde i fuoi abitatori , effendo laſciati partir liberi con tutti i lo

ro beni , parte fondarono un nuovo Borgó a piè della disfatta

Terra, che or fi dice Frafcati, ove fu trafportata la degnità Ve

fcovile; e parte, non volendoſi dilungar da campi , che loro fil

rono laſciati, per poterli coltivare, abitarono le circonvicine Ca

fella. Ed Arrigo nella Chiefa di San Pietro colla ſolita pompa

con fua moglie Coſtanza fu coronato Imperadore.

Era in queſto mentre il Re Tancredi partito da Palermo ,

e paffato in Puglia, ove, radunato un parlamento de fuoi Baroni

a Termoli, e dato festo a molti affari del Regno, fe ne andò

poi in Abruzzo; e, debellato il Conte Rainaldo, il costrinſe a ve

vire all'ubbidienza, Indi paffato a Brindifi, conchiuſe il maritag

gio tra Ruggiero fuo figliuolo primogenito , ed Irene, detta talvol
ta Urania, figliuola d’譬 Imperador Greco: e poco ſtante ve

nuta da Coſtantinopoli la fanciulla , ne celebrò nella medefima

Città pompoſamente le nozze; e, fatto coronare il detto Ruggiero

Re di Sicilia , fe ne ritornò lietamente a Palermo, avendo con

ceduto prima del fuo partire a Roffredo Abate di Montecafino

ia Rocca d’Evandro, e la Rocca di Guglielmo, delle quali l'

Abate uni a beni del fuo Monaſtero la Rocca d’Evandro , po

nendovi in guardia Pietro dº Aimone fuo confobrino , e la

Rocca di Guglielmo diede a Roberto d’ Appolita , dando pari

mente una ſua forella per moglie ad Arrigo figliuolo di effò
Roberto.

Ma l'Imperadore Arrigo, tosto che fu coronato in Roma, rac

colfe il fuo efercito, ed accompagnato dalla moglie Coſtanza per

la via di Campagna affali il Reame per conquiſtarlo ; benchè

gliel vietaffe apertamente Celeſtino, il quale fi sdegnò, che mo

veſſe guerra per tal cagione a Tancredi, che n’era ſtato legitti

mamente inveſtito dal paffato Pontefice. E pervenuti i Tedefchi

alla Rocca, d'Arce, luogo fortiffimo poſto alle frontiere dello Sta

to della Chiefa , non oltante - che Matteo Borrello , che l’ avea

in guardia, valorofamente la difendeſſe, la prefe per forza d'armi

*

B b in



794 DELL' ISTORIA DELLA CITTA,

în un fubito . II quale avvenimento ( effendo nella guerra di

molta confeguenza le primiere vittorie ) così come rincorò , e

diede baldanza a foldati dell’Imperadore , fcemò all’incontro in

ran parte il valore de Regnicoli ; onde Sorella, Atino, e Cel

e sbigottite, ſenza aſpettar altro affalto, fe gli diedero. E Roffredo

Abate di Montecafino , che gravemente era infermo in letto,

con quei di S. Germano, inviarono a giurargli fedeltà anch’effi;

e poco flante Cefare , e Coſtanza ne girono a quel Monaſtero a

vifitare le reliquie di San Benedetto. Seguitando poi il loro cam

mino, fe gli diedero il Conte di Fondi, e quel di Molife: e paf

fando in Terra di Lavoro, fi rivolfe dalla loro parte Guglielmo

Conte di Caferta, e le Città di Tiano, Capua, ed Averfa , nè

ritrovarono refiftenza alcuna fino a Napoli; ov’effendoſi ricovera

to il Conte della Cerra; e, non volendo quei Cittadini mancar

di fede a Tancredi, fi appreſtarono francamente alla difefa . II

perchè Arrigo, inviata l’Imperadrice a Salerno , che in questo

mezzo avuto avea in fua balia , cinſe Napoli d’uno ftretto affe

dio da tutt’i lati; ma non perciò fu baftevole a prenderla a pat

to alcuno, tra perchè la difendea il Conte Riccardo , e perchè

negli ecceſſivi ardori di quella ſtate infermandofi pel foverchio

mangiare delle frutta, e per l’intemperie dell’aere in quei luo

ghi padulofi i fuoi, ne cominciarono a morire in groſſo numero:

醬 mori l’Arciveſcovo di Colonia, il cui corpo portarono

i fuoi familiari a feppellire in Alemagna: ed ammalatofi alla fine

il medeſimo Imperadore, veggendo non poter più far danno al

cuino a’ Napoletani, dato a faccomanno tutto il Contado , ed ab

bruciata ogni forta d’alberi fruttiferí , Hafciò la Città libera dall’

affedio. Ed avendo laſciata fua moglie in Salerno , ed un fuo

Capitano detto Moſca in Cervello a guardia del Caſtello di Ca

pua , Diepoldo Alemanno alla Rocca d’Arce , e Corrado de'

Marlei alla Terra di Sorella, e prefi gli fladichi da quei di San

Germano, i quali recò feco, coll' Аº Roffredo, pel cammi

no delle Terre di Pietro Conte di Celano , ufci dal Reame , e

fi avviò verfo Lombardia, per girfene in Alemagna. La cui par

tita rifaputa , Riccardo Conte della Cerra ufci preſtamente con

fuoi foldati da Napoli, e con molti Napoletani , che parimente

il feguirono, fe ne andò a Capua; i cui Cittadini fe gli diede

ro con uccidere groſſò numero di Tedeſchi , che in effa dimo

ravano; ed, affediato il Caſtello, non potendovifi Moſca in Cer

vello mantenere per mancamento di vettovaglia , ಳಣ್ಣ refe ,

- Ul1CCIl
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nfcendone libero con tutt’i fuoi . Indi prefe il Conte Riccardo

Atino , uccidendo Stolto Pagano Signore di Cafalverio, che 'I

difendea , ed Averfa , Tiano , e San Germano, con tutte le

Terre dell’Abadia di Montecafino . E richiefto Adenulfo da Ca

ferta Decano del Monaſtero, che vi era rimafio in guardia per

l'affenza di Roffredo, a darfegli , non potette a patto alcuno nè

con preghiere, nè per forza recarlo al fuo volere. Soggiogò po

fcia Riccardo Mandra Conte di Molife, e poſe in guardia di San

Germano , e di Santo Angelo Teodico Mafnedam . Per li cui

felici progreffi fgomentato 'ိႏိုင္တူ Conte di Fondi , il quale

avea comperato dall’Imperadore Seffa , e Tiano, abbandonando

il fuo Stato, fe ne fuggì in Campagna di Roma, e 'l fuo Con

tado fu donato dal Re Tancredi al Contę Aligerno Napoletano.

E Adenulfo da Caferta, benchè foſſe fcomunicato da Papa Celeſti

no, pure volle oftinatamente mantenerfi nella parte Imperiale col

fuo Monaſtero. Ma i Salernitani, volendo ricuperare la grazia del

Re Tancredi, gli diedero prefa l’Imperadrice, la quale avendo

egli a grande onore raccolta in Palermo, non molto dopo in gra

zia del Papa in libertà la ripofe , e con molti doni in compa

gnia di Egidio Cardinale di Aragona al fuo marito in Alema

gna la rimandò. ' . .

In questo mentre Adenulfo Decano di Montecafino, raduna

to buon numero di fanti, e cavalli, con molti Tedefchi condotti

da Diepoldo Alemanno affalirono, e prefero San Germano, Sora,

Plumbarola, e Pignataro: i quali luoghi , fuorchè San Germano,

mandarono a ruba , uccidendo altresi crudelmente gli abitatori ;

ed indi fi fecerə in breve padroni di tutte le altre豎 fotto

pofte al detto Monaſtero, e s’infignorirono infiememente di San

to Angelo , Caſtelnuovo , Fratta , ed altre circonvicine Caſtella

del dominio del Re. Onde Riccardo Conte di Molife, e Rug

giero della Foreſta Caſtellano di Atino, volendo in parte fconta

re i danni, che facea il Decano , ne girono coloro foldati nel

Contado di San Germano, e ’l pofero a faccomanno , guaflando

tutti i poderi , e le Ville de Cittadini fin fotto le , mura della

Terra, e prefero il Caſtello di Santo Elia. E nel medefimo tem

po Diepoldo Alemanno fi affrontò a battaglia preſſo la Terra di

Aquino con un Conduttiere del Re , e i pofe in rotta con uc

cidere, e far prigioni molti de fuoi foldati. Dal qual felice av

venimento preſo ardire, fi congiunfe con Corrado di Marlei Ca

flellano di Sorella , e fecero una cavalcata fino a piè le mura di

В b 2 Seffa,
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Seffa , e depredarono ciò , che loro capitò alle mani , facendo

gravi danni a quei Terrazzani. Andò poſcia anche Diepoldo con

Guglielmo Conte di Caferta a ಶ್ಗ i poderi de' Capuani,

e fatto prigioniere nella fcaramuccia Riccardo Conte di Celano,

che dalla醬 afcito per combattervi, fi era loro fatto incontro,

alla Rocca di Arce il menarono . ' - -

Era in queſto mentre il Re Tancredi partito da Palermo ,

e valicato il Faro, paffando con fue mafmade di foldati in Puglia,

fottopofe al fuo dominio tutta quella Provincia : e laſciato fuo

Capitano Riccardo Comte di Calvi , ch’era già venuto alla fua

ubbidienza , ritornò addietro in Sicilia. Andò il Conte dopo la

partita del Re a campeggiare San Germano: ma il Decano Ade

nulfo fi difefe si francamente, che gli fu di meſtieri , veggendo

di non potere efpugnarlo, torfi da quell'imprefa, avendo si be

ne danneggiato afpramente molte Caſtella del patrimonio di San

Benedetto. Dopo la qual cofa l'Imperadore Arrigo rimandò in

Italia l'Abate Roffredo col Conte Bertoldo, e buona mano di fol

dati Tedefchi, avendo l’Abate laſciati in Alemagna per oftaggi

Gregorio fuo confobrino, e molti altri fuoi familiari. Ma器
meſtiere al Conte Bertoldo di rimanere in Lombardia per alcuni

altri affari di Cefare, diede la fua gente all’Abate, il quale, paf

fando nel Reame, fi congiunfe col Decano, e prefero fubitamen

te la Terra di Atino , ma non la Rocca , che rimafe in potere

de Normanni, e la Terra di Cancello, ed ambedue le poſero a

ruba , ed abbruciarono. Indi s infignorirono di Comino , e di

:Gallinaro , i quali fimilmente diſtruffero. In queſto i foldati Rea

ii, ch’erano in Santo Angelo , e nel Caſtello di Atino, non re

flavano all’incontro di far tutt’i danni , che poteano alle Terre

dell’Abadia, effendo parimente nel medefimo tempo quei di San

Germano , e de circonvicini luoghi travagliati da un afpra fame

per mancamento di grano. E ’l Conte Bertoldo, che dicemmo

effer rimaſto in Lombardia , non iflando nè anch’egli a bada ,

entrò poco ſtante nel Reame con molti foldati Alemanni , e

Fiorentini, che 'l feguirono , e prefe Amiterno , e Valva: e

calando nel Contado di Molife, diſtruffe la Città di Venafro, a

yendola eſpugnata per forza di armi, con più altre Caſtella, ove

fece prigionieri molti foldati del Re Tancredi . -

-, , , Or mentre in cotal guifa fi travagliava nel Regno, Riccar

do Re d'Inghilterra , il quale con Filippo Re di Francia era
Paflato in Soria, ed avea preſo Accone, venuto in ತಣ್ಣ coÍ
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detto Re Filippo, fu di tutti il primiero a concordarfi col Sala

dino, facendovi tregua per tre anni; e ciò fu nell'anno di Criſto

I 19.o., e dato il titolo di Re di Geruſalemme al nipote Arrigo,

ed a Guido da Luſignano, in vece del detto Reame, che a lui

appartenea , l’Iſola di Cipri , fciolfe l’armata da quei lidi per

ritornare al fuo paefe ; ma ſopraggiunto da grave tempeſta nel

mare Adriatico, corfe rifchio di fommergerfi, ed appena con po

chi de fuoi giunfe a falvamento in terra. E camminando occulta

mente perੇ per paffare in Inghilterra, fu vicino Vienna

per revelazione de fuoi familiari conoſciuto: e follenuto da Leo

poldo Duca d’Auftria, fu dato prigioniere in potere dell'Impe

radore, ch’era fuo nemico , per effere , ficcome egli dicea , in

molte cofe ſtato offefo da lui, dal quale dopo vari avvenimenti,

con effer dimorato un anno un mefe ed alcuni giorni in pri

gione , per mezzo di molta moneta , ch’egli pagð , fu ripoſto

in libertà , e rimandato nel fuo, Regno ,蠶 ſtati per tal

refura dal Pontefice Celeſtino fcomunicati l' Imperadore , e’ſ

醬 d’ Auftria : colla quale fcomunica non volendo rendere i

denari malvagiamente eſtorti dal Re per ifprigionarlo , ambidue

miferamente morirono. E ritornando agli avvenimenti del Rea

me , il Conte Bertoldo, Iaſciato nel Contado di Molife Moſca

in Cervello, fe ne andò a celebrare le fue nozze colla forella del

Conte Berardo, vedova di Roberto Conte di Caferta ; ed indi

raccolti tutti i foldati imperiali, ch’ erano ne circonvicini luoghi

con Moſca in Cervello , Diepoldo Corrado , e coll’ Abate di

Montecafino , e i Conti di Fondi , e di Caferta , andò ſopra il

Caſtello di Sefto , il quale guardava pel Re Tancredi Landol

fo da Montelongo , e 'I prefe per forza di armi , e 'I diede a

faccomanno, facendo prigioniere il detto Landolfo con molti de'

fuoi foldati. Prefe poi là Rocca di Ravenola, e tentando di fa

re il fomigliante del Caſtello di Vairano , ne fu valorofamente

ributtato da Ruggiero di Teate , che 'I cuſtodiva. Ma concor

rendo al Conte Bertoldo ogni giorno groſſo numero di Regnico

li , che bramavano il dominio de Tedefchi, il Re Tancredi per

dubbio, che non fi mettelle in rivoltura il Regno, paſsò di muo

vo in '! ; e, radunato numerofo efercito, ne andò a fronteg

giare il Conte, ed affrontatifi ambidue fotto Montefuſcolo , ‘fu

rono per venire a battaglia, fe, dato a vedere al Re da fuoi Con

figlieri che non era convenevole arrifchiare la ſua perſona Reale

in un fatto di armi contra di Bertoldo, che non era, che fem

plice
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plice conduttiere, non aveſſe sfuggito il combattere: la qual co

fa al Conte, che avea gente men di lui , fommamente aggradi;

e partitofi da Montefufcólo, ritornò nel Contado di Molife, dove

campeggiando il Castello di Monte Rodano, fu, mentre il com

battếa, uccifo da una palla ſcagliata da quei di dentro con un

manganello, ch’era una macchina da trarre pietre, che in vecº

delle artiglierie in quei tempi fi ufava, e fu in ſuo luogº elettº

Horo Duca da foldati Alemanni Moſca in Cervello. Coſtui non

fi volle partire dall’affedio di detto Caſtello , finchè gli venne

alle mani , rendendoglifi per mancamento di acqua : i cui Ter

razzani , in vendetta dell'ucciſo Bertoldo, furono tutti in varie

guife fatti crudelmente morire. E’I Re Tancredi, partendo anch'

effo da Montefuſcolo, prefe il Castello di Sabiniano, e fece im

, piccare per la gola un certo Sarolo, che n’era Signore; impercºº

chè colui , #ိ dall'uno de lati il riſpetto dovuto al fuo Re »

avea malvagſamente favellato contra di effo Tancredi. Indi preſe :

Rocca_di Sant'Agata , la quale avea afforzata per mantenery: la

parte Imperiale Roberto da Calaggio figliuolo del già morto Con

te di Andria, e fece parimentë prigične presto il Castello della

Riccia Roberto figliuolo di Riccardo, che fece morire come fuo

ribelle. Paffato poſcia in Terra di Lavoro, fi rendettero di preſente

alla fua mercè Guglielmo Conte di Caferta, e la Città di Aver

fa con alcuni altri luoghi, e Telefa, che prefe a forza, fu man

data a fuoco, e fiamma. Indi fatto venire in fua preſenza Ro

berto di Appolita, gli tolfe la Rocca di Guglielmo, e la die

de in guardia ad Andrea da Teano,

|- Or avendo in cotal guifa ridotti in pace i confini di Pu

glia, e di స్ట్రో ritornò in Sicilia, con aver prima del ſuo

partire con ogni fuo potere, ma invano tentato di trarre alla ſua

parte Roffredő Abbaté di Monteçafino, che quaſi prefago di quello»

che poi avvenne, nè per le preghiere del Re, nè per le mirac

ce del Pontefice volle a patto alcuno ſcompagnarfi da Tedeſchi :

Paſsò intanto Corrado d' Appolita nella Vaile di Forcone , e y:
rifiorò i fuoi foldati de difagi, che aveano patiti, e ricuperò He

Terre, che in quei luoghi fi erano date a Tancredi : indi fenten
do eſfèr hui partito , prefe , e rovinò Comino. E Diepoldo,

fcacciato via il Conte di Calvi, che gli era gito all’ incontro »

• prefe 坡 Rocca di Montedragone. Ma Corrado, dopo aver efpu

gnato Comino, entrò con ſua ofte in Puglia, ed abbattette a terras

e poſe a ruba tutti i luoghi, ch’ erano ſenza inuraglie, e mandò

-

a rovina
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a rovina i poderi delle Terre afforzate con disfacimento di quel

Ha Provincia. A queſti danni non potette dar rimedio il Re Tan

credi; imperciocchè non guari dopo il fuo ritorno in Palermo Rug

giero fuo figliuolo , dal quale attendea numerofa prole, avendo

io, ficcome abbiamo detto , ammogliato con Irene Greca , per

effer fano, ed ajutante della perſona , effendo fallaci i diſegni di

quefla vita, infermato di una grave malattia di preſente mori :

la cui morte trafiſfè si amaramente l’ animo del Re fuo Padre »

il quale teneramente il giovanetto amava, che poco flante, aven

do fatto coronar Re Guglielmo fuo fecondo figliuolo, s infermò

anch’egli per grandiffimo dolor d’animo , nè ritrovando rime

dio valevole a fuperar la forza del male , ufci medeſimamente di

vita in Palermo l’anno dell’ Incarnazione di Criſto I 193., fecon

do Riccardo da San Germano ; benchè il Cardinal Baronio ne’

fuoi Annali dica eſfèr morto nella fine dell’anno di Criſto 1 192., e

fu con pompoſe efequie nel Duomo feppellito nello ſteſſo avello,

ov’era in prima ſtato feppellito il figliuolo Ruggiero, cosi ayendo

egli, avanti che moriffe, comandato . ម៉ូមុំា dar qui chia

ra contezza de coſtumi di lui; imperocchè niuno degli Autori di

quei tempi ne favella; benchè per quel , che fi vede dalle fue

opere in quel breve tempo, ch ei regnò , e dal non ritrovarſi

memoria di niuna fua malvagità giudicar fi poſlà che flato foffe

di lodevol vita, anzi che no , e di nobile , e Real prefenza per

quel, che dal fuo ritratto fi fcorge. Fu ſua moglie Sibilia di

Medania, figliuola di Roberto Conte della Cerra, fratello uterino

di Ruggiero da Sanfeverino figliuolo di Trogifio Normanno. Eb

be Tancredi da Sibilia i due maſchi , che di ſopra mentovati

abbiamo , ed alquante femine, delle quali fopravvistero al Re fo

Hamente Albirnia, e Mandonia » che col fratello Guglielmo , e

colla Madre Sibilia languirono lungo tempo nella prigione d’

Arrigo in Alemagna, come appreſlo diremo, - * · *

Succeduto dunque al morto Padre il figliuolo Guglielmo

Terzo đi queſto nome nell’ordine de Re Normanni, e pervenu

ta di ciò la novella in Alemagna , fu cagione che Arrigo , ii

quale, fin da che vivea il Re Tancredi, per vendicar l'oltraggio

fattogli da Salernitani in foltener Coſtanza, e darla prigioniera in

poter del fuo nemico, e per conquiſtare alla fine il Reame, che

a lei di ragione perveniva, avea posto infieme numerofo eſercito,

e fatta radunare una potente armata di mare da Pifani, e Geno

vefi, preſtamente entralle in Italia » giudicando ( mಂಗ Re

- - all
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Tancredi) non aver più alcun oftacolo a recare a fine il fuo in=

tendimento. Inviata dunque l’ armata nelle maremme del Rea

me, egli vi venne per lo cammino di San Germano, ed andof

fene a Montecafino , ove fu a grande onore raccolto dall’Abate

Roffredo, effendo parimente ftató incontrato fino a confini dello

Stato della Chiefa da fuoi Tedefchi , e dal Conte di Fondi , e

da molti altri Baroni Regnicoli fuoi partigiani . Paffato poi in

Campagna, ed avute in balia tutte le Terre circonvicine , fuor

chè Atino, Rocca Guglielma, Capua, ed Averfa, le quali nè ſi

rendettero, nè furono affalite, ne andò ſopra Napoli, che, avendo

già patteggiato di darfi all’armata de Pifani , che vi era prima

mente giunta , al fuo arrivare gli apri fubitamente le porte -

Campeggiò poi Salerno, che fi volle difendere, e preſolo a for:

za, il diſtruffe, e depredò crudelmente ; e degli abitatori alcuni

uccife, altri fece porre in cruda prigione, ed altri mandò in e

figlio; laſciando in cotal guifa defolata quella nobil Città in ven*

detta dell’ ingiuria a lui fatta, per efferfi voluta dimoſtrar troppo

fedele agli antichi fuoi Signori. Entrato poi, ſenza trovare, alcun

contraſto in Puglia, la foggiogò tutta, ed in Sicilia inviò l’Abate

Roffredo fuo fedeliſſimo, dẫndogli autorità di poter ricevere, in

fuo nome tutti i luoghi , che fe gli voleffero dare . . Il quale,

paffando per la Calabria, a gara tutte le Città, e Caſtella di quel

la Regione gli aprirono le porte; e, valicato il Faro, fe gli diede

ro anche Meſfina, Palermo, e quafi tutte le altre Terre dell’I

fola. Onde la Regina Sibilia, veggendo l’infedeltà de Siciliani,

e temendo di fe ffeffà, e de fuoi figliuoli , uſcita dal Real Pa

lagio, fi ricoverò nel Castello di Calatabellotta, luogo fortiffimo, ed at

to a far lunga difeſa : e i Palermitani invitarono preſtamente iſ

Imperadore, ch'era intanto paffàto anch’egli in Sicilia , ad en

trare nella loro Città. Il quale, non ီ|ိုး perder tempo in

combatter Calatabellotta, fi difpofe di voler ottenere fraudolente

mente il fuo intendimento; onde, inviati fuoi meffi alla Regina,

patteggiò con lei che, cedendogli ella le ragioni del Reame »

egli a lei darebbe il Contado di Lecce, ed al figliuolo il Prin

cipato di Taranto ; la quale , vedendofi abbandonata da cia

fcuno ; fi contentò di tale accordo : ed effendo Cefare entra

to con gran pompa in Palermo , non guari dopo venne a ſuoi

piedi l'infelice Ĝuglielmo a cedergli ſă Corona di Sicilia. Co

si appunto fcrivono la Cronaca, che fi conferva in Montecafino :

e Riccardo da San Germano. Or volendo Arrigo rimunerare i

fervigi

|
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fervigj fattigli in tal biſogna dall’Abate Roffredo, dopo aver do:

nato primieramente ai fuo Monaſlero il Castello di Malveto, gli

concedette di nuovo Atino, e la Rocca di Guglielmo, ordinan

do ad Andrea da Teano, ed a Ruggiero della Forefta , che a

veano in potere quei luoghi, che gli daffero in balia dell'Abate.

E, congregata nel giorno del Natale di Criſto nel Real Palagio

di Palermo una general Corte, per contezza , che diffe effergli

fiata data per fue lettere da Pietro Conte di Celano , che fi vo

leano ribellar da lui , fece prigioniere il Giovanetto Guglielmo

contra il tenore del fatto accordo , e della data fede, la Regina

Sibilia , e le fue figliuole , Niccolò Arciveſcovo di Salerno con

Riccardo Conte d’蠶 e Ruggiero fuoi fratelli , tutti e tre

figliuoli di Matteo Gran Cancelliere , da lui fieramente odiato ,

per eſſere fato cagione, che foffe da Siciliani creato loro Re Tan

credi. Ma ritrovandofi Matteo già da queſta vita paffato, il mal

talento, che contra del padre conceputo avea, volle co fuoi fi

gliuoli sfogario. Prefe parimente i Veſcovi d’Ofluni, di Trani,

ed altri molti Prelati Conti , e Baroni , e con crudeltà barbara

molti di loro fece abbrugiare , ed altri impiccare per la gola, e

fece abbacinare, e tagliare i teſticoli a Guglielmo; ed alle dette

cattività (aggiunge di più Ruggiero ne fuoi Annali) che fece trar

di fotterra, non volendola nè anche perdonare a morti, i cada

veri del Re Tańcredi , e del figliuolo Ruggiero, e fece loro tor

re le corone Reali , colle quali erano ſtati fepolti , dicendo

che le aveano prefe illegittimamente. E mentre a tai cofe bada

va il perfido Imperadore , Coſtanza fua moglie, che veniva da

Alemagna, giunta nella Città di Efi nella Marca di Ancona, par

tori un figliuolo maſchio, ficcome ſcrivono la Cronica, che fi confer

va in Montecafino, Riccardo da San Germano, ed Alberto Abate di

Stada, negli anni di Criſto 1 195., benchè il Cardinal Baronio di

ca l'anno I 193., effendo la detta Coſtanza di trentafette, ovve

ro di trentanove anni d’età al più; e tre anni dopo fu per ope

ra di Alberto Duca di Spoleto , e Conte di Affifi , alla cura

del quale, e della Duchefſå fua moglie l’ avea laſciato ad alle

var ſua madre, battezzato folennemente nella detta Città d'Affi

fi in preſenza di quindici Vefovi, e di molti Cardinali, e no

minato Federico in memoria dell’ avolo Barbaroffà . E per dir

la cagione , onde nacque la favola fcritta dal Cranzio nel libro

compoſto da lui della Metropoli di Saffonia , e feguitato poi da

altri moderni Autori , che per la vecchiezza dell’Imperadrice,
Ct - IlOll
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non effendo atta a generar figliuoli, per effere, fecondochè egli dice,

di cinquantacinque, o, come altri hanno detto di feffanta anni, quan

do generò Federico, partorífe in mezzo la piazza dentro un pa

diglione in prefenza di tutte le donne della Terra , che vi vol

Hero intervenire , è meſtieri fapere che inforfe veramente voce

nel volgo che vi foffe stata frode nel fuo parto , e che foffe ſtato

fuppofto ; il perchè il Pontefice Celeſtino volle ch’ ella giuraffe,

prima d’inveſtir Federico del Regno di Sicilia, che l’ avea pro

creato dal fuo marito Arrigo ; la cagione del qual giuramento

(effendo certo non eſfère ſtata il non effer abile per foverchio d'

anni a generar figliuoli l’Imperadrice) qual veramente ella fi fof.

fe , o queſta , che abbiamo detta , o altra, non poffiamo partita

mente rinvenirla , per efferci nafcofta dall’ antichità del tempo .

E Marcovaldo d’Amenuder, guerreggiando contro Federico in

Sicilia , fcriffe a Papa Innocenzio, fucceſſor di Celeſtino, che volea

tal frode far chiaramente provare. Ma il buon Pontefice, che

ဖွံ့ဖြိုမြို့ pruova baftevole il giuramento della madre , non volle

ar metter tal cofa in giudizio, e rifiutò l’offerta di Marcovaldo.

E quindi ebbe origine pofcia la novella , che Coſtanza era di

età canuta, e non atta a generare, quando partori Federico, e che

foffe ſtata monaca facrata, colle altre favole, che abbiamo ripro

vato di ſopra . - - -

_Or ritornando agli avvenimenti del Reame, Roffredo Aba

te di Montecafino non potendo rícuperar le Terre donategli dal

l’Imperadore da coloro, che le aveano in balia, pacificamente, fi

difpofe di adoperar la forza; ed andato di notte tempo con mol

ti foldati verfo Atino, per trattato il prefe , e affediò Ruggiero

della Forefta, che n’era Signore, dentro il Castello : onde ve

dendo il detto Ruggiero che non potea difenderſi da lui , nè

fperava altronde foccorſo, alla fine fe gli rendette con patto che,

iafciandogli liberamente Atino, ne giffe via a fuo talento con tut

ti i fuoi beni , ricevendo anche da lui ſotto il fovrano dominio

del fuo Monaſtero il Caſtello di San Pietro in Fine . Dal cui

efempio moffo Andrea di Appolita, fece fimigliante accordo » e

ricevette dall' Abate in vece di Rocca Guglielma , che gli

diede, il Caſtel di Cucuruzzo; il quale Abate, poſto in guardia

della detta Rocca d’ordine di Cefare Tancredi Vero, campeg

giò il Castello di Tirrello, e preſolo a forza, il distruffe, ed ab

brugiò. Ma l’Imperadore, volendo ritornare in Alemagna, creò

Moſca in Cervello Conte di Molife; per la qual coſa鷺°
- anClIdاو



E DEL REGNO DI NAPOLI, LIBRO IV. aos

Mandra , che n’era in prima Conte , e che per tema di Cefare

fi era ricoverato nel Caſtello di Magenula , veggendo affediar

fi colà dentro da Moſca in Cervello, e ſenza ſperanza di riave

re più cofa alcuna, patteggiando di uſcir dalla Rocca libero con

tutti i fuoi, la rendette al nemico, e ne andò fuori del Reame ,

ove in breve fi morì. Dopo la qual cofa Roffredo di Monte

cafino ricuperò dalle mani di coloro, che gli aveano già tolti

alla fua Badia , il Caſtello di Frattura, Caſtelnuovo , Santo An

gelo in Teodicio : ed, abbattendo le mura di detti luoghi, mal

menò gli abitatori, i quali per addietro aveano fatto gravi dan

ni a’ beni del fuo Monastero, e ne ricevette il convenevole cafti

go. E l’Imperadore, dopo aver convocata una generale affem

blea de fuoi Baroni in Puglia, ove intervenne ancora fua mo

glie Coſtanza, che poi paſsò in Sicilia, ne andò in Alemagna,

e conduste feco Guglielmo, e tutti gli altri prigioni , che abbia

mo di ſopra nominati (per la cui liberazione fi era adoperato in

darno Celeſtino Pontefice) e tutto l'oro, e le gemme, che po

tette raccogliere, avendo rapiti i tefori, e 'l mobile della caſa

Reale, qual era di grandiffimo pregio, confiftente în vafi d’oro,

e di argento puriffimo, e panche, e lettiere, e tavole dello ſtef.

fo metallo, e panni inteffuti di porpora, e d’oro, radunati in

molti anni dalla magnificenza de paffati Re : de quali cari

cò cencinquanta fomieri, con grave rammarico de Siciliani , che

vedeano in cotal guifa condur via le ſpoglie del foggiogato Rea

me da genti nemiche , e rapaci nella loro terra ſtraniera : e non

ari dopo che fu partito Arrigo , effendo appena egli giunto

a confini dell' Impero , gli ſopraggiunfe un corriere, pel qua

de l’Imperadrice gli fignificò efferf ritrovato un gran teforona
fcofio già d'ordinè di 獸 Ruggiero entro un muro, e foprappor

fevi varie dipinture in guifa tale , che a patto alcuno rinvenir

non fi potea, e l’ avea a lei fcoperto una donna vecchia, che

in Corte dimorava , ſtata già a fervigj del Re , e fapea tal

fegreto. Ma Arrigo , non volendo interrompere il fuo viaggio,

le rifpofe che ne diſponeffe a fuo talento, ch’egli non volea ritor
Ilare 蠶 allora in Sicilia, fecondochè fcrive l’Autore della Crona

Ca , che fi conferva nel Monaítero di Foſfanova. De quali ma

ii de Siciliani , e di altri maggiori, che pofcia ad effi avvennero

per opera de Tedeſchi, e del loro Signore, fa menzione Ugone

Falcando nel proemio della fua Storia ſcritta a Pietro Arcivèfco

vo di Meſfina colle ſeguenti parole, che abbiamo voluto in par
te qui porre: Сс 2 Intueri
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* Intueri mihi jam videor turbulentas Barbarorum acies eo, quo ferun

tur impetu , irruentes, Civitates opulentas , & loca diuturna pace fio

rentia metu concutere, cæde vaftare, rapinis atterere, & fædare lu

xuria. Ingerit fe mihi, & lacrymas a nolente futuræ fpecies calami

tatis វ្នំ : occurrunt hinc cives aut refifiendo gladiis intercepti,

aut fè dedendo mifera fervitute depreſji . Illinc virgines in ipfis paren

tum confpeſtibus conſtrupratæ : matronæ, poſt varia, & precioſa capi

tis, colli, ac pestoris ornamenta direpta, ludibrio habitæ ; & defixis

in terra oculis inconfolabiliter deplorantes, venerabile fædus conjugii, fæ

diffimæ gentis libidine violari .. |- -

E più di fotto parlando a Coſtanza :. -

Sic & Confiantia primis a cunabulis in deliciarum tuarum af

fluentia diutius educata, tuiſque inſtituta dostrinis, & moribus infor

mata, tandem opibus tuis Barbaros ditatura difefit : & nunc cẩn

ingentibus copiis vicem improbam tibi repenfura revertitur, ut pulcher

rimæ nutricis ornatus violenter diripiat, & munditiam tuam, qua Re

gnis omnibus antecellis, barbarica fæditate contaminet .

Or il Pontefice Celeſtino, veggendo che ’I Duca d’Auſtria,

e l' Imperadore non voleano lafciar partire gli ſtadichi del Re

Riccardo, perchè voleano che pagaffe il rimanente della mone

ta, che aveano pattuito con lui che dovelle loro dare, per eller

rimeſſo in libertà , effendogliene fatta nuova querela da detto

Re, gli fcomunicò un’altra volta ambidue : e ’l Duca poco flan

te, non volendo ubbidire a comandamenti del Pontefice , e fot

trarfi dalle cenfure , in castigo di tal fallo mori travagliato da

atrociffimi dolori: e l’Imperadore fra continue anguflie, e rumo

ri agitato dalle proprie furie , e odiato dalla, fteffa fua moglie,

come diremo, di là a poco fi mori fcomunicato anch’egli. Trat:

tòpofcia il medefimo Papa che fi faceste di nuovo un general

paſſaggio da Principi Criſtiani ne fanti luoghi di Paleſtina, per

torli dalle mani degl’ Infedeli; per la qual cagione mandò di

verfi Legati, che difpofero molti a così fanta impreſa: fra qua

li fu蠶 l’Imperadore , che poi, in vece di pålfare in Soria,

ritornò di nuovo in Sicilia ad âfHiggere, e travagliare quel Re:

gno, º Ma partito che fi fu Arrigo per Alemagnā, Riccardo di

Medania Conte della Cerra , cògnato del morto Re Tancredi,

volendo paſſàre in Campagna di Roma, per campar dalla crudel

tà di lui, avendo laſciati muniti i luoghi , che ancor tenea, po

ftofi in cammino, fu tradito da un Frate , che giva in fua com
Pagnia , e di cui fidato fi era , e per ſua opera fu Gl da

|- |- |- - IC|-
-
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Diepoldo Alemanno, e posto ftrettamente in prigione nella Roc

ca d’Arce , per darlo in potere dell' Imperadore al fuo ritorno

in Italia , il quale mandò in queſto mentre fuo Legato nel

Reame il Veſcovo di Vormazia, che venuto in Napoli coll'Ab

bate Roffredo , e con molti foldati Regnicoli , e Tedefchi , gli

fece abbattere a terra le fue mura, e ’l fomigliante fece alla Città di

Capua, ficcome fcrive Riccardo da San Germano. Radunata poi

Cefare una grande, e poderofa ofte in Alemagna di Svevi , Ba

vari , e Franconi, e di altre nazioni di ben feffantamila foldati,

fotto pretesto d’ inviarli all’ impreſa d’ oltre mare , ma in eflèt

to ( fecondochè dice Arnoldo Lubecenfe ) per efterminare tut

ti i Normanni , e particolarmente quei, che aveano favoreggia

to contra di lui il Re Tancredi , fe ne calò in Italia , e dimo

rato alcuni giorní a Ferentino, ne andò poi a Capua: dove ef

fendo radunati tutti i Baroni Regnicoli per celebrare una gene

rale affemblea , gli fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il

Conte Riccardo, il quale egli fece obbrobrioſamente legare alla

coda di un cavallo, e trafcinare per tutte le ſtrade più fangofe,

e piene d’immondizia della Terra, ed alla fine impiccar per li

piedi. Nel qual tormento viſſuto il Conte due giorni , gli fu

per ordine dell’Imperadore da un fuo buffone Tedeſco legata al

collo una fune, da cui pendea una groffa pietra, e in cotal gui

fa fu iniquamente ſtrangolato . Celebrato poſcia il parlamento ,

impofe una taglia a tutti i Popoli del Reame, e creò Diepoldo

Alemanno. Conte della Cerra , ed inviò Oddo fratello di Die

poldo ad efpugnare Roccafecca, ove fi erano ricoverati Rinaldo,

e Landolfo ( due fratelli della famiglia d’ Aquino), per difen

derfi da così crudo nemico ; ed egli ſe ne paſsò in Sicilia, ove

fece afpramente morire con inudite maniere di morte, non per

donandola nè anche a’ fanciulli di tenera età, tutti i Normanni,

e quei particolarmente, ch’ erano di più ſtima, e di Real fan

ie : ad alcuni de quali in vendetta, che avean fatto coronare

獸 Tancredi, fece porre una corona in tefla , e conficcarla con

chiodi di ferro acutiffimi , privandoli in cotal güifa acerbamen

te di vita. Fece anche imprigionare Margaritone famofo. Capi

tano , di cui ne abbiamo più volte favellato , e creato dal det

to Imperadore Duca di Durazzo, Principe di Taranto, e Gran

de Ammiraglio del Mare, e gli fece cavar gli occhi , e taglia

re i teſticoli. Il perchè l' Imperadrice Coflanza, veggendo le cat

tività barbare ufate dal marito contro de fuoi Normanni con e

ftinguere
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flinguere il fuo Real legnaggio , non potendo più cotali malva:

ità fofferire, fe gli rivolfe contro, e collegataſi co Grandi del

, fe ne andò a Palermo; e, poſto mano a teſori Reali;

radúnò ſoldati contra di lui; onde divenuti perciò più animofit

Baroni fuoi partigiani , fatta fcoperta rivoltura, uccifero tutti i

Tedefchi , che loro capitarono alle mani : e farebbe anche flato

l’Imperadore uccifo, fe, fuggendo, campato via non foffe , e fal

vatofi in una forte Rocca . Ma volendo di là girfene in luogo

più ſicuro, fu di maniera da tutti i lati cinto d’affedio da Si

ciliani, che , non potendo in guifa alcuna campare, gli conven

ne, per torfi da quel pericolo, ricevere le condizioni , che fua

moglie dar le volle, che furono ch’egli, ufcendo libero, poſta dall’

un de lati la marital concordia, ne gifte via prestamente in A

lemagna. Ma non volendo poi colla guerra inteſtina impedire

le impreſe straniere, ch’egli intendea di fare, fi adoperò in gui

fa tale, che alla fine fi racchetò con fua moglie, e co follevati

Baroni : ed avendo, fecondochè detto abbiamo , condotto feco

un grande efercito, il fece ſopra navigli imbarcare per paffare in
Soria. Recò con queſto apparecchio grandiffimo timore ad Alef

fio Angelo, il quale, avendo tolta la Signoria ad Ifac, era di

venuto Imperadore di Costantinopoli; imperciocchè, fattogli dire

da fuoi Ambaſciadori che voleả che gli daffe tutte le Terre,

che avea già conquiſtate in Grecia il Re Guglielmo , che con-

teneano da Epidauro a Teffàlonica, ovvero gli pagaffe un tribu

to, che gli volea imporre, il Principe Greco, non ofando di rifiuta

re , per tema della ſua potenza, la condizione offertagli, pregò

folo di moderarfegli la groffezza del pagamento chieſtogli per cia

fcun anno, ed inviò per tutto il filo Impero uomini fagaciffimi

per radunare , fecondochè fcrive Niceta Coniata , tutto l’ oro ,

che aver poteffero, togliendolo non folo da particolari uomini,

ma anche da vafi facri delle Chiefe , e da’ fepolcri de morti ,

ove, fecondo l’ufo di quell’antichità, non picciola fomma in onor

di coloro, che vi giaceano, ripor fi folea , e questo per mette

re inſieme fedici talenti, che tanti ne volea Arrigo per tributo.

Ma denari così malvagiamente raccọlti non volle Iddio che al

le fue mani perveniſſero ; imperciocchè egli morì prima che i

tributo giugneffe in Sicilia, come appreſſò diremo . -

Mentre fi trattava tal cofa in Grecía, partì da Melfina PAr

mata Imperiale verfo Oriente, effendo fuo General Capitano Cor

rado, Veſcovo d’Idelma, e Cancelliere dell' Impero , il quale
ІП
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in aſſenza di Cefare avea governata la Sicilia , e con felice na

vigazione giunfe in Paleſtina, e prefe porto in Accone . Nel

medefimo tempo andò l'Imperadore a campeggiare Caſtel Gio

vanni, il quale con Guglielmo Monaco » che l’ avea in gover

no , fe gli era ribellato; e colà infermatofi gravemente, fi ritirò

a Meffina, ove fe gli aggravò di modo il male, che poco flan

te mori in difgrazia di醬 Chiefa, e fcomunicato per la pre

fura di Riccardo Re d’Inghilterra, e per la moneta tolta da lui

per riporlo in libertà, e per la prefura di Niccolò d’Ajello Ar

civeſcovo di Salerno , a’ 28. di Settembre dell’ anno di Cristo

I 197. , e liberò colla fua morte da graviſſimo timore , che fi

avea della fua crudeltà , non folamente l’Imperadore di Coſtan

tinopoli, ma anche tutti i Popoli di Sicilia , e di Puglia. Fu

egli , fecondochè ſcrive Goffredo da Viterbo , di vago e fi

gnoril fembiante; e per quello, che dalle fue laide opere fi ve

de, di coſtumi oltremodo biafimevoli e crudeli , fpergiuro , e

fenza fede alcuna , ed avidiſſimo di moneta , e foprattutto ne

mico de Romani Pontefici , e de’ Prelati della Chiefa di Dio ;

onde fra i più cattivi Principi , che fieno ſtati nel Reame, a gran

ragione annoverar fi dee . E, ſpargendoli da per tutto la儘

della fua morte , cagionò che Oddo Alemanno , il quale affe

diava Roccafecca , partendoſi di colà, fi ritraeffe di prefente al

Ha Rocca d’Arce. Avea il detto Imperadore fubito, che comin

ciò ad ammalarfi, inviato Savarico Veſcovo di Bettune fuo con

fobrino, e Cancelliere di Borgogna al Re Riccardo a portargli

Ha ricompenfa de' denari, che gli avea pagati, parte in oro, ed

argento , e parte in Caſtella ; ma prima che detta ambafceria

compir fi poteffe , egli fi mori; e non potendoglifi dar fepoltu

ra in terra facra, per effer morto ſcomunicato, inviò l'Impera

drice l’ Arciveſcovo di Meffina al Pontefice a chiedergli che

aveſſe dato licenza , che fi foſſe potuto fotterrare il cadavere di

fuo marito in Chiefa , e di più a chiedergli che aveſſe fatto

torre l’affedio d’ intorno a Marcovaldo da Menuder Tedefco, e

ran Giuſtiziere dell' Impero, il quale era flato strettamente af

ediato da Romani in una Terra detta la Marca di Guarniero ,

e che aveſſe fatto parimente coronare il figliuolo Federico Re

del Reame di Sicilia . Alla primiera delle quali dimande riſpo

fe il Papa che non foffe data fepoltura al corpo dell’Impera

dore infino a tanto, che fi foſfè accomodato il tutto col Re d'In

ghilterra : alla feconda rifpofe che non potea far liberare Mar
covaldo
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covaldo fenza il voler de Romani ; ed alla terza ch’egli av

rebbe fatto coronar Federico Re di Sicilia, purchè i fuoi fratel

di Cardinali vi aveſſero parimente dato il loro confentimento .

Per la cui coronazione furono pofcia pagate mille marche d’ar

gento per fervizio del Papa , e mille per fervizio de Cardina

li ... E volle il Pontefice che giuraffe Cofianza fopra i Van

geli che Federico era nato di legittimo matrimonio contratto

tra lei ,_ed Arrigo , fecondochè abbiamo un altra volta detto.

Fece l’Imperadore prima del fuo morire teſtamento , parte del

quale pone ne fuoi Annali il Cardinal Baronio , il quale dice

averlo cavato dalla vita di Papa Innocenzio, inviatagli dal Cardi

nal Carlo de' Conti, da lui ritrovata nell’ Archivio d’Avigno

ne , mentre era colà Legato, fcritta da antichifimi tempi : nel

la quale ſcrittura fi narra che, fuggendo Marcovaldo dalle mani

de Romani , che l’ aveano aflediato nella Marca , perdette in

quella fuga tutto il fuo mobile , e fu ritrovato da coloro , che

’l prefero, entro uno ſcrigno il teſtamento dell’Imperadore fe

gnato col fuggello d'oro ; il qual teſtamento è molto pio , e

moſtra in effò di pentirfi delle perfecuzioni date alla Santa Chiefa,

quali non potendo ricompenfar d'altra maniera in quello estre

mo di fua vita , moſtra volontà che almeno foſſero emendate

dal fuo erede ; in virtù del qual teſtamento fu dopo la fua

morte reſtituita da fua moglie a Santa Chiefa , ficcome fcrive

Ruggiero ne stiloi Annali d’Inghilterra , la maggior parte di

Toſcana , la quale egli , e i paflati Imperadori le aveano tolta,

cioè Acqua pendente , Santa Criſpina , Monte de Falifci , Ra

dicofano , e San Quirico con tutti i loro Contadi , e più altri

luoghi appartenenti alla giuridizione del Pontefice. Dice ancora

Matteo Paris che laſciò il detto Imperadore a’ Frati del Mo

naſtero Ciſtercienſe tremila marche d’argento de denari pagati

dal Re Riccardo, per farfene incenfieri del medefimo metalio per

tutto il loro. Ordine: ma l’Abate di quel luogo rifiutò tal do

no , come di moneta acquiſtata con cattivo modo. E finalmen

te a avendo data dicenza il Papa , per efferfi compoſti gli affari

d'Inghilterra , che fi daffe fepoltura al cadavere di lui , fu tra

fportato al Duomo di Palermo, ed ivi riposto in un ricco avel

lo di porfido , il quale finora fi vede : e la fua gente, ch’era,

ſecondoche abbiamo detto , non guari prima del fuo morire

giunta in Soria ſotto la condotta del Veſcovo Corrado , aven

do avuta contezza, ch’egli era morto, e ch’ era giunto in Pa

ieftina
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lestina contra di loro il figliuolo del Saladino , ſmarrita per si

cattive novelle fi poſe con tutti i Principi dell’ ofte vergognofa

mente in fuga , non oftante che i loro foldati foffero difpofti a

valorofamente combattere , rimanendo foli fermi nel campo i

Veſcovi di Verdun , e di Magonza : de quali pofcia quel di

Magonza ne andò d’ordine del Pontefice a coronare il Re d'Ar

menia , che avea tal cofa iſtantemente richiefta . Dopo i quali

avvenimenti Papa Celeſtino , che fette anni così lodevolmente

avea governata la Chiefa di Dio, fi mori in Roma il feſto gior

no del mefe di Gennajo l’anno di Criſto 1 198., e fu feppellito

in San Giovanni Laterano , e fu preflamente creato in fuo luo

go Pontefice Giovanni Lotario Cardinal di San Sergio , e_Bac
co , nato di nobiliſſima gente , effendo egli figliuolo di Traf

mondo de' Conti di Segna, giovane di non più che trenta an

ni , di fommo avvedimento, e di fanti coſtumi dotato : il qua

le prima del fuo morire fi avea eletto per ſucceſfore Celeſtino,

ed avea per la fua elezione grandemente pregato» i Cardinali ;

il perchè fu da loro, giudicandonelo per qualunque cagione_me

ritevole, concordemente eletto a tanto grado , e fi nõmò Inno

cenzio Terzo. -

Ma l’Imperadrice Coſtanza, veggendo quanto erano odiati

da fuoi vaffalli i foldati Tedefchi , e i lor Capitano Marco-

valdo , uomo di perduta vita , ed oltremodo crudele e rapace,

volende vivere in pace nel fuo Regno, diede loro il bando, con

ordine che toftoಘೀ la Puglia, e la Sicilia, nè ardif

fero di entrarvi ſenza fua licenza : önde tutti ne girono via , e

Marcovaldo, paffato al Contado di Molife, che, effendo morto Mo

fca in Cervello, donato gli fu da Arrigo, mentre ancor vivea,

con lettere di falvocondotto della Imperadrice , acciocchè non

foffe offefo dagli adirati Regnicoli , ed afficurato anche da Pietro

Conte di Celano, a cui per tal cagione diede la Terra di Vai

rano, e da Cardinali , f: dimoravano in Regno , laſciati fuoi

Caſtellani nelle Rocche del fopraddetto Contado , fe ne andò al

la Marca d’Ancona , della quale era Marchefe, e colà dimorò,

finchè mori Coſtanza , ritornando pofcia in Puglia , ove commi

fe graviſſime malvagità. Or Innocenzio, toſto che fu coronato

Papa, procacciò con ogni fuo potere che fi riponeffero in liber

tà la Regina Sibilia, fuo figliuolo Guglielmo , e le figliuole , e

l'Arciveſcovo Niccolò di Salerno, i 醬 fratelli , e gli altri Ba

d roni
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ioni Siciliani , e ရွိႏိုင္ရ , che, benchè foffe morto l’Impera

dore , erano ancora foſtenuti nella prigione d' Alemagna , e fi

veggono tre fue epiſtole fopra tal bifogna : la primiera indiriz

zata agli Arciveſcovi di Spira , d' Argentina , e di Vormazia,

ove dice loro che debbano ſcomunicare tutti coloro , che te

neano in prigione l’ Arciveſcovo di Salerno , fe nol rimetteano

di ုံို့ in libertà , inviandolo onorevolmente a Roma , ed

anche tutta la Provincia , ove egli foſſe ſtato imprigionato : la

feconda al Veſcovo di Sutri, ed all’Abate di Santa Anaftafia ,

ordinando loro che affolveffero Filippo Duca di Svevia , e fra

tello d’Arrigo dalla fcomunica, nella quale era incorſo, per a

vere affalito , ed occupato lo Stato della Chiefa , purchè egli

procacciaffe di riporre in libertà il fopraddetto Prelato; e la ter

za a’ medefimi Veſcovi , ed Abati, imponendo loro che, fe non

foffero poſti in libertà la Regina Sibilia, Guglielmo , e le So

relle, e tutti gli altri prigioni, doveſſero-fcomunicare tutti colo

ro , che gli aveſſero foſtenuti , ed interdire i loro Baronaggi .

Il perchè il Duca Filippo, il quale avea per moglie Irene Gre

ca vedova già del giovanetto Ruggiero Re di Sicilia, moſſo a

pietà di quelle Donne illuſtri cosi acerbamente trattate dalla for

tuna , e per ubbidir parimente a comandamenti d’Innocenzio ,

effendo poco innanzi morto in prigione Guglielmo , le ripoſe in

libertà, e le inviò in Roma al Pontefice. Ma di quel, che po

fcia avvenne loro , ed al Duca Gualtieri di Brenna, che fi am

mogliò con una di quelle fanciulle , ed entrò nemichevolmente

con groſſo fluolo di armati in Terra di Lavoro, fcriveremo nel

Ha feconda parte di queſta noſtra Storia. Furono parimente poſti

in libertà l'Arciveſcovo Niccolò , il Conte Riccardo, e Ruggie

ro fuoi fratelli, i quali, ritornati a Salerno, viffero poi lungamen

te, difcendendo dai Conte il legnaggio di Ajello, come altra vol

ta detto abbiamo. In queſto mentre Coſtanza fece condurre fuo

figliuolo Federico, che ancor dimorava in potere del Duca di

Spoleti , dal Conte di Celano , e da Bernardo Conte di Lore

to nel Reame di Napoli , ed indi in Sicilia : e non guari dopo

ottenne dal Papa per lei , e pel figliuolo l' inveſtitura del Rea

me per mano del Cardinale d’Oſtia, che andò a Palermo Le

gato di Santa Chiefa a coronargliene ambidue, e a riceverne il

doyuto giuramento di fedeltà. Scriffe anche il Papa alla Impe
radrice per un’altra fua lettera il modo, che offervar fi dov nell’

- С
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ielezione de Veſcovi in tutto il fuo Stato. E nel medefimo tem

un certo Federico Tedeſco , il quale non volle girfene via

cogli altri , ficcome avea comandato Coſtanza, occupato per fro

de il Caſtello di Malveto in Calabria, ch’ era de Frati del Mo

naftero di Montecafino , ingannando Mauro de Mira , che l’avea

în guardia, fi rinforzò in effo ; onde d' ordine della Imperadri

ce fu colà dentro affediato dal Conte Anfuſo de Roti, e da al

tri nobili uomini Calabrefi, che con gente armata vi accorfero:

da quali veggendofi stringere più ogni giorno Federico , nè rin

venendo modo da poter campare dalle loro mani , chiamati a

parlamento il Conte, e gli altri più ſtimati dell’ ofte fotto la fua

fede, fingendo di voler rendere la Terra, ingannandoli colla folita

dislealtà barbara , li fece tutti prigioni : e poco fiante Cofianza

Imperadrice, ultima degli eredi legittimi del Re Ruggiero, am

malandofi gravemente, paſsò di queſta vita in Palermo il quin

to giorno del mefe di Dicembre, l’anno di Criſto 1 198., e fu

feppellita nel Duomo della fteffa Città in un fepolcro di porfido

accanto a quello del marito: le cui fcritture non ho qui poſte,

perchè contengono ambedue la favola del Monacato di Coſtanza,

quali, fecondochè fcrive il Baronio , vi furono fatte fcolpire novella

mente da un tal Ruggiero Paruta Canonico Palermitano, che, poco

intefo nell’inveſtigare la verità di tal fatto, concorſe colla falfa, e

comunale opinione delle genti, che Cofianza da monaca facrata,

e canuta diveniffe moglie d' Arrigo. Lafciò ella il figliuol Fe

derico, e 'l fuo Reame fotto la protezione del Pontefice, ed eb

be fine in lei il Real legnaggio de Normanni , il quale , da che

Ruggiero prefe la corona in Palermo nell’anno di Criſto 1 1 3o.,

avea feffantotto anni con titolo Reale dominato glorioſamente il

Regno di Puglia, e di Sicilia. Furono i Normanni Principi per

le loro degne e lodevoli azioni meritevoli di chiara , ed im

mortal memoria, imperciocchè col fondar delle Chiefe , e lar

ಖ್ಖ arricchirle, e colle altre opere pie , e ſpirituali, e col

riverenza verfo i Divini miſteri furono delle grazie , e de'

beni da Dio ricevuti , per quanto fi permette al debole potere

umano , gratiffimi ricompenſatori. E daremo fine colla morte di

Coſtanza a queſta primiera parte della noſtra Storia , e feguite

remo a raccontare nella feconda i fatti di Federico Imperadore,

e de due fuoi figliuoli Corrado, e Manfredi , de quali andre

mo particolarmente ſcrivendo. Nè il molto affetto, che io aver
• • Dd 2 poteffi
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potest colla Caſa di Svevia , da cui furono i miei Maggiori

grandemente ſtimati, e adoperati non meno nella pace, che nei

Ha guerra, potrà far si , che io o le loro degne opere magnifi

cando , o le malvagie occultando mi vada; ma il tutto, come ri

trovo ſcritto appo gli Autori di quei tempi , ſenza niuna cofa

cambiare, narrerò fedelmente. *

FINE DELLA PARTE PRIMA; -

DELL’

*
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DELLA CITTA', E DEL REGNO DI NAPOLI,

Detto di Sicilia,

P A R T E S E C O N D A .

Ifaputafi dunque dagli Elettori in Alemagna la morte di Ar

rigo, altri convennero a creare Re de Romani Filippo fuo

fratello, ed altri Ottone di Saffonia. Ma Filippo , inviati i fuoi

meffi al Pontefice, fi adoperò in guifa tale, ch’egli approvò l’e

lezione di lui ; benchè per breve tempo nella degnità viffuto fi

foſſe , con rimanere per alcuni anni libero ad Ottone l’Impero,

correndo l’anno di Criſto 1 198. Fu parimente fignificata la mor

te ſeguita a 27. Novembre di Coſtanza a Marcovaldo di Ame

nuder Duca di Ravenna » e Romagnola, Marchefe della Marca

di Ancona, e di Molife , e Sinifcaico dell’Impero, il quale per

He cattività, che commeste avea nel Reame, n’ era ſtato da Co

flanza con tutti i fuoi Tedefchi via difcacciato. Ond’ egii, radu

nato preſtamente un numerofo efercito, coli” ajuto di alcuni Ba

roni Regnicoli, di Guglielmo Capparone , Federico , e Diepol

do Alemanno, e d’altri Tedefchi , a quali avea donati Arriga

Stati , e Baronaggi in Puglia, ed in Sicilia, entrò nel Reame,

ed affali il Contado di Molife, ove molte Rocche ancor per

lui fi guardavano ; e fenza alcun contraſto il ripofe fotto il fuo

dominio. Inviò poi a richiedere a Roffredo Abate di Monteca

 

- fino
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fino che fi foſſe con lui congiuntò, riconofcendolo per Balio dř.

Federico, conforme era ftato, fecondo egli dicea , iafciato dall’

Imperadore . Ma l’Abate, uomo di fommo avvedimento, e già

cariffimo al morto Signore , come colui, ch’era ſtato da quello

utilmente impiegato contro a’ Normanni nell’acquiſto del Regno,

e per tal cagione di ricchiffimi doni premiato, oltre all’aver in-:

veſtito il fuo Moniſtero d’Atino , Rocca Guglielma , Malvęto,

Albano , e Rocca di Vandro colla giuridizione criminale ſopra,

, tutte le altre Terre della Badia , fcorgendo l’intendimento di Mar

covaldo eſfère non di cuſtodire, mà di rapire l’eredità del fan

ciullo, ributtando fuoi meffi , non volle far nulla di quel, ch’e

gli chiefe; fcuſandoſi cheavea già preflata ubbidienza al Pontefi

ce , ed accettatolo per balio del Regno; il perchè sdegnato Mar

covaldo gli moſſe afpra guerra. |- -

Or venuto a notizia del Pontefice che dopo la morte dell’

Imperadore (fignificatagli dal fanciullo Federico , al quale egli

con paterno affetto rifpofe, confolandolo, e promettendogli d’aju

tarlo, e mantenerlo in iflato con tutte le forze della Chiefa ) ii

Regno era da Tedefchi malamente travagliato , inviò legato in

Sicilia Gregorio Galgano Cardinale di Santa Maria in Portico ,

acciocchè con Riccardo Veſcovo di Troja , e gran Cancelliere,

con Caro Arciveſcovo di Monreale , e cogli Arciveſcovi di Ca

pua , e di Palermo, ch’erano flati lafciati per familiari dall'Im

peradrice, aveſſe badato al governo đell’Iſola, Non piacque ciò

ai gran Cancelliere, a cui erano flati da Coſtanza , come a par

tigiano di Marcovaldo, tolti i fuggelli del fuo ufficio, benchè poi

a prieghi del Pontefice reſtituiti glieli aveſſe; ficchè,non volendo

foffrire nè compagno, nè Superiore, venne a fcoperta nemiſtà coi

Legato, e ម្ល៉ោះ cogli altri familiari più il lor proprio como

do, che l’utile del Re, furono cagione, che in breve il Cardi

nale, per non poter foffrire i loro modi, a Roma fe ne tornaf
fe, con aver prima inviato ordine per tutta la Sicilia, e la Pu

glia, che ciaſcuno riconofceffe il Pontefice per fue Governadore;

e Balio del Re fanciullo. Avea parimente il Papa mandato alla

cuſtodia di Terra di Lavoro Giovanni Galloccia Romano, Car

dinale di Santo Stefano in Monte Celio , e Gerardo Allucingo

io da Lucca Cardinale di Santo Adriano con feicento foldati

condotti da Landone da Montelongo Governadore di Campagna

di Roma, e fito confobrino , i quali , rifaputo che Marcovaldo

dovea aiſalire S. Germano, raccolfero altro buon numero : ! ںام
atI
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dati da Capua, e dalle circonvicine Caſtella per opporfegli. Ma

egli, nulla fgomentato di ciò, entrato nemichevolmente nelle Ter

re della Badia l'anno di Cristo 1199. , prefe in un fubito , e

brugiò San Pietro in Fine, Cervara, e Turricchio, voti di abi

tatori, fuggitif per timore della fua venuta. Prefe ancora a forza,

e faccheggiò San Vittore, ed affediò San Germano, alla cui di

fefa era l’Abate Roffredo co fuddetti Cardinali, e foldati. Nè

guari dopo Diepoldo Alamanno con buon numero di Tedefchi,

e di altragente, che avea,giunfe in ajuto di Marcovaldo, occu

pando il Monte , che fovrafia alla Città. La qual cofa [gomen

tò si fattamente la maggior parte de' Cittadini di San Germano,

che, diſperando la difeſa, colle mogli, e col meglio de loro beni

fi ritraffero frettoloſamente in Montecalino: e dopo loro vi giro

no anche i Cardinali, l’Abate Roffredo, e i foldati : ed entra

tine mille co Cardinali dentro il Monaſtero, i rimanenti con Lan

done loro Capitano , e l’altra gente fi attendarono colà preſſo,

munendofi con foffe, con trincée, e bastie : la cui partita ſigni

ficata a Marcovaldo, entrò nell’abbandonata Città , in cui fiera

mente incrudeli, distruggendo , ed abbruciando la Terra, e con

vari tormenti barbaramente affliggendo gli uomini , e le donne »

che in effà ritrovò. Scorſe poi per gli altri luoghi di San Bene

detto , e, quegli afpramente danneggiati, cinſe d’affedio lo ſtellò

Monaſtero di Montecafino, e'l vallo , ove fi era fortificato Lan

done, tentando a forza di prenderli con affàlire le mura, e le trin

cée , ma invano, imperciocchè fu più volte dall’uno, e dall’altro

luogo con molto fuo danno valorofamente ributtato.

Or mentre in tal guifa travagliava quel facro Monaftero ,

nel giorno di S. Mauro , fecondochè fcrive Riccardo , Autore

di veduta, cangiatost l’aere di chiariffimo e fereno in torbido, e

tempestofo, venne in un fubito sì gran burraſca di pioggia, e gra

gnuola accompagnata da folgori , tuoni , e vento, che,aliagando

i Tedeſchi attendati fra quelle rupi alpeſtri del Monte , gittò a

terra , e ruppe i loro padiglioni, e di tanto ſpavento e timore

li riempi , che li င္ဆို႔ို a partirſi dall’ affedio frettoloſamen

te. Riempi parimente la pioggia le cifterne di Montecafino, ch'

erano vote di acqua in guifa tale, che aveano quaſi condotti ad

arrenderfi per mancamento di està coloro, ch’erano dentro af

fediati. Marcovaldo, non perciò deponendo in menoma parte il

fuo cattivo intendimento, nel difcendere giù dal Monte, abbrugiò
il Caſtello di Plumbarola, e di Santo Elia, e ritornandod San

- CI--



216 DELL’ISTORIA DELLA CITTA’,

*

Germano, vi fece abbattere le mura, le porte, e i migliori ca

famenti, che vi erano. Nè meno barbaramente fece con orribili

maniere di morte ufcir di vita tutti coloro, i quali egli giudi

car potea che fi farebbero oppoſti alla ſua tirannia, oltre al far

faccheggiare da fuoi Tedefchi i facri vafi , e gli altri arredi del

le Chiefe ſenza miuna riverenza, e timore di Dio , e de Santi,

a cui erano dedicate. Queſte calamità affliffero sì fattamente il Pon

tefice , che , per darvi alcun rimedio ; dopo avere fcomunicato

Marcovaldo , e tutti i fuoi feguaci , fcriffe agli Arciveſcovi di

Reggio , di Capua , e di Monreale , ed al Veſcovo di Troja,

che radunaffero efercito baftevole ad opporfi a Marcovaldo , ed

impedire i mali , che commettea , i quali nelle fue lettere va

particolarmente raccontando : e lo fteffo fcriffe al Clero, a’ Baroni,

Giudici, Cavalieri , ed al Popolo di Capua, dicendo loro di più

che avea inviati fuoi Legati cón molta moneta a Pietro Conte di

Teano , e ad altri Baroni Regnicoli , che affembraffero foldati

per tal cagione; e che, fe uopo ſtato foffe , avrebbe bandita la

Crociata contra di lui , acciocchè tutti coloro, che gli prendea

no le armi contro , aveſſero il general perdono de loro peccatſ,

come fe giffero oltre mare a guerreggiare con Turchi: Lo ſtef

fo fcriffe a’ Veſcovi, Abati , e Priori di Calabria, ordinando an

cora che ciaſcuna Domenica , ed altri giorni feſtivi maledicef

fero pubblicamente Marcovaldo, e i fuoi feguaci ; e parimente a’

Veſcovi, ed altri Prelati di Sicilia, ed a tutti gli altri Baroni »

Conti, e Popoli d’ambidue i Reami.

Non rifinivano in questo mezzo i foldati di Marcovaldo di

far continui danni a luoghi di Montecafino , e di porre a facco
le Chiefe,rompendo, 蠶 ingiuriando le facre immagini ; il per

chè la Divina vendetta contra di loro fi moffe,feccandofi incon:

tanente la mano ad uno di effi , mentre rubava gli ornamenti di

un altare, e un altro , che avventava de faffi ad un Crocifiſſos

foPrappreſo da ſubita furia, rodendofi copropri denti la lingua, in

un tratto ſpirò. Da’quali avvenimenti atterrito , ancorchè mal

yagio ed empio, Marcovaldo, concordoffi alla fine coll' Ab

bate, con ricever da lui buona fomma di moneta, ed uſcito dal

le fue Terre ; andò a guerreggiare altrove. Nello ſteſſo tempo

Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi, veggendo di non potere in

altra guifa difendere il fuo Stato, fi concordò co Tedefchi, non

oſtante quello, che gli avea in contrario di ciò fcritto il Ponte

fice s dando per moglie una ſua figliuola al fratello dee
|- IÇ
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Dřepoldo , nominato Cligisfredo, a cui avea commeſſo Marco

valdo la guardia di Pontecorvo, Santo Angelo, e Caſtelnuovo ,

luoghi importanti a'confini del Regno: ma poco dopo, mentre

che ”I detto Diepoldo difcorrea per lo Reame, procacciando di

accrefcere partigiani a Marcovaldo con minor cura della ſua per

fona, che conveniva, fu fatto prigione da Guglielmo Sanfeverino

Conte di Caferta, il quale, così avendogliene fcritto Innocenzio,

non volle, mentre egli viffe, rimetterlo in libertà. Nondimeno

venuto egli poco stante a morte, un fuo figliuolo nominato an- ,

ch’effo Guglielmo, concordatofi con lui, di prigione il traffe, pren

dendo una fua figliuola per moglie , la qual cofa recò grandiffi

mo danno agli affari del Reame per le malvagità , che poſcia

Diepoldo per lungo tempo commife.

Avea tentato intanto Marcovaldo di concordarfi col Papa per

opera di Corrado Arciveſcovo di Magonza , il quale nel ritorno

da Terra Santa era capitato in Puglia, promettendogli , purchè

non l’aveſſe moleſtato nella conquiſta del Regno , ventimila on

ce d’oro, col dovuto giuramento di fedeltà ိုါို a farfi da Re di

Sicilia a Romani Pontefici ; ſignificandogli ancora che non dovea

effergli d’impedimento a far ciò d’ aver prefo ſotto la fua pro:

tezione Federico; imperciocchè egli avrebbe fatto toccar con mani

che quel fanciullo era fiato fuppoſto , nè era altrimenti nato di

Coſtanza, e d’Arrigo. Ma il buon Pontefice, conoſcendo l'in

醬 di regnare , e la malvagità di Marcovaldo, non diede

ede alcuna alle fue menzogne : il perchè tentò egli , fenza far

più menzione di tal fatto , di tornare all’ஃே. di Santa

Chiefa, con effere affoluto dalla fcomunica ; alla qual cofa con

fentendo il Pontefice,gl’inviò Ottaviano Cardinale d’Oſtia, Gui

done di Papa Romano Cardinal di Santa Maria in Traftevere ,

e Ugolino di Conti filo Nipote Cardinale di S.Euſtachio , accioc

chè comandandogli prima in fuo nome di ubbidire a tutto quello,

ch’ egli aveſſe ordinato intorno a capi , per li quali era flato

fcomunicato, e fattogli di ciò preſtare il giuramento dovuto , l’

avellero poi affoluto dalle cenfure . Ma quel Tedeſco, che avea al

tro in penfiero, tentò in varie guife di diflorre con prieghi , e

con minacce i Cardinali dall’ordinargli tal cofa, adoperandovi per

mezzo Leone da Montelongo confobrino del Cardinal d' Oſtia :

ma in vano; imperciocchè il Cardinale Ugolino pubblicamente gli

comandò in nome del Pontefice ch’ ei più non moleſłafle i Re

gnicoli , nè tentaffe intrigarfi nel lor governo , come Balio di
- Ee Fede
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Federico; che restituiffe tutti i luoghi occupati in Puglia, ed in

Sicilia , e ricompenfaffe i danni avvenuti per opera di lui alla

Chiefa Romana , ed all' Abate di Montecafino , e che più non

travagliaffe i Prelati, e le altre perfone Eccleſiaſtiche : alla qual

cofa rifpofe che non potea fare per allora si fatto giuramento ;

ma che avrebbe di prefenza nelle, mani del Pontefice in Roma

iurato di oſſervare il tutto. Ed accommiatati onorevolmente i

ម្ល៉េះ , ritornò alla cattività di prima, procacciando per fuoi

meffi di dare a divedere a’ Regnicoli ch’ era concordato col Pon

tefice, e ch’egli l’ avea confermato per Balio del Regno . . La

qual novella pervenuta ad Innocenzio , dichiarò per fue partico

dari lettere effer ciò bugia, e ritrovato di Marcovaldo . Laonde,

veggendo di effergli chiuſa in Puglia ogni ſtrada di recare il ſuo

proponimento ad effetto, conchiufe di paffarfene in Sicilia, ove giu

dicava poter più agevolmente , e con minor contrafto le fue

malvagità adoperare : ma prima di ciò fare affediò Avellino ,

la qual città non potendo prendere per la valorofa difeſa de’ſuoi

Cittadini, per mezzo di molta moneta, che gli diedero, fi tolfe

via dall’affedio. Prefe ancora a forza Vallatã, e la diede a fac

co a foldati; e,procedendo a far danni maggiori , gli venne in

contro Pietro Conte di Celano con buon numero di foldati, co

quali non volendo venir Marcovaldo a battaglia, tornò nel Con

tado di Molife , ove, per non poter difendere la Città d'Ifernia,

che avea in ſuo potere, l’abbandonò, con torre tutti i loro beni a’

fuoi Cittadini: e paffato fopra Teano , tentando di prenderlo

a forza , ne fu ributtato. Onde laſciando, per mantener in fe

de i fuoi partigiani in Terra di Lavoro , e in altri luoghi di

Puglia , Diepoldo Alamanno, Ottone, e Sigisfredo fuoi fratelli,

Corrado di Marlei Signore di Sorella , Ottone di Laviano , e

Federico di Malve, cón buona, mano di foldati Tedeſchi, paſsò

a Salerno, che feguiva la ſua parte , ed imbarcatofi full’armata

appreſtata per tal effetto, navigò felicemente in Sicilia: dopo la

cui, partita ricuperò preſtamente l'Abbate Roffredo il Caſtello di

S. Angelo.

. Ma fignificata a Governadori di Sicilia la gita colà di Mar

covaldo, per reiterati meſſi chiefero foccorſo di foldati al Ponte

fice, e perſona di flima per poterfegli opporre, il quale fpedia

quella volta Cincio Romano Cardinale di S. Lorenzo in Lucina,

Odone di Palombara, e Giacomo fuo confobrino, e Marefcialio

con dugento cavalli affoldati a fue fpefe , e con effi Anfelmo

- Arci
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Arciveſcovo di Napoli, e Angelo Arciveſcovo di Taranto, uos

mini di molto avvedimento , e pratici de coflumi , e delle

Leggi di quel Regno , acciocchè # valeffero del loro configlio .

Or cofloro, paffati in Calabria, ne fcaçciarono Federico Tedefco,

che quella Provincia afpramente travagliava ; e, valicato il Faro,

ne girono a Meffina, Città fedeliffima a Federico, e che in quei

tumulti di Marcovaldo avea feguito ſempre coſtantemente il fuo

HlOIING •

Era intanto la Regina Sibilia , effendo fiata per opera del

Pontefice Innocenzio da Filippo di Svevia liberata dalla prigio

ne in Alemagna , paffata con Albiria ,, e Mandonia fue figliūole

in Francia , ed ivi avea maritata Albiria con Gualtieri Conte di

Brenna, il quale, oltre all’effer nato di chiaro e nobiliſſimo fan

豔 era di grande animo, e prodezza dotato. Or Gualtieri ver

o la fine dell’anno di Criſto i 199. colla moglie già gravida ,

e colla fuocera fe ne venne in Roma a piedi d’Innocenzio , e

chiefe che gli faceſſe ragione di quello , che appartenea ad

Ibiria nel Reame, imperciocchè era noto a ciaſcuno che l’Im

peradore Arrigo avea dato a Guglielmo , in vece della Corona

di Sicilia, e di Puglia, che rinunciata gli avea ,, il Contado di

Lecce, el Principato di Taranto, e pofcia glie l’avea tolti fen

za cagione alcuna. Poſe tal richiefta in gran dubbio, e penfie

ro il Pontefice , imperciocchè giudicò effer di gran pericolo far

entrare nel Reame il Conte , temendo che le ingiurie fatte alla

Suocera , ed al Cognato del morto Imperadore voleffe allora ,

che gliene dava agio la tenera età di Federigo , nel figliuolo

vendicare , con porre foſfopra il Regno. Pareagli all’ incontro

che, fe chiuſi aveſſe gli orecchi alla domanda del Conte, fdegna

to avrebbe agevolmente feguite le parti de nemici del Re, e gli

avrebbe moffo afpra guerra: onde con utile avvifo giudicò con

venevole fargli dare il Contado di Lecce, e’ſ Principato di Ta

ranto, ricevendo in prima da lui in Concifloro giuramento di non

moleſtare in altra cofa il Reame, nè dar noja alcuna a Federico;

ma volle prima, che tal cofa poneffe ad effetto , fignificarlo a'

Governadori di Sicilia colla feguente lettera:

Nuper dilestus filius nofier nobilis Vir , &c.

Ha quale va regiſtrata nelle piſtole d’Innocenzio flampate in To

lofa, colle quali va unita una Cronica ritrovata in Fois di Francia

delle opere di Gualtieri di Brenna fol. 13.

Ma pervenuta cotal lettera alle mani del Veſcovo Gerardo,

Ee 2 gli
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gli apportò graviffima noja, potendo temer del Conte più effờ,

che'l Re Federico; imperciocchè, mentre egli con tutti i fuoi con

giunti era flato afpro nemico di Tancredi, e gran partigiano di

Arrigo nella conquiſta del Regno, giudicava che, fe ’l Conte

foſſe entrato in effo , avrebbe procacciato di vendicarfi delle

antiche offefe afpramente contra di lui ; il perchè, convocato il Po

polo di Meſſina, cominciò con ogni fuo potere a contraddire a tal

fatto, bialimando apertamente l’intendimento d’Innocenzio. La

qual cofa rifaputa dal Conte, e veggendo effer meſtiere di ado

perar le armi, laſciata la Suocera, e la Moglie in Roma, ritornò

in Francia a raccor foldati per affalire il Reame. Paffato intan

to Marcovaldo in Sicilia , e tirati dalla ſua parte i Saraceni del

l’Iſola, occupò col loro ajuto molte Città , e Caſtella , e giun

to a Palermo, quello flrettamemte affediò per ventidue giorni

eontinui. Per la qual cofa convenne al Cardinal Legato, ed al

Veſcovo Gualtieri , che dimoravano in Meſfina, con foldati già

radunati affrettarfi al fuo foccorſo ; ove giunti, fi attendarono nel

giardino già magníficamente fondato dal Re Guglielmo Primo,

con penfiere di venire nel feguente giorno a battaglia con Mar

covaldo , il quale procacciò di disfarli con tenerli a bada, fenza arri

fchiarfi a combattere , conoſcendo fentire i foldati Papali manca

mento di moneta, e di vettovaglia. Inviò dunque Rinieri Ma

nente a trattar con loro di pace . Ma i foldati, avvedutifi del fuo in

ganno , concordemente ributtarono il meffo , dicendo non voler

far concordia alcuna con nemici, e ribelli di Santa Chiefa. Pu

re ciò non oftante i famigliari del Re davano orecchio alle di

mande di lui, ed inchinavano a concordarfi feco. Ma Bartolo

meo famigliare del Pontefice, uomo accorto, e zelante dell’ onor

del fuo Signore, volendo flurbare così dannofo accordo, fattofi in

mezzo a quell'adunanza, preſentò fue lettere , per le quali efpref

famente vietava, e proibiva il far convenzione, e pace con Marco

valdo; onde il Veſcovo Gualtieri, l’Arciveſcovo di Meſfina, Caro Ar

civeſcovo di Monreale, e l'Arciveſcovo di Cefalù, che con Rinieri

Manente flavano per conchiudere la pace, quando udirono il voler

del Pontefice , e videro che i foldati dell’ eſercito , e’i Popolo

Palermitano non voleano accordo in guifa alcuna, anzi ſtavano

Per far tumulto contra di loro, poſto da parte ogni trattato, die

dero libertà di venire a battaglia co Tedefchi. Azzuffatili dunque

fra Palermo, e Monreale, 醬 era flato già preſo da Marcoval

do , e con ſoldati munito, fi combattetté con incredibil ferocità

| – |- dalla
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dalla terza infino alla nona ora del giornő; ma alla fine vinfe

ro i foldati del Pontefice per lo valore particolarmente del Ma

refciallo, il quale con aver rimeſſà due volte in piedi la battaglia,

e ributtati i Tedefchi , e i Saraceni , che aveano pofte in volta

He prime fquadre del fuo efercito, adoperandofi non meno da va

Horofo foldato, che da avveduto Capitano , fu principal cagione

della vittoria . Perirono groffo numero de’ foldati di Marcovaldo

de’ più flimati del fuo efercito con Rinieri Manente , e furono

prefi i fuoi alloggiamenti con farvi ricca e copioſa preda. Indi

fotto il comando del Conte Gentile, e Malgerio affalirono Mon

reale, in cui , e nelle altre fortezze circonvicine era in guardia

Benedetto Pifano con cinquecento foldati della fua nazione , e

groſſo numero di Saraceni , e l’ efpugnarono in un fubito , ucci

dendo la maggior parte de difenfori , e fra loro Magadeo va

Horofo Capitano de Saraceni, campando a gran fatica a Benedetto

con pochi de' fuoi Pifani; e Marcovaldo, perduto ogni fuo ave

re , fuggì in guifa tale, che per alcun tempo non fi udi novella

di lui : e tutto queſto avvenimento fignificò al Pontefice con una

fua lettera Anfelmo Arciveſcovo di Napoli ; la qual cofa con

tutti queſti moti di Marcovaldo, come fe nulla aveſſero impor

tato alla chiarezza, e verità dell’ iſtoria , è ſtata affatto taciuta

dagli Autori Regnicoli . -

Or volendo i famigliari del Palagio Reale , la cui autorità

era in fatto l’effer Governadori del Regno, e della perſona del

Re, rimunerare il valor di Giacomo, gli concedettero in nome

di Federico il Contado di Andria , ii quale fu poi per alcun

tempo da lui poſſèduto. Ma perchè cominciavano i foldati Pa

pali , tra per lo calor dell’ eſtate, e per li difagi della guerra, ad

infermare , e morire in gran numero, convenne al Conte Gia

como di colà partirfi per Puglia. Ma effendo intanto morto l'Ar

civeſcovo di Palermo , Gualtieri Cancelliere di Sicilia, e Ve

fcovo di Troja fi fece da Canonici di quella Città creare Arci

veſcovo, e fece ammettere dal Cardinal Legato tale elezione, pren

dendone le infegne , e’l poffestò prima di riceverne il palio , e

Ha confermazione dal Pontefice, dal quale fu per tal atto acerba

mente ripreſo il Legato. Onde fdegnato maggiormente Gualtieri

fcriffe, e parlò più liberamente contra di lui nell'affare del Con

te di Brenna ... Avea in queſto mezzo , effendo già entrato il

nuovo anno di Criſio 1 2oo. , Diepoldo infinite malvagità nel

Reame commelſe ; imperciocchè, quantunque collegatoſi coll'Aba

- * TC
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te Roffredo, gli prometteſſe con giuramento fu Vangeli in Ve

nafro di non moleſtare niuno degli abitatori delle Terre della

Badja ; nondimeno egli, preſo il tempo opportuno, una notte af

fali improvvifo San Germano, che, nella lega confidatofi, non fi

guardava punto da lui, e preſolo in un fubito, il poſe a facco,

ed a rovina, uccidendo, e tormentando acerbamente gli abitatori,

per cavarne moneta. Salvatofi a fatica l'Abate Roffredo, e Gre

器 fuo fratello, con fuggirfene in Atino , donde paffati nel

ontado di Marfi , chiefero foccorſo a Pietro Conte di Celano ,

che loro il negò , Ma Simballo, e Rinaldo, ch’ erano del me

deſimo legnaggio de' Conti di Marfi, che ora fi dice di Sangro,

loro inviarono tutto il vafellamento d’argento, e 'I denaro, che

in pronto aveano, co quali affoldò l’Abate alcuni bałeftrieri, ed

altri foldati , e fe n’entrò chetamente con effi di notte tempo in

Montecafino , del di cui arrivo avuta contezza Diepoldo, te

mendo che non aveſſe condotto maggior numero di perſone, via

fi parti , laſciando affatto voto di Popolo San Germano. Imper

ciocchè , oltre agli uccifi , e molti, # feco prigionieri alla Roc

ca di Arce fe ne menò , gli altri, ſgomentati per così fatta cala

mità , in varie parti fi fuggirono. Rientrato nella Città l'Abate

dopo la partita di lui , la forni di nuove mura, e di torri, ac

ciocchè vi foffero potuti ritornare con maggior ficurezza i fuggi

ti abitatori, fortificando » e munendo in miglior forma Rocca

janula , la quale è una fortezza poſta in un monte, che ſovra

fta a detta Città, -

|- Or il Conte Diepoldo, partito da San Germano, venne a bat

taglia preſlo Venafro col Conte di Celano , e’i ruppe , e fugò,

facendo prigione, Berardo fuo figliuolo , che cogli altri di Šan

Germano nella Rocca di Arce rinchiufë, Venuto pofcia l'anno

di Criſto 12o1. Gualtiero Conte di Brenna, ch’era ito in Fran

cia a raccorre foldati , ritornò in Roma, conducendone feco pic

violo numero , ma di provato valore , co quali volendo entrare

nel Reame, per ricuperare il Principato di MS e’i Contado

di Lecce , fu da molti giudicato matto ed arrogante , mentre

con si picciola compagnia fi volea porre a così grande imprefa ;

e’l Conte Diepoldo, avuta contezza del filo venire, convocò nu

merofo eſercito di Tedefchi , e di altri fuoi partigiani per , an

dargli all’incontro. Onde il Pontefice, temendo che mal capitaf

fe il Conte, con accrefcerfi ardimento, e potere a Diepoldo, ed

a ſuoi Tedeſchi univerfalmente odiati per la loro maಃಸ್ಥ , fe
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condochè racconta Riccardo , diede cinquecento once d’oro a

Gualtieri, perchè poteste radunare più foldati , e fcriffe a’ Conti,

Baroni, e Popoli del Reame , che ’I riceveffero nelle loro Ca

stella, e Città, e’i favoreggiaffero contro Diepoldo.

Con tali ajuti il Conte con Albiria entrò valorofamente in

Terra di Lavoro , e congiuntofi coll’Abate Roffredo, che con

buon numero di gente venne in ſuo ajuto; affediò Teano, e pre

flamente il prefe ; ed indi pel favore di Riccardo Arciveſco

vo di Capua, ch’era figliuolo di Pietro Conte di Celano , ebbe

anche il Caſtello di effa Città, preſſò della quale dimorando, gli

venne all’incontro Diepoldo , e venuti a battaglia , diviſando

Diepoldo di porio in rotta, per effer più potente di lui, gli av

venne tutto il contrario. Imperciocchè combattendo Gualtieri, e i

fuoi foldati con infolita fortezza, urtarono si fattamente i Tedefchis

che con farne grandiffima ftrage li pofero in rotta , ed in fu

ga, e faccheggiarono dopo la vittoria le loro ricche tende , in

fieme co Cappellani, che uſcirono a partecipare della preda. Uni

tofi poi con Gualtieri il Conte di Celano, girono coll’Abate , e

coll’Arciveſcovo Riccardo a Prefenzano, ed avutolo in un fubi

to, affediarono Venafro, Città, ch’era del Dominio di Diepoldo,

e la prefero, ed abbrugiareno, rimanendo folo in potere de Te

defchi la Rocca ; e preſo inoltre Lenco Caſtellano di Aquino,

ebbero per trattato degl’ifteffi Cittadini quella Terra , la quale

per mezzo di Tinagrano, figliuolo baftardo di uno di quei Conti,

f: refa di nuovo da Gualtieri agli Aquini, che n’erano Signori,

Conquiſtò poi in brevistimo tempo la maggior parte de luoghi

del Contado di Molife; e l’Abate Roffredo ricuperò anch’egli

dalle mani di Diepoldo Pontecorvo, Caſtello nuovo, e Trattura,

luoghi della fua Badia, dando in vece di effi a Roberto dell'A

獸 , che per Diepoldo l’ avea in cuſtodia, vivente lui , la Chie

di S. Mango colle fue rendite, un molino preſſo San Germa

no , e i territorii donati al fuo Monaſtero da Pietro Manfo. Quł

fi ripigliano ke azioni di Gualtieri Veſcovo di Troja ; co quali

fucceſſi entrò l’anno 1202., e racchiufi nelle loro fortezze i Te

deſchi, che non aveano più ardire di dar moleſtia a’ Regnicoli,

ficcome aveano in ufo di fare , girono il Conte Gualtieri , il

Conte di Celano, e l’Abate Roffredo , che infieme col Cardi

nal_Galloccia facea l’ufficio di Legato in Puglia, per ricuperare

il Principato di Taranto, e’ſ Contado di Lecce; ove giunti, loro

fi diedero Matera » Otranto, e Brindiſi , con altri iuoghi del

*..*
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Principato ; e lo ſteffo fecero di là a poco Lecce col fuo Ca

stello, Melfi , e Montepeloſo , ed affediarono Monopoli, e Ta

ranto, che non fi erano voluti rendere. Si avea quaſi ufurpata in

Sicilia tutta l’autorità del governo (a) ingannando, e facendofi par

tigiani gli altri familiari del Re, con dare a fuo piacere i Contadi, le

Baronie, i Governi delle Città, e delle Provincie, e gli altri Magiſtra

ti, e degnità, e con diſporre, come meglio a lui piacea, de teſori, e

delle rendite Reali, non oftante l’ordine del Pontefice , che non

volea che fi faceffe cofa veruna fenza il volere di tutti , con ri

fervare anche in alcuni più importanti affari il ſuo confentimen

to. E per poter effo più agevolmente recare ogni fuo intendi

mento ad effetto, fece venire in Sicilia fuo fratello Gentile Con

te di Manupello, alla grandezza del quale continuamente bada

ya, avendo in penfiero , fecondochè fcrive la Cronaca di Fois ,

di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico, crear Re di Si

cilia, e lo ſteſſo ſcrive che gli rimproverò Marcovaldo , quan:

do, divenuti fra di loro nemici, s infantarono l’ un l’altro di

cotal cattività.

Or Gentile, fatto familiare Regio, cominciò a trattare di con

«ordarfi con Marcovaldo, ancorchè fcomunicato , e nemico dei

Pontefice, e per la ricevuta rotta posto in grandiffimo timore, e

travaglio , come in effetto fece , coſtituendolo fopra tutti i fa

miliari , e dividendoſi i Governi del Reame, acciocchè l'uno re:
gnafle in Sicilia , e l’altro in Puglia. Strinfero anche l’ amiftà

col parentado, dando Marcovaldo al figliuolo del Conte Gen

tile una fua, nipote ; effendo già l' anno di Criſto 1 2oo.

(b); ed ordinò Gualtieri a tutti i Popoli foggetti in nome
del Re fanciullo che ciò , che effo avea stabilito , dovelle

ro cômpiutamente ubbidire . Se n’ era intanto il Veſcovo ,

cioè Gualtieri, lafciata fotto la cura del fratello Gentile la perfo

na di Federico , e ’l Palagio Reale in Palermo , (c) paffato in

Calabria , ed in Puglia, ove con încredibile rapacità tolfe tutti i

facri vafi , e i preziofi arredi delle Chiefe , taglieggiando con

ogni forta di barbara crudeltà i particolari uomini , e i ఱ్ఱ
- C11G

(a) Si pone queſta cattiva amministrazione di Gualtieri nell'annº

129Q. nun. 5. negli Annali Eccleſiafiici. -

(b) Annal. Ecclefiafi. num. 5.

(c) Anno 12o1. n. 38. Ann. Eccl.
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delle Città, e Castella, logorando poi inutilmente , e mandando

a male la rapita moneta, come colui , ch'era di pari avido in

raccorla, e prodigo in donarla, e buttar via. Favellava ancora

afpramente contro il Pontefice , per aver dato ajuto al Conte

Gualtieri, e facea lega, e compagnia con diverfi Baroni, per guer

reggiare con ambidue , fecondochè appreſſo diremo. Le cui pra

ve opere fignificate ad Innocenzio, dopo averlo più volte in va

no fatto ammonire, che fi aftenelle dal commetterle, lo fcomu

nicò , privandolo dell’Arciveſcovado di Palermo, del Veſcovado

di Troja , e dell’ufficio di Cancelliere di Sicilia , e creò altri

Prelati in ſuo luogo nelle Chiefe , che tolte gli avea , ordinan

do a tutti i Siciliani , e Regnicoli che non ubbidiffero , fotto

pena di fcomunica, in niuna guifa a fuoi ordini, il perchè, per

dendo ogni autorità, ne fu in breve ſpregiato, e tenuto a vile ,

e per le fue malvagità comunalmente odiato. Ciò vedendo gli

altri familiari , ch’ erano fuoi partigiani, cominciarono grande

mente a temere di loro medefimi ; il perchè fcriſſero umilmente

in nome del Re al Pontefice, pregandolo per Gualtieri , e fcu

fandofi loro; a cui Innocenzio rifpofe la feguente lettera, che per

favellare particolarmente dell’entrata nel Regno del Conte Gual

tieri , la quale è ſtata affai confuſamente fcritta da coloro , che

ne hanno trattato l’iſtoria , come cofa molto bifognevole alla

chiarezza di està , tolta dalla Cronica di fopra allegata fol. 2o.

ho voluta qui porre, ed è la feguente :

Utinam puerilibus annis virilem animum Dominus inſpiraret,

& ætati adhuc teneræ illam fenfus infunderet gravitatem, per quam

鷺 , & nefas difcerneres , inter fidem, & perfidiam judicares,

nec fideles damnares pro perfidis , nec perfidos pro fidelibus exalta

res : Utinam non experimento differes, fed dostrina , quod in Evan

gelio legitur, Inimici hominis domeſtici ejus, & quod fapiens pro

teſtatur, nulla peſtis efficacior ad nocendum, quam familiaris iní

micus, exiſtit. Utinam intelligeres, quod in ætate quondam, & nunc

etiam tenera confitutum ; & utriuſque parentis deſtitutum folamine,

protegendum Sedes Apoſtolica te recepit , & ut manus fervorum ,

qui contra te conjuraverunt in Regno, confiringeret extra Regnum,

radicem peftiferæ arboris nifa fuerit amputare, ut venenofi rivi po

culum exſiccaretur in fontem. Nec in Regno etiam tibi defuit manus

noftra. Immo nos per fratres , & milites noſtros primo cohibuimus

impetus Marcualdi furentis, qui in fideles tuos barbarica feritate de

fæviens , non Regni balium , ut adulatores tibi aliqui mentiuntur,

F f fed
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quod de non componendo cum ipſo fine mandato nofiro præftiterant,

perfecutionem fuſcitavere fopitam, virus angui, & camino oleum in

fundentes. Unde qua fronte vel ipfi pro fe rogare polfint, vel alius

valeat intercedere pro eisdem , cum quidam eorum gratiam nofiram

demeruerint , donec congrue fatisfaciant , non videmus , quamquam

eos de benignitate Sedis Apoſtolicæ duxerimus tolerandos. Ipſi etenim

in arcum converfi , vel potius adverſi perverfum diſpoſitionem ejuſ:

dem Imperatricis fuis interpretationibus depravantes, inane nobis no

men Balii reliquerunt, detrahentes honorem, & onus folummodo re

linquentes ; fibi etiam univerfa temeritate propria ufurparunt ; ita

jam fere totum tuum domanium contra prohibitionem nofiram ad eo

rum petitionem obtentum penitus exhauferunt , comitatus & Baronias

pro fuæ difiribuentes arbitrio voluntatis, ut ex eo fibi favorem amplius

comparent ; & cum Regnum exactionibus plurimis aggravarint , col

lećłam pecuniam non converterunt in commodum regium , nec nobis,

fecundum confitutionem Imperatricis , fastas reſtituerunt expenfas, fed

nec cenſum debitum, nec quod eadem Imperatrix nobis , & fratribus

nofiris annis fingulis fiatuit perfolvendum, curaverunt exſolvere ; fed

ex eo ditaverunt confanguineos fuos, & confanguineas dotaverunt; ut

taceamus ea , quæ ſibi, cum loculos habeant, referwarunt. Nos igitur

attendentes quod , ficut tuæ quoque litteræ continebant , pueritiæ tuæ

paffim domeſtici fe opponerent, paffim fe obiicerent alieni , immo etiam

homo pacis tuæ, in quo fperabas, & qui edebat panes tuos, fup

plantationem adverfus te curaverat ampliare , ad progenitorum tuo

rum exemplar recurrimus ; &, ſicut eis confultum fuerat , fic etiam

tibi duximus confulendum . Accepimus etenim, & novimus effe verum

ặuod cum illufiris memoriæ Vuillelmi Regis Siciliæ filii ejus curam,

& cuffodiam fuſceperunt, ejestos ad propria revocantes , ufque adeo

ipſos per revocationis, & reſtitutionis beneficium in fidelitate, ac de

votione regia folidarunt, ut nullus progenitorum ejus in ea pace vi

xerit, nullus a fubditis fuis fic formidatus fuerit, & diletius, nullus

ita paci Regni providerit, & quieti. Attendentes igitur, quod Henri

cus quondam Imperator de affenfu illuſtris memoriæ Confiantiæ Im

peratricis matris tuæ, filiæ quondam Regis Rogerii, quando Vuillel

mus filius inclytæ recordationis Regis. Tancredi nepotis ejus ipſi fe red

didit, Principatum Tarenti, & Comitatum Licii ei, & hæredibus ejus

conceſſit , & in animam ejus juramentis Principum tam de Imperio,

quam de Regno conceſſionem hujuſmodi fecerit roborari , nec idem

Vuillelmus , aut Sorores ipſius aliquo modo peccaverint, cum ætatis be

neficio excuſentur, qua fronte in hac parte contra ire juſtitiæ, vel re
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prædista Imperatrix non fine cauſa forfitan aliquandiu tenuit, ut ca

ptivum, & niſi fuiſſet morte præventa, vel noftrum ei auxilium fub

venijet , ipfum forfan penitus ejeciljet a Regno, vel adhuc in vin

culis detineret. Certum eſt autem, quod facilius quis injuriam negli

git alienam, quam propriam læſionem . Monemus igitur Serenitatem

Regiam , & exhortamur in Domino quatenus , quantum de homine

credi poteſt , in nullo dubites de Comite memorato, ſed potius de ipfo

confidas ; quoniam niſi per te fieterit , vel per tuos verius ( qui ta

men utinam effent tui ) eum fidelem invenies, & devotum, & Re

gni tui poft Deum, & nos potentiſſimum defenſorem. Nec credas,

quod id tam pro ipſius utilitate, quam pro tua , & Regni falute di

camus. Confidera ergo prudenter, immo familiares tui diligenter at

tendant, ne occaſione , vel comprehenſione correċtionis hujuſmodi ad

eos , qui animam tuam fitiunt, convertantur: quoniam fi femel acce

perint poteſtatem in eos , ipfi nos de eis divino judicio judicabunt.

Quod fi ad cor redire voluerint , & nunc tandem mandatis noſtris

humiliter, & devote parere , nos pro tuæ Serenitatis honore, quiete

Regni, ac eorum falute ipſos adhuc ad Apoſtolicæ Sedis gratiam ad

mittemus. Datum Laterani V. Non. Julii, pontificatus nofiri Anno

ll/Zrið •
q Laonde intimorito Gualtieri, cercò di concordarfi col Pontefice,

e venendo in Puglia a piedi del Legato, giurò di ubbidirgli in

tutto quello , che aveſſe comandato. Ma come gli ordinò che

non fi foffe oppoſto al Conte di Brenna nell’acquiſto del Princi

pato di Taranto, e del Contado di Lecce, rifpofe che, fe Pie

tro Apostolo inviato da Criſto foſſe venuto a comandargli tal co

fa , non gli avrebbe nè anche ubbidito, ancorchè foſſe ſtato cer

to d'avere ad effer condannato alle pene infernali , e beſtemmian

do , e maledicendo irriverentemente il Pontefice in preſenza del

Legato, tutto fdegnofo da lui fi parti, e ne andò a congiungerfi

con Diepoldo, il quale infieme col Conte di Manieri fuo fratel

ło, e col Conte di Laviano,radunato groffo efercito, ſotto pre

teſto ch’ effo Conte era nemico del Re , e veniffe per torgli il

Reame, era paffato in Puglia, per ifcacciar Gualtieri da luoghi ,

che occupati avea , e venuto con lui a battaglia nel fello giorno

di Ottobre nel famofo luogo di Canne, ove Annibale Cartagine

fe diede memorabil rotta a Flaminio , e Marco Varrone Confoli

Romani, con tutto che, per effere ſtato colto all’improvvifo, a

veffe affai minor numero di foldati , che Diepoldo , pure com

battendo contro fcomunicati, e ribelli della Chiefa di Dio, aven

do
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do ricevuta la benedizione dal Cardinal legato, ch’ era cor lui,

ed invocando l'ajuto di Pietro Apoſtolo , fi portò così valorofa

mente, che li poſe in rotta con ucciderne , e farne prigione la

maggior parte , fra quali furono Pietro di Venere figliuolo di una

forella del Cancelliere , Maeſtro Gerardo, che avea contro il vo

der del Pontefice occupato l’Arciveſcovado di Salerno, Pietro di

Celano, che fi facea chiamar Conte di Civita , Sigfredo fratello

del Conte Diepoldo , e ’l Conte Ottone di Lavianó, i quali due

erano si cattivi uomini , che aveano poco innanzi uccifo di loro

mano Alberto Veſcovo di Liegi, falvandofi a gran fatica Gualtieri

col Conte di Manieri nella రే di Salpe, e I Conte Diepoldo

nella Rocca di Sant’Agata, Così appunto raccontano queſto ay

venimento Riccardo di San Germano , e l’Autor della Cronica

di Fois, il quale vi aggiunge di più che, mentre il Conte Gual:

tieri valorofamente combattea, fu da molti veduta girgli innanzi

una Croce d’oro rifplendente di raggi, che miracolofamente po

nea in timore, e in rotta i Tedefchi. Ma il Conte Gentile, che

dicemmo effer rimafio in Palermo alla cura di Federico, corrot

to da molta moneta , pofe in poter di Marcovaldo il Palagio

Reale , Caſtello a mare , e la perſona del Re : Onde Marco

valdo, effendo l’anno di Criſto 12o2., fottopoſta al filo dominio

non folo la Città di Palermo, ma tutta l'蠶 di Sicilia , fuor

chè Melfina, avrebbe agevolmente fatto morire il Re » e ufur

patane la Corona, fe non aveffe temuto del Conte di Brenna 2

a cui per cagion di fila moglie, fe moriva quel fanciullo; di ra

gione perveniva. Sopraſtette dunque a ciò fare; attendendo tem

po più opportuno per porre il fuo cattivo intendimento ad effet:

to , procacciando intanto per mezzo di grostà fomma di denari ,

non oftante la repulfa, che un’altra volta avuta ne avea, dí di

florre Innocenzio dal favoreggiar Federico, e di far ritornare in

Francia, fenza tentar altro, il Conte Gualtieri, Ma Iddio, giuſtiffi

mo castigatore delle altrui malvage opere, non differì più la me

ritata pena al perfido Marcovaldo (a); imperciocchè non guari do

po, patendo egli difficoltà di orinare, cagionatagli da una pietra,

che fe gli era generata nella veſcica, gli ſopraggiunfero cosi acer
bi dolori , che, non potendogli foffrire , fi fece tagliar da baffb

per cavarnela , fecondochè comunalmente fi ufa , e ನ ciò

- - attO»

(a) Annal. Eccl. n. 4.
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fatto , fcomunicato fi morì verfo la fine di detto anno 1 2o2. »

terminando colla vita la ſua vafla ambizione , ed avidità di res

Il3lIC •

8 Scrive l' Autor dell’ Ifloria del Monaftero di Monreale che

Marcovaldo fi nominò propriamente Marcuardo, come dice aver

veduto in una fua patente fatta a 27. di Agoſto dell’anno 1 199.,

fando all’affedio di Ripa Franzona, nella quale s intitola, Mar

cuardus Imperii Senefcallus , Dux Ravennæ , Marchio Anconæ, &

Molifii, e concede a Gualtieri figlio di Guarnieri di Marchionne

i Castelli di San Genefe, ed altri nella Marca 3 e vi era un fl

gillo di cera grande pendente con un fegno nello ſcudo, ed in

torno fcritto Marcuardus . -

Fu nello fleſſo tempo così gran mancamento di grano nel

Reame, che molte perſone di fame perirono ; e 'l Conte Díe

poldo, non fi rimanendo di ufare le folite malvagità , venuto l'

anno di Criſto 1203., fu per opera departigiani del Conte Gual

tiero poſto in prigione dallo ſteſſo Caſtellano della Rocca di Sant'

Agata, in cui fi era falvato; ma poco ſtante, corrotto da lui con

premj, e promelle , il ripofe in libertà. In queſto medeſimo an

no i Veneziani con altri Principi collegati, avendo radunata grof

fa armata, per andar in Terra Santa a guerreggiare co Turchi,

chiamati in foccorſo del fanciullo Aleſſio , il cui º padre Ifac da

un altro Aleffio era flato ſpogliato dell' Impero di Coflantinopo

li , e posto in dura prigione, come nella prima parte dicemmo,

vi accorfero; e, fcacciato da quella Città il tiranno, cavarono di

prigione l' Imperadore , e 'i ripofero nell' Impero inſieme col

figliuolo, che ne fu parimente incoronato : ma dopo varj avve

nimenti , che non è d’uopo qui particolarmente raccontare , fu

strangolato Aleffio da un certo Marculfo, che anche egli l’Impe

ro occupò, la qual cofa sdegnò in guifa i Collegati, che , affa

lita, e prefa Coſtantinopoli , e quella con tutto l' Impero d’Or

riente pofta fotto il lor dominio , vi eleffero per Imperadore

Baldovino Conte di Fiandra, prode ed avveduto Signore , il cui

impero , e de fuoi fucceſſori in quella Città per molto tempo

durò . Ma ritornando agli avvenimenti di Sicilia , dopo morto

Marcovaldo, Guglielmo Capparone anch’egli Capitano Tedeſco,

gitone incontanente a Palermo , occupò il Palagio Reale colla

perfona del Re, e cominciò a íntitolarfi cuſtode di lui , e Go

vernador di Sicilia; la qual cofa difpiacendo a feguaci del mor

to Marcovaldo, negarono d' ubbidirgli, e formarono un altro par
*

-

|- * tIUO
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tito con grave danno degli affari dell' Iſola; nella quale rivolu

- zione di cofe , giudicando Gualtieri di Pallo di oro del legnag

gio de Conti di Marfi effere il tempo opportuno a rimetterfi in

istato , umiliatoſi al Pontefice , e con giurare di ubbidirgli in tut

to quello, che gli aveſſe comandato, ottenuta l’affoluzione della

fcomunica ,醬 in Sicilia; e , ripreſo l’ufficio di Cancelliere ,

che niuno glie’l vietò , fcrifle fue lettere ad Innocenzio , nelle

quali moſtrando di procacciar folo l’ utile di Federico, chiedea

che inviaffe colà per lo ben di quel fanciullo un Cardinale lega

to, che poneffe 藍 all’autorità di tanti tiranni, e governaffe e

gli folo tutto ; alla qual cofa confentendo il Pontefice , v inviò

i anno 12o4. (a) Gerardo Allucingolo da Lucca Cardinal di S.

Adriano, uomo di grande ſtima, e ftretto parente di Lucio Ter

zo, in mano di cui avendo giurato in Meffina Guglielmo Cappa

rone di riconofcer per Balio del Reame Innocenzio , e lui per

fuo Legato, ubbedendogli in ciò, che gli comandaffe, fu affoluto

anch’egli dalla fcomunica , nella quale, come partigiano di Mar=

covaldo, feco era incorſo. Trattò dopo queſto Cardinale di

concordar Guglielmo, e "I Cancelliere, ch'erano fra di loro afpri

nemici, ma in vano, imperciocchè fimulando ambidue, non ne

vollero mai venire a capo. -

Andò poi il Legato a Palermo, ove effendo prima ritorna

to Guglielmo, vi fu da lui onorevolmente accolto; e, comincian

do a trattare i negozj del Regno, gli ordinò che aveſſe oſſerva

te a Preti , e ad altre perfone di Chiefa le dovute immunità, e

privilegj. La qual cofa benchè promettelſe di fare, in niente poi

l' offervò , e lo ſteſſo facea in ogni altra cofa , che occorrea ,

deludendo il Legato, il quale, flimando men che convenevole flar

colà in cotal guifa fprezzato, ſignificato il tutto al Pontefice, ſe

ne ritornò a Meffina ( b ) . Era in queſto mezzo il Cancel

Hiere andato in Pugliá; e, mandati i fuoi melfi, e lettere af

Pontefice , con mezzi di perſone potenti e grandi , che vi

adoperò, tentò ogni poſſibil modo di effer reſtituito all'Arcive

fcovado di Palermo , o almeno al Veſcovado di Troja : ma

ricusò di farlo Innocenzio, non volendo torre l’Arciveſcovado di

Palermo al Veſcovo di Metrapa , nè quel di Troja ad un altro

-
Prelato,

(a) Annal. Eccl. n. 74.75.

(b) Eodem anno 12o4. Annal. Eccl. n. 74.
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Prelato, a cui dati gli avea per tornarli al Cancelliere. Inviò

poi il Pontefice in ajuto del Conte Gualtieri , acciocchè aveſſe

potuto più agevolmente proſeguire contro i Tedeſchi l'incomin

ciata ိိ , Giacomo Conte d’ Andria fuo Marefciallo con

buona mano di foldati ; e, creatolo Maeſtro Giuſtiziere di Puglia,

e di Terra di Lavoro, gli diede in potere il Caſtello di Barlet

ta, e la Città di Montepeloſo, come luogo di fuo doinínio, per

appartenere al Contado d’Andria, fcrivendo altresì al Conte Gual

tieri che i favoreggiaffe a ricuperare Andria , e le altre Ca

ítella di quel Contado .

Or coſtoro, dopo aver alcun tempo felicemente guerreggiato

in Puglia, ne girono a ritrovar Innocenzio in Anagni , imper

ciocchè fi era colà gravemente infermato con tal riſchio della vi

ta, che uſcì fuori ಫಿನ್ಲಿ , ancorchè falfa, ch’egli foffe morto; la

qual cofa avea cagionato che fi ribellaffero al Conte Gualtieri

Matera, Brindifi , e Otranto , e che i Cittadini di Barletta, fa

cendo rivoltura ancora effi, coſtringeffero il Caſtellano, poſlovi dai

Marefciallo, a rendere in lor potere la Rocca, che cuſtodiva. Ma

rifanato il Pontefice, e ritornato il Conte, e ’l Marefciallo nel Rea

me, non folo ripofero fotto il lor dominio, con dar loro il dovuto

caſtigo, le Città ribellate, ma ne conquiſtarono molte altre di nuovo,

fra le quali furono Minervino, ed Andria, ch’ erano del Contado del

Marefciallo. Fondò il Conte Giacomo in Andria nel luogo,ove

era il Palagio degli antichi Signori , una forte Rocca per tenera

freno quei Cittadini, i quali aveano fubito, che fe n’ era infi

gnorito, tentato di ucciderlo, benchè con grave loro danno, imper

ciocchè furono gli autori di tal congiura fatti morire in varie

獸 » COn tOr醬 tutti i beni ; e’l Conte Gualtieri, collegato

i con Giacomo Conte di Tricarico della famiglia Sanfeverina ,

e col Conte Ruggiero di Chieti , dopo altre minori impreſe,

affediò Terracina di Salerno, del qual luogo a noſtri tempi non

appare veſtigio alcuno, e quella preſtamente prefe , togliendola

al Conte Diepoldo, il quale ſopraggiuntovi, coll’ajuto de Salerni

tani fuoi partigiani , e coll’ eſercito, che feco menò , divenuto

Signore della Campagna, vi affediò dentro il Conte Gualtieri ,

e si fattamente con varii aſfalti il travagliò , che restò ferito Gual

tieri con un colpo di faetta in un occhio in guifa tale , che

ne , perdette la vifta . Ma venuti in fuo foccorfo i fopraddetti

Conti di Tricarico , e - di Chieti, fu Diepoldo vergognofamente

fcacciato dall’affedio, e da tutto il tenitorio di Salèrno , ed af

G g fediato
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fediato dal Conte Gualtieri in Sarno, effendo entrato l’ anno di

Crillo 12o 5. (a) Ma Gualtieri, eſponendofi men cautamente di

quel, che conveniva , a’ pericoli della guerra, fu avvertito, che

avelle miglior guardia della ſua perfona, e del fuo efercito ; ed

egli arrogantemente rifpofe che i Tedefchi armati non avrebbe

ro avuto ardire di affalire i Francefi ignudi. Per tal trafcuraggi

ne , e baldanza avvenne che , ufcendo di buon mattino improv

vifo Diepoldo con fuoi foldati fopra l' efercito nemico , nè

trovando in efò quella vigilanza , che conveniva , l’ affali, e

ruppe in un fubito, con ucciderne groſſo numero; e , fatto pri

gione il Conte, in più parti ferito da lance , e da faette, men

tre ignudo colla ſpada in mano valorofamente combattea , ii

conduiſe dentro Sarno , ove non guari dopo , ricevuti i Sa

gramenti della Chiefa da buon Cristiano, per le ricevute ferite

di queſta vita paſsò. Cosi ſcrivono Riccardo da San Germano ,

e l’Autore della Cronaca di Fois, ambidue autori di quei tem

pi. Ed Albiria, rimaſta di lui gravida, toſto dopo la fua morte fi

maritò al fopranomato Giacomo Sanfeverino Conte di Tricari

co , il quale ſopraſtette a congiungerfi con lei , finchè partori un

figliuol maſchio, che in memoria del Padre fu parimente chia

mato Gualtieri , e fu poſcia Conte di Lecce , della cui proge

nie derivò la Regina Maria di Engenio , e Brenna moglie di

Re Ladislao , fecondochè appreſſo diremo.

r Mori in queſto medefimo anno Americo Re di Geruſalem

me, e’i figlio (a). Or il Conte Pietro di Celano, prefa intanto la

Città di Alifi , ed aſſediato flrettamente il Caſtello , come udi

Ha rovina , e la morte del Conte Gualtieri , laſciata libera la Roc

ca , e pollo fuoco nella Terra, incontanente di là fi parti : e ’i

Conte Diepoldo , che tenea ancora in ſuo potere il Castel di

di Salerno , entrò nella Città fenza alcun contrafto , e fece con

vari tormenti , e fiera crudeltà morire molti fuoi Cittadini , che

fi erano ſcoperti partigiani del Conte Gualtieri. Ricevette poi nel

feguente anno di Criſto 12o6. Papa Innocenzio in fua grazia

Diepoldo, avendo egli giurato in mano di un Fra Rinieri, fe

condochè ſcrive l' Autore della Cronaca di Fois, e di Maeſtro

Filippo Protonotario Apoſtolico, che vennero per tal affare in

Terra di Lavoro, di ubbidire liberamente al Pontefice, ed a ſuoi

Legati,

(a) Annal, Eccl. n. 12.
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Legati , come Balii del Regno, e fu dalle cenfure affoluto. .

– · Nella fleſfà maniera giurando , furono parimente ricevuti in

grazia dal Pontefice Marcovaldo di Laviano , e Corrado di Mar

Hei Signori di Sorella, con tutti i loro partigiani, e vaffaili : ed

in cotal guifa ritornarono alla dovuta ubbidienza tutti i Tedeſchi,

che dimoravano in Puglia , ed in Sicilia. Andò poſcia Diepol

do in Roma a piè del Pontefice, e fu da lui onorevolmente ac

colto: e favellato infieme degli aflari del Regno, ritornò con fua

dicenza in Salerno , ed indi fopra alcuni vafcelli perciò appre

flati navigò a Palermo, e fece si , che Guglielmo Capparone gli

diede in potere la perfona del Re , e la guardia del fuo Pala

gio. Ma fra pochi giorni in un convito, che ivi di notte tem

po fi fece per opra del Legato, e del Cardinal Riccardo, il qua

de anch’egli v’ intervenne , fu fatto prigione Diepoldo con un

fuo figliuolo: nondimeno perchè nol guardavano, come era me

stiere, di là a poco dalla notte favoreggiato via fi fuggì, laſcian

do in prigione il figliuolo: ed imbarcatofi in un vafcello, che l'

attendea , ritornò di nuovo a Salerno , e di là paſsò in Terra

di Lavoro. Avuta di ciò notizia Sisfredo fuo fratelio, per far fue

vendette, prefe il Protonotario Filippo, al quale avea il Ponte

fice commeſſò il governo di Puglia , e di Terra di Lavoro , e

ne cavò groffa taglia per riporlo in libertà.

Venuto poi il nuovo anno , che fu il 1207. , racconta un

antico Scrittore Napoletano , e l’Autore dell’ Ufficio di S. Giu

liana , il quale ſcritto da antichiffimi tempi in carta pecora fi

conferva nel Moniſtero di D. Romita , che l’ antica Città

di Cuma , quali disfatta , e perduto per la malvagità degli

abitatori il nome di Città , divenne ricetto di ladroni , e di

corfari, che per mare, e per terra i viandanti, e le vicine re

gioni infestavano , oltre alle continue fcorrerie di Tedefchi , i

quali, fovente nella Rocca di quella Città ricoverandofi, tutta Ter

ra di Lavoro, e particolarmente i tenimenti di Napoli , e d’A

verfa in varie guife travagliavano. Il perchè, per porgere rime

dio a quelli graviffimi mali , convenutí a parlamento i Cavalieri,

e i Popolari di Napoli , conchiufero concordemente che porli

dovellero diverſe fquadre di foldati in guardia de paffi , donde

per lo più foleano i Tedefchi venire ; acciocchè impedir li do

vellero , e caſtigarli delle cattività , che commetteano. La quai

deliberazione rifaputafi da circonvicini Conti , e Baroni , furono

da quelli i Napoletani grandemente animati a si lodevole ope

G g 2 Ia و
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ra, con offerta d’ajutarli colle loro perfone, e con ogni loro a

vere. Poſlofi adunque si buon proponimento "g effetto , e di

stribuite in più luoghi le guardie , flavano attendendo che i ne

mici veniffero per affàlirli. Or mentre in tale ſtato erano le co

fe, Goffredo di Montefufcolo , Capitano di fommo valore , ed

avvedimento, ed afpro nemico de Tedefchi, effendo già il me

fe di Marzo , ne andò una fera con alcuni fuoi familiari a Cu

ma , ove fu dal Veſcovo d'Averfa , che allora nel Caſtello al

bergava, cortefemente accolto. Pofe la fua venuta così di not

te tempo in gran fofpetto gli Averfani, che non li voleffe il Ve

fcovo tradire , ed aveſſe ricevuto colà dentro Goffredo per farlo

fortificare a loro danni , com’ era altre volte avvenuto. Pure per

chè di ciò alcuna certezza aver non poteano, inviarono a Cuựna

alcuni loro Cittadini ad informarfene con ogni diligenza , e con

fegretezza a porfi in guardia del Caſtello, acciocchè Goffredo oc

cupar nol poteffe. Andarono effi, e dal Veſcovo ricevuti, fi adagia

rono armati dentro la Rocca, e cominciarono diligentiffimamente

a cuſtodirlo. Goffredo intanto, veggendo la loro venuta, cadde

nella fteffa foſpezione , nella quale erano in prima gli Averfani

caduti: dubitando che’l Veſcovo non gli aveſſe chiamati per farlo

prigione ; il perchè, prendendo anch effo a guardarf di loro, ſi

fortificò infieme co fuoi compagni in un particolar cafamento .

Or mentre gli uni degli altri e temeano , e fi guardavano , fo

fpettando Goffredo che per lo picciolo numero de fuoi non foſſe

alla fine ſopraffatto, e mal condotto dagli Averfani, inviò preſta

mente a Napoletani a chiedere foccorſo, e a pregarli che non in

dugiaffero a venire a liberarlo dal pericolo, ed a fare del Caſtello

quello, che foffe loro parfo il meglio. A tal novella meſofi a

cavallo il Conte Pietro di Lettere, parente di Goffredo, veloce

mente a Giuliano fe ne andò ; e, tolti feco molti foldati , che vi

erano ſtati posti in guardia da Napoletani contro i Tedeſchi, ſenz’

alcun indugio a Cuma fe ne paſsò : della cui venuta lieto Gof

fredo gli ufci all’incontro, e gli fece giurare che , fe il Caſtel

lo fi perdeffe , avrebbero conſegnati a lui i mobili , e gli uo

mini , che vi erano dentro. Così convenuti entrarono infleme

nella Città: e poco fiante ſopravvenne buon numero di Cavalieri,

e Popolari Napoletani; ond’egli, veggendoli già fuor di pericolo,

tenuto configlio con effi Napoletani, e col Conte Pietro, conchiu

fero che prima di partirfi di là, procacciaffero d’avere in ogni mo

do il Caſtello nelle mani, e colla Città da fondamenti il ತಣ್ಣೀ -

oyen
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dovendofi il medefimo afficurare per fempre di tal impaccio. Era

fi molte fiate ciò convenuto, e folennemente giurato cogli Aver

fani , nè mai fe n’era venuto a capo; il perchè accoltatifi loro,

gli richiefero col loro Veſcovo, che fuori ne ufcifiero, e fecondochè

pattuito aveano, il Caſtello disfaceſfero; ma gli Averfani ricularo

no di ufcirne , non che d’abbattere la fortezza. E fattefi fopra

a ciò più parole , veggendo i Napoletani , e Goffredo che più

iungo indugio era un perdere il tempo , accostatofi e per mare,

e per terra cominciarono a combattere valorofamente le mura .

e, preſo poco ſtante il Caſtello, ed accefovi il fuoco, a gran fa

tica il Veſcovo, e gli Averfani, che vi erano dentro , fuġgen

do camparono : e i Napoletani , fatta distruggere la Città, e ab

battere la Rocca, lietamente, e con gran trionfo a Napoli ſe ne

ritornarono. Ma Anfelmo Arciveſcovo di Napoli, e Leone Ve

fcovo di Cuma , deliberarono che fi trasferiffero dalla maggior

Chiefa della disfatta Città i corpi di S. Maffimo, a cui dedicata

era la Chiefa, e di S. Giuliana, e d’un fanciullo di 3. mefi (che

Maffimo avea fatto miracolofamente della Criſtiana fede, alla pre

fenza di Fabiano Prefetto, favellare) acciocchè da altre genti ſtra

niere rubati non foffero; confortati parimente a ciò fare da Bien

na allora Badeffa del Monaſtero di D. Romita , la quale con tutte

He fue fuore ardentiffimamente bramava il corpo di S. Giuliana ;

il perchè andato a Cuma il detto Leone con Pietro Frezzaruolo

Suddiacono del Duomo di Napoli, e cogli Abati di S. Pietro ad

Ara, e di S. Maria a Cappella, e buon numero di Cavalieri, e

Popolari Napoletani, aperte le caffè , dove le S. Reliquie erano

ripofte, quelle foaviffimo odore ſpiranti indi tolfero, e con gran

riverenza , ed onore via feco le recarono alla Chiefa di S. Ma

ria a Piedigrotta , ove trovarono la Badeſfà , e molte altre

Monache del fuddetto Monaſtero di D. Romita, e con effe buon

numero di nobili Matrone, e donzelle, che le attendeano, e con

gran riverenza, ed allegrezza le ricevettero. . .

Dimorate poi là infino al feguente mattino, ritornò il nomi

nato Veſcovo Leone con altri Cavalieri del Seggio di Nido ,

nel cui quartiere è il fuddetto Moniſtero, ed altra innumerabile

turba di Cavalieri , e Popolari Napoletani con rami di ulivi in

mano : e, tolte le Sante Reliquie, cantando inni , e faimi , le por

tarono alla Chiefa di S. Niccolò, ch’era fopra l’Iſola di S.Sal

vadore, ove è al prefente il Caſtello dell'Ovo. Ed ivi poſcia ve

nuto co Canonici, e con tutto il Clero l'Arciveſcovo Anſelmo ,

Cو
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e, tolte le facre Reliquie, nella Città proceſſionalmente entrati,

collocarono in D, Romita il Corpo di S. Giuliana , ed un fuo

quadro, che di Cuma recato aveano; e le reliquie di S. Maffi

mo, e del fanciullo nel Duomo, ove ora fi confervano, con fo

lenniſſima pompa ripofero, Ma qui conviene di dire che , fc

come io credo lietamente ciò, che a gloria ed onore della mia

Patria riſulta , ayendo io colie mie opere in diverſe occorrenze
moſtrato quanto l’amo, e la pregio; così all'incontro non vo

glio tacere per la fede dovuta all’Iſtoria ciò, che ritrovo ſcrit

to da gravi, e veridici Scrittori. Raccontano dunque Riccar

do da S, Germano, e l’Autore della Cronica, che fi conferva in

Montecafino, che i Conte Diepoldo nel detto anno di Criſto

1207. , venuto a battaglia co Napoletani, diede foro una notabii

rotta º con farne crudelistima frage , aggiungendovi ancora Rig
cardo che fostenne , e menò fecó prigioniere nelle fue Castella

effo Goffredo di Montefuſcolo, ſenza far menzione alcuna della

diſtruzione di Cuma, Si può nondimeno, per concordar quelle due

relazioni, dire che, dopo la distruzione di Cuma, la quale av

venne nel mefe di Marzo , irato Diepoldo o per tal cagione ,

. o perchè foſfero i fuoj Tedeſchi ributtati , e uccifi da Napole

tani, che fi erano posti in guardia contra di loro, ne gifte ſopra

Napoli , e che incontro i Napoletani con Goffredo di

Montefuſcolo, follero ſtati in battaglia rotti, e uccifi , con rima

ner prigione Goffredo, fecondochè gli Autori fcrivono:

Ma come ciò avvenuto foffe , il rimetto al giudizio di chí

legge. Era uno de Capitani Alemanni, che più acerbamente degli

altri travagliava il Reame, Corrado di Mariei, creato dal morto

Imperadore Conte di Sora , e poffedea parimente Sorella , e la

Rocca d’Arce , luogo importante a confini di Campagna: in

cui º ed in altre fue , Caſtella raccogliea ogni cattiva gen:

te , e con effi del continuo infeſtava non folamente Terra di

Lavoro, e gli altri circostanti luoghi, ma anche lo Stato del Pon

tefice: il quale, benchè gli aveſſe più volte inviato efercito contro

per diſtruggerlo, gli era nondimeno ogni sforzo riuſcito vano : anzi

effendoſi Corrado difefo con la fortezza de fiti delle fue Caſtelia,

e non refinando di commetter continue malvagità , avea tolta la

terra dell'Iſola al ſuo legittimo Signore , e a tanta miferia con

dottolo, ch” era ſtato forzato gire accattando il pane per vivere »

Nè potendo Innocenzio più foffrire cotal tirannia , inviò Pietro

Safio d'Anagni Cardinal di S. Pudenziana per Rettore in Came
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pagna di Roma , e gli ordinò che cafligaffe le malvagità di co

flui. Radunato adunque il Cardinale un groſſo efercito, andò

fopra Corrado, ed in una fua forte Rocca l’affediò , ponendo a

rovina, e diſtruggendo il fuo Stato : Ma perchè non potè age

volmente il luogo eſpugnare, Corrado fece si, che pagata gröffà

ſomma di monēta, fa quale il Papa diede a coloro , ch’ erano

stati dai Conte ſpogliati de loro beni, e refoil Caſtello, con pro

meſfà di non dar più moleſtia a niumo, ottenne la paee, e’i per

dono de fuoi falli. Pur tuttavia alle ufate malvagità ritornando,

prefe a tradimento, e taglieggiò alcuni particolari uomini di Ve

ruli, ed un altro nobile fuo amico, fudditi del Pontefice, i qua

Hi avea in prima con grata accoglienza in fua caſa albergati , e

gravillamente li tormentò per cavarne moneta. Nè perchè foſſe

di nuovo ammonito dal Cardinale a rifare i danni, ed aftenerfi

da si fatte fcelleratezze, di tale ammonizione fece egli ſtima al

cuna. Onde rifaputafi dal Pontefice la perduta vita di coſtui, nè

volendo ciò a patto veruno più fofferire, fece dal Cardinale, dal

Signor di Aquino, dall’Abbate Roffredo, da Malgerio Sorello,

e da altri circonvicini Baroni raccorre un’altra volta l’eſercito per

difcacciarlo affatto da Terra di Lavoro. Avutofi da cofloro fe

greto trattato con quei di Sora, furono di notte tempo introdot

ti nella Terra, che agevolmente in for potere fi diede : e venuti

da Roma in lor foccorſo con altro, buôn numero di foldati Ste

fano di Foſfànuova, e Riccardo confobrino d’ Innocenzio , non

folamente munirono Sora, ma affalirono una mattina entro le ſteffe

trincee Corrado, che col Conte Diepoldo, venuto in ſuo ſoccor

fo in un Monte non lungi da Sora attendato ſi trovaya ; e i

ruppero, e pofero in fuga con grave fuo danno, e rovina; e di

tal timore iſ riempirono, che poco fiante Corrado, il quale fiera

ricoverato in Sorella, dubitando che forfe i fuoi fteff vaffälli noi

daſſero in mano de vincitori, colla terra fi refe, otteñendo pro

mestà da Riccardo di non effer fatto morire nè estò , nè alcuno

de fuoi Tedefchi. Quindi Riccardo, a cui era stata commeſfà la

principal cura di tale impreſa , conduffe Corrado alla Rocca di

Arce, ch’era fotto la guardia d'Ugone fuo fratello , acciocchè

gliela, rendeſſe; ma non volendo colui nè per lo periglio del Con

te, che minacciavano far morire, nè per quaifvoglia altra cofa ,

che detta gli foffe , render la Rocca , Riccardo, non iltimando

bene incrudelir neprigioni, patteggiò feco che , poſto il Conte in

libertà con altri Tedeſchi, ch'erano foſtenuti con lui , e pagatagli

groſſa



24o DELL' ISTORIA DELLA CITTA",

grofà fomma di moneta, e datigli trenta cavalli per poter tutti

girfene liberi , loro la rendefle, com’黜 fece , e fe ne andò via

col Conte , e con gli altri foldati , ch’ erano in lor compagnia:

Col favore di queſta vittoria ottennero ancora le altre Caſtella di

Corrado, che furono Broccio, e Pefcofolido; e Federico, intefo

il fucceflo lietiffimo dell’ eftirpazione del Tiranno, concedette a

Riccardo in guiderdone di tal fatto per lui, e per fuoi eredi ii

Contado di Sora, Sorella, Arpino, Rocca, Fontana, Pefcofolido,

Brocco, Rocca di vino , Iſola, Caflelluccio, e le Terre di Gio

vanni Pagano, come appare per la conceffione di Federico, fpedita

nella Città di Spira a II. Ottobre , e regiſtrata negli Annalí

Eccleſiaſtici 12o8. num. 28. , ed è la feguente :

Fridericus &c. licet ad retribuenda &c.

Trattava intanto il Cancelliere con ogni fuo ſtudio che Gu

glielmo Capparone gli daffe in balia il Palagio , e la perſona

del Re : la qual cofa non potendo ottenere, cagionava, per met

tere tutto in rivolta, fpeffi rumori nella Sicilia : onde effendo fra

di loro divifi con groffò numero di partigiani , i maggiori Mi

niftri del Regno, porfero occaſione a Saraceni dell’Iſola, che fen

za niun timore di caftigo prendeſfero le armi, e non folo fi to

lieffero dall’ ubbidienza del Re , ma anche danneggiaffero ma

Hamente i Criſtiani , con prendere a forza il Castello di Cori

醬 , e minacciare di far altri danni più gravi. Di si mi

erabile ſtato d’ ambi i Reami a pietà moffo Innocenzio , e

veggendo che già per l’ età di Federico , compiva il fuo ba

liato nel mefe di Maggio del nuovo anno di Criſto 1208.

partitofi di Roma, venne in S. Germano , ed ivi convocata un’

aſſemblea de' Baroni , Giuſtizieri , Comuni , e Governadori del

le Città , e Caſtella , ſtatuì con loro che ciaſcuno badaffe con

ogni fuo intendimento a foccorrere il Re , inviando per tal ef

fetto in Sicilia a loro fpefe dugento cavalli , i quali aveſſero

a dimorare colà per un intiero anno . Creò altresì Maeſtri

Giuſtizieri , e Generali Capitani nel nostro Regno , Pietro Con

te di Celano, e Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi , com

mettendo al Conte Pietro la Puglia, e Terra di Lavoro, ed ai

Conte di Fondi la Città di Napoli , e le altre parti di ef

fo . . Diede inoltre affetto agli affari della giuſtizia , che per le

continue guerre , e per la baldanza de Tedefchi non avea più

luogo alcuno , con fare altre particolari Coſtituzioni pel fuo

Huon governo, come raccontano Riccardo di S. Germano , e la

* Cronica
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Cronaca di Fois. Impoſe gravi pene , e dichiarò che foffe te

nuto per pubblico nemico colui , che avelle ardire di opporfi a

quel, che ordinato avea, e di turbar la quiete del Regno. Scrif

fe parimente fopra di ciò a tutti i Conti , Baroni , e Popoli di

effo Reame, che non erano venuti al parlamento, efortandoli ad

offervar quello, che avea ſtatuito, e ad ubbidire a tutto quello, che

Horo avrebbe in fuo nome impoſto Gregorio Crefcenzo Romano

Cardinal di S. Teodoro fuo Legato in Campagna di Roma, e'I

Marefciallo Riccardo Conte di Sora , i quali farebbero paffati in

Puglia, per non potervi efò paſſàre, flante il gran calore della

flagione : la qual lettera cavata dalla Cronica di Fois abbiamo

giudicato convenevole citar qui , e così comincia :

Affectum dilectionis, & gratiæ, &c.

Le quali cofe in tal maniera difpofte, faļi a Montecafino; e, vi

fitando quel fagro luogo, gli confermò tutti i privilegj conceſfè

gli da Pontefici fuoi predeceflori, e gliene concelle altri di nuo

vo. Indi per la via di Sora, ed Atino partendo di Terra di La

voro con tutti i Cardinali, ch’erano feco venuti, ritornò in Cam

pagna di Roma.

Fu in queſto mentre , conforme abbiamo di fopra accenna

to, uccifo a tradimento in Alemagna Filippo Imperadore dentro il

fuo proprio Palagio nella Città di Bamberga , giacendo nel let

to dopo definare, da Ottone di Vuitesbach, Conte Palatino fuo fie

ro nemico, con una picciola ferita al collo, che, fegandogli le

vene arteriali , in un fubito il traffe a morte : ed 器 Ottone fi

falvò, con aver ferito anche Arrigo di Valpurgo Coppiere di

Filippo , che colà era col Cancellier dell’Impero , e ’l volea

foſtenere per difeſa del fuo Signore. Restò folo Imperadore, per

la morte di Filippo Ottone di Saffonia , ch’ era anch'egli fta

to eletto a tal grado in concorrenza di lui da un altra parte

de Principi Tedefchi di contraria fazione , e per tal cagione

aveano lungameute infieme guerreggiato. Fu nel medeſimo tem

po condotto il corpo di S. Andrea Apoſtolo da Coſtantinopoli in

Amalfi da Pietro Capuano, Cardinal di S. Marcello, il quale

era di quella Città; e mandato Legato nelle parti d' Oriente ,

effendoſi portato egregiamente nella fua carica, recò cotal prezio

fo teforo alla fua Patria, Ed in queſto medefimo anno S. Fran

cefco diede principio alla ſua regola . 監 - *.
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(a) Annal. Eccl. 1208. n. 29,
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Nel medeſimo tempo nel Reame Riccardo dell'Aquila, Con

te di Fondi , s infignori della Città di Capua , chiamatovi da’

Capuani per opera del Conte Diepoldo , togliendola al Conte

Pietro di Celano, fotto il cui governo ella fi trovava, imperoc

chè fuo figliuolo Riccardo, che n’ era Arciveſcovo , era fiera

mente odiato da quei Cittadini. Avea il Pontefice Innocenzio da

molto tempo prima , e fin dall’ anno di Criſto 12o7. tratta

to parentado tra il Re Federico, e Coſtanza vedova di Almerigo

Re d’Ungheria, figliuola di Alfonfo II. Re di Aragona, e di

Sancia fua moglie. Fu conchiufo il matrimonio, e condotta Co

stanza a Federico nell’anno 12o9. (a). Racconta il Zurita, av

veduto ed incorrotto Storico degli Annali di Aragona , che la

Regina Sancia, dopo la morte del Re fuo marito, inviò in Ro

ma un fuo Segretario detto Colombo, offerendo ad Innocenzio,

fe tal matrimonio fi conchiudeffe, d’inviar dugento cavalli a fue

fpefe in Sicilia in foccorſo del Genero : ovvero, fe cosi foffe par

fo convenevole , di condurgliela ella ſteffa con quattrocento ca

valli , purchè foſſe afficurata che le farebbero rifatte le fpefe,

che farebbe guerreggiando in quel Regno , in cafo che ’I pa

rentado foffe impedito da tiranni, che teneano in loro potere la

perfona del Re , chiedendo inoltre (alla qual cofa non volle

acconfentire il Pontefice) che, fe Federico folfe morto prima di

effettuare il matrimonio con Coſtanza, dovelle inveſtire de fuoi Rea

mi l’ Infante D. Fernando fuo fratello. Or Innocenzio inviò do

cotale ambaſciata fuoi Ambaſciadori in Aragona, fra’quali fu

un fuo confobrino: e queſti inſieme con quelli , che parimente

v inviò Federico, dopo varii trattati conchiufero il parentado. Ma

prima , che Coſtanza partiffe d' Aragona, morì la Regina San

cia , ed ella fu poi condotta in Sicilia nel mefe di Febbraio

del nuovo anno di Criſto 1 2o9. da D. Alfonfo Conte di Pro

venza fuo ftretto parente fulle galee de Catalani , accompa

器 da groffo numero di Spagnuoli , e Provenzali , , de quali

econdochě ſcrive il medelimo Autore , morirono molti infieme

col Conte D. Alfonfo per la malvagità dell’aere in Palermo ,

mentre fi celebravano le nozze . ·

Erano le cofe in questi termini, quando il Conte Pietro di

Celano riebbe per opera dell’ Arciveſcovo fuo figliuolo da Leo

- - IlC

(a) Annal, Eccl. n. 3o.
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ne di Andrea la Rocca di Capua, ove, poſto groſſo prefidio di

foldati , cagionò si fatto timore al Conte di Fondi, che l’affe

diava, per non averla a lui voluta dare l’Andrea , che preſta

mente via fi parti, abbandonando non che l’affedio , ma la Cit

tà steffa. Ottone fu fempre amato, ed ajutato da Innocenzio; e

così dice a Prelati di Germania in una lettera regiſtrata negli

Annal. Eccl. 12o9. n. 3. , ed anche nel numero 1. ad Ottone, e

poi nel n. 9. e 14.

Era flato intanto l' Imperadore Ottone ricevuto in fua gra

zia dal Pontefice ; e, radunato un poderofo eſercito in Alemagna,

era gito in Roma a prender la corona វិស្ណ giurando di

confervare tutte le ragioni, e degnità della Chiefa, e di non mole

fare il Re Federico ne’ fuoi Reami: e mentre col fuo efercito in

Roma dimorava, avvenne che fi attaccò grave briga fra fuoi foldati,

e i Romani, i quali prefe da per tutto le armi, uccifero una groffa

quantità di醬 . Il perchè partendofi fdegnato. Ottone , da

Roma, ne andò nella Marca, ove per alcun tempo dimorò, dan

neggiando, e prendendo a forza (non oſtante il fatto giuramento)

He響 e le Città della Chiefa, effendo l'anno di Criſto 12 Io. In

tanto l’Abate Roffredo, avendo fantamente per molti anni go

vernata la Badia di Montecafino , paſsò di queſta vita l’ ultimo

iorno di Maggio in S. Germano. Dopo la cui morte il Conte

နိူင္ဆိုႏိုင္တို , che non fapea vivere in pace , tirato al fuo volere

il Conte di Celano , ebbe trattato con Ottone , che veniffe ad

occupare il Reame , con dargli in ſuo potere Diepoldo Saler

no , e ’l Conte di Celano Capua : e l' Imperadore , non o

flante il giuramento fatto al Pontefice di non travagliar Federi

co, accettata lietamente l’imprefa , entrò per la via di Rieti, e

di Marfi in Abruzzo s donde paffato in Terra di Lavoro, Pietro

Abate di Montecafino, ch’ era fucceduto al morto Roffredo , te

mendo delle Terre della fua Badia, contro il voler de fuoi Pa

dri , gl’ inviò a chieder pace; e poco flante egli medefimo an

dò riverentemente ad incontrarlo, ponendoſi liberamente in fuo

potere. Per la qual cofa ( benchè con qualche dislealtà verſo il

蠶 , e verfo il Re , di cui Ottone era nemico ) non furono

i fuoi luoghi, nè i beni del Monaſtero in menoma parte da Te

defchi danneggiati . Giunto pofcia a Capua, creò Duca di Spoleto

il Conte Diepoldo, il quale, oltre all'avergli dato Salerno, fi era

congiunto feco con tutti i fuoi partigiani : e indi ne girono amen

due ad affediare Aquino; ma ne furono con lor notabil danno

H h 2 ribut- *
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ributtati da Tommafo Pandolfo, e Roberto fuoi Signori, i qua

li fortificati entrò la Terra, ferbando egregiamente la fede a Fe

derico, con invitto valore da loro fi蠶 -

Si rendette ancora Napoli ad onta degli Averfani loro nemici: Ia

cui Città, ad iſtanza de Napoletani , fu dall’Imperadore affediata;

ma con pagargli effi Averfani molta moneta , e raccorſo amiche

volmente entrò la Terra, fottoponendoſì al fuo dominio , non ri--

cevettero altro danno. Paſsò poſcia Ottone in Puglia, ove tra

pel timore , e per la forza buona parte ne occupò ; e lo

ftestò fece nella Calabria, taglieggiando da per tutto i Popoli, e

ponendo a facco, ed a rovina i luoghi, che gli faceano refiften

za . Queſte afflizioni del Regno pare che နိူင္တူ prefagite da

un grave tremuoto, che travagliò tutta l’Italia, e particolarmen

te gli Abruzzi, e i Sanniti con rovina degli edifizj, e morte de

gli abitatori della Città , e Caſtella di ambedue queste Provin

cie. In queſto medefimo anno 1 2 1 o. fu approvata da Innocen

zio ſa Cavalleria di S. Giacomo della Spada, e confermò egli i

privilegj conceduti a quell'ordine da Aleffandro; e fu conferma

ta la Regola di S. Franceſco per una vifione apparfa al Papa. Or

fignificate al Pontefice le malvagità, che dall'Imperadore fi com

metteano , tentò egli con ogni fuo potere di diſtorio dal dan

neggiare il fuo Stato, e dal moleſtar Federico nel fuo. Regno ,

fecondochè ſcrive l' Abate Ufpergenfe , il quale andò l’ anno

121 1. ben cinque volte da Roma a Capua , inviato da Inno

cenzio, per trattar concordia , ma invano ; imperciocchè non vol

le Ottone a patto alcuno lafciar di guerreggiare contro al Re.

di Sicilia , nè di tentar di occupare tutto il rimanente d’Italia,

che dicea appartenere all’Impero. Onde il Pontefice, conoſciu

tolo del tutto rubelle, ed indurato di cuore , lo ſcomunicò , e

dichiarò nemico di S. Chiefa, e interdiffe i Capuani , perchè fe

cero celebrare alla prefenza d'Ottone fcomunicato: e, convocato

un Concilio in Roma , il privò dell' Impero, fcrivendo fue let

tere a’ Principi Tedefchi, nelle quali raccontò le cattive opere

di Ottone , e i danni fatti alla Chiefa contro il tenor dell’ ac

tordo, e del giuramento da lui fatto, quando l’incoronò in Ro

ma; con efortarli perciò che, effendo egli fpergiuro, e fcomu

„nicato, e caduto dall' Impero, ne creaſfero un altro in fuo luo

go: Il perchè mof molti di loro a prendergli le armi contro, fi

cagionò guerra, e rivoltura in Alemagna, ove fi trattava d’eleg

gere Imperadore Federico , il che non fu perciò baſtevole Ot
- tOllC
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tone a fraflornare, benchè in detto anno Ottone staffe in Capua,

ove fyernò , come fi nota di fopra , e l’atteſta l'Uſpergenfe nella Cro

maca anno 12 11.; poichè Sifredo Arciveſcovo di Magonza , il Re

đi Boemia, l'Arciveſcovo di Treveri, Ermanno Conte di Turingia,

il Duca d’Auftria, ed altri molti gran Signori Tedefchi , i quali, ol

tre all’ effere fuoi fcoperti nemici, ricordavanſi dell’ elezion fat

ta di Federico, mentre era ancor fanciullo , vivente il padre ,

în Re de Romani, e del giuramento datogli,ardentemente ſpin

ti ancora da Filippo Re di Francia , che più di ciaſcun altro

per la nemiflà, che con Ottone avea, in tal affare fi adoperò, comin

ciarono a ſcrivere alle Città , e a’ Principi di Alemagna, confortan

doli ad eleggere Federico a tal grado in luogo del depoſlo Ot

tone , favellando Hodevolmente de coſtumi , e della virtù di

lui , e del valore de paffati Imperadori del fuo legnaggio. On

de concorfi con effò in groſſo numero, il crearono Imperadore,

ed inviarono Anfelmo di Juſtinghen, ed Arrigo di Nifen, uo

mini di fomma dottrina, ed avvedimento a fignificargli cotal fatto,

ed a condurlo in Alemagna: i quali venuti di compagnia fino a Ve

roma, fi rimafe colà Arrigo, per rendere favorevoli al novello Cefare

i Lombardi , e particolarmente i Veronefi, fecondochè racconta

l’Ufpergenfe ; ed Anfelmo ne venne in Roma , ove di confentimen

to del Pontefice fece opera , che da Romani foſfè ancor da

to l'Impero a Federico. Indi paffato in Sicilia, con difficoltà otten

ne che paffaffe in Alemagna: imperciocchè Coſtanza,gelofa della falu

te di lui, con molti altri Baroni di Sicilia, temendo che non foſſe co

là da fuoi nemici fatto fraudolentemente morire , con ogni lor potere

gliel diffuadeano; ma diſpregiato alla fine ogni pericolo, e rinco

rato parimente a ciò fare da particolari meſſi d’Innocenzio , Ia

fciata Costanza in Sicilia con un figliuolo , che di lei generato

avea, in memoria del Padre nominato Arrigo , imbarcato fu i

vafcelli de Gaetani , con felice viaggio arrivò a Gaeta l’anno

121 1., fecondo l’Ufpergenfe, ove vennero a dargli ubbidienza ii

Conte di Fondi, ed i Signori d’Aquino: e di là a richiefta de

gli abitatori di Rocca d’Evandro, che fi erano ribellati da Ade

nulfo Abate di Montecafino, inviò loro per Caſtellano (acciocchè

da lui li difendeffe) Giovanni Roſſo da Gaeta fuo foldato. Pofcia

di nuovo mellofi in mare a Roma pervenne, ed ivi dal Ponte

fice; e dal Senato, e dal Popolo lietamente, e con grande onor

accolto, per opera d'Innocenzio reſtituì la Rocca d’Evandro a?

Frati di Montecafino ; e , dato il giuramento di fedeltàே effo

Q
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Innocenzio, e concedutigli molti privilegj favorevoli alle ragio

ni della Chiefa, ed all’incontro ricevuti da lui groffi ajuti di mo

neta, e di foldati, e paterni, e falutevoli configli , paſsò ſimil

mente per mare in Genova , e l’anno di Criſto 1 2 12. caramen

te ricevuto da Genovefi , fu da loro , per tema che i Milanefi

gran, partigiani di Ottone non l’ affalirono tra via , e cercaffe

rod impedirgli il cammino , accompagnato infino a Padova -

Queſto paflaggio di Federico da Roma in Alemagna fu nell’anno

I2I2. (a) ; e nella flestà guifa fu poi da Padovani, e Cremo:

nefi infleme uniti , , non pèr la diritta via , ma per la valle di

Trento, e per luoghi afpriffimi delle Alpi, temendo le infidie di

Ottone , al paefe de ಶ್ಗಲ್ಲ! condotto, e con ogni onor rac

colto dal Veſcovo, e dall'Abate di S.Gallo, e da un nobil Ba

rone detto Arrigo di Sacco, pervenne con effi a Coſtanza.

- „ Ma Ottone , inteľa la ſua venuta in Alemagna , vi paſsò

preſtamente ancor egli , e dimorato alcun tempò in Turingia,

partitofi di là , venne ad Uberlingh preſſo. Cofianza , per uc

eidere , o far prigione Federico prima , che maggior potere

in Alemagna pl# . Pure abbandonato da molti de ſuoi fe

guaci , che al fuo nemico paffarono , non potette porre il fuo

cattivo intendimento ad effetto. Fra queſto mentre pubblicò

Innocenzio fentenza d' interdetto contra i Napoletani per effere

stati partigiani d’Ottone. In questo anno avvenne la morte del

Conte di Fondi Riccardo dell’Aquila , il quale a 31. di Gen

najo iſtituì del fuo Stato erede la Chiefa, e Federico confermò

il teſtamento (a). Morì intanto nel Reame Pietro Conte di Ce

lano; e l’Abate di Montecafino, il quale, perchè Giovanni Rof.

fo, contra l’ordine di Federico, ricusò il réſtituirgli la Rocca d'

Evandro, ve l’affediò dentro; ed indi, datagli una fua nipote per

moglie , e buona fomma di moneta, alla fine da lui l’ottenne .

E Federico, mentr’ era in Coſtanza, ebbe toſto in fuo ajuto grofſ:

numero de fuoi Svevi, oltre a molti altri Baroni Tedefchi, da

quali per la memoria del Padre, e dell' Avolo era grandemen:

te amato. Il perchè Ottone, vedutofi ciaſcun giorno mancar di

forze, ne andò a Brifac, Città di ſtima posta in riva del Reno:

ed ivi tentò con ogni induſtria di accreſcere il fuo efercito ; ma

perchè da fuoi foldati erano con gravistime malvagità affiitti i Cit
tadini

(a) Annal. Eccl. n. 3. -

(a) Annal. Eccl. n. 6, e anno 12 12. n. 2.
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tadini di Brifac, effi, per torfi d’intorno cotal noja, moffo gra

viſſimo tumulto, concordemente dalla Città via il cacciarono, uc

cidendogli, e ponendogli in rotta tutto l'eſercito ; onde gli con

venne, per non avere altra ftrada al fuo fcampo, con poca com

pagnia ricoverarfi colla fuga in Saffonia.

Sparfafi quella fama fra i Tedefchi, toſto ciaſcuno concorſe a

favorir Federico , il quale moffofi di Collanza il giorno di S.

Niccolò, diſcendendo per le rive del Reno , amichevolmente ac

colto da tutti giunfe nell’Annonia. Ma quei Popoli, come fede

liffimi ad Ottone, chiuſe le porte, cominciarono nemichevolmente

a contraftargli: pure costretti fra pochi giorni a cedergli, paſsò ad

Aquifgrana, ove concorſa la maggior parte de’Principi di Alema

gna, che contro il credere di Federico paſſàrono lietamente alla fua

parte, fu coronato Imperadore per mano dell’Arciveſcovo di Ma

ಟ್ಗಲ್ಲ! l’anno di Criſto 121 3., el ventefimo dell’età fua, fecondo

i'Abate Uſpergenfe, il Baronio, e I Bzovio negli Annali Eccleſia

ſtici. , Succedette in queſto mentre afpra battaglia in Iſpagna tra

i Mori , condottivi di nuovo da Miramolino Re di Marocco , e

tra i Re di Caſtiglia , di Aragona, e di Navarra inſieme col

legati : per la qual cagione , fecondochè fcrive il Zurita, con

cedette il Papa per opera di Fra Vincenzo Ferrero , Santiffimo

uomo di quei tempi, la Crociata; e convennero in Caſtiglia ne’

Campi di Toledo il Re D. Pietro Secondo d’Aragona fratello

dell’Imperadrice , e "I Re Sancio di Navarra co più stimati

Baroni de loro Regni : e di Francia l'Arciveſcovo di Narbona ,

con quello di Bordeos, e "I Veſcovo di Nanci con tanto altro

numero di Baroni Francefi, Italiani, e di diverſe altre Nazioni, che

ಶ್ಗ folo il numero de’ foldati ſtranieri a dodicimila çavalli , e

n cinquantamila fanti : i quali infieme col Re di Caſtiglia , e

cogli altri due Re fopranomati , colle forze di tutta Spagna

vennero a general battaglia co Mori in Ubeda , e ne ottemmero

dopo lunga contefa nobiliffima vittoria, per averne ucciſi più di

centomila , falvandofi appena colla fuga il Re Miramolino , e

器 altri de fuoi . Morirono in quel conflitto , fecondochè

crive l’Arciveſcovo D. Rodrigo autor di quei tempi , non più

the venticinque Criſtiani , e vi restò ferito, benchè leggiermente,

di un colpo di lancia il Re d’Aragona. . . . . . . .

Fu cotal vittoria, ſtante il numero grande de' Mori , e ’I

picciolo de noſtri , che morirono, tenuta per miracolo di noſtro

Signore Iddio , moſſo a pietà de fuoi fedeli per le orazioni di
Fra
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Fra Vincenzo. Scrive ancora il Zurita che "I Re Sancio di

Navarra, che in cotal giornata combattette con molto valore, pre

fe d'allora a portar per infegna le catene d’oro in campo roſſo

con uno ſmeraldo in mezzo, e che d’ indi in poi l’ufarono tutti

gli altri Re di Navarra fuoi fucceſſori . Fa parimente men

zione di tal fuccello Riccardo di San Germano , il quale dice

che toſto il Re di Caſtiglia ne diede per fue lettere contezza al

Pontefice , inviandogli per testimonio molte delle ricche ſpoglie

de Mori, e fra le altre un padiglione tutto intefluto di porpora,

e di oro, che fu dal Pontefice collocato nella Chiefa di S. Pie

tro. E veggendo che non folo in Iſpagna , ma che anche in

Terra Santa í Turchi afpramente i Criſtiāni moleſlavano , pren

dendo ogni giorno colà maggior potere, procacciò ardentemente

che tutti i Criſtiani Principi, deponendo le loro particolari difcor

die , prendeffero la Croce, per gire a così fanta impreſa. Il per

chè fcriſſe lettere da per tutto, animandoli ad un general paf

faggio, ed inviò due Cardinali Legati , che adunaffero la gente

per paffare in Soria. Scriffe parimente a Saladino Soldano di

Babilonia , e di Damaſco che reſtituiffe Geruſalemme a' Cri

ftiani , con liberar tutti quelli, che avea prigioni in ſuo potere,

offerendogli che farebbero anche liberati da noſtri i Turchi, che

aveano prefi in lor potere. Ma ciò non fervì per nulla , che

့မ္ဟ curò quel Barbaro de meffi, e delle lettere del Pontefice •

n queſto tempo fuccedette la battaglia tra Milanefi, e Cremone

fi colla miracolofa vittoria di questi {? ; e Coflanza Im

peradrice, e Regina di Sicilia ottenne da Innocenzio che fi fep

lliffe il corpo di Pietro Re d'Aragona fuo Fratello, che flava

Per effere ſtato uccifo, favoreggiando gli Eretici di To

a (b).

F: nello ſteſſo tempo il noſtro Reame da afpriffima fame

travagliato in guifa tale, che molti poveri uomini morirono per

mancamento di pane, E. Ruggiero dell'Aquila, ſucceduto per la

morte di Riccardo fuo Padre al Contado di Fondi, nel feguente

anno di Cristo 12 14. prefe, e faccheggiò il Caſtello di Motula:
ed avendo intefo che Innocenzio era venuto in Campagna di

Roma, andò in nome dell’Imperadore a giurargli fedeltà. Dopa

la qual cofa inviò Innocenzio Niccolò fup Cappellano in Mon

tecafino

(a) Annal. Eccl. n. 17. e feg.

. (b) Annal. Eccl. n. 62.
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tecafino ad efaminare la vita, e i coſtumi dell’Abate Adinolfo ;

imperciocchè moffo egli dall’amor de parenti avea liberamente lo

ro donato i denari , e i poderi del Monaſtero. Onde, temendo

che non voleffe il Pontefice deporlo dall’Abadia, fubito che Ni

colò addietro ritornò , afforzò, e muni Montecafino di fanti affol

dati, e d’altri fuoi congiunti di fangue, e partigiani : e lo ftesto

fece a Roccajanola ,. Atino , Rocca d’Evandro , e Frattura.

Ma chiamato da Innocenzio,andò a ritrovarlo ad Anagni, e giu

rò nelle fue mani di dare il Monaftero, e le Rocche , che af

forzate avea, in potere di chiunque aveſſe egli comandato : e ‘i

Pontefice, dopo averlo afpramente ripreſo d’ aver donato quello ,

che fuo non era , indietro nella fua Abadia il rimandò . Pure

non offervando egli quello, che promeſſo avea, donando, come

prima facea , e ritenendo guardate le Rocche , di nuovo chia

mato dal Pontefice per deporio dalla Badia , egli ritornato alla

preſenza di lui tutto fmarrito , di fuo volere la rinunziò , e fu

inviato prigione in Loriano Terra vicino Marcianifi; ed indi ad

amminiſtrare il Monaſtero di S. Benedetto di Capua, con aggiu

gnervi la Chiefa di S. Angelo. Queſta prigionia dell’Abate fi

gnificata a Mirando fuo nipote , che dimorava in S. Germano ,

cagionò ch’egli, temendo di fe fteffo per le cattività, che com

meste avea , con alcuni foldati fi fuggì di notte tempo , ſenza

condurre feco per la fretta, che fi diede, la moglie, e i figliuo

li , che colà parimente albergavano ; e fi ricovrò nella Rocca di

Evandro , di cui avea la cura un Monaco fuo confobrino : ed

ivi afforzatofi , e divenuto fcoperto nemico d’Innocenzio, lo Stato

della Chiefa con ladronecci , e fcorrerie per alcun tempo gran

demente travagliò. In luogo del depoſto Adinolfo , fu creato

Abate Stefano del legnaggio de Conti di Marfi, uomo di fom:

mo avvedimento , e驚 il quale in progreffo di tempo coll?

ajuto della Chiefa ricuperò dalle mani di Mirando la Roc

ca di Evandro , imponendo fine alle fue malvagità. Fu Otto

ne fconfitto da Filippo Re di Francia l' anno 12 14. (a).

L’anno poi di Criſto 121 5. celebrò Innocenzio in Roma un ge

neral Concilio , ove intervennero ben quattrocento tra Veſcovi ,

ed altri Prelati , che vi furono , cogli Ambaſciadori di tutti i

Principi Cristiani, effendovi andato in nome di Federico Berar

do Arciveſcovo di Palermo : ed ivi fi trattò di ſoccorrere Terra

I i Santa,

(a) N. 27. 22, 23, 24. 25.
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Santa, e fi confermò l’elezione fatta di Federico al RomanoIm

ro : con altre cofe convenevoli all’utile, e fervigio della Chie

fa: E. Diepoldo Alemanno, che dal Ducato di Spoleto conceduto

gli (ſecondochè detto abbiamo) dall’Imperadore Ottone, cangia

test le veſti, fe ne veniva occultamente nel Reame a cavalló a

un ſomiere : tradito da quei » che l’accompagnavano , fu preſſo

al Tevere fatto prigione dal Senator di Rómá : dal quale per

mezzo di molta moneta fu poi rimeſſo in libertà nell’ anno 12 i 5.

Nello steſſo tempo Arrigo figliuolo di Federico, ch'era colla ma

dre Coſtanza in Sicilia rimasto , chiamato dal Padre ne andò in

Alemagna , ove erano notabili cafi avvenuti ; imperciocchè

Federico , dopo effere stato ( fecondochè detto abbiamo ) fe

licemente creato Imperadore, e coronato in Aquifgrana per ma

no dell'Arciveſcovo di Magonza, conoſcendo quanto giovar po

teffe a’ fuoi affari, ed alla guerra, che avea con Ottone, lo ſtringerfi
in播 col Re Filippo di Francia , gl’ inviò fuoi Ambaſciadori

a richiederlo di ciò : e lietamente concorſovi Filippo , ftabiliro

no d’abboccarfi infieme in Valcolorea’ confini de loro Stati, ove

non potendo venire poi Filippo, per trovarfi cagionevole di ſua

perſona, v'inviò il figliuolo fuo Ludovico, con cui Federico fe

ce stretta amiſtà, e conchiufe lega per tutta la ſua vita, e quel

Ia di Filippo fuo Padre, Viſitò poi buona parte delle Città di

Alemagna, e particolarmente quelle, che fapea effere più favo

revoli ad Ottone , procacciando acquiſtarfi l’amore , e 'l buon

volere di tutti. In effe Città celebrò quattro affemblee, cioè una

in Ratisbona , l’altra in Coſtanza , la terza in Merspurg , e la

quarta in Norimberga, dando in tutte affetto a fuoi affari. Ottone

intanto privo d'ogni foccorſo de'Signori Tedefchi , fi congiurife

con Gio: Re d'Inghilterra , con Ferdinando Conte di Fiandra :

e con Rinaldo Conte di Bologna: e coll' ajuto di queſti , e di

altri fuoi partigiani , fecondochè racconta Euſtachio Quercetanº
nelle fue Croniche di Alemagna, raccolto grande eſercito,fi mof

fe contra il Re Filippo fuo fiero nemico, da lui ſtimato capo, ed

autore d’ogni fuo male . Ma Filippo, avuta contezza della mosta

d’Ottone , ajutato da Federico radunò anch’egli poderofa armatas

e dopo varj avvenimenti, che non è d'uopo qui particolarmen

te raccontare, vennero inſieme a battaglia preſſo Tornai : ove

effendofi lungamente da ambe le parti con grandiffimo valore

combattuto, fu alla fine vinto, e fconfitto Ottone, confeguendo

il Re Filippo grande e memorabile vittoria , non ೦ಗಿಪ್ಟ್ che
I 1UOI
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í fuoi nemici foffero affai più în numero de fuoi Francef . In

si orribile ſtrage reſtarono prefi nel campo il Conte di Fiandra, e

quel di Bologna, che pofcia lungamente in prigione dimorando,

miferamente finì la vita ; e ’l Re Riccardo , ed Ottone , con al

tri molti del loro efercito a gran fatica colla fuga camparono:

dopo la quale fconfitta andoffene Ottone in Saffonia , uſcito già

d’ogni fperanza di ritornare nella perduta grandezza , ed ivi in

progreſſo di tempo per foverchio di noja infermandofi , da queſta

vita paſsò. Erano in queſto mentre förti ad illuftrare la Chiefa

di Dio due gran lumi Domenico , e Franceſco , i quali colla

loro fantità refifi chiari da per tutto, fondarono le Religioni de’

Predicatori, e de Frati Minori. Nel Concilio Lateranenfe furono

prefentate le Regole di queſti due Patriarchi ad Innocenzio , e

furono confermate infieme colla Coronazione di Federico. :

Fu Franceſco della Città d’ Affifi nell’Umbria figliuolo d’un

Mercante chiamato Pietro Bernardone ; e Domenico di nazio

ne Spagnuola della Città di Calagora del chiaro , e nobile le

gnaggio de Gufmani : il quale, paſſatofene in Francia, fi adoperò

con tanto zelo contro gli Eretici Albigefi , che aveano preſo mol*

to potere in Francia, favoreggiati dal Conte di Tolofa , e da al

tre perfone di stima, dove effendo dichiarato generale Inquifito

re contro di loro dal Pontefice , coll’ ajuto dei Conte di Mon

forte , e di groffo altro numero di Prelati , e Signori Spagnuo

ii , Tedefchi , e Francefi , che contra di loro prefero la:

nella Provincia di Narbona, ed in altri luoghi, li vinfe, e di
ſtruffe, -

Ebbe nel medefimo tempo cominciamento la diviſione civi

de in Firenze, delle quali fazioni avendo fpeffe fiate a favellare;

per efferfi in effe fovente intrigati i Re del nostro Reame, è di

meſtiere per maggior chiarezza dell’ iſtoria ricordarne da capo il

principio , e la cagione. Era in quella Città un Giovine genti

Huomo , il cui nome fu Meffer Buondelmonte de Buondelmon

ti , vago e prode di fua perſona fopra ogni altro Donzello di

Toſcana. Or costui, che già promeſſo avea di torre per moglie

una Donzella degli Amidei , nobili anch’effi ed onorevoli င္ဆိုႏိုင္း

tadini , cavalcando un giorno per Firenze , paſsò avanti a un Pa

Bagio di una Gentiidonna di cafa Donati, che, effendoſi invaghita

delle lodevoli maniere del giovane, avea propoſto di dargli per

moglie una fua figliuola, la quale , perchè unica era nata al Pa

dre, avea redato una buona e ricca dote. Collei dunque fattafi

I i 2 in
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in su l’uſcio della fua cafa trovare, mentre di colà paſlàva Mef.

fer Buondelmonte , ed amichevolmente falutatolo , incominciò

donnefcamente a proverbiarlo della donna, che preſo avea , di

cendogli che non era meritevole di si degno giovine, com egli

era, con foggiugnere: Io vi avea ferbata queſta mia figliuola di

voi affai più degna, che quella, che prefo avete. Le cui paro

le udendo Meffer Buondelmonte, e veggendo altresì la fanciulla

di nobiliffima preſenza, e di maravigliofa belezza, di lei incon

tanente innamoratofi , rifpofe che farebbe stato troppo fciocco a

rifiutare cosi cortefe offerta , e toſto la prefe, e ſposò : la qual

cofa, fignificata agli Amidei, gli accefe di grandiffima ira contro

Meffer Buondelmonte, che, così ſchernendoli , era loro venuto

meno della promeſfà del pattuito parentado : e mentre infieme

uniti trattavano in qual guifa fi doveano con lui vendicare , fe

con batterlo, o con ferirlo, un Meffer Moſcadi Lamberti uomo,

che di poca levatura avea meſtiere, diffe : cofa fatta capo ha; e

fe ne uſci dal Configlio. E non guari dopo la mattina di Paſqua

di Refurrezione , incontrando a cavalio Meffer Buondelmonte ai

ponte vecchio dell'Arno, affalitolo con alcuni altri ſuoi congiun

ti di fangue, e con molte ferite atterratolo da cavallo, l'uccife

appunto a piedi il pilastro, che foſtenea la flatua di Marte, an

tico Idolo de’ Fiorentini, Si fiera novella fparfafi per la Città fu

cagione, che fi levafle tutta ad armi, ed a rumore, dividendo

fi i Nobili di està in due fazioni, che fi chiamarono poi Guelfi,

e Ghibellini: i quali nomi vennero di Alemagna in Italia : ef

fendo ivi alcuni anni addietro incominciati per le difcordie di

due potenti Baroni, dell’una delle quali posti furono in Firenze

capi i Buondelmonti, inſieme con molti altri , e fi nominaron?

Guelfi, e dell’altra, che fi nominò de' Ghibellini, furono capi gli

Uberti collegati cogli Amidei, e con altre molte famiglie : la

qual fiera pestilenza fi fparfe pofcia in breve tempo per la mag

gior parte delle altre Città d’Italia con grande loro disfacimento,

e rovina . -

Or il Pontefice Innocenzio, che così lodevolmente per di:

ciotto anni la Chiefa di Dio governato avea , infermandofi

d’una grave malattia in Perugia , donde pastava per riconciliare

i Piſani , Genovefi, e Lombardi, che flavano in briga, in pochi

giorni da queſta vita paſsò a 16. di Luglio l’anno di Criſto I 216,

e fu feppellito nella Chiefa di S. Lorenzo ; nella qual Città uni

toſi il Collegio de Cardinali, creò due giorni dopo fuo ſuccello
re
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re Cinzio Savello, Cardinale di S.Gio: e Paolo, fato in prima

Cancelliere di S. Chiefa , uomo di fomma nobiltà , ed avvedi

mento, il quale fi volle nominare Onorio III.

Questo nuovo Pontefice non guari dopo la fua elezione a

Roma tornato, fu con fomma allegrezza, ed onore, come loro

Cittadino, da Romani accolto; e indi fignificò per fue lettere a Fe

derico che riverifle, e come Madre onoraiſe la S. Romana

Chieſa, e che laſciaffè la poffeſione del Regno di Sicilia a fua

difpofizione; imperciocchè non volea che, effendo Imperadore, e Re

di quel Regno, fi giudicaffè che andafse unito coll' Imperial degnità,

e non foffe feudo della Chiefa: alla qual cofa riſpoſe Federico che

per ubbidirgli, fe così piaciuto gli foſſe, avrebbe mancipato fuo

figliuolo Arrigo, e cedutogli detto Reame: e’i Papa, raccoglien

do onorevolmente gli Ambaſciadori, che l’Imperadore per tale

affare, e per dargli ubbidienza inviati gli avea, diffe che avreb

be deſtinato un Legato in Sicilia , acciocchè aveste dato a tal

negozio compimento : e che in questo mentre, come ei dovea »

foste stato fedele, ed ubbidiente al Romano Pontefice. Procurò

Onorio di conciliare i Paduani co’ Milaneſi , che loro aveano

moffa afpra guerra, per aver condotto Federico, che, come fi è

detto, era paffato in Germania; e non giovando l’interceſſione,

venne alle cenfure. Scriffe parimente a’ Beneventani deſiderofo

di fopire le civili difcordie, che tra loro ogni giorno più fi a

VallZaVallO ,

Rimasto adunque Federico dopo la morte di Ottone (la quale

fegui a 19. di Maggio 12 18. in Afpurg con grandiffimi fegni

di contrizione, onde fu affoluto da Siffrido Veſcovo Ildenfemen

few_ed effendo flata ammeſfà l’affoluzione da Onorio, fu feppelli

to in Brunfiwc ) ſenza alcun oſtacolo in Alemagna , convocò in

Magonza un'aſſemblea di tutti i Principi, e Prelati dell’Impero,

ove primieramente fi trattò di racchetar del tutto quelle Regioní,

con togliere ogni feme di guerra , che fuſcitar fi poteſſe da畿
feguaci , e partigiani di Ottone, ed indi di paffare in Terrafan

ta a guerreggiar co Turchi : e prima che fi compiffe, fu di

nuovo Federico dall’Arciveſcovo della medefima Città con ogni

poſſibil pompa ornato dell’Imperial corona, e dopo quell'atto fi

poſe all'ordine,per venire a riceverla in Roma dại Pontefice O

norio. Il quale effendo a lui venuto Pietro Conte d' Au

xerre eletto Imperadore di Coſtantinopoli colla fua Donna »

gl’ incoronò ambidue di quell' Impero l’ anno di Criſto

 

I2I7.,
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12 17. , e Pietro, ricevuta la corona, da lui preſo commiato, s'im

barcò a Brindifi full’armata , che colà l’attendea per ritornare

in Grecia, conducendo feco Gio: Colonna Cardinal di S.Praſsede,

che fu quegli , che portò poi la Colonna di Criſto da Gerufa

lemme in Roma, e prendendola per arme del ſuo cafato, nel

la Chieſa del fuo titolo la collocò. Giunto adunque in Grecia

l'Imperadore, per opera particolarmente di detto Cardinal Lega

to, ne andarono ad affediar Durazzo; e, non potendo prender

quella Città , partendoſì dall’affedio, inſieme col Cardinale fi av

viarono per terra a Coſtantinopoli; ma aílàliti per lo camnino da

Greci nemici di Pietro ricevettero una notabil rotta, rimanendo pri

gione l’Imperadore inſieme col Cardinale, il quale fu poi a prieghi

del Pontefice poſto in libertà, e fe ne paſsò per Legato in Coſtantino

poli. Si legge negli Annali Eccleſiaſtici n. 1o. e I 1. che Pietro

fu ingannevolmente invitato da Teodoro Angelo Conneno, il

uale era ftretto parente del morto Imperadore Manuele , e da

mperadore fi trattava in Romania , e fu nel convito ſtello

fatto prigione col Cardinale, effendo flata uccifa quaſi tutta la

fua gente. Si radunarono dopo queſto (moffi dalle prediche e

rfuaſioni di Onorio , che ီ|ိ una certa vifione avuta già

ad un fuo famigliare , doverfi a tempo del fuo Ponteficato ri

cuperar Geruſalemme dalle mani de Turchi ) groffo numero de'

Fedeli di diverſe nazioni , fecondochè ſcrive l'Abate Ufpergen

fe; imperciocchè fin dal Settentrione venne un’armata di Frigioni

per queſto effetto in Gaeta, oltre a’ Genovefi, Veneziani, Pifani,

Regnicoli, e Tedefchi, e di altre strane, e remote Regioni: i qua

di, avendo prefa la Croce, capitarono la maggior parte di loro

nelle maremme di Puglia, e de Salentini, e 器unirono poi ad An

cona con Gio: di Brenna Re di Geruſalemme, col Patriarca, e

co’Maeſtri dell'Oſpedale, e del Tempio : ed avuto inſieme con

figlio, giudicando per mancamento di acqua malagevole l’ affe

diar Geruſalemme, conchiufero paffar fopra Damiata , ricca e

potente Città di Egitto, come in effettó fecero, e quella Città

cinta d’effedio per lungo tempo valorofamente combatterono »

effendo andato parimenté nel feguente anno di Cristo 12 18. in

loro foccorſo Giacomo Conte d’Andria, General di un efercito rac

colto dal Pontefice, con altro buon numero di Croceſegnati, e con

Pelagio Calvani Cardinai legato,feguito dall’Arciveſcovo di Bordeos,

e da Veſcovi di Parigi, e d’Angiò. Era, rimafio che fu in libertà dal

Senator di Roma, come detto abbiamo, il Conte Diepoldo Ale

InannO,

|
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manno venuto nel Reame : ove tentando di cagionar nuove ri

volture, e rumori, fiu , d’ordine dell’Imperadore, da Giacomo

di Sanfeverino genero di effo Diepoldo foſtenuto, ed in iſtretta

prigione coſtodito . Dopo la qual cofa l' Imperadrice Coſtanza

chiamata da Federico, partendofi da Sicilia, ove dimorava, paf

sò per mare a Gaeta, e di là in Lombardia , e fu in Verona

( fecondochè racconta nella fua Iſtoria Geronimo della Corte )

ed in altre Città della fazione dell'Imperadore con grande onore

accolta ; ed indi andò a ritrovare il marito in Alemagna . '

Il feguente anno poſcia 12 19. i Criſtiani, che condotti da

Pelagio Calvani Cardinal Albano Legato del Pontefice , dal Re

Gio:di Brenna, e da altri Principi , e Signori , ficcome detto

abbiamo , aveano lungamente affediata Damiata , dopo gravi fa

tiche, e crudeliffime battaglie la prefero a forza a cinque di No

vembre, e la diedero a facco » con far grandiffima ftrage de'

difenfori , e con arricchirfi tutti i foldati శ్రీ per la nume

rofa preda di preziofi arredi, d'oro, e di gemme, che vi ritro

varono , ficcome fcrive Riccardo . Il perchè Corradino foldato

d’Egitto, che n’era Signore, venuto in grandiffima ira fece ab

battere , e ſpianar le mura, e la maggior parte degli edifizj di

Geruſalemme , fcacciandone gli abitatori di modo , che rimafe

quella Santa Città poco men , che del tutto disfatta: ed avreb

be anche fatto rompere il Santiffimo Sepolcro di Criſto, fe non

foſſe flato rattenuto di ciò fare da caldiffimi prieghi di quei

pochi Criſtiani, che colà dimoravano. Il Cardinal-Pelagio,pur

豎 Damiata, vi edificò preſtamente una Chiefa, che alla Ma

re di Dio dedicò , e vi celebrò la prima meſfà con gran con

éorfo, e divozione de fedeli. Nello steſſo tempo Federico Im

peradore, avendo dopo la dieta di Magonza racchetate convene

volmente le guerre, e rivolture di Alemagna, radunato potente e

fercito, lafciato in effa il figliuolo Arrigo nel Castelio di Win

terftefen fotto la cura di Corrado di Tame fuo coppiero", calò

in Italia : e richieſti invano i Milanefi, antichi nemici della Ca

fa di Svevia, e gran partigiani del morto Ottone, di poter ef

fer coronato della corona di ferro in Monza, fecondo il coflume

degli antichi Imperadori, fe ne paſsò a Roma con Costanza, e

dopo varj trattati avuti col Pontefice, e dopo aver rinnovato il giu

ramento, che prima fatto avea di ubbidire alla Chiefa di Dios

e a fuoi Miniſtri, e di cedere il Regno di Sicilia al figliuolo Ar

zigo (per la cagiọne » che detta abbiamo ), ellendogli confermati

- - - -- tutti
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tutti i privilegj, altre volte conceffigli, con promettere altresi di

paffar con potente armata in Soria a liberar quei fagri luoghi

dalle mani de Turchi , fu in quella Città colla Moglie nella

Chieſa di S.Pietro con magnifica pompa incoronato Imperadore

l’anno di Criſto 122o. da Onorio: e nello ſteſſo punto prefe la

Croce per le mani del Cardinal Ugolino de Contf, prometten

do di nuovo con folenne voto di paſſàre in Terrafanta. Alla ſua in

coronazione intervennero dal nófiro Reame Stefano Abate di

Montecafino, Ruggiero dell’Aquila Conte di Fondi , Giacomo

Conte di Sanfeverino , e Riccardo Conte di Celano, con altri

Baroni, ch’erano venuti colà ad incontrare, e fervire al loro Si

gnore. Racconta Riccardo che donarono poſcia a Federico tut

tí i cavalli di ſtima, che aveano feco condotti, i quali gli furono

cariffimi, e gli divife fra quei Signori Tedefchi , che aveano a

ritornare in Alemagna. Inviò ancora all'Imperadore Tommafo

Conte di Molifi Matteo fuo figliuolo a ſupplicarlo che ií

metteffe in fua grazia : la qual cofá non avendo voluto egli-fa

re, fi fortificò il Conte nella Rocca di Mogenola , e feçe pari

mente afforzar la Conteffa fua moglie nel Caſtello di Bojano per

difenderfi da lui. Scrive Orlando Malavolta nell’Iſtoria di Sie

na che fin d’allora , che dimorava in Roma, cominciò Federi:

co a fdegnarfi col Pontefiçe , vedendo quanto eran mai eſeguiti

dalle Città Guelfe aderenti della Chiefa gli ordini , ch’egli

avea dato per dare affetto alle cofe di Lombardia : dandofi acre

dere tutto ciò avvenire per Onorio, che volea che gli foſſe re

fa così poca ubbidienza da fuoi partigiani ; ma ciò diffimulan

do, e iafciando in Toſcana Corrado Veſcovo di Spira, e Can

celliere Imperiale d’Italia , acciocchè con egni poſſibil moda

manteneffe in fede i vecchi amici , e glieńe acquiſtaffe altri di

nuovo, partitofi di Roma venne in Terra di Lavoro , e fu in

S. Germano a grande onore accolto dall’Abate Stefano. Indi tolº

fe al Conte di Fondi Seffà, Teano , e la Rocca di Mondrago

ne , che ne paffàti tumulti occupate avea. Gitone poi a Car
pua, convocò un general parlamento, in cui fece molti convene

voli ordini per la quiete, e pel comun bene del Reame, flatuendº

altresì, per configlio di Andrea Bonello di Barletta Avvocato Fir

fcale della fua Čorte , che fi aveſſero in eſſo a preſentare tutte

le conceſſioni, ei privilegj , che delle loro Castella, e di altre cor
fe teneano da lui , e da paſiàti Re i Baroni , e Comuni del

He Città , e Terre , ed ogni altra perſona , Pri೦೦೦ fę
* aVall
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flavano bene : e che quei, che non le prefentaffero, fi teneffero

(compito che foffe il parlamento) caduti dalle conce ffioni , che

in effe carte fi conteneano: alcune delle quali, ch’ erano flate frau

dolentemente , e con violenza avute, rivocò, ed annullò : e pel

danno, che a molti perciò addivenne , fu malamente biafimato

il Bonello , autor di tal configlio, .reflando famofa in tutte le

fcritture del Regno la Corte tenuta in Capua. Si ordinò anco

ra che fi abbatteffero tutte le rocche , e fortezze novellamente

edificate per lo Reame : e , dato affetto a molti altri importanti

affari ; e compita l’adunanza , effendo entrato l’ anno di Criſto

1221., ne andò a Seffa , e fece torre a Riccạrdo , fratello del

morto Pontefice Innocenzio, il Contado di Sora , che gli avea

egli donato co Governadori del Regno ; mentre era egli ancor

fanciullo , ficcome detto abbiamo , e fece dal Conte Ruggiero

dell’Aquila aflediar la Rocca di Arce, che tenea in fuo potere

Stefano Cardinal di S.Adriano, finchè colui glie la rendette.

Gli fu poi dal Conte di S. Severino condotto Diepoldo

Alemanno, che di fuo ordine avea in prigione cuſtodito: e’i fece

a prieghi de Tedefchi riporre in libertà, poichè ebbe libere da

Sisfredo fratello di lui le Terre d’Alifi, e Cajazza, che con gente

armata cuſtodiva. Nello fteffo tempoੇ il Contado del«

la Cerra a Tomafo d’Aquino , e i creò Maeſtro Giuſtiziere di

Puglia , e di Terra di Lavoro . Paſsò poi ſopra Bojano con

molti Baroni , ch’ erano in fua compagnia contro Tomafo

Conte di Molife, e di Celano : il qual Contado di Celano gli

era novellamente pervenuto, per effer morto il Conte Pietro fuo

fuocero : ed affediando detta Città, gli uſcì il Conte improvviſo

fopra, e i ruppe, e poſe in fuga , ed abbrugiata poi efo Con

te la Terra , diffidando di poterla difendere , muni , ed af

forzò colla vettovaglia, che ne traffe, il Caſtello, e colla Con

teffa di là partendõ, ſi ricoverò nella Rocca di Magenola. *

Ma andato di là a poco il Conte Tomaſo della Cerra di

nuovo con l’efercito Imperiale a Bojano, strettamente il Castel

lo affediò, e poco ſtante a patti il prefe , e di là moffe contro

Magenola, ove il fuddetto Conte di Molife fortificato fi era. Fe

ce poſcia l'Imperadore abbatter Roccajanola , ch’ era flata, no

vellamente rifatta, ed in miglior forma afforzata dall’Abate di

Montecafino : e gitone in Abruzzo, fe gli diedero di lor volere

quei di Celano , rimanendo folo in poter de partigiani del

Conte una forte Torre, che colà era, la quale fu d’ordine del

К. к. l’Im
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l' Imperadore frettamente affediata . Scorfe anche per la Čala

bria, e per la Puglia, e foggiogò tutti gli altri Baroni, che per
la ſua fanciullezza erano avvezzi a vivere a lor talento.

... Celebrò un altro parlamento in Melfi di Puglia, ove pubblicò

il volume delle fue Coſtituzioni per lo Reame di Napoli, e di Si

cilia , compilate per fuo ordine da Pietro delle Vigne Giudi

ce della fua Corte , le quali fino al prefente fi offervano : e ,

ciò fatto , fe ne paſsò felicemente in Sicilia , e convocata un’

altra affemblea in Meſfina de Baroni di quel Regno , diede pa

rimente colà ricapito ad altri importanti affari , ordinando molte

Ieggi , e flatuti convenevoli per la comune pace, e pe buoni coſtu

mi di quei Popoli. Fece poi raccorre per tutti i fuoi Regni una

eneral taglia della venteſima parte delle rendite dalle perfone

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ , e della decima dagli altri per foccorſo della guerra

di Terra Santa, inviando colà la raccolta moneta, e quaranta galee

ben corredate per Gualtieri Gran Cancelliere, e per Arrigo Conte di

Malta Grande Ammiraglio di Sicilia. Ma giunti coſtoro in Da

miata si tardi, che furono piuttoſto ſpettatori delle rovine , che

fulfidio, fu per colpa del Cardinale Pelagio , e di tutti 鹽 altri

Principi, che colà militavano (a), perduta quella Città, che con

tante fatiche , e travagli acquiſtata fi era , reſtituendola vergo

nofamente al Soldano di Egitto , folo son riporre colui in li

rtà tutti i prigioni Criſtiani , che avea in ſuo potere. Il per

chè il Cancelliere , e ’I Conte di Malta , ch’ erano cogli altri

concorfi a così vergognofo accordo, intendendo effer di ciò l'Im

peradore fieramente sdegnato, temendo di fe medelimi, l'uno,

che fu il Cancelliere, fe ne fuggì a Venezia, dove forfe in ef

Jio mori ( non facendoſi di lui più menzione alcuna nelle ſcrit

ture di quei tempi ); e l’altro, che fu il Conte, venuto naſco

flamente nel Regno, fu d’ordine del fuo Signore ſtrettamente im

rigionato, e ſpogliato di tutte le Terre , ed uffizj , che poſſe

ea. Onorio nondimeno fi dolfe gravemente coll' Imperadore :

che col fuo indugio , per aver voluto attendere a particolari

intereſſi del Regno, foffe ſtato cagione di tanti danni, e di tan

ti pregiudizj della ſpiritualità , e dell’ onore di Dio · Nel me

defimo anno a 6. d'Agoſto mori in Bologna il già detto Domణ

(a) Non trovo che Pelagio fallaffe, nè anche gli altri Principi.
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di Gufman Spagnuolo, che per la fantità della vita, e per gli ftu

pendi miracoli, che Iddio per fuo mezzo operò, fu dichiarato poi

Santo. Nel feguente anno di Criſto 1222. fu chiamato Federi

co dal Pontefice, il quale afpramente di lui fi dolfe; imperciocchè,

ponendo le mani nelle ragioni della Chiefa, taglieggiava i Frati,

ed i Preti, anzi avea ſcacciato dalla Chiefa d’Averſa il Vefco

vo legittimamente eletto, per porvene un altro di ſua teſta, e lo

fleſſo avea fatto in Salerno , ed in Capua , oltre al mandar in

lungo l’efpedizione da lui folennemente in voto promestà di paf

fare in Terra Santa, opponendoſegli che, s'ei foffe colà andato,

come dovea , non avrebbero i Criſtiani prefo Damiata con tan

to danno, e vergogna ; onde volendofi purgare da falli appoſti

gli, andò a ritrovarlo in Veruli, ed abboccatifi infieme, dimora

rono colà quindici giorni continui; e concordatifi_per allora fa

tuirono che fi aveſſe a convocare una general Corte di tutti i

Principi della Criſtianità in Verona, per trattar di andare a foccor

rere i Criſtiani di Soria, promettendo di nuợvo Federico di past

farvi fenz’altra dimora fra certo prefiffo tempo con potente efer

cito . Ritornato poi nel Reame , fignificò al Conte della Cerra

che ſtringeffe il già detto affedio della Rocca di Magenola, e fe

ne paſsò in Sicilia; imperciocchè Mirabetto Capitano de Saraceni,

radunato groffò numero di loro , ed afforzatofi in Entella, Cen

toripe, Capizio, Traina, e Giati Caſtello dell’Arciveſcovado di

Monreale器 i monti di Trapani , ed in altri luoghi forti, tra

vagliava con continue fcorrerie malamente i Criſtiani di quell’ I

fola : ed ivi dopo vari conflitti avendo vinto , e preſo Mira

betto, diſtruffe in progreſſò di tempo, ed abbattè tutti i fopraddetti

luoghi. Intanto morì in Sicilia nella Città di Catania l’Imperadrice

Collanza , come racconta Geronimo Zurita negli annali di Ara

gona, avendo partorito Arrigo di fopra nominato, e Giordano,

che mori fanciullo, e fu nei Duomo di Palermo con nobiliſlima

pompa ſepolta in un ricco avello di marmo.

Or vedendofi in queſto mentre il Conte Tomafo di Celano

ridurf; ciaſcun giorno in maggiore ſtrettezza dal Conte della Cer

ra, che in Magenula il tenea aflediato, laſciando in ellà conve

ņevole prefidio , di notte tempo con pochi de fuoi fegretamente

ne ufci: e, camminando per alpestri e difufati fentieri , perven

ne a Castro , luogo di Rinieri di Averfa marito di una fua fo

rella, dal quale avuti alcuni Cavalli , e pochi familiari , entrò

chetamente in Clanulo, ed Qbinolo, ove raccolti alcuni foldati,.

- К. к. 2 paſsò
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paſsò a Celano , e coll'驚 di molti fuoi partigiani , affalen

do la Terra improvvifo fullo ſchiarire del giorno la prefe , con

difcacciarne gl'Imperiali, che ſtavano aflediando la Rocca, ed uc

ciderne , e farne prigioni molti . Indi cavalcò preſtamente ne'

Marfi, ove prefe , e faccheggiò Civita, ed abbrugiò Paterno , radu

nando tutta quella vettovaglia, che potette, per munir Celano. De’

quali avvenimenti avuta contezza il Conte della Cerra , e come

ii nemico l’avea fchernito , con estergli uſcito nafcoftamente di

mano, laſciato parte del fuo efercito ſopra Magenola, coll' Abate

Stefano , e con Rinaldo Arciveſcovo di Capua ne andarono con

molta fretta- a ritrovare il Conte ; acciocchè la loro venuta dal

maggiormente afforzarvifi , e più gravemente danneggiarli il

fraſtornafle: e benchè foſfè morto d’improvvifo male tra via l'Ar

civeſcovo Rinaldo, nondimeno il Conte Tomafo, e l’Abate , fe

guitando il loro cammino, giunfero a Celano , e ritrovato fuori

di effo il Conte , aflediarono la Terra si ftrettamente , che, fe

condo il loro parere , l’entrata gl’impedirono ; ma contuttociò

entratovi di nuovo il Conte, lungamente poi la difefe.

· Furono in quell’affedio d’ordine di Cefare parimente in

viati molti altri foldati raccolti in Napoli, e in Gaeta ; e ’l Con

te della Cerra fpeditofi di là ritornò a Magenula : la cui lunga

firettezza non potendo più fopportare la Conteffa , che ivi rac

chiufa dimorava, da fame coſtretta, falva la fua perfona, e l’avere,

rendette la rocca al Conte. Accefofi in quel tempo difavventu

ratamente il fuoco nella Città di Fondi , e fenza potervifi dar

rimedio, quella miferamente abbrugiò. Or duranti queſte guerre

de Baroni del Reame , di cui il tempo diflinto non fi fa ,

dovette avvenire quell’ affedio del Caſtello d’Iſchia , nel quale,

fecondochè dice l' Imperadore in una fua coſtituzione , che fi

leggea queſti anni addietro , non sò per qual cagione toltane

i fra le altre del Regno, Giovanni Caracciolo Roſſo, che l’avea in

cuſtodia , volle anzi con dar fuoco alla fortezza in eſfà vivo

abbrugiarfi , . conoſcendo di non poter più difenderfi , che ren

derla al nemico; il perchè il grato Signore in mercè deila virtù

del Padre donò a Liguoro fuo figliuolo un nobile feudo Prello
Ha Città di Carinola .

Venne poſcia di nuovo l'Imperadore in difcordia del Pon

tefice ; perchè non volendo aftenerti dal moleſtare in vari modi

i fudditi, e partigiani della Chiefa, i quali, confidati nell'Immu:

nità Eccleſiaſtica avellero o contra di lui , o contra le leggi » e.gان
- - ítatuti
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statuti del Regno, delinquito. Nello ftestò tempo venne in Pu

glia l’Armata de Criſtiani , che fe ne tornava da Soria dopo la

refa di Damiata , colla quale ( fecondochè racconta il Bofio

nella Storia di Malta ) venne in Italia il gran Maestro de'Cava

lieri Teutonici nomato Ermanno Saltza , கீ , moſſo dal proprio

utile più che dallo zelo dell’onor di Criſto, andò a ritrovar Fe

derico, e ad incitario , che andaffe alla conquiſta di Terra Santa,

perfuadendofi, fe tal conquiſta avvenuta foſſe, che ne avrebbero i

fuoi Cavalieri acquiſtato maggior onore , e grandezza, ed agevol

mente ne farebbe ſtato impiegato in effi, come Tedefchi, il go

verno : e dicea, per indurlo nel fuo parere, che potea avere le

ragioni di quel Regno con prender per moglie ( effendo egli

già vedovo ) Violante, detta comunalmente Iole , bella ed av

venente Giovane , ed unica figliuola di Gio: di Brenna, e del

Ha già defonta Maria Regina di Geruſalemme fua donna : alla

quale Iole, come erede di fua Madre, ſpettando dette ragioni ,

gliele avrebbe recate in dote, e ch’egli colla fua potenza l’ av

rebbe facilmente tolte dalle mani del Soldano , inlignorendofi

parimente di tutte le altre fertiliffime regioni d’Egitto, come pof

fedute da gente imbelle , e di poco valore , ed agevoliffima a

debellarfi colle forze di Alemagna, e di Sicilia . . Aggradi mol

to quefla proposta l' Imperadore ; onde rifpofe che avrebbe lie

tamente il parentado conchiuſo. Così il Gran Maeſtro, prefofi il

carico di guidar tal affare , fe ne paſsò in Roma al Pontefice ,

e da lui cortefemente accolto, dopo varj difcorfi delle cofe di

Soria, gli richiefe Onorio qual più ficura via tentar fi potrebbe

per fottrar di fervitù quei fanti luoghi : e’i Gran Maestro, che

ciò attendea, prestamente diffe che’i modo più agevole era inte

refar l’Imperadore in quegli Stati, in guifa tale蠶 non folo per

offervargli la promeflà , e pel fuo onore , ma anche per propria .

utilità paſsaffe a guerreggiarvi: e quando Onorio ripigliò, come ciò

far fi potrebbe , rifpofe con dargli per moglie la figliuola del Re

Giovanni e procacciare che quel Re per la dote gliene cedeſſe

le ragioni, che vi avea per cagion di fua moglie. Piacque fom

mamente tal rifpofla al Pontefice, e replicandogli qual modo tener

fi potrebbe, acciocchè col volere d’ambe le parti cotal parentado fi

conchiudeſſe , allora rifpofe Fra Ermanno ch’egli ſcriver potea al

Re, ed a Fra Guerino di Monteauto, col cui configlio per lo più

il Re governava i fuoi affari , che foffero ambedue venuti in

Roma, perchè avea a trattar con loro un importante negozio per la

difeſa,
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difeſa, e conquista di quei Paefi , e che poi venuti perfitadeffè

loro cotal cofa ; ch’egli dall’altra parte vi avrebbe ſenza fallo fatto

concorrere l'Imperadore.

Stette da prima dubbioſo il Pontefice che l’affenza di tai due

uomini da Paleſtina non vi cagionaffe alcun notabil danno; ma per

fuafo da Fra Ermanno, che ciò avvenir non potea per la pace no

vellamente fatta col Soldano , il Pontefice concorſo col voler di

lui , fignificò preſtamente con fue lettere al Re , ed al Gran

Maeſtro, che per importanti bifogni agli affari di Terrafanta a

Roma venir doveffero : le cui lettere capitate in potere del Re

Giovanni , per ubbidire al Pontefice , toſto s’imbarcò col Patriarca di

Geruſalemme, e col Veſcovo di Bettelemme, e con Fra Guerino, ed

in breve tempo in Roma giunto, andò a ritrovare Onorio, il quale

caramente accoltolo, e favellandogli del parentado, tosto col fuo

volere concorſe; onde fatto di ciò confapevole Federico da Fra

Ermanno, incontamente da Sicilia partitofi, ne venne a S.Germa

no, e di là chiamato da alcuni Cardinali, andò in Campagna di

Roma , ove poco ſtante fopraggiunto il Papa , che , per effere

fato alquanto infermo , non era prima venuto , fi abbocca

rono in Ferentino ; e , concordata di nuovo ogni lor diffe

renza, fi conchiuſe il maritaggio, promettendo folennemente Ce

fare in prefenza del Papa, de Cardinali, de Maeſtri dell’ Oſpe

dale, e de Cavalieri Teutonici , di prender Iole per moglie, e

di paffar fra due anni con potente armata oltremare a conqui

ftar Terrafanta. Tale avvenimento, oltre al Bofio , e Riccardo

di S. Germano , vien parimente fcritto da Onorio in una fua

Epiſtola a Filippo Re di Francia , efortandolo in efsa a paſsar

ancor egli a guerreggiare in quei fanti luoghi. Dopo la qual

cofa, fecondochè ſcrive il Corio nell' Iſtoria di Milano, inviò l’

Imperadore l'Arciveſcovo di Capua , che prima , che ritornaffè

nel Reame, mori , con quattordici galee in Tiro a fpofare Iole

fua Moglie, che colà dimorava, foggiugnendo detto Autore che

l'Arciveſcovo celebrato che ebbe lo င္တူ , l'incoronò Impe

radrice, e "I Re Giovanni nell’anno 1224. fe ne paſsò in Iſpagna

a viſitar la Chiefa dell’ Apoſtolo S.Giacomo di Galizia : ed ivi

ammogliatofi con Berenguéia,o Berengaria figliuola di Alfonſo IX.

Re di Leone, per Francia , ove poſsedea ricchi e grandi Stati,

a Vienna fua Patria ritornò.

Or l'Imperador Federico partitofi da Ferentino venne nei

Reame, e per la ſtrada di Sora andò a Celano, ove fi fece ཉཱཎ''ht
3
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ia Conteſsa di Molife, e’i figliuolo, che ancor dimoravano a Mage

nola; e fece ch’eſsa, favellando al Conte fuo marito, l’efortafse a

renderfi; ma in vano. Il perchè, fatto fortificare il Colle di S.

Flaviano , acciocchè di là fi dafse continua moleſtia a Celano ,

paſsò in Puglia, ove dimorando in Bari, venne a lui , ficcome

racconta Fra Bartolomeo da Pifa , il Beato Franceſco d’Affifi ,

il quale, vedendo così l' Imperadore , come i fuoi Cortigiani

vivere con poco timor di Dio , ed offervanza della fua Santa

Legge con peccare particolarmente in ogni forta di luffuria, co

minciò nelle fue prediche , che continuamente facea , a ripren

dere, e biafimare cotal libertà di vita , la qual cofa difpiacendo

a Cefare , conchiuſe co fuoi familiari di ſchernire il Santo , e

confonder la purità, ch’ ei profeſfàva. Invitatolo dunque a cena

col fuo Compagno , e trattenutolo gran pezza della notte , per

effer di verno , l’ invitò poi a dormire in una camera del Ca

ftello, la quale finora fi vede, ed adagiato in un altro luogo a

giacere il compagno, fece in effà camera nafcondere una lafci

va e vaga Giovanetta bene ammaeſtrata di quel , che far dovea.

Entrato colà Franceſco, fu di fuori racchiufa la porta , e poco

fante ufcendo colei dall’agguato, richiefe amorofamente il San

to che feco giaciuto fi foffe , ftando da luogo a ciò convenevo

He a ſpiar l’Imperadore quel, che farebbe avvenuto. Franceſco,

udendoſi così sfacciatamente richiedere, rifpofe che allora allora

l’avrebbe compiaciuta ; e veggendo elfer ivi in un focolare un

gran fuoco acceſo, ſpogliatofi l’abito , cominciò ſenza offefa al

cana a prender colle mani le vive brage (fecondochè nella pri

ma parte di queſta noftra Iſtoria abbiamo raccontato che a tem

po del Re Ruggiero avvenne al B. Guglielmo da Vercelli ) ; e

ricopertane buona parte del pavimento , diftefo ignudo fopra d’

effe, diffe alla Donzella che allato a coricarglifi veniſſe, che fo

pra si fatto letto fi farebbe con lei traftullato; del qual atto ſpa

ventata colei preſtamente d’indi fi fuggi; e l’Imperadore, che’i

tutto offervato avea , entrato colà, veggendo il Santo intatto, fen

za aver ricevuto dal fuoco neppure un minimo danno , atterrito

dallo ſtupendo miracolo, chiestogli umilmente perdono , l' ebbe

da indi in poi in grandiffima riverenza. E volendo paffare di

nuovo in Sicilia, imbarcatofi fulle galee , perciò apparecchiate,

con felice viaggio vi paſsò l’anno di Criſto 1223. con aver la

fciati in cuſtodia di Arrigo di Morra Gran Giuſtiziere dei Regno

la Contestà di Celano, el figliuolo Matteo. F

Ul
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Fu per opera di Arrigo, dopo la partenza di Cefare, e per

l’autorità del Pontefice, che vi fi frappofe , concordato in cotal

guifa il Conte , ch'egli potelle con tutti i fuoi beni , e con

quelle perſone, che feco condur volea, uſcir dal Reame, ſenza

ricever noja alcuna, con laſciar però liberi all’Imperadore Cela

no, Obinolo, e gli altri luoghi, che tenea, rimanendo alla Con

teffà, ed al figliuolo Matteo il Contado di Molife, come cofa ,

che a loro particolarmente appartenea. E dopo queſto accordo an

doffene il Conte Tomaſo a Roma . E fu Celano , fcacciatine

gli antichi abitatori, d'ordine di Federico abbattuto, e meſſo a

fuoco, reflando in piedi folamente la Chieſa di S. Giovanni. Ma

fattevi venire altre perfone ad albergare , fu di nuovo edificato

fotto il nome di Cefaria, benchè al prefente ritenga l’antico no

me, che non gli potette in progreſſo di tempo torre l’ira dell’

Imperadore : e nello ſteſſo tempo fcrive Riccardo che piovette

cenere, e terra in S. Germano, ed in altri luoghi, e fu veduto

il Cielo infiammato ed ardente ; onde agevolmente credo che

ciò foſſe cagionato da una delle folite ီ|ိရှိ del Veſuvio ,

che mandò fin colà le fue ceneri , la qual cofa non dovette ef

fer ben nota al fopraddetto Autore.

Fece poſcia edificar Federico nuove Rocche in Averfa ,

e in Foggia , e in Napoli quella, di Capuana , , effendo

flate quelle dell’ Ovo , e di S. Eramo edificate da Norman

ni . Morì ancora nell’ iſteſſo tempo Re Filippo di Francia ,

ordinando che pagar fi doveſfero al Re Gio: di Brenna, a’ Mae

stri del Tempio, e dell’Oſpedale feffanta mila ſcudi, per impie

garli nelle guerre di Terra Santa ; ed a Filippo fuccedette in

quel Regno Luigi VIII. fuo figliuolo.

Fece l’Imperadore oltre alle rocche, che edificate avea, abbatter

le mura d'Iſernia, e buona parte della Città dare alle fiamme, con

disfare il Caſtello di Carpenone , ed altre molte fortezze nuova

mente edificate, che noja, e fºfိုါ် recar gli poteano, fecondo

chè fra le altre cofe fi era flatuito nella Corte tenuta in Capua »

come detto abbiamo : alle quali cofe efeguire inviò Ruggiero

di Peſcolanciano fuo familiare. Guerreggiò poi di nuovo co

Saraceni di Sicilia, affediandoli, e combattendoli in diverfi luoghi,

mentre non voleano quei barbari nè vivere, nè lafciar vivere altri in

pace: e dopo che gli ebbe foggiogati, temendo di lafciarli in quell'I

fola, come troppo vicina all'Africa, ne trafportò in Puglia un grof

fo numero , e loro diede ad abitare la Città di Lucera , 3
aIICIAC
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anche in progreſſo di tempo in loro potere tutta la Japigia,

ora detta Capitanata. Quei barbari infinite cattività commifero ,

ferendo, ed ammazzando chiunque men di loro potea, fenza che

loro foffe da’ Ministri Imperiali dato caſtigo alcuno, fecondochè

racconta Tomafo Boffio nel fuo libro De fignis Eccleſiæ Dei :

ed aggiugne il Boffio che abbatterono , , e diſtruífero tutte le

醬 di Lucera, eftinguendovi la Degnità Veſcovile: e che nel

Duomo, ove era il maggior Altare, fecero una cloaca, per ifcari

carvi il ventre in diſpregio della fede di Cristo . Nè ceſſàrono

di affliggere con sì fatte malvagità quelle Regioni , effendo loro

fofferto il tutto da Re Svevi , che fi fervirono utilmente di lo

ro in diverfe guerre contro de’ Pontefici , e contro d’ altri Si

gnori , e Città d’Italia.

In queste fcandaloſe miferie fi viffe , finchè Carlo Primo

di Francia dopo l’acquiſto del Regno con una lunga guerra , e

molto poderofo efercito li foggiogò , prendendo Lucera , ove

fece, prigioni la moglie , e i figliuoli del Re Manfredi ; , í

quali ivi fi erano ricoverati , come in luogo fortiffimo, ed abi

tato da gente a loro fedeliffima , fecondochè nel progreffo di

queſta Iſtoria racconteremo. Or mentre Federico era involto in

cotal guerra contro de Saraceni in Sicilia , inviò a chiamare dai

Reame , che giffero colà a fervirlo, Tomafo Sanfeverino Conte

di Caferta , Ruggiero dell’Aquila Conte di Fondi , Giacomo

Conte di S. Severino, e Ruggiero Conte di Tricarico fuo figliuo

lo: i quali andati colà per ubbidirlo, furono di fuo ordine poſti

in prigione , e da Arrigo di Morra gran Giuſtiziere fpogliati di

tutte le Terre , che poſſèdeano : come parimente fu al Conte

Matteo tolto il Contado di Molifi fotto pretesto , che chiamato

dal Gran Giuſtiziere , ch’ efporgli doveá gli ordini di lui, non

ayea voluto andarvi. Impofe Federico per cagione della guerra,

che facea a’Saraceni, una taglia per tutto il Reame, colla quale rac

colfe gran fomma di moneta, effendofi cavate folo dalle Terre dell’

Abadia di S. Benedetto per un certo Urbano da Teano, destinato

fuo Commeſſàrio a raccorſe,ben trecento once d’oro, fomma nota

bile per quei pochi luoghi in quei tempi. Per opera del Pon

tefice furono nel feguente anno di Cristo I 224. រ៉ែ quei

Conti, ch’erano foſtenuti in Palermo, e laſciati gir via liberi in

Roma, con rimanere per ifladichi i loro figliuoli, e nipoti. Ed

Arrigo di Morra, convocati tutti gli antichi abitatori di Celano,

con dar loro ad intendere che volea rimandarli ad abitare la

LI loro
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łoro patria, gl’inviò su diverfi legni cattivi in Sicilia , e di là

furono da Federico mandati ad albergare nellº Iſola di Malta.

Ma per racchetare in parte il giuſto sdegno del Pontefice , gra
vemente ofiefo, perchè nelle gabelle, che imponea, ed in ogni

altro affare non offervava le dovute immunità alla libertà 獸

clefaſtica , inviò fue lettere nel Reame , nelle quali ordinò a

fuoi Ministri che , nel raccorre le collette , ed in ogni altro pa

gamento faceſfero efenti i Frati , e i Chierici , e tutte le altre

perfone , Territorj , Caſtella , e beni delle Chiefe , fecondo

chè erano a tempo del buon Re Guglielmo fuo confobrino : e

nello felfo tempo con fottile malizia,avendo impoſto un altro pa

gamento per la detta guerra de Saraceni di Sicilia , comandò

che fi raccoglieffe dalle Terre fottopofte a Frati di S. Benedetto

i’ifteffa fomma di trecento once d’oro , che fi erano in prima

raccolte; ma ſotto nome d’impreſtito , e non per pagamento.

Pafsò ancora in queſto anno il Re Gio: di Brenna di Soria

in Francia , e indi in Compoſtella a vifitare le Reliquie di S.

Giacomo, e al ritorno ſposò Berengaria forella del Re di Caſti

glia, e nipote di Bianca Regina di Francia, e indi poi in Ger

mania, ove fu onorevolmente ricevuto dal Re Arrigo, e poſcia

nel feguente anno di Cristo 1225. di Francia nel nostro Reame

con fua moglie di lui gravida ; e gitone a Capua , vi fu d’or:

dine đell' Imperadore onorevolmente accolto. Poco stante colà

dimorando , partori detta fua moglie una fanciulla , che fu poi

Imperadrice di Coſtantinopoli ; ed indi me girono amendue in

Melfi di Puglia ad attendere colà Federico, che in breve dovea

paffärvi da Šicilia. Federico adunque, laſciato in quell’Iſola un

numerofo efercito a guerreggiare contra i Saraceni, in cui di fuo

ordine erano affembrati tutti i Feudatari di quella Nazione, vali- ,

cò per mare nel Reame. Nello ſteſſo tempo commife a Ludo:

vicó Duca di Baviera la cura degli affari d'Alemagna , e del

figliuolo Arrigo , il quale avea fatto creare Re de Romani ; e

datagli per moglie Ágneſa d' Austria , oltre all’ avergli ceduto

il Regno di Nàpoli, per offervare la promeſfà fatta al Pontefice:

il quale, travagliato in Roma per li tumulti, e le rivolture, che vi

tagionava Parenzio Senatore, ufci di quella Città , e ne andò A

Tivoli : ove gl’inviò Federico il Patriarca di Aleſſandria a chie:

dergli maggiore fpazio di tempo di quello , che conceduto gli

avea per paffare in Palestina, fcuſandofi cogli affari del Reame »

e colla ribellione de Saraceni di Sicilia. Ordinò poſcia ch a༠
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veffero andare a ritrovarlo tutti i Prelati del Regno, e quelli fe

co ritenne , finchè. gli fignificò il Patriarca che avea avuto fa

vorevole rifpofta dal Pontefice: il quale, andatone con effi a S.

Germano, ricevette colà Pelagio Calvano Cardinale Albano, Gia

como Gualla di Bichieri de Vercelli Cardinale di S. Silvestro, e

Martino, inviatigli da Onorio, acciocchè giuraffe di muovo nel

He mani loro di paffàre in Terra Santa, alla cui conquiſta bada

vano con ogni loro potere i Pontefici di quei tempi. Fecero

que Cardinali nella fieffà Chiefa di S, Germano leggere a Fede

rico i Capitoli fatti da Onorio per tal paſſaggio: i quali fra le al

tre cofe conteneano che , fenz’altra dimora di là a due anni,

che aveano a compire nel mefe d’Agoſto dell'anno 1227., an

dafle a guerreggiare in Soria, con recar feco , e foſtentare a fue

fpefe per due anni mille foldati , cento lefandri ( nome di na

vigli, che in quei tempi-fi ufavano), e cinquanta galee bene ar

mate , e provvedute di ciò, che aveano meſtiere : e che dovef

fe dar paſſaggio fopra i fuoi legni a duemila altri foldati colle

loro famiglie , che doveano parimente colà valicare , contando

tre cavalli per ogni foldato con altre cofe , fecondochè fcrive
Riccardo, -

Uditif questi capitoli da Federico, promife di compitamen

te offervarli in preſenza di molti Prelati , ed altri Signori Te

defchi, e Baroni Regnicoli , che v’intervennero , dicendo che,

fe non offervava ciò, ch’ effi conteneano, fottoponea la fua per

fona , e la fua Terra alle cenfure Ecclefiaſtiche , facendolo cosi

giurare da Rinieri Duca di Spoleto. Dopo tal atto fu affoluto

da detti Cardinali dell’altro giuramento 體 in Veroli fatto avea.

Ritornato preſtamente in Puglia , inviò fue lettere a Signori di

Alemagna, ed a quei d’ Italia , fignificando loro che nella ve

gnente Pafqua di Refurrezione venir doveffero in Verona , ove

intendea di celebrare una generale Aſſemblea. Raccolfe egli poi

di nuovo fotto nome d’impreſtanza altra groffa fomma di mo

neta per tutto il Regno, facendo particolarmente rifcuotere nelle

Terre di Montecafino ben mille e trecento once d’ oro da Pie

tro Signore d’Eboli , e da Niccolò di Cicala Giuſtiziere di Ter

ra di Lavoro. Vennero intanto (fecondochè ſcrive Riccardo )

cinque Prelati da Roma , creati dal Pontefice in cinque Chiefe,

che nel Reame da lungo tempo vacavano de loro Paffori : i quali

furono un Frate di S. Benedetto nominato Gio: di S. Liberatore, per

Abate di Ş. Vincenzo del Volturno: il Priore di S. Maria N్యః
- LI 2 |
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di Roma per Veſcovo di Conza : un certo di Famagofta , per

Arciveſcovo di Salerno: l’Arcidiacono di Melfi per Veſcovo d’A

verfa : e I Veſcovo di Patti per Arciveſcovo di Capua, effendo

morto prima, che nel Reame ritornaffe, fecondochè detto abbiamo,

quello, che Federico mandato avea a fpofare Iole in Siria. Ma l’Im

peradore sdegnato, ch’erano ſtati eletti fenza fua faputa, e con

fentimento , non volle che alcun di loro foste ammeſſo alla fua

Chiefa: e gitone pofcia in Sicilia, fece il fomigliante a Fra Ni

cola da Collepietro, creato Abate di S. Lorenzo di Averfa, non

oſtante che recaffe lettere particolari di Onorio.

Ma la novella Imperadrice Iole fpofa di Federico colla buo

na compagnia , che tenea , imbarcatafi intanto fulle galee , con

felice viaggio a Brindifi pervenne: ove di Sicilia ritornato l’Im

peradore l’attendea , e con nobiliſſima pompa furono ivi le noz

ze celebrate. Così ſcrive Riccardo di S. Germano Autore di quei

tempi di fomma accuratezza, ed avvedimento. Da ciò fi fcorge

l’errore d’alcuni moderni Autori , fra quali è lo Bzovio, che di

cono cotal maritaggio effere ſtato celebrato in Roma per mano

del Pontefice, che gli ſposò , e diſpensò al quarto grado di pa

rentado, ch’ era fra Cefare, e la Donzella : la quale difperfa po-

tette fare il Papa, ſenza celebrarfi il matrimonio in Roma.

Fatte le nozze , chiefe l' Imperadore al Re Giovanni che

gli cedelſe, come pattuito fi era ;, in dote della figliuola le ra

gioni, e i luoghi, ch’egli avea nel Regno di Geruſalemme : la qual

cofa fece il Re , benchè mal volentieri , non avendo a grado ,

mentre egli vivea, di ſpogliarfi di quel dominio. Il feguente mat

tino parti Federico da Brindiſi sdegnato col fuocero, e fe ne an

dò a Foggia, ſenza pur dirgli Addio; ma egli, diffimulando l'offe

fa feguitò il Genero, e per configlio della figliuola andò a vifi

tarlo nel fuo Oſtello , ove fu da lui con poca grata accoglienza

ricevuto. Chiefe poi i Imperadore al Signor di Tiro, ed a mol

ti altri Baroni di Paleſtina, ch’ erano in compagnia del Re Gio:

vanni , che gli giuraffero fedeltà : ed inviò in Tolemaida il

Veſcovo di Molfetta con due Conti ( de quali il Coiro tace il

nome), e trecento foldati Siciliani, acciocchè da ciaſcheduno in ſuo

nome riceveffero il dovuto omaggio, e giuramento, conferman

do per Vicerè, e Governadore di quel Regno Ugo di Monte

Beliard , Cavalier Francefe , che l’ avea governato prima in no

me del Re Giovanni. Dice ancora detto Autore che la cagio

ne dello sdegno di Federico coi Suocero fu, perchè dava ajuto»
e COll
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e configlio a Gualtieri Conte di Brenna figliuolo dell’altro Gual

tieri Conte di Lecce, e di Sibilia figliuola del Re Tancredi, di

cui abbiamo a lungo di ſopra favellato; acciocchè procacciaffe di

occupare il Regno di Sicilia, e di Puglia, che per cagione dell'Avolo

Tancredi a lui pervenir dovea , foggiungendo che anche per tal

cagione trattò Federico di farli morire amendue. Per lo perchè il

Conte Gualtieri fuggì in Francia, e ’l Re Giovanni a Roma dal

Pontefice. Dalla cui nemità gran mali , e guerre pofcia avven

nero , ficcome appreſſo diremo. Si concordò in queſto men

tre il Pontefice co? Romani, e cedendo Parenzio l’ufficio di Se

natore, fu creato in ſuo luogo Angelo Benincafa.

Or dimorando l’Imperatore in Puglia, ayvenne che un giorno

cacciando ne bofchi , come fovente far folea , uccife un cignale

di maravigliofa grandezza : il quale co cacciatori nello ſteflo luo

go lietamente mangiando, volle colà in memoria di tal fatto un

palagio edificare, nomandolo Apricena dal cignal morto, e man

giato nella cena: ove concorfa molta gente ad albergare, divenne

poſcia Terra abitata, ed oggi benchè pocs men che disfatta, ancor du

I3 ಶ್ಗ Foggia nomata con corrotto vocaboło Aprocina, apparendo

anche le veſtigia del Palagio da lui fondato, gito per l'antichità in

rovina : Indi celebrato il Natal di Criſto in Troja , inviò fuoi

Ambaſciadori ad Onorio per concordare il fatto di quei Prela

ti , che ſenza fua faputa eletti , non avea voluto ammettere alle

lor Chiefe. Venuto poſcia il nuovo anno di Criſto 1226. (a),

volendo gire a Cremona, ove il parlamento convocar fatto avea,

radunato groffo eſercito , comandò a tutti i fuoi Baroni che fi

trovaſſero all’ordine a Peſcara per l’ ottavo giorno del vegnente

mefe di Marzo; che ivi egli farebbe andato per paflare in Lom

bardia. Lafciata la moglie in Terracina, paſsò in Terra di La

voro, ed indi ritornò in Puglia: e, commeſſò il Governo del Rea

me ad Arrigo di Morra gran Giuſtiziere, paſsò a Peſcara , e di là

con tutto il fuo efercito nel Ducato di Spoleti: ove ordinò agli

Spoletani che i feguiffero armati in Lombardia. La qual cofa

negando coloro di fare ſenz’ordine del Pontefice, loro comandò

di nuovo fotto gravi pene . Ma ciò fignificato ad Onorio , l’ac

cefe di grandiſlima ira , maffime aggiunto ciò al fatto de Prelati ,

che detto abbiamo, ed all’efferfi collegato con Ezelino da Ona

ra , crudeliffimo tiranno di molte Città della Marca Trivigiana ,

C COIl

(a) Annal. Eccl. 1226. n. 21.
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e con altri Signori Italiani di parte Ghibellina contro de Guelfi,

feguaci e partigiani della Chiefa; al volere che i Frati, e i Pre

ti , che gravi omicidj , o altri enormi delitti commeſſo aveſſe

ro, foſfero caſtigati da ſuoi Miniſtri fecolari , come ne avea

fatto una coſtituzione ; ed al non offervargli la dovuta fran

chigia Eccleſiaſtica nelle gabelle, e ne dazj, che imponea. Di tut

te le quali fue opere fe ne dolfe afpramente con lui per fue lettere:

e riſpondendogli Federico con minor riſpetto , e riverenza di

quel , che conveniva , induſle Onorio aိုါ di nuovo con

gravi minacce , fe dalla maggior parte di tai cofe altenuto non

fi foſfè . Il perchè Federico, temendo il fuo fdegno, fi concordò

con lui, dando la poffeſſione delle loro Chiefe all'Arciveſcovo

di Capua, a黜 di Salerno, al Veſcovo d' Averfa , ed agli

altri Abati, che detto abbiamo: e riſpondendogli con ogni umil:

tà, ed ubbidienza, ne ottenne per Legato (per quel, che appref.

fo diremo) Bertrando , o, come altri dicono, Cintio Savello Car

dinal di Porto, Partito indi da Spoleto ne andò a Ravenna, ove çe

debrò la feſta di Paſqua di Refurrezione , e fcriffe al figlio Ar

rigo in Alemagna che, radunata potente armata, foffe venuto a

ritrovarlo in Lombardia; e, laſciatô il cammino di Faenza, ch’era

Città fua nemica, ne andò col fuo efercito nel Caſtel di S. Gio

vanni ne tenimenti di Bologna, ed indi ad Imola : ed entran:

do ne confini di Lombardia, folo quei di Modena , di Reggio, di

Parma, di Cremona, di Afti, e di Pavia gli mandarono Am

bafciadori , e fi offerirono pronti al fuo fervigio: ma le altre Cit

tà non folo non gli ufarono cortefia alcuna, ma di vanta gio contra

di lui , fi collegarono. Queſte furono ( fecondochè ſcrive Ric

cardo ) Milano, Bologna, Verona , Piacenza, Vercelli , Lo

di , Aleſſàndria , Padova , Vicenza , Torino , Novara ,

Mantova , Breſcia , e Faenza , con Goffredo Conte di Ro

magna , e Bonifacio Marchefe di Monferrato , ed altri luo

ghi della Marca Trivigiana : i quali, formato efercito, ne andaro

no incontro ad Arrigo , per vietargli il paſſò a piè delle Alpi ;

acciocchè non foſfè entrato in Italia . Paſsò poſcia l' Impera

dore a Cremona , e vi fu da quei Cittadini con grande onor

ricevuto, e vi celebrò lo ſtabilito parlamento, ma con poca genº

te, non effendovi gito niun Barone, nè Ambaſciadore delle Città

Collegate contro di lui. Ritornato poſcia a Parma, fu da molti

Conti, e Cavalieri di quelle Regioni, e da Lucchefi , e Pifani.

e particolarmente da Marchefi Maleſpini vifitato, e riverito, mol

tΙ
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ti de quali armò di fua mano Cavalieri : onore di molta fit

ma in quei tempi : ed indi nel Borgo di S. Donnino fi congiun

fe col Legato del Pontefice , il quale avea richiefto , acciocchè

gli agevolaffe la fua incoronazione della Corona di ferro , come

di fare intendea ; ma conſervandofi in Monza in poter de Mi

lanefi, non fu baſtevole, ancorchè con ogni fuo pótere per mez

zo di perſone a ciò valevoli il tentaffè, di diſporre effi Milanefi

ad introdurlo per far cotal atto nella lor Città ; imperocchè ri

cordevoli delle antiche ingiurie ricevute dall’avolo Barbaroffa, ri

buttarono i fuoi meffi , ed ogni altra perſona , che di tal cofa

lor favellaffe. Il perchè veggendo di non potere nè coloro, nè

alcuna delle altre Città contra di lui unite rivocare al fuo parti

to con preghiere, e cortefie , venuto in grandiffimo fdegno, die

de a tutte il bando Imperiale ,ງູ ribelle , e le fece

interdire dal Legato; e togliendo lo studio pubblico da Bologna,

quello in Napoli, ed in Padoa trasferì, ordinando a tutti gli fco

dari che da Bologna partiffero , ed in dette due Città gir ne

doveffero; benchè da niuno di effi (come dice il Sigonio ) foffe

il fuo comandamento ubbidito. Arrigo intanto venuto in Ale

magna giunfe col fuo eſercito a Verona; ma impedito da Mila

neli , e da foldati delle altre Città collegate, non potette paflare

innanzi: onde colà per breve tempo dimorato , quando vide di

non poter fuperare le forze nemiche , abbrugiato Trento , che

anche rubello e contrario moſtrato fe gli era , fece ritorno ad

dietro in Alemagna: e l’Imperadore, che non potette per allora

far altro န္ကိ in Lombardia, partitofi di là andò a Rieti a

ritrovare il Pontefice, e querelatofi con lui della contumacia de

Lombardi, fe ne paſsò nel Reame. Tutti queſti avvenimenti fi

fcorgono dall’Epistola fcritta da Carlo Sigoniô, fol. 53., che co

mincia Ferentini cum Papa collatione habita . Ritornato adunque

Federico nel Reame, inviò nuovo foccorſe di foldati in Terra

Santa ; ed , avendo rinunciato l’uffizio di Giuſtiziere di Terra di

Lavoro Pietro Signor di Eboli , e Niccolò di Cicala , furono

creati Giustizieri in lor vece Ruggiero di Galiura di Sardegna »

e Marino Capece Napoletano, Bramava ardentemente il Ponte

fice pur tuttavia, che fi faceffè il paſsaggio in Terra Santa, che

impedire, e fraflornar potea la memifià , ch’ era fra P Impera

dore , e le Città collegate di Lombardia , e vi fi adoperò in

guifa tale, che alla fine per allora gli accordò; imperciocchè aven

do inviato Federico fuoi Ambaſciadori ad Onorio per tale affare

l'Arci
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I’Arciveſcovo di Reggio, e quel di Tiro con Ermanno Saltza Mae

stro de Teutonici, e le dette Città altri loro Cittadini, giurarono

in fua prefenza amendue le parti, cioè quei dell’Imperadore,

che in nome del lor Signore gli afsolveano di tutti i falli contro

di lui commelfi , ricevendoli in grazia fua coi Conte Goffre

do, e’l Marchefe Bonifacio, e rivocava il bando Imperiale , ed

ogni altro editto fatto contra di loro : ed i Lombardi giurarono

d'efsergli fedeli, e d’ubbidirgli, come a lor Signore, e di ofservare

intieramente la fatta pace. E l’Imperadore, per compiacere al Pon

tefice, promife altresi d’inviar preſtamente altri quattrocento fol

dati in foccorſo de Criſtiani di Soria . Così appunto fcrivono

Riccardo di S. Germano, e Carlo Sigonio . Paſsò dopo Fede

rico con Jole fua moglie in Sicilia , e di là fcriffe a Stefano

Abbate di Montecafino una fua lettera, nella quale gli statuiva il

modo come in detta Badia avea a fervirlo, fecondochè fi ufava

a tempo del buon Re Guglielmo: la qual lettera tolta dalla Cro

nica di Riccardo ho voluto qui citare , e cosi principia :

- Fidelitate tua præſentibus volumus , &c. -

Dopo della qual lettera induffe lo steſſo Abbate ad inviare alcuni

foldati a fue fpefe a guardia del Caſtello di Gaeta , fecondochè

erano flati folitį di fare Pandolfo, e Roberto, Conti di Aquino.

Il Pontefice, vedendo che i Re Giovanni-per la nemiftà , che

avea col Genero, onde era flato aftretto a partir da fuoi Reami,

vivea in molta strettezza di moneta , moffo a pietà di lui , gli

concedette in governo, per foftener convenevolmente la fua vita,

tutto quello ſpazio di paefe , ch’è da Viterbo a Montefiaſcone

colle dette Città . . Pubblicò intanto l’Imperadore per mezzo di

Arrigo di Morra fuo gran Giuſtiziere molti ordini , e ſtatuti da

lui fatti per la quiete : e tranquillità de Popoli a lui foggetti »

come particolarmente ſcrive Riccardo : · ed indi fi ribellò contra

di lui Rinaldo di Banneto figliuol di Rinaldo Duca di Spoleto,

e fi fortificò dentro Antrodocco. Ma il Zio Bertoldo fratello di

detto Duca Rinaldo, congregato l’efercito Imperiale, colà den

tro l’aſſediò , ed in breve tempo prendendo la Terra a forza, ii

fece prigione. Morì ancora in questo anno il Beato Franceſco in

Affifi ſua Patria, chiaro per miracoli, e per fantità di vita , ii

quale fondò la Religione de Frati Minori in Affifi, e fu in pro

reſſò di tempo, come appreſſo diremo, dal Pontefice Gregorio

X, afcritto al numero de Santi Confeſſori.

Entrato poſcia l’anno di Cristo 1227., fu così notabil man

CaIINCIITO
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camento di grano in Roma, che valfe il moggio, quanto fareb

bero ora venti carlini della nostra moneta, prezzo aliora grandif

fimo ; onde il Pontefice inviò fuoi meffi in Sicilia a chiederne a

Federico, dal quale per mezzo del gran Giuſtiziere Arrigo di Morra

ne ricevette, quanto egli volle: e poco flante a 1 5. di Marzo ii

buon Pontefice Onorio, dopo aver fantamente dieci anni fette meſi

e tredici giorni governato la Chiefa di Dio, ammalatofi gravemente,

tre giorni appreſſo di queſta vita paſsò , fecondo gli Annali di

Bzovio, e Riccardo di S. Germano; ma fecondo il Padre Giac

cone , a’ I 5. d' Aprile , dopo aver viſſuto Pontefice dieci an

ni ed otto mefi : e fu in Roma fepolto nella Chiefa di S. Ma

ria Maggiore avanti la Cappella del Natal di Criſto in umii fe

polcro. Nel feguente giorno fu da Cardinali eletto in fuo luo

go Pontefice Ugolino de Conti di Segni , a cui pofero no

me Gregorio IX., il quale toflo , che fu eletto a quel fagro Seg

f Fra Guglielmo Frate Domenicano per fuo Legato all’

mperadore , dandogli contezza per fue lettere della fua elezio

ne , efortandolo con fantiffimi ricordi a riverire , e difendere la

Chiefa di Dio , ed a badare al buon governo de Popoli a lui

foggetti, e ad abbracciare ( per dir le proprie parole del Pon

tefice) la guerra di Terra Santa ; ordinandogli ſotto pena di

fcomunica che , come la ſtagione gliene daffe agio., affoldato

potente efercito, paffaffe in蠶 per torre Geruſalemme dalle

mani degl'Infedeli , ficcome fcrive ne fuoi Annali lo Bzovio ,

chiedendogli parimente , fecondochè dice Riccardo , che gli fa

ceffe da Regnicoli portar vettovaglia , ed altre cofe bifognevoli

per fornir le fue galee , che intendea inviare in Paleſtina: la quai

cofa commife Federico, acciocchè più prestamente far fi poteſſe,

ad Arrigo di Morra gran Giuſtiziere . Dopo queſto convocò

tutti i Giuflizieri delle Provincie d’ambidue i Reami in Sicilia, e die

de lor contezza di ciò, che Gregorio ſcritto gli avea, acciocchè

fi apparecchiaffèro al paffaggio di Oltremare. A tal cagione im

蠶 una groffa taglia a fuoi Vaſfalli, fervendofi del preteſto del

a guerra fagra : ed indi fignificò ad Arrigo fao figliuolo in A

lemagna che radunar dovelle una Dieta in Aquifgrana , per dar

contezza a’ Baroni Tedefchi dello ſteſſo general paflaggio, ch’e

gli fare intendea nel vegnente Mefe di Agoſto nel giorno, in

cui fi celebra la falita al Cielo della Madre di Criſto; acciocchè

coloro, che gir feco voleffero , poſtifi all’ ordine, fölfero venuti

in Puglia , ove ful naviglio perciò appreſtato ad imbarcar fi

, * Mm aVCâIlO,
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aveano · Paffato poi in quella Provincia , inviò di là al Ponte

fice l’Arciveſcovo di Reggio, e Fra Ermanno Saltza Gran Mae

stro de' Cavalieri Teutonici a fignificargli ch’ era all’ ordine per

imbarcarfi, ed a condurgli la vettovaglia , ed ogni altra provvi

fione - che per le galee chiefta gli avea. ,

... , Mori Stefano Abate di Montecafino del legnaggio de Conti

di Marfi , e fu creato Abate in ſuo luogo Landulfo Šinibaldo de'

Conti di Aquino. Convocatafi in questo mentre l’affemblea da Ar

rigo in Aquifgrana, fecondo il comandamento del Padre, la quinta

Domenica di Quarefima per invitare i Tedefchi al paſſaggio di ol

tremare, vi convennero Signori, e Prelati in gran numero: fraqua

li furono Sifrido Arciveſcovo di Magonza, Teodoro Arciveſcovo di

Treveri, Arrigo Arciveſcovo di Colonia cogli Arciveſcovi di Salz

burg, di Magdeburg, e di Brema, e con tutti i Veſcovi a loro fog

getti. Vi furono iti d’Auftria, di Baviera, di Carinzia, di Bra

bante, e di Lorena, Arrigo Conte Palatino del Reno, Ludovico

Langravio di Turingia, e Ferdinando Conte di Fiandra , quello

fteſlo, che prefo dal Re Filippo nella battaglia di Tornai, dopo

effer dimorato ben dodici anni nella ಶ್ಗ di Parigi , per

opera del Pontefice , e di altri Signori , che ’I favoreggiarono ,

n’era alla fine ufcito. Tutti coſtoro per l’efortazione d’Arrigo,

e per la pietà Criſtiana, che non corrotta dall’ erefie allora era

grandiffima in quella Nazione, fi appreſtarono prontamente a co

si fanta imprefa ; onde tra per queſti , che in buona parte vi

vennero, e per gli altri invitati da diverfi Frati, ed altri Eccleſia

ftici, inviati dal Pontefice per la Criſtianità ad efortare i Popoli,

che prendeffer la Croce , nello ſtatuito tempo infinito numero

di Fedeli concorfe in Brindifi, e nelle circoltanti Regioni; in guifa

tale che folo dall’Iſola d' Inghilterra, come fcrive l’Abate Uſper

genfe , ne vennero ben feffantamila. Di tal devoto affetto com

piacendofi il Salvador noſtro ( ſcrive Matteo Paris negli Annali

di detta Iſola ), comparve in aria a vifta di tutti la vigilia della

feſta di S. Gio: Battifta , cinto di celeſte luce , e nel coſtato ?

nelle mani , e ne piedi trafitto dalla lancia, e da chiodi tutti

tinti di fangue, volendo dimoſtrare perciò ch’ era pronto a vo

der favorire il loro fanto intendimento . . Ma ſopraggiunto in

tanto l'afpriſlimo calor della ſtate in quegli aridi fiti di Puglia ,

cominciarono non avvezzi a ciò , fofferendo ogni forta di difa

gio, ad infermare , e morire i foldati oltramontani a migliața

inſieme: fra quali da queſta vita pallarono i Veſcovi di స్ట్రో
e ClI
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e di Augusta , e i Langravio di Turingia : onde afflitti da cost

gravi mali fi avviarono per ritornare addietro ne loro paefi, ma

invano; imperciocché la maggior parte per lo cammino perirono,

e quei, che vivi rimafero, e partir non vollero , effendo l’Im

peradore nel mefe di Agoſto con l’Imperadrice ſua moglie , e

con picciol numero di foldati venuto a Brindifi , avendofi fatto

confegnar gli ſtatichi da tutti i Baroni del Contado di Marfi, e

munito di foldati , ed arnefi da guerra il Caſtello di Gaeta, con

lui s’imbarcarono nell’Armata apparecchiata nello ſtatuito giorno

dell’Affunzione della Madonna (a). Ma Federico, che non volea

altrimenti partir d’Italia, dopo aver navigato tre foli giorni, vol

te le prore indietro, a Brindifi ritornò, dicendo di ſtare infermo,

nè poter fofferire il male , ch’egli avea , e i difagi del mare :

e pel fuo ritorno ben quarantamila perſone di quelle, che fi e

rano imbarcate per gire in Soria, addietro in Puglia anch’ effe

ritornarono. Il quale avvenimento rifaputofi da Gregorio gli cagionò

estremo dolore, tenendoſi per ſicuro che Terrą Santa di fervitù

liberar fi doveffe; e, vedendo poi per volontà, e per colpa di un folo

effer gito a male, e ridotto in nulla così grande apparato di foldati,

e di armi , e perduta altresì ogni fperanza , che mai più cosi

potente paffaggio far fi poteffe , in Anagni , dove dimorava ,

trafportato dallo fdegno il penultimo giorno di Settembre , in

cui fi celebrava la feſta di S. Michele Arcangelo, di confenti

mento de' Cardinali, che colà erano, dichiarò effer Federico in

corſo nella ſcomunica, che da Onorio gli era fiata impoſta per

pena , fe non paffava in Soria , con una fentenza , riferita dai

Bzovio, e da Carlo Sigonio, che principia :

Imperatorem Fridericum, qui nec transfretavit, &c.

aggiungendovi lo Bzovio che Gregorio non folamente per lo

fturbato paſſaggio di Terra Santa, ma per altre cagioni ancora a

vea motivi di ႏိုင္ရ contro di Federico; imperciocchè, oltre all'

aver rapiti i beni degli Eccleſiaſtici ne fuoi Regni, e far loro pa

gare tutte le taglie , e gabelle, ch’egli imponea, avea di van

taggio, per vendicare il fuo privato sdegno, colla cagione del paflag

鷺 d’ oltremare fatto gire per forza in Soria il Veſcovo d'

verfa , e Ruggiero Conte di Celano fuoi nemici , e posto ii

- Mm 2 * figliuolo

(a) Agli otto di Settembre partì di Brindifi , e fi fermò in O«

tranto. Annal, Eccl. n. 27. - - |- -
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figliuolo del Conte in una ftretta prigione , con altri malí, che

di Federico racconta Giovanni Villani, le quali cofe non m’ induco

a credere si facilmente, non perchè difendere io voglia le mal

vagità di Federico, che veramente,ancorchè nelle virtù morali ,

e nel valore folle gran Principe , fu mal Criſtiano, e per la ra

gione di Stato del governo de fuoi Regni poco ſtimò il Pontefi

ce, e i fuoi Miniſtri; ma perchè non dice il Bzovio onde cavate

fe le abbia, oltre all’autorità del detto Villani, il quale negli av

venimenti del Reame, come franiere, e particolarmente in quel

li di Federico, come Guelfo, e di fazione a lui nemica, o per

poco avvedimento , o per mal talento infiniti errori commife ,

fcrivendo cofe, che mai non avvennero, per non favellarne niu

no degli altri Autori , che allora viffero , come furono Riccar

do , ed altri , che con molta diligenza le cofe de loro tempi

raccolfero. Ho voluto nondimeno qui accennarle , acciocchè al

tri non m’ imputaffe di poco diligente Iſtorico , fe quelle aveffi

in tutto taciute. Or recandofi l’Imperadore a graviſſima onta co

tal fentenza, partendofi di Puglia, ove ancora dimorava, per dar

più chiaramente a vedere ch’egli era infermo, fecondochè fcrive

Riccardo , ne andò a bagni di Pozzuoli coll' Imperadrice , e di

là inviò a Roma l’Arciveſcovo di Reggio, e quel di Bari con

Rinaldo Duca di Spoleto , ed Arrigo Conte di Malta per fuoi

Ambaſciadori al Pontefice a fcufarf , perchè non era paſſàto ol

tremare, fignificandogli la cagione della dimorą; ma invano : im

perciocchè il Pontefice, non dando credenza alcuna a ciò, ch’egli

in fua difefa adduffe, radunando in Roma, ove di Anagni paf

fato era , tutt’ i Prelati Oltramontani , ed Italiani , che potette,

nell’ottavo giorno dopo la Feſta di S. Martino il dichiarò di nuo

vo pubblicamente fcomunicato, interdicendo i fuoi Regni, e dan

done contezza per fue lettere a tutt’ i Principi , e Signori della

Criſtianità. La qual cofa rifaputafi da Federico, fcriffe anch’egli

a Ludovico Re di Francia , come fi vede nelle Piſtole di Pie

tro delle Vigne , ed in Carlo colle feguenti parole : Gregorius

IX. fub ea occaſione , quod nos in termino nobis dato , infirmitate

gravati tranfire nequivimus ultra mare, contra juſtitiam primitus ex

communicationi fubjecit . *

Dal che fi vede che, effendo da Gregorio la prima volta

volta stato ſcomunicato, è vanità , e bugia tutto quello » che

il Villani , ed altri Autori contra quello, che ne riferiſce Ric

cardo, hanno ſcritto che Onorio l’avelſe un altra volta fco
IlllllllCatO.
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municato. Scriffe ancora a’ Cardinali , dolendofi afpramente con

effoloro , che non foffero stati in nulla uditi i fuoi Ambaſcia

dori , a tutt’ i Principi , e Signori in Alemagna , ed a tutt í

Re, e Principi del Mondo, con aggravarſi di cotale fcomuni

ca , fcuſandofi de falli appoſtigli , e narrando a fuo modo la ca

gione , perchè l’ avea il Pontefice fcomunicato , e gl’ impedí

menti, che l’aveano trattenuto dal non paffare in Soria , favel

Hando irriverentemente di tutt’ i Prelati , e Miniflri della Chiefa

di Dio, ed acerbamente riprendendo i Romani, che a cotal fen

tenza opposti non fi erano. Ordinò parimente a urtt i Maestri

Giuſtizieri di Sicilia , e di Puglia che facestero per forza cele

brare da Preti, e da’Frati le Meffe nelle loro Provincie, e che

non li faceffero partire dal Regno, nè gire da un luogo all’al

tro ſenza loro licenza. Nelle quali ſcritture fi ferviva della pen

na di Pietro delle Vigne fuo Segretario , uomo in quei tempi

di fomma dottrina, ed avvedimento , ed a lui cariffimo, ma po

co pio, e mal criſtiano anch’egli, come il fuo Signore, fecondo

chè fi fcorge nel libro delle fue Epiſtole , che più volte nomi

nato abbiamo. Dopo la qual cofa convocò un general parla

mento a Capua di tutt i Baroni Regnicoli , in cui impoſe che

ciaſcun di effi pagar gli doveſſe per ogni feudo , che poſledea,

ott’oncie d’oro, e per ogni otto feudi un foldato, acciocchè ra

dunar poteffe l’eſercito per paffare in Terra Santa nel feguente

mefe di Maggio, nel qual tempo intendea di andarvi, pofpofla

ogni altra dimora . Statui ancora un’altra affemblea da radunarfi

per tal cagione a Ravenna nel proffimo mefe di Marzo, ove con

vocò tutte le Città, e i Signori d' Italia fuoi partigiani; ed in
di inviò in Roma Goffredo Epifanio da Bိိို့ Dot

tore di que tempi , colle difcolpe ch’egli in fuo favore adducea:

le quali Goffredo fece pubblicamente leggere in Campidoglio di

volontà del Senato, e Popolo Romano . Fece pofcia l’Impera

dore venir da lui in Terra di Lavoro molti nobili , e potenti

Cittadini Romani : fra quali furono i Frangipani , ed altre per

fone di ſtima , e Capi principali in quella Città , , e per mezzo

di molta moneta, che loro diede , li fece fuoi aderenti, e par

tigiani , e loro commife che , movendo rivolture e tumulti, tra

vagliaſſero Gregorio , e lo ſcacciaffero da Roma, fecondochè ap

preſſò avvenne, ficcome appreſſo diremo.

Era in queſto mentre andato in Roma Landolfo; d’Aquino

Abate di Montecafino, per eller creato Sacerdote dai Pontefice ,
col
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col quale avendo mostò nuovo trattato di pace fra lui, e Fede

rico, cagionò che Gregorio inviaffe due Legati nel Regno per

tal affare , e per trattare di nuovo del paffàggio di Soria, Que

fti furono Tomaſo da Capua Cardinale di S. Sabina ," ed Odo

ne Cardinale di S. Niccolò in Carcere Tulliano : co quali cele

brato l’Abate Adinolfo il Natale di Criſto in Montecafino , ne

andò poi con Gregorio Carbonello, Frate parimente dř San Be

nedetto creato dal Pontefice Abate di Terra Maggiore, a ritrova

re Federico , il quale non volle confentire alla fua elezione , nè

dargli il poſſeſſò della Badia , e co Cardinali nulla conchiuſe .

Il perchè, ſenza far altro, addietro al Pontefice ritornarono. Co

mandò poſcia nel principio del nuovo anno di Criſto 1228. al

detto Abate Adinolfo che raccoglieffe dalle Terre del fuo Mo

naftero cento eletti foldati , da pagarfi a fue fpefe per un anno

per paffàre in Terra Santa. Ritornò d’ oltremare l’Arciveſcovo

di Palermo , ch’ era andato colà Ambaſciadore dell’Imperadore

al Soldano d’Egitto, col quale egli tenea amiflà, e gli recò da

parte di effo Soldano un Elefante, ed altri preziofi doni, effendo,

per quello , che ne fu allora coſtante fama , già d' accordo col

Soldano, che gli avea promeſſo, fe fturbata aveſſe l’imprefa del

paffato anno, di dargli piuttosto, che colà foffe andato , libera

mente il dominio della Città , e Reame di Geruſalemme. Or

ciò feguito, egli fe ne tornò in Puglia , ove convocò tutt i Pre

lati, e Baroni , che feco avea, per paffare in Paleſtina . Venuto

il giorno della Pafqua di Criſto, quella celebrò con grandiffima

pompa, ed allegrezza in Barletta; imperciocchè avea avuto con

tezza, che Tommafo di Aquino Conte della Cerra , che dimo

rava per fuo Marefciallo in Soria , venuto a battaglia con Cor

radino Soldano di Damaſco l’ avea vinto , ed uccifo: e ritornan

do dopo queſto il Conte nel Reame, inviò per foccorſo di Ter

ra Santa Riccardo di Principato parimente fuo Marefciallo con

altri cinquecento foldati, che imbarcatifi in Brindifi, paſſarono fe

dicemente in quei paeſi. Or in questo mentre i Frangipani, e gli

altri partigiani di Federico in Roma, fecondochè aveano con lui

diviſato , effendo Gregorio, dopo aver celebrata la Paſqua in S.

Gio: Laterano, paffàto nella Chieſa di S. Pietro,per rinnovare le

cenfure contra Federico , fecondo il coſtume di S. Chiefa , 觀
moſfero contro il Popolo, mentre facea quell’atto, con grave fe

dizione, e tumulto : e dopo averlo oltraggiato con molte in

giurioſe parole, dalla Città lo ſcacciarono , e 'i coſtrinfero a ri

coverarfi
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coverarfi fuggendo a Perugia, ove per alcun tempo dimorò. Fe

ce altresì Federico, per vendicarſi di lui , travagliare tutti i par

tigiani, e fudditi della Chiefa , con fare da fuoi Saraceni aflădire

Ho Stato del Patrimoniò , e torre per mezzo di Tomaſo d'Aqui

no tutti i loro beni alle Chiefe , ed a’ Cavalieri dell’Oſpedale ,

e del Tempio, movendo guerra nel Ducato di Spoleti , nella

Marca d’Ancona , e in Benevento , la guardia de quali luoghi

Gregorio, vedendoſi così malamente travagliare, commife a Gio

vanni di Brenna Re di Geruſalemme , da molto tempo prima,

come abbiamo detto, nemico del Genero divenuto, acciocchè al

furor di lui fi opponeffe. |

I Romani, dopo aver cacciato da Roma Gregorio, radunato un

efercito , ne girono ad onta di lui a danneggiare , ed affediar

Viterbo . Federico intanto, raccolta da tutte le perfone Eccleſia

fiche grostà fomma di moneta, ſotto preteſto del paſſaggio di

Terra Santa , non oftante che ’ſ Pontefice aveffe ordinato per

fue lettere che nulla pagar doveſfero, fi avviò verfo Barletta ,

ove intendea celebrare un general parlamento: e giunto ad Andria,

l' Imperadrice, che feco ne giva gravida , partorì un fanciullo ,

a cui pofero nome Corrado, il quale fu dal padre più di cia

fcuno degli altri fuoi figli teneramente amato, ed indi a non mol

to (come fovente avvenir fuole ) fe ne morì, Iole per li travagli

del parto nella medeſima Città : la cui morte vien da Gio:Villani, e

da altri moderni Autori , che Phanno feguito, imputata a’ mali

trattamenti fattile da fuo marito , con altre novelle , ch’egli va

raccontando : alla qual cofa non mi pare che in guifa alcuna

fede preſtar fi debba; imperciocchè Riccardo veritiere Croniſta di

quei tempi altro non racconta, falvo che la morte dell' Impera

drice nel parto, e lo steſſo dice il Corio nelle Istorie di Milano,

e Carlo Sigonio , e’i Frate di S. Giuſtina, e niuno degli altri

Autori, che colla dovuta diligenza fcriffero gli avvenimenti di

quei tempi , , fanno menzione ch’ella morifle in prigione battuta

dall’Imperadore, come dice il Villani : e pur quelli, non tacen

do le altre malvagità commeſſe da lui, avrebbero regiſtrato ancor

questa, fe foffe ſtata vera ; oltre che pare impoſſibil cofa aver

potuto Federico amar tanto il figliuolo Corrado, come nel pro

greffo di queſta istoria li vedrà, fe aveſſe in prima così acerba

mente odiata la Madre, che l’ aveffe ridotta a morire , conne

cofloro raccontano. Dopo la cui morte celebrò Federico il Par

lamento in Barletta, ed intento al paſſaggio di Terra Santa fe

CC.»
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ce, in guifa di testamento, in prefenza di numerofa turba di
Prelati, e Baroni colà radunati, i feguenti Capitoli , fecondochè fcri

ve Riccardo; cioè volea che tutti i Regnicoli viveſfero in quel

la pace , e tranquillità , in cui erano foliti di vivere a tem

po del buon Re Guglielmo; il perchè lafciava per fuo Vicario,

e Balio del Regno Rinaldo Duca di Spoleto; e, fe foffe nella

guerra , che intendea di fare, mancato di vita , gli fuccedeſſe.

nell’Impero , e nel Reame di Puglia il fuo maggior figliuolo

Arrigo: al quale, fe foffe morto fenza prole, fuccedeffe Corra

do : e fe costui ancor ſenza figli mancato foffe, gli altri figliuoli,

che di effo Imperadore rimaneſfero, procreati da lui di legittima

moglie ; facendo giurare a Rinaldo da Spoleto , ad Arrigo di

Morra, ed agli altri più ſtimati di coloro, ch’erano ivi radu

nati, che, fe a morte venuto foffe, ed altro teſtamento fatto do

po non aveſſe, quello , che allora ſtatuito avea , compitamente

offervaffero. E indi fece abbattere, e diſtruggere Gaudiano, Caſal di

Melfi di Puglia, per alcuni gravi misfatti , che gli uomini di

effo aveano commeſſi; e fe gli ribellarono i Signori di Popleto

a' confini del Regno, I Romani, che, come detto abbiamo »

batteano Viterbo , prefo Rafpanpano Caſtello di quella Città,

e malamente danneggiati quei poderi , a Roma fecero ritorno :

Ma dopo la lor partita, uſciti della Città i Viterbefi armati, afflif

fero , e malmenarono in vendetta de ricevuti danni tutte le cir

coſtanti Caſtella partigiane de Romani : e l’Imperadore, volendo
dar caſtigo della loro rivoltura a’ Signori di Popleto, loro in

viò ſopra il fuo efercito, che li privò di Popleto, e d'altre lo

ro Terre . E indi appreſtata l’ armata , ed ogni altra con

venevol cofa per navigare in Paleſtina , ancorchè il Pontefice a

veffè per particolari mesti fignificato all' Imperadore, fecondochè

fcrive ii Corio, che non andaffe in Soria colla Croce, fe prima

da lui dalle cenfure aſſoluto al fatto giuramento non avelſe in

tieramente foddisfatto, e folfe paſſato con potente eſercito, come

ad un Imperadore fi conveniva, e non con pochi legni , come a

povero e picciolo Signore; pure ciò non ostante s'imbarcò l'unde: ·

cimo giorno del mefé d’ Agosto, fecondo il Boffio , e l' Abate

Uſpergenfe, su venti galee in Brindiſi : ed avendo in prima

eomandato che tutti i vafcelli , che con lui navigar doveano »

fi foſfero affembrati a S.Andrea dell’Iſola, ivi con lor fi congiunſe,

e paſsò ad Otranto, ed indi navigò per Terra Santa; ove di là

a poco felicemente giunfe. Ma i ſucceffi, che colà avvennero »
s. IaCCOll
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racconteremo appreffo, volendo primieramente favellare della guer

ra, che fecero le genti Papali nel Reame , fecondo l'ordine,

col quale la narra , ( come abbiamo altra volta det

to ) avveduto, e veritiere iflorico di quei tempi, e nativo di

S. Germano, nella qual Città , e nelle circonvicine regioni per

do più detta guerra fuccedette . '

Partito dunque dalle Terre di Otranto Federico, il Pontes

fice Gregorio andò da Perugia ad Affifi, ed ivi di confentimen
to de Cardinali afcriffe al numero de’ Santi Confeffori il Beato

Franceſco Fondatore dell'Ordine de Frati minori, uomo chiarif

fimo per la fantità della fua vita , e per grandi e flupendi mi

racoli in vita, e in morte da Dio per fuo mezzo operati . E

nello ſteffo tempo, che fu nel mefe di Luglio, fecondochè fcri

ve Riccardo, fi aprirono nell’Iſola d’Ifchia grandi, e ſpaventofe

voragini , profondando in effe parte del fuo Monte con molte

ville, con rovina, e morte di ben fettecento perfone . Compi

to poſcia l’ufficio de'Giuſtizieri di Terra di Lavoro, Ruggiero di

Gallura, e Marino Capece, furono creati in loro luogo Stefano

di Anglone del legnaggio de Conti di Marfi, e Pandolfo di A

quino; i quali per ordine del Duca di Spoleto, che convocò tutti i

Baroni del Reame co foldati, che aveano obbligazione di condurre,

ne girono da lui ad Antrodocco , ove dimorava per formar nuo

vo efercito , e continuar la guerra contro de Sgnori di Pople

to: i quali, non ofiante che tolte loro foffero ſtate molte Castel

Ha, ancora nella ribellione duravano , e fi erano fortificati in un

forte luogo, detto Capitignano; ove andato ad affedio il Duca Ri

naldo, conofcendo coloro che per lo groſſo numero de nemici

non poteano far lunga difefa , falvo l’avere, e le perſone, gli ren

dettero la Terra, e ne andarono a ricoverarfi a Rieti : e "I Duca

Rinaldo entrò col fuo efercito nella Marca, e I fratello Bertoldo

affali da un altro lato i tenimenti di Norcia, e distruffe il Caنم

stello di Brufca , e diede gli abitatori in potere de Saraceni ,

che feco di Puglia condotti avea , i quali con varj tormenti li
fecero tutti crudelmente morire . ' . . -

Queſti avvenimenti a fignificati Gregorio, e come il Duca

era entrato nemichevolmente nello Stato della Chiefa , e fattiví

gravifiimi danni , gli fece ordinare che via fi partiffe , laſcian

do in pace i fuoi醬 * Ma perchè fece di tal ordine poca

flima il Duca , irato il Pontefice lo ſcomunicò con tutti i fuoi

feguaci ; anzi, veggendo che nè Pºid guerreggiar fi rimą*
* - i Π |
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nea, radunò grofo eſercito con l'ajuto de’ Milanefi, che gl' in

yiarono a loro fpefe Roberto da Buffetto con cento uomini dº

armi, e da tutte le altre Città della lega di Lombardia; e, chia

matolo la milizia di Criſto, l’inviò contro del Duca Rinaldo, creando

me Capitano il Re Giovanni di Brenna, e Cardinal Legato Giovanni

Colonna: Pure, perchè vide che non erano bastevoli ad impedire

i progreffi, del Duca , il quale avea già ſottopoſta la Marca al

dominio dell’Imperadore infino a Macerata , conchiuſe effer di

meſtiere, per diftorre i Tedefchi dal moleſtare il fuo Stato, muo

ver la guerra nel Reame , acciocchè i danni del proprio paeſe

per la fua difeſa preſtamente addietro ritornar ii facestero .

Congregati dunque nuovi foldati, ne creò Capitano Pandolfo di -

Anagni fuo Legato , Ruggiero dell’Aquila Conte di Fondi , e

Tomaſo Conte di Celano ribelli, e nemici di Federico: i quali

a 18. di Gennajo per la ſtrada di Cepperano entrarono in Terra ·

di Lavoro , ed affalirono , ed efpugnarono in un fubito il Ca

fello di Pontefcelerato , ch’ era allora il primo luogo forte da

quella parte a'confini dello Stato della Chieſa, e l’avea in guar

dia Adenulfo di Balzano . * - - ſ- -

: , Queſta prefura cagionò sì fatto timore in Bartolomeo di Su

pino Signor di S. Giovanni in Carico, e in Roberto dell'Aquila

Signor del Castello di Paſtena , che, ſenza tentare altra difeſa ,

di loro volere anch’effi fi refero. Indi, paſſato il fiume di Tele

fa, fi avviarono i foldati Papali verſo il Contado di Fondi: la qual

Città ottener non potendo, imperciocchè Giovanni di Poli Romano,

a cui l’ayea donata l’Imperadore, valorofamente da loro fi di

fefe , confufi indietro a Cepperano fecero ritorno. Ma avuta

intanto contezza della moffa di cotal guerra Arrigo di Morra

Gran Giuſtiziere , radunati in un fubito molti ſoldati , ne venne a

S. Germano, per contraflare collegenti del Pontefice, ed impedir

le di far altro acquisto: e furono in fua compagnia Niccolò di

Cicala Barone di Balzano , il Conte Landolfo di Aquino, Ste

fano di Anglone Giustiziere di Terra di Lavoro, Adinolfo d'A:

quino figliuolo del Conte Tomaſo della Cerra , e Ruggiere di

Galluccio, con altri molti Baroni fedeli e partigiani dell' Im

peradore: avendo altresi i Signori d’Aquino afforzate ; e munite

le loro Caſtella , come avea parimente fatto l'Abate Adenolfo »

rinnovando le mura di Roccajanola, e di S. Germano, e munen:

do i ſopraddetti luoghi, e lo steſſo Monaſlero di Montecafino di

foldati, di vettovaglias e di altri arnefi da guerra, Or il Legato

- - * . . - Pandolfo,
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Pandolfo, partitofi di nuovo da Cepperano, affältò la Rocca di Arce,

alla cui guardia era Raone di Azzia, il quale ributtò con grave lor

danno più volte dalle mura i nemici, che impetuoſamente l’affali

rono: onde conoſcendo affaticarfi invano, abbrugiata una Villa, ch’era

fotto la Rocca, e fatti altri danni ne fuoi tenimenti, e pofte a

ruba le circoſtanti regioni con alcune Chiefe dell’Abbadia di

Montecafino, addietro a Cepperano la feconda volta ritornò. A

3. di Maggio poi, laſciato da parte Aquino, entrò di nuovo nel

de Terre dell’Abbadia, e. ಡಿ a forza il Caſtello di Piedemonte,

e fortificatolo con buon prefidio di foldati, fi avviò verfo S.Ger

mano. E giunto a Monumito, ſenza contrasto degl’ Imperiali, che,

per effer inferiori di numero, non volle il gran Giuſtiziere che con

loro fi azzuffaffero, per lo cammino di Palombara, e di Pignataro,

da quali luoghi erano per tema fuggiti via gli abitatori, ne andò a

S. Angelo di Teodico: e, tentato invano d’infignorirfene , imper

ciocchè era ben fortificato, e vi era in guardia, inviatovi da Ar

rigo di Morra, Ruggiero di Galluccio con quaranta baleſtrieri ,

paſsò a Teramo , e quello a forza prefo, adirato che i difenfo

ri fi erano valorofamente difefi, il poſe a facco, ed a fuoco : e

di là co fuoi foldati carichi diੋ fenza ricever moleſtia alcu

na , in Campagna di Roma preſtamente ritornò. Dopo la cui

partita ufci da S. Germano il Gran Giuſtiziere col Signor d’A

quino, per abbrugiar Piedimonte; ma per le preghiere de Frati,

e dell’Abate Adenolfo fi trattenne di farlo: nè guari dopo effen

do con altri Baroni del Regno, che per la difeſa di effò ciaſcun

giorno a lui concorreano, rientrato in S. Germano , venne colà

di nuovo l’efercito del Pontefice , ed andatone ſenza tentare al

tro a Piedimonte, fi divife in due parti, e l’ una andò verſo S.

Germano, e l’altra verfo Montecafino . La qual cofa fignificata

al Gran Giuſtiziere, divifi anch’egli i fuoi foldati, gl’inviò all’in

contro i nemici , co quali attaccatifi gli uni, e gli altri , vi furono

in amendue le parti ugualmente fconfitti i foldati Imperiali, con

effervi rimafii anche feriti il Gran Giustiziere, e Landolfo d’A

quino; i quali, avuta contezza che fi combattea , erano uſciti in

lor foccorſo. Cosi feriti con pochi di loro ſi ricoverarono fuggen

do in Montecafino : alla guardia del qual luogo d' ordine deÍ.

medeſimo Arrigo di Morra dimorava Giacomo Sinibaldo, men

tre gli altri foldati, che coi Conte Raone di Valvano dall’un la

to aveano combattuto col Legato Pandolfo, fconfitti anch'effi, fal

varonii colla fuga in S. Germano. -
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Ma il Legato,fatta dar contezza all'Abate Landolfo de fuof

felici fucceffi, il richiefe con gravi minacce, che l’aveffe intro

dotto nel fuo Monaſtero, con dargli prefo nelle fue mani il Gran

Giuſtiziere. Negò alla prima l’Abbate di farlo; ma pure alla fine

dopo varj trattati gli refe il Moniſtero, falva la perſona del Gran Giu

fiziere, di Adinolfo d’Aquino, e di tutti gli altri fuoi foldati.

Pandolfo poi, laſciati in guardia di Montecafino cento balestrieri,

ne venne con Arrigo di Morra, e con l’Abate a S. Germano ,

ove per quella notte non furono da quei della Terra fatti entrare;

imperciocchè voleano che prima foſſe con effetto meſſo in li

bertà il Gran Giustiziere. Come il Conte Raone, e gli altri foldati

colà ricoverati intefero la venuta delle genti del Papa, e che fi ſtava

patteggiando di farle entrar nella Terra, furono in gran timore di

effer a quelli dati prigioni : ma toſto furono liberati di tal penſiero;

imperciocchè con tutti i loro arneli furono da coloro, che di not

te custodivano le mura, fatti chetamente ufcir via, e girne liberi.

ove effi vollero. Nel feguente giorno entrò il Legato in S. Ger

mano, e gli fu renduta parimente Roccajanola. Pofcia il Gran Giu

fiziere, partito libero da colà,ne andò a Capua con Adinolfo di

Aquino, e Giacomo Sinibaldo, e fi fortificò dentro quella Città.

Rimafe il Legato Pandolfo in S.Germano, e dopo averlo ben mu

nito, paſsò a campeggiare in Mignano , il quale venuto in fua

balia, ſenza alcun contrafio fu da lui reſtituito agli eredi di Mal

erio Sorella, a cui l’ avea tolto l’Imperadore. Prefe poi Pre

ே , Venafro, ed Ifernia, che di lor volere fe gli diedero;

e per aſfalto la Pietra, e Vairano , e tutta la Terra de figliuoli

di Pandolfo col Caſtello di Calvi, che anch’effo fe gli refe: ed

indi Teano, e Carinola: e di là andò ad affediar Selfa , la quale

valorofamente per lungo tempo da lui fi difefe ; ma alla fine per

mancamento di vettovaglia, effendo venuto in campo per nuovo

Legato Pelagio Calvani Cardinale Albano, anche ella gli fi ren
dette infieme col Castello. * · ·

Andarono poi alla Rocca di Mondragone, la quale , _dati

gli in prima vari affalti, ottennero finalmente a patti dal Callel

lano. Ma quei di Gaeta , mentre fi rendeano tanti luoghi ai

Legato , fattofi dare da Guardiani in poter loro il Caſtello , non

vollero in modo alcuno romper la fede all’Imperadore , appareg

chiandofi valorofamente alla difeſa ; il perchè furono dal Cardi

nai Pelagio ſcomunicati , come nemici e ribelli di S. Chieſa -

Restituì poi Piedimonte all’Abate Adenolfo: ed i Signori d'Aquino,
COITO



E DEL REGNO DI NAPOLI, PARTE II. 28;

eonoſcendo non poter difenderfi dentro la loro terra, abbandonan

dola , ne girono a Capua, ove dimorava Arrigo , e Niccolò. ~

Indi # rendettero al Legato Pontecorvo con a tutte le al

tre Terre di Montecafino ; ellendogli parimente per opera di

un certo Chierico nominato Oddo di Machillone flata tradita

per molta moneta da un Caſtellano Pugliefe , che l’ avea in

နွစ္ခ်ိဳ႕ႏို့ , la Rocca di Evandro : ed ottenne da Guglielmo di

ra Trajetto , e Suggio, e dopo varj trattati anche la Città

di Gaeta, nella quale fu abbattuto , e ſpianato il Caſtello, che

l' Imperadore con molta fpefa edificato vi avea ; effendofene

partiti, per non potere far altro, molti fedeli di Federico, che

non vollero rimaner fudditi del Pontefice. Dopo aver prefo

Gaeta, reſtituì Trajetto, e Suggio al Conte di Fondi , e fu da

Tafuro Cittadino Capuano, e Caſtellano di Rocca Guglielma fat

to prigione Guglielmo di Sora , che avea dette due Terre dis

Realmente rendute al Legato. Fu nello ſteſſo tempo, che tai cofe

avvenivano in Terra di Lavoro, recato il Beato Tomafo d’A

quino ancor fanciullo di cinque anni da fuoi parenti all' Abate

Adinolfo fuo Zio in Montecafino nel fecondo anno del fuo go

verno, acciocchè, fecondo l’ ufo di quei tempi, con altri nobili

fanciulli imparaffe lettere nella ſcuola , che vi teneano i Padri ,

ed infiememente i loro fanti coſtumi , che mirabilmente in quel

fagrato luogo fiorivano. I Beneventani, avuta contezza de felici -

progreffi dell’eſercito Ponteficio, rompendo anch’effi da quel la

to la guerra, ne andarono a far gravi danni ; e prede in Pu

ia : e nel loro ritorno ruppero, e pofero in fuga il Conte Raon

di Valvano, che loro fi era oppoſło; per lo che il Gran Giuſtiziere

cen tutti i Baroni fedeli all’Imperadore andarono co loro foldati

fu quei di Benevento, e guaſtarono , e diſtruffero molti loro po

deri dalla banda di Porta di Somma, ove è poſta la loro Rocca

Furono parimente d’ordine del Duca di Spoleti cacciati dał

Regno, e da loro Monaſleri tutti i Frati Minori, e di S. Benedet

to, fotto pretesto che indụceano i Baroni , e i Comuni delle

Città, e Caſtella a ribellarfi , e paffare dalla banda del Pontefi

ce , con portare loro o lettere , o ambaſciate di lui, e che avea

no pubblicata la morte di Federico; che perciò in Puglia più non

farebbe tornato. La qual novella fermamente creduta da Baroni, e

dalle Terre di quella Provincia, da lui fi ribellarono, come avreb

bero ancora fatto tutte le altre, fecondochè ſcrive l’Abate Uſper

genfe, con uccidere quanti Oltramontani vi dimoravano ( che ve
*
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n’erano molti, che continuamente in quei tempi givano , e ris

tornavano da Terra Santa), fe non gli aveſſe trattenuti, e da tal

cattivo intendimento diftolti la preſta venuta di Federico: il qua

Ie, come fignificata gli fu la guerra moffagli dal Pontelice nei

Reame, compoſte le cofe col Soldano, e partitoli da Soria, giun

fe prima di tutti gli altri , che feco venivano, con due fole ga

lee in Brindifi , fecondochè appreſſo diremo. Ma il Cardinale

Pelagio dopo così felici acquiſti ne andò a campeggiare in Ca

pua, ed attendatofi dalla parte d’Anglona , picciolo fiume intor

no a un miglio lontano dalla Città verfo Settentrione , ficcome

fcrive Riccardo , per tre giorni vi dimorò . Pure avvedutoſi di

faticare invano , per effer la Città cinta di forti mura, e fornita

di fedeli , e valorofi foldati , che con molta prodezza l’avrebbero

da lui difeſa , di là partiffi, ed andò ad Ailano, Caſtelio del Conte

Tomaſo della Cerra: il quale, per opera dell’Abate Adinolfo ven

ne anch’eſſo in potere del Legato : e indi prefe Alifi , e Pie

dimonte, ch’ erano del medefimo Conte, rimanendo folo in

fede di effo Conte una forte Torre , che colà era . Renduti

fi poſcia Telefa, e Giovanni di Sanframondo , colle fue Ca

ſtella, ne andò a congiungerfi co Beneventani, ed accreſciuto in

cotal guifa il fuo efercito prefe Apici , e la Padula , ed ab

brugiò Ceppaloni , e i Cafali di Montefufcolo . Ma giungendo

ivi le primiere novelle, che l’Imperadore già ritornava da Ter

ra Santa, cominciarono molti de' Baroni , ed altri partigiani del

Pontefice, fgomentati di ciò, a partirſi dall’efercito ,

Aveano intanto il Re Giovanni , e’l Cardinal Colonna con

numerofo efercito, raccolto, ficcome detto abbiamo, dalle Città.

collegate di Lombardia, dopo vari conflitti, costretto il Duca di

Spoleti ad uſcire della Marca , e ricoverarfi in Abruzzo , dove

da loro ſeguito, era ſtato dentro la Città di Sulmona ftrettamen-,

te affediato: Della qual cofa fatto conſapevole il Cardinal Pela

gio , fignificò al Re Giovanni che preſtamente foffe venuto a

giungerfi feco,per fare con isforzo maggiore la guerra in Terra

di Lavoro, ed opporfi a Federico , che farebbe primieramente

venuto colà con fia gente, per ritorgli tanti importanti luoghi, che

prefi aveano. Per lo che il Re Giovanni, ſciolto l’affedio da Sul

mona , per la Valle di Sangro venne nel Contado di Molifi, e prefe

per iſtrada Alfidena col fuo Caſtello, con farvi prigione Vinciguerra

d'Averfa, che v'era in guardia. Prefe parimente Paterno con altri luo

ghi, ed abbrugiò Caſtello di Sangro; e nello ſteſſo tempo ilçe
I
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di Campagna con buona mano di fanti, e cavalli, affoldati novella

mente dal Pontefice per fupplimento della guerra del Regno, gitone

improvviſo fopra Sora, in un fubito la prefe, rimanendo però la

Rocca in potere degl'Imperiali: ed indi partito, colla ſteſſà age

volezza prefe Arpino, Fontana, e la Valle di Sora con tutto il

Paefe de Marfi. E dall'altra parte il Re Giovanni coi Cardi

nal Colonna giunti in Terra di Lavoro, e valicato il fiume, Vol

turno, fi congiunfero coll’eſercito del Cardinal Pelagio, che gli

attendea prefio Telefa con gran timore della venuta di Federico,

che già fi dicea effere giunto in Puglia , e così uniti andarono

a campeggiare in Cajazza . " - --

L’Imperadore intanto, pervenuto a Brindifi, radunò in un fu

bito groſſo efercito di foldati Saraceni , e Pugliefi , e fignificò

per fue lettere il fuo ritorno in Sicilia , ed in Calabria , rinco

rando nel medefimo tempo i Capuani , e gli altri fuoi fedeli con

inviare in loro foccorſo in Terra di Lavoro il Conte Tomafo

della Cerra. Or il Duca di Spoleti, ſubito che fi vide libero dall’

affedio,ne andò in Puglia a congiungerfi con Federico, e vi ac

corfe anche il gran Giuſtiziere con altro buon numero di

foldati , e Baroni Regnicoli . Non molto dopo ſopravvennero

i Tedefchi, che ritornavano coll’armata di Soria. Con tali ajuti

ingroffato il fuo efercito parti l' Imperadore verſo il Re Gio

vanni, per difcacciarlo da Terra di Lavoro , e per ricuperare

quello, che i foldati Papali tolto gli aveano. Ma qui fa di me

ftiere , giacchè abbiamo ſcritto gli avvenimenti del Regno, rac

contare quello, che Federico operò in quel mentre in Soria . .

Scrive adunque il Corio nella Storia di Milano, come“ an-

che il Boffio in quella de Cavalieri di Rodi, che giunto Fede

rico nel Peloponnefo , accorfero a lui cinque nobili Cipriotti, i

quali fi erano infieme collegati contro di Filippo Signore di Ba

rutti , e Balio del Reame di Cipri per la picciola età del Re

Arrigo, e di Bagliano fuo fratello. Queſti gli diedero a divedere che,

fe acquiſtava il Reame di Cipri, potea foſtentare colle fue rendi

te la ſua Corte, e tenere anche a fuo foldo mille uomini d’ar«

mi , promettendogli l’opera loro per recare cotal cofa ad effet

to . Il perchè furono caramente accolti da Federico, che, concor

rendo volentieri nella loro fentenza, giunto che fu a Limiflö, fcrif

fe al Signor di Barutti amorevolmente, con chiamarlo Zio , effen

dogli parente in tal grado per cagione di Iole fua moglie , in

vitandolo, che colla perſona del Re Arrigo, e co fuoi fಣ್ಣ°
-

}
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Hi , ed amici ne foffe venuto da lui , che bramava di vederli

tutti , e come fuoi parenti onorarli. Ma postoſi da Filippo in

confulta l’invito, fu conchiuſo da fuoi familiari che gir non vi

dovelle ; imperciocchè ponendoſi col Re nelle forze di Federico,

uomo fraudolento , ed avido di regnare , avrebbe rovinato fe

ſteſſo , e tutto il Regno di Cipri : e che riſpondeffe si bene a

morevolmente, fcuſandofi del non gire a ritrovarlo , ed offeren

dogli effere prontiffimo a fervirio nell’ impreſa di Terra San

ta con tutte le forze di quel Regno. Ma Filippo, non appiglian

dofi al loro configlio , diffe che piuttoſto volea reftar morto,

o prigione , e patire quaifvoglia altro strazio, che dar cagione

di dirfì, che per fua colpa fi foffe quella fanta impreſa impe

dita . Radunata la Baronia , e i foldati dell’Iſola con tutti

, i fuoi amici, e colla perfona del Re, ne andò a ritrovar l’Im

peradore, ponendofi liberamente in fuo potere. Questi, avendolo

caramente accolto , e datigli ricchi doni, l’invitò feco a defina

re : Ma dopo il convito, avendo l’Imperadore colà preſſo fatta

nafconder molta gente armata, volto a Filippo, altamente par

lando , gli richiefe che gli rendeffe la Città di Barutti , ed i
Callelli, che ingiuſtamente poffedea, e che reſtituiffe al fanciul

lo Re allor di età di undici anni tutta quella moneta , che fi

avea tolta coll’ amministrazione del Regno dalla morte del Re

Ugone fino a quel giorno. Quali cofe intentendo Filippo , di

fimulando non rifpofe : onde Cefare sdegnato giurò per la fua co

rona volere che adempiffe tutto quello, che detto avea ; perchè

altrimenti l'avrebbe fatto foſtenere , e porre in istretta prigio

ne. A si deliberato favellare Filippo , giudicando convenevole

non più tacere, forto in piedi rifpofe che tenea giustamente

ia Città di Barutti ; imperciocchè la Regína Iſabella ſua forella con

fuo marito Arrigo gliel’ aveano donata, permutandola coll'officio

di Conteſtabile , ch’egli avea ceduto : e ch’ effendo disfatta , l’

avea a fue fpefe riedificata, e fortificata di muraglia, e contro de
Barbari င္ဆိုႏို per l’onor di Criſto; e che percið ragionevolmen

te la poffedea ; e de’ denari delle rendite Reali giurò non a

ver preſo nulla. Ma l’Imperadore, non ိုါြိမ် a tal riſpo

fia, cominciò più irato di prima a minacciarlo: onde Filippo di

nuovo favellando diffe: prima ch'io da Cipri partiffi, mi fu con

figliato da tutti i miei amici a non venire in tua prefenza, pre

vedendo che avreſti trattato meco appunto , come ora fai ; ma

difpofi per amor di Criſto, e per non effere in menoma parte

cagione di fturbare queſta fanta impreſa , il tutto pazientemente

foppor
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fopportare. , Così crefcendo d’ambe le parti l’ira, e il mai ta

lento, fi pofero di mezzo alcuni Frati , che colà erano , e con

cordarono che Filippo daffe per iflatichi venti Baroni con due

fuoi figliuoli, e che la steffa Corte del Reame di Cipri aveſſe

a intender fopra di lui agli affari di quel Regno, e la Corte di

Geruſalemme alla Città di Barutti . Ma nella feguente mattina

effendo fignificato a Filippo, che Cefare non rimanea contento

del fatto accordo, e che fi farebbe del tutto inſignorito, armatofi

con tutti i fuoi, via fi parti , e fortificò dentro la Città di Nicofia:

ove ellendo tra pochi giorni affediato dall’Imperadore, di nuovo

frapponendovifi molte perfone di flima, fi racchetarono, con pro

metterfi all’Imperadore le entrate di quel Regno, finchè il Re Ar

rigo foffe giunto all’età di venticinque anni, e che per la Città

di Barutti , glie ne avrebbe fatto omaggio , e giuramento di

fedeltà , ſenza pregiudicar però alle ragioni , che primieramente

vi avea , le quali fi riferbava per proporle nella Corte del Rea

me di Geruſalemme. Onde l’Imperadore, partendo da Cipri, ne

andò in Soria, e giunto in Joppe a 1 5. di Novembre, fecon

dochè ſcrive Riccardo, rifece , e fortificò quella Città , ch’ era

disfatta . Dimorò in cotal opera tutta la quarefima, nella qua

le corfe pericolo d'avere ad abbandonar l’impreſa , ed andarfe

në per terra a Tolemaida per mancamento di vettovaglia, effen

do dalla tempeſta del mare impediti a condurne i fuoi vafcelli ,

che colà dimoravano. Ma tranquillatofi poi , n'ebbe in gran co

pia ſenza impedimento alcuno. Pure , dopo aver fortificata Jop

pe, andò nella detta Città di Tolemaida, e ritrovò che i Pere

響 ( così fi nominavano allora i Criſtiani , che militavano in

erra Santa ) ritornati da Caſtel Cefareo , che aveano rifat

to , non aveano ubbidito , nè intendevano di ubbidire a’ fuoi

ordini , ficcome fcrive il Corio. Indi da Tolemaida paſsò al Ca

stello di Gordana, poſto all’incontro di effa Città in riva al fiume

Belo , delle cui arene , ficcome racconta Tolomeo, anticamente

fi facea il vetro : ove dimorando, inviò Bagliano Signor di Ti

ro , e ’l Conte di Lucerna per fuoi Ambaſciadori a Mejec ; e

Quemel Soldano di Egitto, ch’ era attendato col fuo efercito

preſſò Napoli , avendo feco Melec fuo fratello , e Laffàra con

fettemila Cavalli , e groffò numero di pedoni , a cui dati pre

zioſi doni , da parte dell' Imperadore efpofero in cotal guifa la

loro ambaſciata: Ch'egli il volea per fratello , ed amico , fe

così a grado gli foffe , e che non era paffato in Soria per tor

- Οο gli
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li niun luogo del fuo Stato , ma folamente per ricuperare il

醬 di Geruſalemme col Sepolcro di Criſto, il quale era fla

to già poſſeduto da Criſtiani , ed ora per cagione di Jole fua

moglie ſpettava di ragione a Corrado loro comune figliuolo. Al

Ha qual ಶ್ಗ rifpofe il Soldano che, confiderato il tutto, av

rebbe per fuoi meſſi rifpoſto all' Imperadore : ed onoratigli con

altri convenevoli doni, gli accommiatò.

Furono parimente recate lettere del Pontefice al Patriarca di

Geruſalemme da due Frati Minori , nelle quali gli ordinava

che dichiaraffe Federico fcomunicato , e mancator di fede , per

non effer paffato in Terra Santa nello ſtabilito tempo , nè col

convenevole apparecchio , proibendo a Cavalieri dell’Oſpedale ,

e del Tempio , ed a’ Tedefchi , che non gli ubbidifiero in cofa

alcuna . Ma il Soldano, ancorchè avelle contezza che l' Impe

radore avea mancamento di vettovaglia, e che, per effere in鷺
ve difcordia col Pontefice, era ftato novellamente dichiarato fco

municato, e che era poco ubbidito da Peregrini, pure temendo

grandemente le armi , e ’l valore de Criſtiani , gl’inviò fuoi Am

bafciadori con parole corteſi, e con molti Elefanti, Camelli , e

Cavalli Arabi , ed altri nobiliffimi prefenti , fenza però veruna

conchiuſione d’accordo; con dirgli che gli aveſſe di nuovo map

dato alcuni fuoi Baroni , e che non farebbe mancato di conchiu

dere con loro quello , che giuſto e convenevole flato farebbe :

Onde l’Imperadore gli fpedi i primi uomini di fua Corte , i

quali arrivati che furono in Napoli, il ritrovarono di colà parti

to, con ordine che l’avelfero ſeguito a Gaza ; ma effi, far ciò

non volendo , addietro all’Imperadore fe ne tornarono.

Or come Cefare conobbe effere ſtato con afluzia barbara de

Hufo dal Soldano, che gli dava parole, per menare la biſogna in

iungo, convocati in Tolemaida i primi della Città, e peregrini,

e foldati , diffè che volea affaire il Zaffo, per effere più pref

fo a Geruſalemme , ove poteano anch’efli venire. A tal propo

ſta di Federico rifpofero i Maeſtri dell’Oſpedale, e del Tempio ·

in nome di tutti gli altri che , non ostante che dal Pontefice

Romano , al quale ubbidir doveano , loro foſfè ſtato proibito il
trattar feco , e fecondarlo ; pure per l’ utile di Terra Santa , e

del Popolo Criſtiano erano pronti a far con lui quell’impreſa ;

ma voleano che le grida , e gli ordini , che nel Campo far fi

doveano, fi faceſfero in nome di Dio, e della Criſtiana Repubblica,

fenza che in elle di Federico ſotto alcun titolo fi facelle menzio

- IlC
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ne : e questo per non pregiudicare a decreti fatti contro di lui

dal Pontefice, il quale ſperavano che , conoſcendo il buon zelo,

e’i fanto fine, perchè con lui uniti fi erano, contentato alla fi

ne fe ne farebbe. Della qual cofa sdegnato Federico, non volle

in gnifa alcuna confentirvi , e fenza loro compagnia procedette

avanti fino al fiume Monder, che corre tra Ceſarea , ed Arfur.

Significato ciò a Cavalieri dell’ Oſpedale , e del Tempio , ed

agli altri Pellegrini , confiderando quello , che conveniva al pub

blico bene , temendo chè non foffe l’Imperadore offefo dal Sol

dano, che innumerabile eſercito radunato avea, cominciarono al

quanto da lontano a feguirlo, attendandofi fempre a vifta di lui,

per potere, fe il bifogno richieſto l’aveſſe, preſtamente foccor

rerlo. Ma l’Imperadore, accortofi più chiaramente del pericolo,

che correa per tal divifione , cedette al loro volere, e fi con

tentò che, ſenza effer lui nominato , le grida far fi dovestero ,

e con loro fi congiunſe ; e pervenuti a un rovinato caſtello,

mentre cominciavano a riedificarlo , nel mezzo del verno fo

ခ္ရစ္သဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ရ un veloce naviglio con un Meſſo , che della guerra

moffàgli nel Reame da Capitani del Pontefice gli recò la no

vella , la quale tofto l’ induiſe a concordarfi col Soldano , ed

a tornare al foccorſo de fuoi Stati d’Italia. Onde dopo varj trat

tati fu conchiufa fra loro tregua per dieci anni , in virtù della

quale gli reſtituiva la Città di Gerufalemme così disfatta, e mal

concia come era , ritenendofi però in fuo potere la Chiefa del

Sepolcro, in cui e Criſtiani, e Saraceni liberamente per adorar

lo entrar poteffero , e i Tempio di Salomone con prelidio di

fuoi foldati , con patto che non vi entraffe fenza 盟 licenza

niun Criſtiano . Gli diede ancora la Città di Bettelemme , e di

Nazaret » e tutte le Ville , che fono per lo diritto cammino fino

a Geruſalemme, e la Città di Sidone , e Turone con alcune altre

Caſtella poffedute già da Cavalieri del Tempio, con condizione

che poteffe l’Imperadore fortificare, e munire a fuo talento Ge

rufalemme, il Castello di Joppe, e quello di Ceſarea, Montefor

te , e Caſtelnuovo: e che fi poneffero ºfenz’altra taglia in libertà

tutti i prigioni d’ambedue le parti . Così appunto ſcrivono Ric

cardo da S. Germano, che, come abbiamo altre volte detto, viffe in

uei tempi, e Berardino Corio, che ha molti anni che compoſe la fila

ſtoria ; quali Autori mi è parfo più degli altri feguire, imper

ciocchè i Tedeſchi, de quali molti cota guerra regiſtrarono, fono

troppo appaſſionati di Federico : ed all’ incontro i noſtri Ita

- Οο 2 iiani
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Hiani" gli fcrivono con troppa malevolenza contro , come ancora

il Patriarca di Geruſalemme nelle fue lettere , per effere ſtati la

maggior parte di effi o Guelfi fuoi nemici , o partigiani e ade

renti del Pontefice , con lafciare anche da parte quel , che ne

| fcrivono alcuni altri più moderni Autori , i quali il trattano da

timidiffimo e vile , apponendogli che foffeffe dal Soldano, e da

fuoi foldati mille obbrobriofi ို.ို : la qual cofa malagevol

mente mi posto dare a credere ; imperciocchè benchè Federico,

come altre volte abbiamo detto, poco buon Criſtiano egli foſſe,

e non portaffe alla Chiefa quella riverenza , che convenevolmen

te fe le dovea , commettendo contra i Romani Pontefici , e con

tro de lor Miniſtri cattivamente infinite malvagità , fu nel rima

nente grande, e valorofo Signore, e di cuor feroce , e magna

nimo, come per tante impreſe , ch’egli fece, chiaramente fi fcor

e. Nè par verifimile , anzi è impoſſibil cofa aver voluto egli fof

t dagli effeminati Popoli d'Egitto, e da’viliffimi Arabi quei

difpregi, ed oltraggi , che non fofferi nè da Lombardi , nè da

Tedefchi, nè da tante altre valorofe Nazioni, delle quali ottenne

più volte nobiliffime vittorie per tutto il tempo di ſua vita. Onde

giudico che alcuno degli antichi fcriffe tali cofe di lui per particolar

odio , che a lui avea , ed a tutta la fua Nazione; ed i moderni

le feguirono , perchè altro ritrovar non feppero per porre nelle

Horo ſcritture di quel , che la comunal fama, ed i libri più fa

cili a rinvenire ne raccontavano. Ma l’Imperadore dopo la fat

ta pace, partir volendo da Soria , propofe di prender prima la

poſſeſſione , e la Corona Reale dell’ acquiſtato Regno . Fece

dunque che Ermanno Salzta fignificaſſe per fue lettere al Pa

triarca di Geruſalemme, che folfe andato per tale affare infieme

con lui in quella Città : e ’ſ Patriarca rifpofe che indurre a far

ciò non fi potea prima, che la fcrittura dell’accordo fra l'Impe

radore, e ’ſ Soldano veduto aveſſe; la quale perciò inviatagli dai
Maeſtro Ermanno per un Frate di S. Domenico, veduta che !”

ebbe il Patriarca , negò d' intervenirvi , dicendo che non avea

ſicurezza alcuna di porfi nelie mani di quei Barbari, non facen

dofi nell’accordo menzione del Clero, nè effendo giurato dal Soi

dano di Damaſco, a cui quel Regno di ragione appartenea : , e

che perciò non era nè ſicuro, nè durabile; anzi perchè gl'Infede:

li fi aveano tenuto in lor potere il Tempio , e ’l . Sepolcro di

Criſto , con autorità di potervi eſercitare la loro legge , yie

tò che ne detti luoghi fi poteſfero celebrare i divini . uffizj ,

II1ICI
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interdicendoli con tutta la Città fino a tanto , che dal Pontef

ce, a cui avrebbe dato notizia di tal fatto, non foffe venuto al

, tro ordine . . - -

Ma l’Imperadore ciò non oftante a 17. di Marzo entrò in

Geruſalemme , e nella vegnente mattina con conveneyol pompa

accompagnato dal Maestro Ermanno, e da tutti i ſuoi famigliari

- ne andò alla Chiefa del Sepolcro, e dopo aver orato a Crillo,

fcorgendo che per l’ interdetto celebrar la Meffa non fi potea ,

nè far altro officio a ciò biſognevole , non avendo voluto inter

venirvi gli altri Prelati#ိ , ch’egli ne avea richieſto, con

dirgli 。體 non volean per tale atto effere fcomunicati , prefe

colle proprie mani la Real Corona dall' altare, ov’ ella era , e

fe la pofe in teſta. Il Gran Maestro de Teutonici a lungo favellò

in lode di Federico , efagerando che col fuo avvedimento , e

valore quella Santa Città, e i fuo Reame a Criſtiani reſtituito

avea. Così appunto fcrive il Bofio nell’Iſtoria della Religione di

Rodi : il qual foggiugne che l’Imperadore fubito, che fi fu co

ronato, richiefe i Nobili , e Baroni, che colà erano, a pagare al

cuna fomma di moneta per fortificar Geruſalemme, e rifar le fue

mura, che da Corradino Soldano di Damaſco erano flate abbat

tute , e disfatte. Lo ſteſſo fece richiedere a Fra Guerino di Mon

neauto Maestro degli Ofpedalieri , ed al Commendatore della

Magione del Tempio, che non vi erano preſenti , e gli fu da

tutti riſposto che avrebbero prontamente ciò efeguito, acciocchè

per loro non rimaneſſe il compirfi così lodevole opera.

Dopo la qual cofa l'Imperadore, camminando velocemente per

la novella della guerra del Reame, paſsò al Zaffo, e di là a Tole

maida, ove creò due Capitani della gente, che rimaner dovea in pre

fidio degli acquiſtati luoghi, ch’erano per lo più Lombardi, del Rea

me di Cipri, e di Geruſalemme , i quali furono Odone di Monte

Beliardo, o Montebeliard, e Riccardo Filangiero fuo Marefciallo, il

quale fenza fallo è lo ſteſſo, che Riccardo di Principato poco innanzi

nominato, dal qual legnaggio i Filangieri difcendono, e de Te

defchi , che aveano a navigar feco in Puglia, creò Capitano il

Maeſtro de Teutonici. Imbarcatofi fopra i fuoi legni con felice

viaggio capitò , fecondochè detto abbiamo º, prima di tutti gli

altri, che feco venivano, nel mar di Brindif, e non guari dopo,

ch’egli vi giunfe , inviò per fuoi Ambaſciadori a Gregorio l’Ar

civeſcovo di Reggio , e quel di Bari col Gran Maestro Erman

no : i quali andati prima a Cajazza, ov’erano ad afledio #! -
Illd
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dinal di S. Praffede , e "I Cardinal Albano , avute da ambidue

lettere per lo Pontefice a Roma, da lui ne andarono: e datogli

conto di quel, che fi era fatto in Palestina , gli chiefero poi in

nome dell'Imperadore che l’aveffe aſſoluto dalla ſcomunica, e

fi foſfè pacificato feco . Ma il Pontefice adirato di quel, che

contro l'Imperadore gli avea fcritto il Patriarca di Geruſalemme,

dicendo che l’ accordo col Soldano era fatto in pregiudizio de'

Criſtiani, per allora non volle far nulla di quanto gli chiefero
gli “ို ့နှံ့{ိုီ per lo perchè, rimaflofi in Roma il Gran Maeſtro,

per opera del quale alla fine fi conchiuſe la pace , come appref.

fo diremo , ritornarono gli altri due Arciveſcovi nel Reame .

Creò poſcia Gregorio Podeſtà , o vogliam dire Governadore in

Gaeta a richiefta degli flesti Cittadini Giovanni del Giudice dí

Anagni, e fi rendettero all’Imperadore per opera di Adinolfo, e di

Filippo d’Aquino le Caſtella di Atino, e ႏိုင္ဆိုႏို effendo egli in

queſto mentre venuto con potente eſercito in Terra di Lavoro

contro del Re Giovanni, e de'Cardinali Legati, che flavano, co

me detto abbiamo, all'affedio di Cajazza , e loro cagionò si fatto

timore con la fua venuta, che, fciolto l’affedio, ed abbrugiate le

macchine, che compoſte aveano per eſpugnar quella terra, fi ri

traſfero frettoloſamente a Teano , andandone in Roma il Cardi

mal Giovanni a chieder moneta al Pontefice per pagare i foldati.

Fu per le fue malvagità nello ſteſſo tempo crudelmente uccifo da

Pugliefi Paolo Logotea, Maeſtro Giuſtiziere di quella Provincia .

E l'Imperadore ne venne a Capua, ove albergato il fuo efercito,

paſsò a Napoli, e chiefe , ed ottenne da Napoletani foccorſo

d'armi , e di foldati: e la Città di S. Agata de Goti fastidita del

dominio de Tedefchi , non oftante la venuta di Federico , di

fuo volere fi diede a' Capitani del Pontefice. Frattanto l' Im

peradore , ricevuto in grazia il Conte di Fondi, gli restituì il fi

gliuolo , il quale, da che fi partì da Brindiſi per gire in Paleſti
na , avea tenuto per oftaggio in Sicilia . Racconta ancora Ric

cardo che "I Cardinal Pelagio , non avendo modo per foſtentar

l’eſercito, prefe tutto il vafellamento, e l’ altra fuppellettile d'

argento, e d’oro, ch’ era in Montecafino, per fårne moneta » e

foddisfare al biſogne; e, volendo far l’iſleffo di quelle della Chiefà

di S.Germano, i Chierici del Luogo gli pagarono una certa fomma

di denaro, perchè via non le portaffe. E l’fಹ್ಲಿ ritornato da

Napoli a Capua, ne andò poi a Calvi, la qual Città a forza prefe,

e molti foldati del Pontefice, che la difendeano, fece crudelmente
ImOIIIC
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morireimpiccati per la gola. Ma benchè il Re Giovanni cercaffe

impedirgli il cammino, paſsò per Riardo a S.Maria della Ferrara,

ove per tre giorni dimorato, ebbe in fua balia Vairano , Alifi ,

Venafro, e tutto lo Stato de figliuoli di Pandolfo : per li cui

felici progreffi fgomentato il Re Giovanni , per la strada di

Venafro 臀 ne andò a Mignano , ed indi con veloce cam

mino fi ritirò a S. Germano : i cui abitatori per tema di

non effer faccheggiati così da foldāti del Re Giovanni , co

me da quelli dell’Imperadore, cavaron via dalla Città tutti i lo

ro arredi, e gli portarono in più ficuri luoghi. Ma fu la Città

con la fua Rocca, e ’l Moniſtero di Montecafino dal Re Giovan

ni, che per due嚮 vi dimorò, fornita di vettovaglia , e di

ogni altra cofa bifognevole a far difefa, benchè in vano; imper

ciocchè difcioltofi l’eſercito del Pontefice , e paffato per lo più

ficuro cammino frettoloſamente in Campagna di Roma, quei folda

ti, che rimafero in cuſtodia di Roccajanola, e di Montecafino, per

la paura anch’effi abbandonarono quei luoghi, e via fi fuggirono;

ma fopraggiuntovi il Cardinal Pelagio, e fattivi rientrare i folda

ti, fi apparecchiò alla difefa, ricoverandoviſi ancora i Veſcovi di

Aquino, e di Alifi; mentre tutti gli altri Prelati partigiani del

Pontefice erano paffati col Re Giovanni in Roma. -

L’Imperadore intanto entrato col fuo efercito nelle Terre

dell’Abadia , prefe, e diede a facco a foldati Piedimonte con

dar la Rocca, che vi era allora, a Signori d’Aquino. Fu ivi da’

Saraceni, che nell’armata fi trovavano, irriverentemente faccheg

giata la Chieſa di S. Matteo ; donde per lo timore fi fuggi la

maggior parte de Frati , che vi albergavano. Tentò poi di

့ ့ ့၊ Montecafino, ma ne fu con ſuo damno ributtato da’ di

enfori: e mentre colà dimorava , per opera di Taddeo di Seffa

Giudice della fua Corte, fe gli rendette la Città di Seffà, alla qua

le concedette un privilegio, che a fuo pro gli chiefe. Se gli ren

dettero parimente Prefenzano, la Rocca di Evandro, Ifernia, Ar

pino , e Fontana , con tutte le altre Terre di S. Benedetto .

Mandò il Conte, della Cerra a perfuadere eziandio a quei di Sora,

che faceſfero il fimigliante, ma quelli non vollero laſciar la parte

del Pontefice. * *

Venne in queste mentre il Conte Majo con ambaſciata di Teo

doro Conneno Duca di Durazzo a ritrovare Federico, e gli re

cò da parte del fuo Signore buon numero di foldati con altri

ricchi doni. Alla fine fe gli rendette anche San Germano con

Rocca
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Rocca Janola, che diede in cuſtodia ad un Caſtellano Calabrefe;

avendo creato nella Città Capitani Guglielmo di Bantra, e Matteo

Dionis , e nelle altre Caſtella dell’Abbadia Rinaldo Berengrino, e

Bartolomeo di Bantra , e nella Rocca di Evandro Tomafo di

Maeſtro. Volendo dare poi festo agli altri ſuoi affari d’Italia, e

trattare di concordarfi col Pontefice, fece chiamare tutti i Pode

ftà, e Comuni delle Città di Lombardia, fignificando loro la fua

venuta nel Reame, e le fue vittorie colla feguente lettera, che

traſcritta abbiamo dalla Cronica di Riccardo : Fridericus , ec. Po

teſtatibus , Confulibus & Confilio Civitatum Lombardiæ.

Dopo la qual cofa fe gli rendette la Città di Teano con patto

che’i fuo Veſcovo poteſſe a fuo talento o partirfi via, o colà rima

nere, e diede in custodia a Pandolfo, e Roberto Conte di Aqui

no Roccajanola , Pontecorvo , e Caſtellonuovo . . Inviò altresi

dugento foldati ne Marfi con Bertoldo fratello del Duca di Spo

leto , ed ottenne agevolmente tutta quella Regione , fuorchè una

Rocca detta la Torre di fuori , che non fe gli volle rendere :

e dopo effere ſtato trattenuto dalle copiofe piogge , che in quel

tempo furono fette giorni in S. Germano, paſsò ad Aquino nel

mefe di Ottobre dell’anno di Criſto 1229. ; donde fcrifle fue

lettere a tutti i Signori, e Principi della Criſtianità , per difen

derfi dalla finistra opinione , che di lui fi era già concepita , e

divulgata intorno all’accordo fatto col Soldano , dando loro con

to degli affari di Terra Santa , e fcuſandofi con molte cofe , che

egli va raccontando della fatta pace , la quale contro quel , che

ne avea fcritto il Patriarca di Geruſalemme al Pontefice ; dice

effere flata giuſta e onorevole, chiamandone perciò in teſtimonio i

Vefcovi di Vintona, e di Linceſtre , i Maeſtri dell’Oſpedale , e

de Teutonici, e molti altri Cavalieri degli fteffi ordini , che v'

intervennero . Nella ſteffa Città andarono a ritrovarlo gli Amba

fciadori de’Romani, per rallegraríi feco del fuo ritorno da parte

del Senato , e del Popolo , e per trattare d'altri loro affari : i

quali , trattato feco , dopo tre giorni a Roma di nuovo fe ne
IITOTIharOnO ,

Ma fatto l’Imperadore in miglior forma fortificare , e mu

nire S. Germano, fi parti da Aquino , ed andò ad aflèdiare So

- ra; la quale per efferfi voluta difendere , prefe a forza, ed ab

brugiò con morte , e rovina de fuoi Cittadini , effendoſi a gran

fatica falvati colla fuga i foldati Papali, che la difendeano. Ten

tò appreſſò il Caſtello di Sorella ; nè fe gli volle rendere , në

potette
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potette per allora efpugnario : pure mentre egli a campo ivi

dimorava, gli fu da Tafturo Caſtellano, di Rocca Guglielma re
cato Guglielmo di Sora, che, mentre l’Imperadore dimorava in

Paleſtina, avea fatto prigione; e fu da Federico con alcuni altri

fuoi compagni fatto impiccare per la gola fuori delle mura di effa

Città. Erano parimente in queſti tempi, per opera di Ezellino,

e de partigiani di Federico di parte Ghibellina , fucceduti grandi

e diverfi avvenimenti con varj conflitti e battaglie, e con rovina,

e morte d’innumerabile gente in Lombardia : de quali, per non

effervi intervenuto l’Imperadore , non ho voluto far qui altra

menzione, come farò anche per l’avvenire. Era, dopo la partita

dell’Imperadore da Terra Santa , andata colà Iſabella Regina di

Cipri figliuola di Arrigo Conte di Campagna , e Madre del Re

Arrigo di Cipri, la quale, avuta contezza che l'Imperadore era

fato fcomunicato dal Pontefice , e che fi era di là partito poco

amico de Cavalieri dell’Oſpedale, e del Tempio , in poter de'

quali era la maggior parte de luoghi di quel Regno , ಳ್ಗು
tempo opportuno di porre in opera il fuo intendimento, ed a que

flo fine gli richiefe iſtantemente , che le ne aveſſero conceduto

il dominio, mentre a lei di ragione ſpettava , come a figliuola

della Regina Iſabella, nata da Almerico Re di Geruſalemme.

· Avea queſta Iſabella, dopo efferfi maritata prima con Unfre

do da Turone , e poi con Corrado di Monferrato , nelle terze

fue nozze col detto Arrigo di Campagna generato la fuddetta ri

nomata Regina di Cipri , alla quale i Cavalieri , ( il cui fine

era di ိို quei luoghi fotto l'ubbidienza del Pontefice in

potere de Criſtiani, ſenza dar cagione a nuove guerre, e tumul

ti ) avvedutamente rifpofero che , fe fra un anno venuto non

foffe in Soria Corrado figliuolo di Iole primogenita d’effa Ifa

bella Regina di Geruſalemme , il quale parimente avea fue ra

gioni in quel Regno, col configlio, e volontà del Pontefice av

rebbero deliberato quello , che più convenevole ſtato foffe .

Partito intanto da Roma , dove dicemmo effere reſtato ad

ottenere la pace , Ermanno Saltza con Giovanni Cardinale di

Santa Sabina , e con Tomafo Cardinale di Capua , Legati del

Pontefice , andarono tutti e tre il quarto giorno di Novembre

a ritrovare l’Imperadore in Aquino , ov’era ritornato da Sora :

e dopo aver favellato com lui , la flestà fera paſſàrono a Monte

cafino, e perfuafero al Cardinal Pelagio che di colà , ſenza rice

vere noja alcuna, libero ufciffe co Veſcovi di Alifi, e di Aqui

Pp - IlO ,
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no, e co foldati , che introdotti vi avea ; imperciocchè a’Vefco

vi era flato conceduto il ritornare fenza moleſtia alcuna alle loro

fedi. Reſtituì ancora l’Imperadore tutti i luoghi tolti all’Abate

Adinolfo, commettendone si bene la cura, finchè il trattato del

la pace compito foffe , al Gran Maestro Ermanno , il quale vi

foſtituì un tal Fra Lionardo Cavaliere Teutonico infino al fuo

ritorno di Perugia; ove di nuovo andò col Cardinal Pelagio, per

accordare alcuni Capitoli , de quali fi era in contraſto per la pa

ce, che a far fi avea. Furono parimente in quel tempo recati a

Federico alcuni nobiliffimi deſtrieri con felle, e freni guerniti d’

argento , e d’oro, e drappi , e panni di porpora , e d'oro, e

buona ſomma di moneta dagli Ambaſciadori di nuovo inviati

gli da Teodoro Duca di Durazzo : i quali furono da Cefare

gratamente ricevuti , e con altri convenevoli doni al Duca lo

ro Signore rimandati. Fece raccorre poi l' Imperadore una

nuova impoſta da Venafro , Ifernia , e Teano , e molta vet

tovaglia , e frame per li cavalli dalle Terre della Badia : indi

paffato a Capua, ove celebrò la feſta del Natale di Criſto, die

de libertà a molti Cittadini di Sora, che avea fatti imprigiona

re dopo la prefa di quella Città : Con tali fucceſſi entrato

l’ anno di Criſto 123o. , comandò l' Imperadore al fuddetto

Fra Lionardo , Governadore della Badia, che da quelle Ter

re raccoglieffe feffanta eletti foldati » e li poneffe in guardia

di Montecafino , facendoſi da loro dare il giuramento d' aver

lo a cuſtodire , e difendere con tutti i beni , e i Frati , che

vi erano dentro, nè confegnarlo ad altri, che al Gran Maestro,

da cui l’ avea in governo. Quindi paſsò l’. Imperadore in Pu

glia, ove il Gran Maestro Ermanno , e l’ Arciveſcovo di Reg

gio giunti, e favellato avendo de patti dell’accordo, che fi trat

tava col Pontefice , preſtamente a lui colla riſpoſta ritornarono .

Crebbe nel medefimo tempo in guifa tale il Tevere, che giun

fe fino preſſò le Chiefe di S. Pietro , e di S. Paolo , inondando

il tutto con rovina, e danno de circoſtanti edifizj, e degli abita

tori: la qual cofa cagionò si fatto timore ne Romani :, che, ciò

attribuirono a divin čaſtigo , perchè travagliavano il Pontefice »

che ſenza frapporvi tempo a Roma il richiamarono, e con ono

re , e riverenza in effà l’accolfero. |- |

Queſte inondazioni cagionate dalle copioſe piogge » e fimi

glianti rovine furono quaſi generali in Lombardia. Inviò intan

to l'Imperadore Maeſtro Guglielmo da Capua fuo Notajo in S.
- * Germano
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Germano a raccor foldati da tutte le terre della Badia, promet

tendo di far libero, ed efente d’ogni taglia chiunque giva a

fervirlo: e nell’fteffo tempo l’ Arciveſcovo di Reggio , il Gran

Maeſtro de Teutonici, e i Cardinal Pelagio, dopo effer più vol

te andati, e tornati đa Roma in Puglia per lo trattato della pa

ce , celebrarono finalmente un affemblea in S. Germano, ove

parimente convennero il Patriarca d’Aquilea, i due fuddetti Le

gati, cioè Giovanni Cardinal di Santa Sabina, e Tomafo Cardinai

di Capua , Berardo Arciveſcovo di Salzburg , Sifrido Veſcovo

di Ratisbona , Leopoldo Duca d'Auſtria, e Stiria, Bernardo Du

ca di Carinzia , e Ottone Duca di Moravia con Fra Lionardo

Cavalier Teutonico , i quali tutti aveano trattato col Pontefice ,

perchè riceveffe Federico in grazia; nella quale dopo vari difcor

fi diedero il compimento alla pace , che poco fiante , come di

remo, fi conchiuſe fra l’Imperadore, e 'l Pontefice . Commi

fe poſcia Fra Lionardo Governadore di Montecafino la guardia

del Caſtello di Mondragone ad Anneo di Rivomatricio : e fi

diedero all’Imperadore le Città di Larina, Sanfevero, Foggia ,

e Caſtelnuovo in Puglia , le quali ne paffati tumulti fe gli e
rano ribellate. - - -

Ritrovafi di queſti avvenimenti di Puglia una particolare

fcrittura intitolata Itinerario dell' Imperador醬 cor certi

verfi latini rozzi e mal compoſti , la quale fi conviene fin dal

fuo principio di sfacciata menzogna, cominciando Enarratio qua

liter Imperator Federicus Regnum fibi rebellatum , dum acceſſit ad

acquirendum Hieruſalem, quam cum obſediſſet tribus annis, pervenit

in Siciliam , ibique fcivit Regnum effe debellatum, præter Brundu

fium , obſeſſum ab Eccleſiafficis, cui Civitati idem, Imperator ferip

fit , ortans fiatim fuccurfurum copiofe, & ab infulis Gerbarum fum

fit S mille Saracenos , & e Sicilia decem mille Armigerorum, &

Brunduſium tendens, Eccleſiaffici ಶ್ಗ capientes , receptus eſt in Ci

vitate : le quali cofe fon tutte favole, come ancora quello, che

appreſſo fiegue; imperciocchè Federico, fecondochè fi legge in

Riccardo Autor di quei tempi nella fua lettera, che di fopra

addotta abbiamo, negli Annali del Bzovio, nell’Iſtoria del Corio, e

del Bofio, e in molti altri Scrittori, che di tal guerra favellaro

no, dimorò in Terra Santa folo fei mefi, e non tre anni : non

affediò Gerufalemme , perchè il Soldano di fuo volere gliela

diede : non fu in Sicilia, quando tornò d'oltremare, ma folo a

Brindiſi, la qual Città non fu meſtieri foccorrere; perchè non era

- Pp 2 altri
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altrimenti cinta d'affedio: nè per tal cagione afſoldò Saracení

nell’Iſola delle Gerbe ; mentre ne avea di vantaggio in Sicilia,

ed in Puglia, onde non fe ne dee tener niun conto, come di co

fa ſcioccamente inventata da perſona poco avveduta, e meno in

tefa degli avvenimenti di quei tempi . Commife poi l' Impera

dore la cura di fortificar S. Germano , e del Castel di S. An

gelo a Filippo di Citro Conteſtabile di Capua , ( il cui titolo

dinotava in que tempi quel , che oggi Capitano ) ordinando per

fue lettere a tutti gli uomini della Badia, che gli doveſſero da

re ajuto di moneta, e di ogni altra cofa bifognevole per tal af

fare : el Pontefice nel giovedi della Paſqua di Refurrezione fco

municò Rinaldo Duca di Spoleto, e fuo fratello Bertoldo, co

me affalitori della Marca, e di altri luoghi della Chiefa. Nel

Jo fieffo tempo Stefano di Anglone,ធ័ di- Terra di La

voro, d’ordine dell' Imperadore affediò , e prefe Pontefcelerato,

e Caſtelluccio , e diftruffe , e faccheggiò Brocco , e Pefcofoli

do , i cui abitatori coftrinſe a girne ad albergare in altri luo

hi : rovinò parimente, ed abbrugiò Paftena, e l' Iſola, ch’ era

de figliuoli di Pietro. Dopo queſto ritornarono di Roma tutti quei

Prelati, e Signori Alemanni, che nominammo nel trattato del

la pace , e con effi i Cardinali驚 per aſſolver l’Imperadore

dalla fcomunica , i quali commifero al Maeſtro de Teutonici

che fignificaffe all' Imperadore che veniffe a Capua ; ovº effi

l’ avrebbero attefo con tutti i Prelati, che per timore di lui

erano fuggiti dal Reame . Ma avendo poſcia avuto contezza ,

ch’egli avea fatto atterrar le mura di Foggia, Sanfevero, e Ca

fielnuovo , e che partitofi da Puglia veniva a Capua con poca

volontà di concordarfi col Pontefice; imperciocchè volea ritenerfi

fotto il fuo dominio le Terre della Chiefa, Gaeta, e S. Agata »

fecero ritornare tutti i Prelati Regnicoli a Cepperano, ed effi ne

irono coll' Abbate Adinolfo a Čapua : nella qual Città, a 29.

i Maggio arrivò poſcia Federico. Con coſtui abboccatifi i Car

dinali paffarono a Seffa , ed avendo trattato con quei di Gaeta,

fecero venir da loro Pietro delle Vigne , e Filippo di Citro -
Ma non potendo effettuar la pace per le nuove cagioni, e diffi

coltà, che ogni giorno fopravvenivano , fu meſtiere che l’Arci

veſcovo di Reggio, e'l Maeſtro de Teutonici più volte andalle

ro , e ritornaffero da Roma a Cefare; onde alla fine per l'ope

ra di un tal Fra Gualdo, Frate di S.Domenico, effendo il Pon

tefice venuto al Monaſtero di Grottaferrata, e l'Imperadore a S.
Ger
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Germano, per effer più d’appreſſo, fi conchiuſe con comune le

tizia la pace, e fe ne fecero dimoſtrazioni d’allegrezza in S.Ger

mano, e ne’circonvicini luoghi: e per darvi compimento vennero

il nono giorno di Luglio i Cardinali Legati nella maggior Chie

fa di ဇိဝိနိ္ဒမီ , ove parimente convennero il Patriarca di A

quilea, l’Arciveſcovo di Salzburg , il Veſcovo di Ratisbona , e

quello di Reggio, il Duca di Carinzia con quello di Moravia , e

Leopoldo Duca d’Austria, e dal Reame di Sicilia l’Arciveſcovo

di Palermo, quello di Reggio di Calabria, e di Bari, l’Abate di

Montecafino, ed altri molti Prelati, ch’erano via fuggiti in Ro

ma, Rinaldo Duca di Spoleto , Tomafo d’Aquino Conte della

Cerra, Arrigo di Morra gran Giúſtiziere , con altri Baroni , e

Miniſtri Imperiali in gran numero: in prefenza de quali promife

l’Imperadore di foddisfare a S. Chiefa , ed al fuo Pontefice in

tutte quelle cagioni, per le quali era ſtato ſcomunicato, facendo

così giurare da Tomaſo Conte della Cerra, e da tutti quei Pre

lati, e Signori Alemanni : i quali fecero altresì una ben diſtinta

fcrittura co Capitoli dell’ accordo , che fi può leggere nella

Cronica di Riccardo, che comincia , * - -

In nomine Domini &c.

Dopo la qual cofa l’Arciveſcovo di Salzburg favellò lungamente

del buon voler dell’Imperadore verfo la醬 Romana , con

ifcufarlo delle paffate difcordie: a cui rifpofe con pari eloquenza

Tomafo Cardinal di Capua. Fecero poſcia di nuovo i Cardi

nali Legati giurare all’Imperadore di reſtituire intieramente ciò,

ch’egli occupato avea , o fatto occupare da fuoi Capitani nella

Marca, e nel Ducato di Spoleto, ed in ogni altra parte del pa

trimonió della Chiefa, e tutti i territorj, e Caſtella di Monifte

j, o Badie, e particolarmente quelli del Moniſtero di S. Quiri

co d’Introdocco , e tutti i beni de Cavalieri del Tempio , e

dell'_Ofpedale , e di qualſivoglia altro Barone , o nobile uomo

del Reame , che foffe stato aderente , e partigiano del Pontefi

ce ; di rimetter parimente nelle loro fedi l’Arciveſcovo di Ta

ranto, e tutti gli altri Veſcovi, e Prelati , che fcacciati avea ,

con altre molte circoſtanze favorevoli alla giuridizione del „Papa :

d’ ordine del quale tolfe poſcia Fra Gualdo l’ interdetto , con

dar libertà di celebrare i divini uffizj alle Chiefe di S. Germano,

e delle altre Terre della Badia di Montecafino , ed a tutti gli al

- |- tri
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tri luoghi , ove dal Cardinal Pelagio era ftato posto : efcludendo

sì bene di potergli udire, come fcomunicati, il Duca di Spoleto,

e tutti gli altri , che in ſua compagnia aveano guerreggiato nella
Marca . - , *. -

Or l'Imperadore, per efeguire il fatto giuramento, d’indi a

poco restitui Trajetto -, e Suggio col Contado di Fondi a Rug

giero dell’Aquila, el Monaſtero di Montecafno, e Roccajanola

all'Abate Adinolfo, con patto sì bene, che detta Rocca dovelſe

effer cuſtodita da Rinaldo Belenguino di S. Elia infino a tanto ,

che foffe Federico dalle cenfure affoluto. Or mentre a co

tal negozio fi dava compimento, infermò di grave male Leopol

do Duca d' Auftria , uomo , fecondochè racconta Giovanni Cu

fpiniano , di fomma bontà, ed avvedimento; alla quale infermità

contraftar non potendo, poco stante da questa vita paſsò , e fu

rono le fue interiora fepolte in Montecafino , e’l corpo condotto

in Auftria , e riposto nel Monastero del Campo de' Gigli in un

avello di marmo, che infino ad oggi fi vede . Quindi l’Im

radore, paffato alla Rocca di Arce, fece reſtituire all’Abate Adi

nolfo da Signori di Aquino, a cui commeſſo l’avea, Pontecor

vo, Piedimonte, e Castelnuovo: e di là paſsò a ို့ COIT

buon numero de fuoi foldati , e fu dal Cardinal di Capua af

foluto dalla ſcomunica il ventefimo ottavo giorno di Agoſto con

tutti i fuoi feguaci, e l’ultimo giorno di detto mefe ne andò a

ritrovar Gregorio, che in Anagni l’attendea; avendo nello ſteſſo

tempo inviate per lo Reame fue lettere favorevoli alla libertà de’

Frati, e de Chierici , che ben potranno da curiofi lettori, fe a

grado loro torni, ritrovaifi preſſo Riccardo.

Col fuo efercito attendatofi fuori delle mura della Terra ii

primo giorno di Settembre vi entrò , raccolto , ed incontrato con

ogni poſſibile onore da Cardinali, e da tutti gli altri Prelati : e

familiari del Pontefice : dal quale , dopo avergli umilmente ba

ciati i piedi, fu invitato a mangiar feco, e per tre continui gior

ni dimorarono infieme, favellando de loro importanti affari in pre:

fenza, folo del Maestro de Teutonici. Fece ancora in Anagni molti

ordini per le Terre dell'Impero , e per gli altri fuoi Stati con

tro di coloro, ch’ erano macchiati d’ ereſia: de quali , colla ca

gione di tante guerre , e difcordie fra glº Imperadori , e i Ro

mani Pontefici era groſſo numero non folo in Alemagna , ma

nel Reame, in Sicilia, e per ciaſcun altro luogo d’Italia. Ac

commiatato poſcia caramente da Gregorio , ritornò a fuoi allog

giamenti
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gamenti , ove dimorando diede a Giovanni di Poli il Contado

di Albi in luogo del Contado di Fondi, che gli avea tolto per

reſtituirlo a Ruggiero dell’Aquila. Aggiunge a cotal pace il Bzo

vio ne fuoi Annali che alcuni Autori Tedefchi dicono come l’

Imperadore, per pacificarfi col Pontefice, gli pagalle per li danni,

che colla guerra patito avea , centoventimila once d’ oro .

Girolamo della Corte nelle Storie di Verona dice non effere fla

ti più , che dodicimila ducati. Ma Riccardo, che particolarmen

te ſcrive tal fatto, non favella in guifa alcuna di tai pagamento.

Or l'Imperadore partito d’Anagni ritornò a S. Germano, e di

là per la strada di Capua paſsò con veloce viaggio in Puglia,

ove nello ſteſſo tempo in Melfi morì il Re di Teſfaglia, che ve

niva a ritrovare l’Imperadore , e fu nella fteffa Città onorevol

mente feppellito. Entrato poſcia il nuovo anno di Cristo 123 1., fe

condochè raccontano Berardino Corio , e Giacomo Bofio , per

compiacere al Pontefice , cominciò Federico a porre maggior

penfiere alle cofe di Soria ; fpinto anche a ciò fare dall'aver avu

to contezza, come i Saraceni dopo la partita fua da Terra San

ta aveano ucciſo ben diecimila Criſtiani, che givano al S. Sepol

cro , in diverſe fiate , infidiandoli per lo cammino : e che ra

dunati al numero di I 5. mila , non oftante la fatta tregua, avea

no affalito la Città di Geruſalemme , e rovinati » e faccheggiati

diverfi cafamenti con morte, e diſtruggimento di groſſo numero

di perſone; per lo perchè inviò trecento altri uomini di armi in foc

corſo di Riccardo Filingiero fuo Mareſciallo, che colà dimorava.

Ma queſto, ficcome l’iſteſſo Boffio dice , in vece di contraftare

virilmente a Saraceni, venuto in difcordia co Baroni di quel Re

gno, cagionò in effo gravi rivolture, e tumulti; e l’occaſione fu

che, vivendo i foldati troppo liberi, ed ingordi di accumular mo

neta , vennero perciò in tanto odio de’ Paefani , che concitatifi

contro di effi, e collegatili fecero un affemblamento fotto nome .

della Compagnia di S. Giacomo con toglierli affatto dall’ ubbi

dienza de Ministri di Federico. Il quale, faputa cotal novella,

per tema di non perdere affatto il dominio di quei paefi, rivo

cò i fuddetti foldati, e fi adoperò col Pontefice, che i Cavalieri

dell’Oſpedale , ch’ erano per loro valore di molta potenza, pren

deſfero la cura degli affari di quel Regno, con favoreggiare , e

difendere i fuoi Miniſtri , e dare col loro avvedimeuto festo, e

fine a quei tumulti. Per la qual cofa il Pontefice creò fuo Legato

in Soria il Patriarca di Antiochia, e gli commife per fue

G
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che con Fra Ermanno de Teffi Maestro degli Ofpedalieri fi adoperaf.

fe colla forza, e col configlio, che, eftinta la fopraſtante ribellione,

quegli Stati fi confervaſfero all’Imperadore. Ho poſto tutti infie

me in quest’anno tali fucceſſi di Palestina, ancorchè alcuni di effi

qualche tempo appreſſo fuccedeſfero, per maggior chiarezza dell’

Iſtoria. Procurò, e fi adoperò parimente il Pontefice di concordare

i Lombardi con Federico, a cui perfuafe ancora che restituiffe

le rendite occupate a Templarj, ed Ofpedalieri, e che riceveffe

in fua grazia Rinaldo figliuolo di Corrado, e gli perdonaſle il de

litto d’aver malmenato l’Erario Imperiale, ancorchè Rinaldo aveſſe

fempre perfeguitato il Pontefice. Morì in questo anno in Padoa

S.Antonio, e fu canonizzato l’anno feguente in Spoleti. Fu nello

fteffo tempo dal Maeſtro Ermanno Salzta , e da fuoi Cavalieri

Teutonici coll’ajuto dell’Imperadore, e d’altri Signori Tedeſchi

incominciato a guerreggiare in Pruffia, Provincia poſta negli ul

timi confini di Alemagna fopra il mar Baltico, prestò la Polonia,

e Lituania , le quali Regioni inſieme congiunte fono l’antica

- Salmazia. Era anche in quei tempi la Pruffia da Pagani abitata;

imperciocchè , benchè poco innanzi Valdemaro Re di Dania la

foggiogaffe, e vi fondaffe la Criſtiana fede, e vi ergeffe Chiefe,

e Vestovadi in buon numero ; pure fubito ch’egli d’indi parti,

ribellandofi quei Barbari uccifero , e fcacciarono i Prelati , e le

Chiefe da per tutto atterrarono; onde i Teutonici , entrativi di

nuovo, valorofamente al loro Impero la fottopofero, e vi ripian

tarono la Religione, e col comune confentimento dell’Imperadore,

e del Pontefice, prefone il dominio, la lor fede vi fondarono, e

glorioſamente vi regnarono molti anni , ſempre formidabili per

la loro virtù a’ Tartari, a’ Polacchi, a’ Moſcoviti, ed agli altri cir

convicini Popoli . Ma creato lor Gran Maeſtro Alberto, fratello

dell’Elettore di Brandeburg, divenuto eretico nell’anno di Cri

. fto 1225. , fi concordò con Sigifmondo Re di Polonia, quegli ,

a cui fu moglie Bona Sforza醬 di Bari, e fu tra loro di

vifa la Pruffia, con farfi Alberto dal Re crear Duca, e pagargli

un leggiero tributo. Così furono eſcluſi affatto í Cavalieri Teu

tonici ; i quali li trasferirono in Alemagna , ove in grande fti

ma , e ricchi durano infino ad oggi , benchè tralignati affatto

da quel loro primiero valore militare. Ma Federico, dopo ef

ferfi concordato col Pontefice , diede molti lodevoli ordini per

la quiete de Popoli del Reame; e, per eftinguere varie erefie,

che , come detto abbiamo vi erano forte, inviò particolarmente
II)
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in Napoli per tal cagione l'Arciveſcovo di Reggio ; e Riccardo
di Principato fuo Marefciallo, che , come detto abbiamo , è loº

flesto, che Riccardo Filingiero, ritornato di Soria, perchè afpra

mente caftigaffero alcuni Eretici, che vi trovarono, chiamati co

munalmente Patareni · · · · · · |- * . , ' : t

Nel medeſimo tempo Bertoldo , Fratello di Rinaldo Duca

di Spoleto , fi ribellò dall’Imperadore, per aver confentito che

quel Ducato foſfè tolto al fratelio dal Pontefice , e dato in go

verno al Veſcovo di Beauvois Franzefe ; per la qual cofa fdegnato

fi afforzò nel Caſtello d’Introdocco, e fece di là con fuoi foldati

tutti i danni, che potea. Di che venuto in collera Federico ;

e molto più perchè giudicava il tutto farfi con intendimento del

Duca Rinaldo, che in Foggia dimorava, il fece foftenere , e

porre in iſtretta prigione, e lungo tempo dimorar ve "I fece.

Furono poi nel primo di Giugno, come ſcrive Riccardo, graviß

fimi tremuoti in Terra di Lavoro , e per tutta Campagna infino.

a Roma, i quali un intiero mefe durarono, con abbattere molte

Chiefe , ed altri cafamenti in gran numero. Divenne altresi

per tal cagione in S. Germano l’acqua limpidiffima di un fonte per

buone due ore torbida e fecciofa, e di color di fangue ; laon

de sbigottiti gli abitatori di quelle Regioni , oltre alio ſparger

comunemente calde preghiere a Dio , perchè da cotal calamità

li liberaffe, fuggirono da loro alberghi, temendo di perire fotto le

řovine di efst , e fi ricoverarono nelle circonvicine campagne , ove

ereffero frafcati, e capanne per dimorarvi, fecondochè parimente

a’noflri tempi abbiamo veduto farfi nel Ducato di Calabria , che

da un fimi tremuoto è ſtato per lo più afpramente conquaffàto, e

disfatto. Il Re Giovanni di Brenna intanto nel principio dell’anno

ritornò in Italia da Francia, ov’era andato dopo racchetata la guer-r

ra tra Federico, el Pontefice, ed abboccatofi con lui a Rieti, maritò:

col ſuo confentimento Marta ſua figliuola, che di Berengaria di Ca

figlia generata" avea, a Baldovino, ultimo di queſto nome Im- »

peradore di Coſtantinopolí. Ma perchè era Baldovino ancor fan-*

ciuilo, e mal atto al governo di quell’Impero, ne fu al Re Giovanni

isteſſo di voler del Pontefice , e degli altri Principi data la cu- »

ra ; il perchè imbarcatofi in Venezia coll’eſercito , che radunato : ·

avea, navigò in Coſtantinopoli, e come bhlio del Genero, ancor- i

chè ne, folfe acclamato Imperadore, e da Gregorio con quel :

nome chiamato in una lettera , ch egli ſcrive al Patriarca agli

8. di Maggio, lungo tempo la governò , difendendola ို,ီ..
, * - Qq . . . mente,
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mente, finchè egli viffe , da circonvicini Principi Greci, che dł

occuparla tentavano. E Federico, qual fe ne foffè la cagione, oc

cupò di nuovo tutti í beni, che nel noſtro Reame, ed in Sici

dia poſſèdeano i Cavalieri del Tempio , e dell’ Oſpedale : ed

inviò in Terra Santa - Riccardo di Principato con buon numero

di foldati, e per dar caſtigo alla ribellione di Bertoldo Ale

manno , mandò il fuo efercito ad affedíare Introdocco: la quai

terra , ancorchè afpramente foffe combattuta , non fu per allo

ra eſpugnata. Impofe dopo queſto l' Imperadore diverſe ga

belle , e vietò il trattar liberamente i negozj della mercanzia ;

ordinando che le merci , come ancor oggi fi ufa , nelle do

gane portar fi doveffero, nè di: là, fe non pagato il dazio , fi

poteſſero trafportare . Vivea egli con, grave foſpetto , che i

Pontefice non gli muoveffe nuova guerra nel Reame; impercioc

chè quaſi giorno non ne pafava, che in varj modi non l'offen

dea... Onde mandati Marino Caracciolo Cavalier Napoletano, e

’l figliuol di Anneo di Rivomatricio a fortificare, e munire tut

ti i Caſtelli a’ confini di Campagna, richiefero effi l’Abate Adi

nolfo, che inviaffe gli uomini della ſua Badia in prefidio d'Ati

na, Caſtrocelio, Rocca di Evandro, e Rocca; Guglielma. Era

no i Romani per la cattività di quei tempi in continua difcordia

oo’ loro vicini, e fovente co Pontefici : ed una delle Città, colle

qualiflavano in maggior contrafto", era Viterbo, che non folo più

volte, affediata, aveano, ma diſtrutto altresì nemichevolmente il

fuo territorio, ed abbruciate le Ville , e le Castella, ſenza che,

giovaſſe ad impor fine a cotai danni l' autorità di Gregorio: ii.

quale, per aver in quello tempo ricevuto ſotto la ſua particolar,

protezione la detta Città di Viterbo, vi fece entrare per ſua difeſa,

un buon numero di foldati con Rinaldo d'Acquaviva; della qual coſa,

tenendofi gravemente offefi i Romani, in onta del Pontefice rifcof

fero una groffa taglia di moneta da tutti i Monaſteri , e Chiefe,

di Roma. Durava pur tuttavia, e più afpra che mai la guerra

fra Guelfi, e Ghibellini; onde deliberarono di far nuova lega ·

fia, di loro il Marchefe Azzo da Eſte, il Conte di San Bonifa

cio Signor di Mantova, la Città di Milano nemiciſſima , come

abbiamo detto, di Cafa di Svevja, e molte altre Città di Lom

bardia. Ma. Ezzelino, il Marchefe di Monferrato della famiglia

Paleologa., il Conte di Savoja , e gli altri Capi di parte Ghi

bellina conchiufero di chiamar colă Federico , ficcome fece

rə; acciocchè col fuo, ajuto aveſfèro potuto abbattere i loro neni
- CI•
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ci. Onde l' Inperadore, non folo per far la guerra, ma anche

procacciare di racchetarfi co' Guelfi, e particolarmente co Mi

nefi, affinchè per lor Signore l’aveffero amichevolmente rico

nofciuto, fece convocar in Roma di confentimento del Pontefice

una general Corte di tutti i Signori , e de Città d’ Italia: ei

indi accompagnato da molti Barcni Regnicoli, e Tedefchi, fem

za condur feco efercito, per non muovere maggior foſpetto ne’Lom

bardi, co quali, fecondochè detto abbiamo, con ogni fuo poterè

cercava di fare in pace, da Terra di Lavoro partito in Romagna

fe ne andò; e, conceduti alcuni privilegj a'Cittadini di Pavia, che in

Forlì, dove per alcuni giorni fi trattenne, a riverirlo accorfero,

蠶 poi a Ravenna , ed albergò nel Palagio dell’Arciveſcovo :

vi convennero, oltre del Marchefe di Monferrato, e del Conte di

Savoja, Guglielmo degli Amati, e Bernardo Roffi in nome de Par

migiami , Ferraro Cane per Cremona , Quaglia Coazzano per

Pavia, Gerardo Albino per Modena, ed Ugolino Roſſò per Ge

nova, cogli Ambaſciatori di Tortona, di Reggio , di Bergamo

e di Trento, e di tutte le altre Città , e luoghi principali di

Lombardia , che ſeguivano la fua parte, fenza comparirvi pur

uno della contraria fazione. Con coſtoro adunque, ficcome fcri

ve nell' Istoria di Parma Bonaventura degli Angeli , affembra

tof in quel Palagio a 14. di Gennajo 1232., వ Iungo di

fcorſo intorno all’infolente baldanza, e fuperbia de’ Milanefi , i

quali non folo non avean voluto muover niun trattato di pace ;

ma aveano fatto novellamente in difpregio di lui molte offeſè

a’ fuoi partigiani , e bramavano d’opprimere per onta dell’Im

pero tutte le altre Città, e Signori d’ Italia, che a loro non a

derivano: e dopo varj difcorfi conchiufero concordemente che, po

fto dall’un de’lati ogni penfiere di pace , l' Imperadore doveffe,

far loro perfonalmente afpriffima guerra col foccorſo ed ajuto

di tutte le Città, e Signori fuoi Collegati. Alle quali cofe agº

giugne Carlo Sigonio che l’Imperadore conduffe nella detta Af

femblea di Ravenna Elefanti, Leoni, Camelli , Leopardi, e di

verfi uccelli rapaci , dopo la declinazione del Romano Impero

mai più non veduti in Italia , che per molti giorni furono gra

tiflimo ſpettacolo alle brigate; e che, avendo in està chiamato il

figliuolo Arrigo, e molti altri Principi di Alemagna, i Milaneſi,

ele altre Città collegate, occupati i luoghi ftretti delle Alpi , gli

vietarono il paſſo; onde fu coſtretto l’Imperadore, per vedere il

Figliuolo, e gli altri ſuoi Baroni,dinavigare in Aquilea, dove celebra

Ο q 2 tO
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tó con Arrigo, col Duca d’Auſtria,e cogli altri Baroni, che feco

vennero, un altro parlamento, gli diede contezza delle offefe, che

ricevea da Lombardi , e delle giuſtiffime cagioni , che tenea di

Hor muovere guerra: la qual cofa vien parimente confermata dalla

Hettera fcritta dall’Imperadore ad un fuo amico per mezzo di Pie

tro delle Vigne , la quale non folamente va impreſſà nelle pi

stole del medefimo , ma potrà riconofcerfi preſſo il Sigonio , e

COII) II}CI3 - - |- *

* Redeuntibus nobis e partibus tranfmarinis &c. -

Scrive di più il Malavolta nelle Iſtorie di Siena, benchè con

manifeflo errore non meno degli anni, che di alcuni altri ſucceſſi

d’Italia , i quali dopo tal Corte avvennero, che Federico giunfe

in Ravenna accompagnato da numerofo fluolo di Baroni, e d'al

tra infinita Nobiltà, che’i feguiva, riguardevole, e flimato per la

fama delle vittorie , che contro de fuoi nemici ottenuto avea, e

che con fasto, e notabil grandezza udiva le ambafciarie inviate

gli da’ Principi, e dalle Città amiche. Fu tra queſte l’ Orator

di Siena, che dopo i dovuti complimenti fi querelò malamente

de’ Fiorentini, perchè, non oftante l’Imperial comandamento, che

fotto pena di centomila marche d’argento non facestero nè ca

- valcate, nè danno alcuno nel lor Contado, ma ricorreffero a lui

in ogni lor differenza per giuſtizia , gli aveano provocati, ed af

faliti nel lor dominio, e con potente efercito faccheggiati, e di

sfatti, con ucciſione, e prigionia di molta gente , e finalmente

nel paflato mefe di Giugno prefo, e distrutto il Caſtello di Sel

voli , e Querciagrostà : e chiefero che , oltre al rifare i danni,

afpramente castigare perciò gli dovelle. Fu citato, fecondo Tufo

di quei tempi , Jacopo da Perugia Podestà de Fiorentini a do

ver comparire in nome del Comune per riſpondere alla que

rela, ed iflanza de Saneſi ; ma non comparendo il Podeſtà : nè

facendo conto i Fiorentini di tale accufa, furono in progreſſo di

tempo, effendo già ritornato nel Reame Federico, condannati per

fentenza data dal Conte Gaſparre d’Arneſtein, Luogotenente Ge

nerale d’Italia, e per Pietro delle Vigne , Giudice , e caristimo

Segretario dell’Imperadore, come appunto l'illeſſò Autore dice,

in centomila marche d' argento per pena del diſpregiato ordine

Imperiale ; in diecimila, per non effer venuto il Podeſtà alla ci
tazione fattagli , ed in feicentomila per l' emenda del danno

fatto a’ Saneli, i quali doveffero eller polli in polleſſione de beni

del Comune di Firenze per lo vaiſente di dette cenoni
* CIIC,
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che. Significata intanto al Pontefice la lega fatta da Milanefi, e

dalle altre Città loro partigiane , e l’aſſemblamento, che Federi

co avea fatto de’ſuoi fedeli in Ravenna, ed in Aquilea , prefago

dell’afpra guerra, che in Italia avvenne, inviò Giacomo Pecora

- 驚 Pavia, Cardinal Vefcoyo di Preneſte, e Ottone Bianco de'

archeſi di Monferrato, Cardinal di S. Niccolò in Carcere Tul

Hiano, fuoi Legati in Lombardia, acciocchè concordaſfero le Cit

tà per le civili difcordie fra di loro divife , fecondochè pofcia

fecero, e trattaffero di pace tra Federico, e le Città collegate.

Ma ciò recare non fi potè ad effetto; imperciocchè prima, che i Le

gati a Ravenna giungeffero, l’Imperadore era ito a Venezia: non

dimeno colà feguito da loro, come colui, che ad accordo deli

beratamente non inclinava , sfuggiva il trattar con effi ; onde in

Aquilea preſtamente paſsò ; ed i Legati, conoſciuto il ſuo mal ta

.iento, ſenza trattare altro in Lombardia rivennero. Così appun

to fcrive Berardino Corio, con aggiungere che i Milaneſi , ac

cinti già alla guerra ſotto il comando di Pietro Vento Genovefe

lor Pretore, crearono fette Capitani, che aveſſero a maneggiarla;

fra i quali furono Giacomo Terfago , Daneſe Crivello , Pietro

Galerato , e Giovanni Torriano, nel cui legnaggio cadde poi ia

Signoria di quella Città : e fotto ciaſcuno di effi fette Capitani

furono affoldati mille combattenti, i quali gurarono di fedelmen

te fervire a quella Repubblica contro di chiữnque flato fi foíle.

Scrive ancora Carlo Sigớhio che, comandando Federico che

quelle fiere d'oltremare , le quali in Ravenna avea condotte , e

colà ancor dimoravano, fostero menate a nutrirfi in Cremona, e

che avviate per la strada delle Città amiche pervenute foffero a

Parma , ove incontrate da' Parmigiani con Cremonefi , Paveli ,

e Reggiani , erano a confini di detta Città flate condotte, e che

ſignificato il loro arrivo a Milanefi nel mefe di Luglio , foſfero

venuti col carroćcio armato a Zavolenta, e tentarono di toglier

He. Ma i Cremonefi co’ loro Compagni, combattendo con mol

to valore , falve nella loro Città le conduſTero. -

Paſſàrono poi fra effi Cremoneſi e Milanefi molti altri con

flitti, che non è uopo qui particolarmente raccontare. Ma per

chè abbiamo la primiera volta fatta menzione del Carroccio, è

neceſſàrio fapere, per chiarezza dell’ Iſtoria , che ciaſcuna Città

d’Italia , che di stima ſtata foſſe , tenea un carro da quattro

ruote , la parte fuperiore del quale era piana e ſpaziofa , nel

quale fi poneano gli ſtendardi del Comune » i Trombetti , ed

lllld
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una campana chiamata volgarmente la Martinella , e con està ſe

trombe davano ſegno di attaccare , e di terminar le battaglie :

eranvi ancora i Sacerdoti, che celebravano la Meffa, ed i Giu

dici, ed altri fupremi Miniſtri dell’eſercito. Erano tirati i Car

rocci da tre coppie di cavalli, o di buoi adobbati di coperte di

panno , e蠶 , ed altri abbigliamenti del colore della Città

di cui erano; e come luoghi facri, e di grande flima erano cu

floditi da più forti, e valorofi foldati: nè mai fi tenea per finito

il combattere, fe i Carrocci non fi partivan dal Campo, e fi avea

a grande onta , e vergogna , quando eran prefi da nemici: nè.

potea per ragion di guerra la Città, che 'I ſuo perdea, rifarne

un altro, fe non l’acquiflava di nuovo in battaglia.

Ma ripigliando l’Iſtoria, ritornò nel nuovo anno di Criſto 1233:

da Lombardia , ove era andato con l’Imperadore , Tomaſo d'

Aquino Conte della Cerra , creato da lui General Capitano nei.

Reame , fecondochè ſcrive Riccardo. Giunto adunque il Conte

in San Germano, tolfe da Roccajanola Riccardo Guerra , che l'

avea infino allora cufodita in nome di Fra Lionardo Cavaliere

Teutonico , e la diede in guardia a Tafuro Cittadino Capuano.

E venuto colà Arrigo di Morra gran Giuſtiziere con Ettore di

Montefufcolo Giufliziere di Terra di Lavoro , diedero fello a

molti affari del Reame, e caſtigo a diverſe perſone, che aveano

gravi delitti commîeffo, e formati n'erano fati i proceffi d’ordi

me dell’Imperadore da Roberto del Buffo , Barone nel Contado

di Moliſ . Ma, in vece d’intimorirfi per lo castigo coloro , che

aveano fallato, fi cagionarono odj, e misfatti maggiori : cotanto

per le continue guerre, e per lo poco potere de Padroni erano

allora feroci, e non curanti gli animi de Regnicoli. Si pubblica

rono anche allora nella steffa Città - di San Ġermano da aggiun

gerfi alle già pubblicate in Melfi di Puglia alcune altre Coſtitu

zioni da offervarfi nel nostro Reame, 醬 in Sicilia, fatte novel

lamente per ordine di Federico da Pietro delle Vigne, da Tad

deo di Seffa, da Roffredo Epifanio , e da altri Dottori, e Sayj

di quel tempo: le quali con molte altre di nuovo aggiuntevi da

Bartolomeo di Capua , anch’ esto“avveduto e ſtimatiffimo Dotto

re a tempi di Carlo Secondo, fono ancora al preſente in ufo =

come piene di ottimi ordini, e di giuſtiffime leggi per la quiete,

e buon governo de Popoli.

Or mentre tali cofe facevanfi in San Germano , ed ancora

dimorava l’ Imperadore in Aquilea, gli venne da Egitto unAm

bafciadore
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baſciadore del Soldano , il quale avea tolto Damafco al nipote;

e gli recò fra gli altri preziofi doni un ricchiffimo Padiglione

telfuto di oro, e di porpora, ov’erano con mirabile lavoro iſto

riate le immagini del Sole, e della Luna ,- e 'l corfo de Cieli, e

delle Stelle, ſtimato di valore ben yooo. fiorini d'oro, fecondo

chè ſcrive il Bzovio. Nè molto dapoi il Conte Tomafo della

Cerra, raccolto groſſo numero di foldati, e di Baroni in Puglia,

inviò di nuovo ad affediare Introdocco , tenuto contro di Fede

rico, come detto abbiamo, da Bertoldo Alemanno: el fine di tal

guerra fu che, non potendo contraflare più con tal potente ne

mico , di là ad alcuni mefi avuto in fuoi potere il fratello Ri

naldo, che gli fu dal Conter Tomaſo condotto fino ad Introdocco,

gli refe liberamente il Castello, ed uſcirono dal Reame. :

Si erano in queſto mentre racchetate in parte le rivolture

di:Soria per opera del Pontefice, e de Cavalieri dell’Oſpedale:

ma fra poco tempo ritornando i Capitani , e i foldati di Fede

rico alle ufate malvagità, forfero colà nuovi travagli, e rumori;

imperciocchè la loro tirannia , ed i loro ſuperbi , ed infolenti

coflumi , foffrir più non potendo , ficcome fcrivono particolar

mente Riccardo, e Giacomo Bofio, fi follevarono contro di loro

la ior parte di quei Baroni , Capo de quali fu Giovanni

ᏧᏈ །།།།།།།མ་་ྡ་ྗ་་ Zio del Re di Cipri , a cui avea l’. Imperadore già

toito Berito, o Barutti, come di ſopra fi è detto. Quello Giovanni,

oltre ad avere per la chiarezza del fuo legnaggio, e per lo fuova

lere aderemte e partigiana quafi tutta la Nobiltà di quelle Regioni,

fece anche ribellare il popolo di Tolemaida ; in guifa tale , che

fárono ſcacciati dalla Città i Miniſtri di Federico, i quali furo

no coſtretti a ricoverarfi in Tiro ; donde , perchè crefcea ogni

iorno più ii numero de rubelli, temendo di festare affediati, fcrif

fero all’Imperadore il loro cattivo fato, con chiedergli ſoccorſo.

Federico intanto, che paffato da Aquilea in Melfi di Puglia, fla

va intento alle relazioni, che ’l Conte Tomafo, e i Gran Giu

fiziere gli davano degli affàri del Reame , ſopraffatto dalla no

vella de’ rumori di Terra Santa, e come Giovanni d’Ibellino do

po, era venuto a battaglia, anche col Marefciallo Riccardo di Prin

cipato, e l’avea rotto, e posto in fuga preſſo Tiro, con uccide

re", e fargli prigione buon numero de ſuoi foldati, temendo di

non perdere affatto la Signoria , che colà avea , inviò per fuo

Ambaſciadore al Pontefice Pietro di S. Germano, perchè ſcrivef

fe di nuovo a Cavalieri dell’ Oſpedale- cho-non-foſfero più in

- aluto
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ajuto di Giovanni : il quale, ancorchè aveſſe convenevole efercito,

non era però baſtevole da fe folo ad affediar Tiro , come ini

nacciava, ſenza il loro foccorſo; anzi che favoreggiando i fuoi Mi

niſtri, fi opponeffero ad ogni tentativo del detto Giovanni. On

de il Pontefice (che allora dimorava a Spoleti , ed avea dichia

rato Santo il Beato Antonio di Padova , nativo di Lisbona in

Portogallo, uomo benchè poco innanzi morto, chiaro nondime

no per fantità di coflumi, e per innocenza di vita) fcriffe in di

ligenza a Fra Bernardo di Teffi Gran Maeſtro dell’Oſpedale, ed

a fuoi Cavalieri , fecondo l’intendimento dell’Imperadore , una

fua lettera , la quale può riprovare la menzogna di coloro , che

hanno detto efferfi in queſto tempo ribellato da Federico il fi

gliuolo Arrigo per opera del Pontefice , il quale come fi fcorge

da queſto fatto, non folo non tentava di fargli forgere nuovi ne

mici , ma di torgli , e racchetare quei , 醬 avea : queſta let

tera tradotta da Bofio comincia - *

Gregorio IX. al G. Maeſtro. |

Operò tanto queſta lettera, che moffo per effà il Gran Maestro,

fi frappoſe si accortamente fra quelle difcordie, che in breve tem

po racchetò Giovanni d’Ibellino, ed i fuoi feguaci, e Tolemai

da fu reſtituita all’Imperadore : il quale , avuta di ciò contezza

diede licenza al potente eſercito , ed a’ Baroni , che in Brindifi

raccolti avea , per mandarli oltremare in foccorſo del fuo Ma

refciallo . - , -

Erano in queſto mentre di nuovo i Romani venuti in di

fcordia col Pontefice, e moleſtavano quei di Viterbo. Cofloro in

vendetta de’ danni, che riceveano, affàlirono improvvifamente il

Caſtello di Vitorchiano tenuto da Romani, e preſolo, il diſtruffe

ro con uccidere, e far prigioni i foldati, che vi erano in guar-,

dia . Per la qual cofa i Romani, in odio del Pontefice, andarono,

armati in groffò numero infino a Montefortino, per entrare a faccheg

醬 e diſtruggere il Lazio. Ma Gregorio mandò loro incontro tre

ardinali, per opera de quali fi racchetarono, e per mezzo di certa.

fomma di moneta pacificamente a Roma ritornar li fecero. Mori

ancora in queſti tempi Ruggiero dell’Aquila Conte di Fondi,, il

quale veſtito dell’ abito di S. Benedetto volle effer feppellito nel

Monaſtero di Foſfànuova : e l’Imperadore fece da Ettore di Mon

tefufcolo, e Filippo Citro Giuſtizieri di Terra di Lavoro occu

pare le fue Terre, che furono Fondi, Trajetto, e Suggio. II.

perchè il figliuolo Giuffredi, fuggendo via, 爆 ne andò al ಶ್ಗ
CᏋ

*
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fice per dolerfi di tal fatto con lafciar prefidio di foldati nel Ca

stello d’Itri , che ancora per lui fi tenea, acciocchè da Capitani

Imperiali difender fi poteffe, benchè in vano; poichè effo ancora do

po la fua partita, gli fu per opera di Filippo di Citro levato. Ma

perchè fi è menzionata più fopra la ribellione, che tentò Arrigo con

tra l’Imperadore fuo Padre, è mestiere di raccontarla particolarmen

te per maggior chiarezza dell’Iſtoria. Fu dunque Arrigo primo

genito di Federico , e di Cofianza di Aragona , creato ancor

fanciullo per opera del Padre Re de Romani , ed ammogliato

con Agneſa d' Auftria , figliuola del Duca Leopoldo , favio e

giuſtiffimo uomo, che, come detto abbiamo, trattando la concor

dia tra Gregorio e Federico, morì in San Germano. Or queſto

Arrigo, vuol Bernardino Corio feguito da moderni Iſtorici del

Reame , che per opera del Pontefice fi collegaffe co Milanefi,

e colle altre Città della Lega di Lombardia contro di fuo Padre,

e che gli aveſſero promeſſo i Milanef, giụnto ch’ ei foffe in Ita

Hia, di farlo coronare della Corona di ferro; e che perciò giura

to gli aveſſero fedeltà in nome del loro Comune Arrigo di Mon

za lor Podestà, Uberto Vignate, e Buldalbergo Giudice. Pren

de fenza fallo grandiffimo errore in queflo racconto il Corio,

imperciocchè allora Federico, per quello , che ſopra detto abbia

mo, non folo non avea guerra veruna col Pontefice , ma erano

in iftretta amicizia , e l’uno e l’altro-ne’ loro affari fi davano foc

corfo. Anzi in quel tempo Gregorio non folo non procacciava

di fomentare nuove guerre in Italia , ma di vantaggio fudiava,

e con ogni fua induſtria attendea a racchetare, e ſpegnere quel

He , che vi erano, e le antiche difcordie, e private , e comuni

delle Città , e de particolari ; e per queſto effetto fi fervì di

Giovanni Vicentino Frate di S. Domenico, e di molti altri Frati

di S. Franceſco . -

. Ma per maggior chiarezza di tal fatto è da faperfi che

Arrigo non cominciò la ſua rivoltura in Italia, ma in Alemagna:

ove con alcuni potenti Baroni congiurarono contra l’Imperadore,

e traſfero alla loro parte tra per amore , e per forza molte Città

di quella Regione. Onde i Milanefi , e le altre Città collegate

della Lombardia, volendo valerfi di si buona occafione, mandaro

no ad offerirgli la corona di ferro, che aveano negata al Padre ,

e groſſo ajuto di foldati , e d’armi , fe foffe in perſona ventito

a guerreggiare in Italia. Cosi dice il Sigonio, e "I Campo nell’

Istoria di Cremona vi aggiunge che vennero in Italia il Mare

Rr fciallo
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feiallo Anfelmo Iftingenfe, e Valcherio Tamuembro Arcidiacono

di Frbipoli , per ricevere in nome di Arrigo, come Re de’

Romani , il dovuto giuramento di fedeltà; ma che coſtoro poco

fedeli all' Imperadore , in vece di ciò , ch’ era ftato loro com

meſſo , indotti a ciò fare , come egli dice , da alcuni fediziofi

nomini , e vaghi di rumori , e di guerre , convocarono un’af

femblea in Milano il 19. giorno di Dicembre , ove convennero

i Milaneli , il Marchefe di Monferrato , i Brefciani , Bolognefi,

Lodeggiani, e Novarefi ; e, in vece di prendere da parte d’Ar

rigo il folo giuramento di fedeltà , congiurarono tutti contro di

Federico , e contra Cremona, Padua, e le altre Città fue parti

giane: e conchiufero che farebbero ſtati fedeliffimi al Re Arrigo,

e che non avrebbero mai confentito ad alcuna frode , o cattivo

configlio contro di lui ; anzi che, venendone a loro notizia, gliel?

avrebbero palefato, e fturbåtolo con ogni lor potere: e che non

foſfero obbligati a pagargli tributo alcuno , nè a mandare contro

loro volere ಫಿಸಿ fuori de’ tenimenti di Lombardia , nemmeno a

dare gli ſtadichi, nè a fare altra cofa, che quello, che fi era con

venuto nella lega fatta primieramente fra loro , detta la lega de'

Lombardi della Marca, e della Romagna ; e che all'incontro foſſe

obbligato Arrigo di difenderli contro di chiunque flato fi folle,

e così effi, come ogni altro, che aveſſe voluto con loro collegarfi,

e particolarmente contra quei di Cremona, e di Pavia, co quali

egli far non poteffe nè pace, nè tregua alcuna femza loro faputa,

e confentimento. Ma coſtui nè anche adduce cagione alcuna di

tal difcordia; ed effendo egli il Corio, e i Sigonio moderni au

tori, bifogna rinvenire la certezza di cotal fatto in più antica ſcrit

tura. Racconta dunque un Frate del Monaſtero di S. Giuſtina di

Padoa , che viſfè a tempo di Federico, e fcriffe_con molto av

vedinento le opere di lui, e gli avvenimenti d’Italia infino all'

anno di Criſto 127o. in una Cronica, che nel detto Monastero

fi conferva, ed è ridotta in iftampa nel volume delle Iſtorie det

te Rerum Germanicarum , che la cagione , che mofTe Arrigo a

fare tal rivoltura, fu follia, e disdegno per invidia, che i Padre

Federico amafe Corrado fuo fecondo figliuolo, da Iole partorito

gli, più che lui : e con effetto, negli feritti di Riccardo, ed in

altri Autori di quei tempi fi fcorge che Federico teneramente

Corrado amaffe, e faceſſe piu stima di lui , che di tutti gli al

tri fitoi figli: e , perchè tal fatto meglio fi conofca, addurrò qui le

proprie parole del frate: Eodem anno ad petitionem Regis Henrici

filii
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filii Federici Imperatoris Mediolanenſes , & alii odientes Imperium ;

legatos in Alamaniam direxerunt , & cum eo contra Imperatorem

focietatem firmiſſimam fiatuerunt : concepit enim Rex dolorem , &

peperit iniquitatem contra proprium genitorem , ideo quod videbatur

quod Imperator plus eo puerum Corradum diligeret, & foveret.

Or mentre tai cofe trattava Arrigo in Alemagna, non furono

nè anche ſenza briga gli affari di Sicilia; imperciocchè, volendo

Riccardo di Montenegro, che vi era Giustiziere, o vogliamo di

re Vicerè per Federico, fare alcune cofe contra il tenore depri

vilegj conceffi da paffati Re a quell’Iſola , fi ribellarono Meffi

na , ed alcune altre Città ; onde biſognò che , per racchetarle

vi andaffe perfonalmente l’Imperadore: il quale, mentre dimora

va in Puglia, fcriffe a tutti i Comuni del Reame che doveffero

mandargli ciaſcuno due de migliori uomini , che aveſſero, per

trattare con loro d’alcune cofe utili al Reame, e di comodità a’

Popoli : e vi andò per la Terra di S. Germano Goffredo di Mon

te Cavaliero. , Tolfe poi molte gabelle da lui novellamente im

pofte , comandando che non fi pagaffe , fe non quello , che Pri

ma del fuo regnare pagar fi folea. Scrive ancora Riccardo che

le Città della Lega di Lombardia a richiesta dell’isteſſo Pontefice

l’ inviarono loro Ambaſciadori per trattare di concordarfi coll'

mperadore , il quale vi mandò anch’egli Arrigo di Morra Gran

Giuſtiziere con Maestro Pietro delle Vigne , Maestro Pietro di

S. Germano , e Maestro Benedetto di Elonia ( Maeſtro in quei

tempi valea lo fiefo, che al preſente Dottore ), acciocchè avef

fero alla prefenza del Pontefice le fue ragioni difefo. Ritornò

pofcia all’Imperadore in Puglia il Gran Giuſtiziere, e feco Lan

do Arciveſcovo di Meffina, e i Veſcovo di Reggio, Ambaſcia

dori a lui deſtinati per tal affare dal Pontefice. Ma dovendo paffàre

in Sicilia, ordinò che veniſſero nel principio del meſe di Febbraja

a Policore, luogo della Lucania nella riviera del Jonio, tutti i Pre

Hati, Conti, e Baroni del Regno col fervizio militare, che loro

appartenea, e i Cavalieri tanto feudatarj , come privati , perchè

l’accompagnaffero in quell’Iſola , e comandò che fi cingeſſe di

nuove mura , e fi fortificaffe di tutto il neceſſario ſa Città di Lu

cera, da’ſuoi ( come detto abbiamo ) data ad abitare a Saraceni,

e che fi abbatteffero le mura di Troja , colla quale conſervava

graviſſimo odio; imperciocchè al ritorno fuo di Terra Santa tro

vò che, per opera de partigiani del Pontefice, flava in procinto

di ribellarfi. Paffato poſcia in Calabria, diede ordine PI
R r 2 с
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che fi muniſfèro le Rocche di Napoli, di Bari, di Trani, e di

Brindifi . - - ·

Sofferivano intanto malagevolmente i Romani che "I Pon

tefice fuori della loro Città dimoraffe, e pentiti della rivoltura,

che contro fatta gli aveano, inviarono fino ad Anagni, ove Gre

gorio dimorava, un lor Senatore con molti de più ſtimati Cit

tadini a pregarlo che ritornaffe in Roma; ed egli moffo da loro

prieghi poco ſtante vi andò accompagnato da alcuni Cardinali, e

fu da Romani lietamente , e con grande onor ricevuto. Indi in

viò il Cardinal Tomaſo di Capua per fuo Legato a Viterbo ,

acciocchè trattaffè di concordare quei Cittadini co Romani; come in

effetto egli fece, con imporfi fine a si lunga guerra, che avea

no infieme avuto . E Federico, valicato il Faro, e sbarcato a

Mestina, in brieve raffettò le rivoluzioni di quella Città , facendo

crudelmente morire abbruciati , o impiccati per la gola Martino

Melone con altri fuoi feguaci, che le aveano cagionate. Appref

fo affediò Centoripe, forte e munito Caſtello, che non avea vo

Huto darfi in fuo potere, e prefolo il mife a fuoco, fcacciando

ne gli abitatori, che fi ricoverarono ne circonvicini luoghi. Per

timore del quale avvenimento quei di Gaeta, dubitando d’un fi

mil male , s’inchinarono al vincitore , e dopo ellere ſtati lungo

tempo oſtinati nella lor ribellione, fe gli diedero anch’effi , co

mecchè grandemente vi fi adoperaffe in nome del Pontefice Egi

dio Verrachio fuo Cappellano, fino a porre l’interdetto nella lo

ro Città , fe al fuo Signore non fi rendeano ; e giurarono fe

deltà all' Imperadore, e al fuo figliuolo Corrado. -

Andatovi poi d’ordine di lui Ettore di Montefuſcolo, Giu

fiziere di Terra di Lavoro, li privò di poter eleggere i Con

foli , che crear foleano per lo governo , ed impoſe loro in câ

figo della commeſfà ribellione una grofa taglia di moneta fo

pra le vettovaglie , ed ogni altra lor mercanzia :. Ma eiendo

în molte cofe oltraggiati i Prelati Regnicoli da Miniſtri Impe

riali con querele dei Pontefice , Federico ( come fi legge in

Riccardo ) dopo la prefa di Centoripe ſcriſſe fue lettere a tutti

i Giuſtizieri del Regno, e lor comandò che in un luogo fiabili

to convocaffero tutti i Prelati delle loro Provincie, e , udite le

Horo querele, prestamente li contentatfero in tutto quello , ch' effi

oteano , e del rimanente fi rimettelfero a lui , ch’egli vi av

rebbe dáto tai rimedio, che farebbero rimaſti compitamente fod:
disfatti. Scriile ancora al Veſcovo di Caferta che avు col

* , IԱ
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Giustiziere di quella Provincia, ove flati foſfero, inveſtigato de

gli Eretici, e Patareni, e, ritrovandone alcuno, gli avelle dato

presto, e rigorofo gaſtigo;e fotto il pretello dell’erefia fi vendica

va l' Imperadore di chi avếå fatto qualche errore, o fi potea

muovere col configlio, o colla mano (a). In virtù del qual co

mandamento Ettore di Montefuſcolo convocò in Teano il Vefco

vo di Caferta , quel di Calvi , di Carinola , di Venafro, di Alifi,

e di Nola , i quali ritrovando in varie guife travagliati da catti

vi Miniſtri, vi diede quel compenfo, che potette, e del rimanente

ne diede contezza al fuo Signore. E dopo queſto gli fuccedette

nel governo Stefano di Anglone. |

Fu in queſto medelimo anno inviato dall' Imperadore

per Podeſtà in Cremona Tomaſo di Aquino Conte della Cer

ra , chiestogli dagli ſteffi Cremonefi , ii quale governò quel

la Città dal principio di Luglio fino al mefe di Novem

bre, e fi adoperò che i Cremoneſi fi collegastero co Popolari

di Piacenza , ch’ erano venuti in difcordia co', loro Nobili ,

e gli aveano dalla Città difcacciati : contro de quali in favor de'

Popolari fu mandato da Cremoneſi Uberto Pallavicino , chia

ro ed avveduto Capitaņo di quel tempo , che fu poi Marche

fe, e Signor di Cremona, e di Piacenza , il quale con cento

fuoi cavalli leggieri afpramente detti Nobili travagliò.

Fece intanto l’Imperadore un general parlamento in Siracufa

di Sicilia , ove concorſero tutti i Prelati, e la Baronia di quell’ Ifo

da, e diede ricapito a molte cofe bifognevoli al ſuo fervizio , ed

alla loro quiete; e fra le altre flatui 蠶 non poteſfero i naturaii

di quel Regno imparentarfi con gli ſtranieri, ancorchè nelle loro

Città dimoralfero, ſenza fua licenza, fotto pena di perder tutti i

loro beni ; e lo fleſſo in progreſſo di tempo fu ordinato ancora nel

moſtro Reame, acciocchè i fedeli, e i vallalli del Re non fi con

giungeffero con nemici di lui , e travagli e guerre cagionar po

teffero , effendo fiata in quella età l’Italia, generalmente diviſa in

diverſe Repubbliche, e fazioni , e piena oltre ogni credenza di

di continue rivolture » e tumulti . Paſſato poſcia in Meffina, ef

fendo già l’anno di Criſto 1234., vi celebrò un’altra Corte, ove

parimente diede molti ordini convenevoli al buon governo de’

Siciliani , e fra le altre cofe diede particolarmente affetto alle fiere,

che ne fuoi Realni a celebrar fi aveano, determinandone folamen

te .

(a) An, 1233. n. 34. *
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te fette: la prima in Sulmona, la quale avea a durare dal giorno

di S. Giorgio infino a quello dell’apparizione dell'Angelo al Monte

Gargano; la feconda a Capua da 22. di Maggio fino agli 8. di

Giugno; la terza a Lucera dalla feſta di S.Giovan Battista per tut

ta l’ottava ; la quarta a Bari dalla feſta di S. Maria Maddalena a

quella di S. Lorenzo ; la quinta a Taranto da S. Bartolomeo alla

natività della Madonna; la feſta a Coſenza dalla festa di S. Mat

teo a quella di S. Dionigi ; e la fettima a Reggio di Calabria

dalla feſta di S. Luca fino al primo di Novembre . Statui pa

rimente che fi aveſſero a celebrare due volte l'anno generali Cor

ti , nelle quali comparir poteffe contro de’Maestri Giustizieri del

He Provincie , e qualſivoglia altro fuo Ministro chiunque da lo

ro fi fentiffe aggravato, acciocchè fe gli facelle compita ragione:

e in effe aveano a intervenire quattro particolari uomini di qua

lunque Città , i più avveduti, e di miglior fama , che ſtati vi

foffero, e delle Terre, e Castella due , co Prelati degl’ iflesti

luoghi: le quali Corti aveffero a durar otto giorni : e fe fra tai

termine non fi potestero compire i negozj, che in effi fi propo

neffero, fi foffero prorogate per altri otto giorni: e fe fi foſſe avu

to notizia, mentre le dette affemblee fi celebravano , di perſone

macchiate di erefia, fi doveffero feveramente caftigare: ed i luo

盟 dove fi aveſſero a congregare, foffero Piazza in Sicilia, e nei

eame Cofenza, Gravina, Salerno, e Sulmona; e ’l tempo, in

cui fi celebraffero, foffe nel principio di Maggio, e nel principio

di Novembre, con altri convenevoli ordini ſopra tali affari » che

non è meſtiere qui particolarmente raccontare, *

Partito pofcia l’Imperadore da Sicilia paſsò in Calabria , e

di là in Puglia, nel qual tempo, che fu di Gennajo , e di Feb

brajo , fi foſtenne tal freddo per tutta Italia , che i laghi , e í

grandiffimi fiumi , ed alcuni luoghi del mare agghiacciarono in

uifa tale, che ( fecondochè racconta il Campo nell’Iſtoria di

remona) girono da quella Città fopra il Po le carrette di mer

canzia infino a Venezia , con altri frani e maravigliofi effetti

cagionati dal freddiffimo verno. In Puglia ancora : Provincia ,

che, per effere nella maggior parte piana, e preſſò al mare, è

delle più calde del Regnò , morirono non folo i domeltici , ma

eziandio i felvaggi animali, o confumati dal rigore , o per non

aver che mangiare , effendo dalle nevi , e dal ghiaccio ingom

brata, e ricoperta tutta la Campagna ; onde fuccedette poi cotai

mancamento di grano, che groffo numero di viventi per fame in

tutta Italia miferamente perirono. Andò
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Andò poſcia l'Imperadore a Capua, ove rifece in più nobil for

ma l’antico ponte fopra il Volturno , e vi edificò due fortiffime

torri per guardia di effo, defignandone (come ſcrive Riccardo) la

pianta di propria mano, e destinandovi , acciocchè con maggior

diligenza, e preſtezza fi compiffero, Niccolò di Cicala; e vi fu po

fla una fua ſtatua di marmo con alcune belle ifcrizioni, che ap

preſſo addurremo . Fece ancora fortificare , e ridurre in miglior

forma il Caſtello di Capuana, che 'l Zio fuo Guglielmo in Na

poli fondato avea : e indi, partendoſi da Terra di Lavoro, ne andò

per lo cammino di San. Germano a ritrovare in Rieti il Pontefi

ce , il quale era venuto in muova difcordia co Romani , recan

do feco a baciargli i piedi , e ad offerirfi al fuo fervigio il fi

gliuolo Corrado. Ma, trattati col Pontefice diverti negozj degli

affari d'Italia, e della pace co Lombardi , paſsò poi in grazia

di lui col Cardinal Rinieri Capoccio infino a Viterbo, e indi ad

affediare il Castello di Rafpano , che teneano fotto il lor domi

nio i Romani ; ma, non potendo prenderlo per lo valor de difen

fori , dopo eſſervi due mefi dimorato , ſciolfe l’ aſſedio , e nel

Reame ritornò , ove da Rieti avea fatto parimente ritornare il fi

liuolo. Avuta poi contezza, che Gualtieri d’Averfa , credendo

譽 cofa grata a lui , avea tolto a Ruggiero Galluccio il Caſtello

di S. Maria dell’Oliveto, per effere il Galluccio ne paſſàti tu

multi ſtato partigiano del Pontefice , glielo fece preſtamente re

ftituire, e porre Gualtieri in una ftretta prigione ; donde alla fi

ne il cavò per compiacere ad Odorifio de Conti di Marfi Abate

di San Vincenzo, ch’ era della medefima fchiatta, e parente di

Gualtieri. Fece poſcia, qual che fe ne foſſe la cagione, disfa

re alcune Ville di Puglia , e tolfe a’ Frati di Montecalino Hà

Terra di Caſtellone. Significato intanto a Romani che l'Impera

dore era partito dall’afledio del Caſtello di Rafpampano, vi anda

rono preſtamente, e quello di foldati, di vettovaglia, e di ogni

altra biſognevol cofa di nuovo fornirono , ed afforzarono : indi

paffati a danneggiare i tenimenti di Viterbo, ed alcune partico

dari Ville di Gregorio , mentre con minor cura di quel , che

conveniva , givano liberamente predando fino alle porte di eſfà

Città, ufcitigii ſopra i foldati del Pontefice con molti Tedefchi,

the l’Imperadore vi avea laſciati in lor ajuto , ne uccifero , e

fecero prigioni groffo numero, con rimanerne ancora molti degli

afſalitori eſtinti, per aver i Romani combattuto con molto valore

fino all’ultimo ſpirito. Pure fgomentati dai ricevuto am ab

aIl
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bandonando la guerra, di nuovo col Pontefice fi concordarono .

Dopo la qual cofa fi adoperò il Papa a concordare i Lombardi

coll’Imperadore, per poterlo indurre al paſſaggio di Terra San

ta , come avea indotti 恕 altri Re, e in particolare S. Ludovi

co (a). Entrato poſcia l’anno di Cristo 1235. , impoſe Federico

una general taglia per tutto il Reame , raccogliendo particolar

mente per mezzo di Stefano di Anglone Giuſtiziere di Terra di

Lavoro dalle Terre di Montecafino quattrocento once d’ oro , e

dugento fotto nome d’ impreſtito. Fece parimente ordine , che

ciaſcuno abitar doveffe nella propria Patria, ſenza poter gire al

trove, facendo far fopra di ciò si gran diligenza, che , per aver

trovati nel territorio della Badia alcuni uomini d'altri luoghi, li

costrinſe a gire ad albergare in Cuma , fecondochè fcrive Ricº

cardo . . Dal che fi raccoglie o che volefie l’Imperadore , che
foſſe riabitata , o che quella Città ancor diſtrutta non era. •

Avea in queflo mentre , come di fopra narrato abbiamo ,

avuto contezza l’Imperadore della ribellione del figliuolo Arrigo,

e come tentava di movergli guerra in Italia ; il perchè fignifica

to il tutto al Pontefice per lo Gran Maeſtro de Teutonici, paf

sò in Sicilia accompagnato fino a Reggio dal Conte della Cerra,

Arrigo di Morra, e da altri Giuflizieri delle Provincie, e Baroni,

e Cavalieri Regnicoli , cogli Arciveſcovi di Capua , di Otran

to, e di Palermo. Dimorò egli in quell’Iſola, finchè, ottenuti

dal Pontefice alcuni Cardinali Legati, che feco andaffero, paſsò

per mare a Rimini; donde col figliuolo Corrado , e con alcuni

ítimati Baroni del noſtro Reame , i quali nè da Riccardo, nè

dal Sigonio vengono nominati , imbarcatofi di nuovo fi avviò ver

fo Aquilea ; ma forpreſo da grave tempeſta, ficcome ſcrive nel

Ha fua Cronica il Frate di S. Giuſtina , ne andò a Venezia, e

di là nel Friuli : ove abboccatofi con Ezzelino, che colà l’ at

tendea, trattarono di muovere crudel guerra col Marchefe Az

zo al Conte di San Bonifacio , ed alle altre Città di Lom

bardia, e della Marca Trivigiana loro nemiche . Lafciati po

fcia , fecondochè ſcrive il Campo nell' Istoria di Cremona ,

fuoi Vicarii Generali in Italia il Conte Gerardo di Saffònia, e

Simone Conte di Chieti, s inviò verfo Alemagna. Dopo la cui

partita, così avendo egli comandato, fi abbatterono la maggior

parte delle mura, e torri di Gaeta; ed avendo compito l’ uffi
CIO
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cio di Giustiziere di Terra di Lavoro Stefano di Anglone, vi

fu creato in ſuo luogo Guglielmo di Sanframondo , ed in A

bruzzo in luogo di Roberto di Buffo, parimente Giuſtiziere, Etto

re Conteſtabile di Montefufcolo. Andarono poi a Capua il Con

te della Cerra , Arrigo di Morra, e gli Arciveſcovi di Capua ,

e di Palermo , ch’ erano rimaſti tutti quattro Vicerè del Reame;

e ivi ſtatuirono che Roccajanola fi fortificaffe di nuove mura ,

e di nuove torri, come luogo importante , e frontiera del Reaine;

dando di ciò la cura a Filippo di Citro Conteſtabile di Capua ;

e poſcia a Giacomo Molino, ed a quattro altri particolari uomi

ni delle Terre della Badia , che furono Taccone di Pontecorvo

Cavaliero, Rinaldo Belenguino di Santo Elia, Ruggiero di Lan

dulfo, e Rinaldo di Paterno, imponendo perciò un pagamento

di moneta nel Contado di Fondi, i quali girono anche dopo

queſto a Melfi di Puglia. L’Imperadore intanto (fecondochè ſcrive

il Sigonio, de moderni Autori, toltone il Baronio, il più veri

tiere e diligente in raccorre gli avvenimenti d' Italia ) giunto

a confini di Alemagna, fu preſſo Libidato incontrato da alcuni Si

gnori Tedefchi; e , radunato l’eſercito, ebbe grave guerra col fi

liuolo, il quale era da molti Baroni , e Città feguito. Ma die

醬 a Federico non lieve ajuto il Pontefice ; imperciocchè per

mezzo di fue lettere molto éfficaci , e de fuoi Legati , che con

Hui ne girono, fece che buon numero de' Baroni Tedefchi, laſcian

do le parti di Arrigo, paffaffero a lui . -

Così dopo varia fortuna, veggendofi Arrigo a cattivo ſtato

ridotto, e quafi che folo rimafto , gitone agli alloggiamenti del

Padre, piangendo, a piedi di lui fi gettò , e mercè gli chiefe :

Perdonogli Federico, ma fatto accorto per li paffàti fucceſſi del

fuo feroce ingegno, feco prigione in Vormazia il conduffe; ove,

o che con effetto tentaffe di ciò fare , o appoſlogli che avelle

voluto avvelenario , fu in più fretta prigione dal padre foſte

nuto, dandolo in prima in custodia al Duca di Baviera , e po

fcia, volendo affatto torlo da quei paefi, al Marchefe Lancia di

Lombardia , che colla moglie Margherita , e co figliuoli , d’

ordine di lui in Puglia il conduffe, e nella Rocca di S. Felice

il racchiuſe , la cui difavventurata morte a fuo luogo racconteremo.

Lo ſteſſo, ma più brievemente fcrive Riccardo ; dalle quali cofe

fi fcorge quanto grave errore prendeſſero coloro, che fcriſſero

Arrigo per opera del Pontefice efferfi ribellato dal padre : Do

po la qual cofa l'Imperadore prefe per ge Iſabella Figitio
S - d
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Ha di Giovanni, e forella di Arrigo, ambidue Re d'Inghilterra,

colla quale condotta in Vormazia a I 3. d' Agoſto con nobi

diffima pompa le nozze celebrò , ottenuta difpenfa dal Pontefi

ce intorno al parentado, che fra loro era, fette anni appunto do

po la morte di Iole . Bene è vero che Giovanni Cuſpiniano,

Autor Tedeſco di molta ſtima , nel fuo libro de Cæfaribus , at

que Imperatoribus Romanorum , dice che Federico ebbe fei mogli

Îegittime, riponendo fra Iole , ed Iſabella Agneſa figliuola di

Ottone Duca di Moravia, la quale da lui repudiata fi maritò

con Udalrico Duca di Carinzia, Rutina figliuola di Ottone Con

te di Vuolhertzhaufen in Baviera, ed Ifabella figliuola di Ludovi

co Duca di Baviera , il quale fu uccifo nella醬 di Khelhym,

e di niuna di queſte tre dice aver generati figliuoli. Ma che che

fi foffe di ciò, fece imporre Federico dopo il fuo matrimonio

una general colletta nel Reame; e , fatto creare , e coronare in

Colonia Re de Romani Corrado fuo fecondogenito, in luogo del

depoſto Arrigo, e laſciata in Alemagna l' Imperadrice, calò col

novello Re in Italia, e andatine a Rieti, dove era il Pontefice,

volle Federico che alla ſua preſenza giuraffe al Papa di effer

fempre fedele ed ubbidiente a S. ម៉ាឌ្រី e, volendo domar col

le armi i Lombardi fuoi fieri nemici, gliel diffuafe il Pontefice con

iſperanza di averli a concordar feco. Prefe in queſto tempo Fer

dinando, valorofo e potente Re di Caſtiglia, dopo lungo affedio

Cordova, grande e ricca Città de Saraceni , nella quale aveano

in Iſpagna il maggior loro feggio fondato .

Erano già storfi otto anni della tregua , che l'Imperadore

col Soldano per dieci anni conchiufa avea ; onde, furono da Gre

gorio rinnovati gli ordini , che ciaſcuno doveffe prendere la Cro

ce per così fanta impreſa di là a due anni , fignificandolo per

fue lettere particolari de 9. di Settembre a tutti i Principi, e le

Città del Criſtianefimo. Ma Federico, appena giunto nel Reame,

dopo avervi laſciati alcuni ordini per lo buon governo di quello,

bramofo di guerreggiare in tutti i modi in Lombardia, ritornò

di nuovo in Alemagna all’eſercito , che laſciato vi avea : così

appunto fcrive il Sigonio. Ma Riccardos, ſenza far menzione di

cotal andata dell’ Inperadore a Rieti , dice che , laſciato il fi

gliuolo, e la moglie in Alemagna, con convenevole eſercito va

licate le Alpi, venne a Verona ; il che pur anche fu vero. Ma

Riccardo fcrivendo con particolar diligenza gli avvenimenti di
Federico nel Reame , va folo accennando gli stranieri ; 醬 è

ŁllCliICII



E DEL REGNO DI NAPOLI. PARTE II. 323.

mestieri feguire altra fcrittura per queſti ancora diſtintamente nara

rare. Dice dunque il Sigónio , il quale, raccolte cotali cofe da

più altri antichi Scrittori , e particolarmente da Pietro Girardo

Padoano, autore di veduta nella vita di Ezzelino, le va poi con

venevolmente a tempo ordinando nel fuo libro de Regno Italiæ,

che Federico oltremodo sdegnato per la pertinace ribellione fatta

contro di lui dalla maggior parte d’ Italia , fcriffe fino da Ale

magna al Pontefice non poter più foſtenere le ingiurie continua

mente fattegli da Lombardi; onde umilmente il pregava con tut

ti i Cardinali , che aveſſero compoſti cotali rumori, con farli

pacificare onorevolmente coll’Impero ; o che gli aveſſe preſtato

ajuto contro di loro, e particolarmente contro de Milanefi autorí

di tutti i mali , e favoreggiatori di eretici , e di altre perſone

di mal affare , in corriſpondenza di quello , ch’egli avea più

volte fatto a favore della Chiefa contra de’Romani, ed altri fuoĩ

ribelli : la qual lettera pervenuta al Pontefice, riſpoſe a Federico,

rocacciando con ogni fuo potere di diflorlo dal guerreggiare in

醬 , con dire che avrebbe fraſtornato il paffaggio di Terra

Santa , che allora da Lombardi ardentemente fi preparava di fa

re : ed ove intendea che anche egli gir doveffe, che notificaffe

a lui le querele, che contro di loro avea; imperciocchè compita

giuſtizia fatta gliene avrebbe: e lo ftestò gli ſignificò di là a poco

per Giacomo Pecorajo di Pavia Cardinale di Preneſte. Ma l'Im

peradore, non movendoſi per tali parole, anzi piuttosto sdegnato

che no, in cotal guifa gli rifpofe: Italiæ hæreditas eſt mea (a).

Scriſfè ancora lo ſteffò ad un altro Principe fuo amico, ag

giungendo voler nella vegnente ſtate paffàre in Italia , e tenere

nel giorno di S. Giacomo general Corte in Parma, ove intendea

trattare del paſſaggio diੰ , e della pace d’Italia , e

render compenſo a ciaſcuno delle paffate ingiurie. Nè furono di

verfe le opere dalle parole ; imperciocchè nel propoſto tempo con

potentiffimo efercito, che in Alemagna aſſembrato avea, di Te

defchi , Regnicoli , Siciliani , e Saraceni di Puglia , venne ad

Auguſta, ove gli andò all’incontro Ezzelino, che maggiormente

a far guerra l’acceſe: e, valicate le Alpi , il cui paffo tentarono in

vano d'impedirgli i Milanefi, fecondochè dice anche Riccardo, giun

fe a Trento, e di là a Verona , che per opera di Ezzelino , fcac

ciato il Conte di S. Bonifacio , era poco innanzi alla ſua divo

zIOne .

(a) Ann. 1236. - *
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zione venuta; ove con ogni poſſibile onore raccolto, ed alberga

to nel Palagio del Duomo tre giorni dimorò; ed indi , laſciato

vi in guardia il Conte Gabriele Eifenflain con buon numero di

Tedefchi a richiefla de Monticoli paſsò nel Mantuano. Quivi

congiuntifi feco Cremonefi , Modanefi , ed altri Popoli a lui fe

deli , prefe a forza , e faccheggiò Mofo , e Marcaria, la quale

diede in custodia a’ Veronest : e, fatti altri danni in quel territorio,

venne a’ confini de Breſciani , e dopo averli poſti a facco , ed

a fuoco, ne andò a Cremona nel meſe di Agoſto, e di là a Par

mā, ove l’aſſemblea, che detto abbiamo, di tutti i Principi , e

Città amiche radunò ; e, veggendo che i fuoi nemici fermamen

te nella fatta lega perfiſtere voleano , fi conchiuſe per fua opera

el parlamento che foro far fi doveſſe afpra guerra. Or men

tre ciò fi trattava in Parma, il Marchefe Azzo, e Roberto Ghifo

lieri Podeſtà di Padova con buon eſercito di foldati Paduani ,

Vicentini , e Trivigiani fi accampò intorno a Ripaita , Caſtelio

de Veronefi; ma, avutane contezza Federico, preſtamente vi accorfe,

e fcacciati gli affalitori paſsò nemichevolmente a Vicenza , nella

quale con varia fortuna combattutofi per molti giorni » entrò al

la fine il primo di Novembre per tradimento, e crudelmente la

diede a facco, ed a fianime , con morte e rovina di buona par

te de Vicentini : e agli altri , che vivi rimafero, preſo da loro ii

giuramento di fedeltà , le proprie leggi , e privilegj confermò .

Guaſtati poſcia i Campi di Padua , affediò Trivigi , ma invano;

imperciocchè fu da Pietro Tieopolo fuo Podestà valorofamente di

fefo , da quali avvenimenti ſgomentato Salinguerra, Signor di

Ferrara, e cognato di Ezzelino, afciata la parte de Lombardi,

co quali era in lega, paſsò all'ubbidienza di lui . |

, Significatogli poi che in Alemagna fi era contro di lui ri

bellato Federico detto il Bellicofo Duca di Auſtria , temendo

che tal cofa alcun grave danno gli cagionaffe , laſciati fuoi Ca

pitani nelia Marca con convenevole numero di foldati Geboardo

Conte Svevo , e Simone Conte di Chieti, ed in Venezia Albe

rico fratelio di Ezzelino , tornò in Alemagna ; ove (fecondochè

fcrive Giovanni Cuſpiniano nella fua Auftria ) dopo breve guer

ra tolfe al Duca Vienna , e tutti gli altri più importanti juoghi

del fuo Stato, coll’ajuto di Ottone Duca di Baviera ; del Veſco

vo di Bamberga , e di molti altri Prelati , e Baroni Tedeſchi:

e 'l figliuolo Corrado, navigando all’ in giù per lo Danubio, con

nobiliſſima compagnia venne a ritrovare il Padre, e fcco ဇူ့•
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fi în Vienna dimorò : e, veggendo che al Duca ribelle non rí

maneano, che alcuni pochi luoghi del fuo dominio , creò Vien

na Città Imperiale, e gli diede per infegna l’Aquila d’oro co

ronata in Campo nero , dalla quale fino ad oggi ancora ufa .

Celebrò poi una general Corte in Ratisbona. Ma il Duca Fede

rico dopo varj avvenimenti, ricuperato in progreſſo di tempo il

fuo Stato, ne venne con dugento bene armati Cavalieri a V cro

na, e gittatofi a piè di Federico, fu da lui non folo caramente

. accolto , perdonandogli i commefli falli, ma anche di nuove de

gnità, e prerogative ornato, come nel privilegio da Cuſpiniano

addotto fi vede. - * - -

Ezzelino intanto co Capitani dell’Imperadore prefe Pavia, e

Trivigi con altri luoghi di Lombardia , e della Marca ; e ri

mafio folo ( per effere andati in Alemagna il Conte Geboardo,

e’l Conte Simone ) eſercitò orribilmente in detti luoghi la fua

tirannia, abbattendo molti nobili edifizj di coloro, che per cam

pare dalla fua crudeltà via fi fuggivano , e facendone morire ;

ed imprigionare gran numero , con prendere parimente ſtadichi

da tutti gli amici , e partigiani del Marchefe Azzo, quali inviò

a cuſtodire in Puglia. Scacciò ancora dalle loro Chiefe Giorda

no Priore di S. Benedetto , ed Arnaldo Abate di Santa Giuſti

na. Queste cofe diſpiacquero al Pontefice, che , vedendo ogni

giorno debilitarfi le forze de Collegati , e l’Imperadore elevato

in maggior fuperbia per la vittoria , che dal Duca d’Auſtria ct

tenuta avea, follecito della libertà propria, non meno che di tutta

Italia, gl'inviò il Protonotario Gregorio da Monteiungo , perchè

gli ſignificaffè che, fe avea cara la pace della Chiefa , e la fila

grazia , riceveffe fotto la fua fede i Lombardi colle ſtelle con

dizioni, colle quali i’ Avolo fuo Federicơ nella pace fatta a Co

fianza , e ’l Padre Arrigo ricevuti gli aveano ; e che a fua

richiefla doveste loro cortefemente rimettere alcuna delle ragioni,

che vi avea , come egli ancora poco prima avea in grazia di lui

difpenfato al parentado della moglie Iſabella , e favoreggiato

do contro del figliuolo Arrigo. Ma egli, pieno di fdegno per

cotale ambaſciata, rifpofe al Legato che dai Pontefice afpet

tava piuttoflo ajuto contro de’ Milanefi nel fuo ritorno in Ita

dia , che interceſſione a loro beneficio , per ellere nemici non

men ſuoi , che della Chiefa , come macchiati la maggior

parte di varie erefie : la cui rifpofta fignificata a Gregorio ,

Procacciò di concordarfi co Romani , comecchè nella Città fof

- fe '
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fe flato novellamente per opera di Pietro Frangipane in gra.

zia di Federico mostò grave tumulto contro del Senatore, e con

tra lo ſteſſo Gregorio ; come in effetto fece nel vegnente anno

di Criſto 1236., per potere con maggior forza attendere alla di
fefa di Lombardia. - |

Aveano intanto i Vîcerè rimasti nel Reame, checche ne foſſe

la cagione, vietato a Padri di Montecafino di eleggere il loro A

bate, vacando quella Chiefà del fuo Paflore per la morte di Lan

dolfo di Aquino ; il perchè inviarono que Padri Fra Simone .

di Prefenzano, e Frate Amico all’Imperadore in Alemagna , i qua

li col Conte Tomaſo di Aquino , e col gran Giuſtiziere otten

nero di poter crearlo: e ritornati a Montecafino , crearono Abate

Pandolfo di Santo Stefano , il quale di là a poco per opera di

Taddeo da Seffà , che diede contezza a Federico della fede , e

delle altre virtù del Frate , fu da lui nella Badia confermato.

Partori in questo tempo l' Imperadrice Iſabella una fi

gliuola , che fu da lui fatta chiamare Cofianza in memoria del

la Madre , ed un anno prima gli avea partorito un maſchio ,

fecondo alcuni , nominato Arrigo : per li nafcimenti de quali fi

veggono due fue epistole nel libro di Pietro delle Vigne fcritte

a un Principe fuo amico, dandogliene contezza . Inviò ancora

al Pontefice, per trattare alcuna concordia co Lombardi, il Gran

Maeſtro de Teutonici, e Pietro delle Vigne , mentre fi era un’

altra volta follevato il Popolo Romano per l’ elezione del Se

natore in perfona di Giovanni di Poli , da effo Popolo acerba

mente odiato: nè mai racchetar fi volle , finchè, deposto Gio

vanni, non fu creato Senatore in fuo luogo Giovanni Cencio :
Nello ſteſſo tempo fu raccolta una nuova taglia di moneta nel

Reame; la qual cofa affài fpeffò avveniva per le continue guerre,

che l' Imperador facea ; il perchè erano oltremodo affiitti; e tra

vagliati i Regnicoli. Ritornarono addietro in Alemagna il Con

te della Cerra, ed Arrigo di Morra, e di Roma il Gran Maeſtro

de Teutonici , e Pietro delle Vigne , e con loro fi accompa:

gnarono il Cardinal Rinaldo de Conti nipote del Pontefice , e’i

Cardinal Tomaſo di Capua , legati per trattar la detta pace

fra l'Imperadore, e i Lombardi: ma il trattato fu vano; imper

ciocchè gli animi d’amendue le parti erano così pieni di baldan
za , e di orgoglio, che non folo nulla fi conchiuſe , ma anche

di là a poco fi cominciò fra di loro crudele ed afpriffima guer

ra , nella quale fuccedette la famofa battaglia di Cortenuova
COI)
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con grave danno , e rovina de’ Milanefi, e delle altre Città colle

gate, fecondochè appreſſo diremo . ' -

Avvenivano in quei tempi fpeffi tumulti nel Reame, non o

fanti i travagli , in cui viveano, per effere avvezzati i Baroní,

e Nobili di quei tempi al continuo ufo delle armi: onde da Gu

glielmo Sanframondo Giuſtiziere di Terra di Lavoro furono meffi in

prigione Giacomo Molino in una delle Rocche di Napoli, ed

altri molti in varj Caſtelli del Regno, per aver tentato fedizione,

e tumulto. Era Giacomo nato del chiaro e nobiliffimo fangue

di quei primi Cavalieri Normanni, che la Puglia, e la Calabria

conquistarono: ed i fuoi Antenati furono Signori del Contado di

Molifi , che tolto a loro, fu poi donato a Riccardo Mandra,

come a tempo del buon Guglielmo detto abbiamo. Avea lun

o tempo il Re Giovanni di Brenna col Genero Baldovino il

uo Impero di Grecia governato ; ma nel predetto anno di Cri

flo 1237. fopreſo da grave malattia in Coſtantinopoli da que

sta via paſsò , veſtitofi, prima di morire, dell’ abito del Beato

Franceſco di Affifi in tempo, ch’ erano in quella Città comin

ciate gravi turbolenze, e rumori; le quali dopo la fua morte creb

bero in guifa tale , che alla fine fu Baldovino da quell'Impero

cacciato. Lafciò il Re Giovanni, oltre a Marta Imperadrice »

tre altri figliuoli , che di Berenguela fua moglie generati avea »

i quali, fecondochè fcriveGeronimo Zurita, ereditarono gli antichi

Stati del loro legnaggio in Francia, e parimente për lo parenta

do, che con loro avea il Re Giacomo, ebbero altre Castella,

e penſioni di moneta in Aragona . Il primiero di effi fi nomò

Alfonfo, e fu Conte d’Eu: ii fecondo Ludovico Conte di Bel

monte ; e 'i terzo Giovanni Conte di Monforte . Vedefi una

lettera dell’Imperador Federico ſcritta ad un fuo amico , ove

lagnandofi della morte del Re in fortuna non convenevole alla

fua grandezza, ordina a colui a chi ſcrive, che de figli, che gli

erano rimaſti , i due » che a Venezia fi ritrovavano, alla fua

Corte portar doveſſe, per porli in iftato, e grandezza, e trattar

di come fuoi propri figli. Dalla qual cofa fi fcorge l’ amo

re, che a fua moglie Violante portò, mentre cosi i Fratelli, e

’l Padre » ancor lei morta , avea cari . . La lettera fta regiſtrata

nelle Piſtole di Pietro delle Vigne nel fogl. 55o. , e principia :

Grave admodum, &c. - - *

In queſto tempo il Pontefice Gregorio, ch’ era lungamente

dimorato fuori di Roma, ficcome ſcrive il Sigonio, vi ritornò,
CO111
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compoſta ogni difcordia co Romani , per poter più agevolmenº

te opporfi a Federico, qualora egli tentaffe di fottoporre al fuo do

minio le Città collegate di Lombardia, e degli altri luoghi d’Italia.

Ma Federico , paflato il calor della flate , nel vegnente autunno,

compoſti gli aflari di Alemagna, paſlando le alpi, venne a Vero

na , ed in Vacaldo ( luogo di diletto preſſo quella Città) alcu

ni giorni dimorò, per riaverfi di una leggiera malattia, che gli

era flata_cagionata dalla noja del viaggio , ove concorſe a ſui

tutta la Baronia, e Nobiltà della Marca Trivigiana, come fcrive

Pietro Gerardo, alcuni per allegrarſi del fuo ritorno , ed altri ,

che furono la maggior parte, per difenderfi dalle calunnie di

Ezzelino , e dolerfi della fiera , tirannia , e crudeltà di lui : fra

quali furono il Marchefe Azzo da Eſte , Giacomo da Carrara ,

ed Arnaldo Lemicenfe Abate di S. Giuſtina , con altri flimati

e potenti Cittadini Paduani : a quali , dopo averli caramen

te accolti , promife l’Imperadore di voler preſtamente por

ere convenevole rimedio ad ogni loro travaglio : e mentre

in Vacaldo dimorava , fecondochè ſcrive Riccardo , giunfero a

Ravenna diecimila Saraceni arcieri , ch’ erano di 盎 ordine

flati raccolti in Puglia , per opporfi a quei di Faenza , che

quella Città fua amica afpramente moleflavano . Ordinò pari

mente che a difenderla andafle Simone Conte di Chieti con

altri foldati; imperciocchè non molto dopo l'arrivo di effi Sarace

ni ne fece venire a lui fettemila, co quali di Vacaldo parten

do, giunfe a Verona ; ove chiamò Ezzelino, che allora flava all'

affedio del Caſtello di S. Bonifacio, ed unito tutto il fuo efercito,

valicato il Mincio , entrò nel Contado di Mantua , e fi attendò

a Gaito, ove gli vennero groffi ajuti di foldati dalle Città ami

che . Indi campeggiò strettamenté Mantua, che allora era ſotto

il dominio del Conte di San Bonifacio , e con continui aflaiti

afpramente la moleſtò. Ma diffidando i Mantuani di poter più a

Jungo o difenderfi , o foffrir si grave affedio, prima che all'e

firema neceſſità condotti foſfèro, inviati fuori loro Ambaſciadori,

la Città, il Conte lor Signore, e fe steffi diedero alla fede dell’Im

peradore: il quale benignamente accoltili, ſenza punto danneggiarli,

cogli antichi lor privilegj vivere li laſciò. Andarono dopo que
flo a ritrovarlo i Legati del Pontefice per lo trattato della pace;

ma udir non li volle; onde, fenza tentar altro, a Roma fe ne

ritornarono. Dopo la qual cofa vennero a grave contraflo in pre

ſenza di Cefare Giacomo da Carrara, ed Ezzelino, gu:
- IlClO,
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fando , e queſti difendendo le fue malvagità ; e paffarono tant’

oltre, che acceſo da grave fdegno Giacomo diede una guanciata

ad Ezzelino, e cavata amendue fuori la ſpada furono per venire

alle armi , non oſtante la preſenza dell' Imperadore, fe frappolüfi

in mezzo il Marchefe Azzo, ed altri Signori, non aveſſero racche

tata la briga ; il perchè partendoſi Giacomo dal Campo, fu dal

fuddetto Marchefe condotto in luogo ſicuro; ed indi a non molta

accortofi Azzo, ch’Ezzelino era di lui più potente appreſſo l'Im

ជីវ្ហា , partiffi egli ancora, e nelle fue contrade ritornò , L'

mperadore intanto avviatofi verfo Breſcia prefe , ed abbruciò

Montechiaro , ove fece prigioni molti , che ’l cuílo

divano: poſcia eſpugnò Gambara, Gottolengo, Prato, Albuino,

e Castelpavone , i quali parimente col fuoco diſtruſle. Aflediò

oi: Pontevico , e vi fece condurre l’ elefante , che in Cremona

fciato avea, fui quale fatto un caſtello di legno , poſe le ban

diere Imperiali , e a difeſa d' effo il fuo Maestro , ed alcuni ,

-Saraceni ; e , dato il guaflọ a’ tenimenti di Pontevico , quel

.ii a ferro , e fuoco mandò. Ma, i Milanefi , ingelofiti della

falute de Breſciani, radunarono coll' ajuto de Bolognefi , Pia

centini , ed altri : loro confederati un eſercito di ben feffantar

mila perfone , e vennero ad attendarfi si preſſò all’Imperadore,

che li dividea folo un picciol fiumicello , che di là corre ; fenza

però provocarfi acombattere nè gli uni nè gli altri. Nondimeno Fe

derico toſto fi accorſe che malagevolmente avrebbe ottenuto vitto

ria di così potente armata, e fi rivolſe agl'inganni : e prefo, ed

abbrugiato fu’lorocchi Pontevico, fece da fuoi banditori far gri

da tra foldati che a Cremona ritornar volea, per dimorarvi il ve

驚 inverno, e che potea ciaſcuno de compagni parimente alla

ua patria far ritorno ; e per far che le opere non foffero diffimi

glianti dalle parole , fi avviò verſo il fiume Oglio, ch’è la ſtrada ·
di detta Città; e i Milanefi, giudicando ch’egli via fi fuggiffe, marcia

rono per fianco in fua traccia, ficuri da fuoi affalti improvvifi, per lo

fiume , che vi correa di mezzo, e per alcune paludi, che cagio

nava in quei campi cingendolo a guifa di argine, che impedivano

il paſſò a’ nemici. Or pervenuto l’Imperadore in riva dell'O

glio, fi fermò in un campo vicino, per veder fe i Milanefi, var

cato l'Oglio, voleano venire con lui a battaglia; ma avvedutofi che ·

far non l'intendeano, paſsò all'altra riva, e licenziati i compagni, che

voleano ritornare alle loro Città, s’incamminò per la fua ſponda

verſo il ponte, ove paflar doveano i Milanefi : e, affrettato il cam
- Τι mino
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mino, fi nafcofe co ſuoi foldati in un vicino bofco, per uſcir fö

pra di effi all’improvvifo, qualora venuti foffero. Del che non

avvedutif per loro poca accortezza i Milaneſi , nè potendo dimo

rar lungamente in quel luogo per mancamento di vettovaglia, s'

incamminarono verſo Milano, e paſſato l'Oglio per lo ponte, che

da loro fi tenea , difordinatamente fi mifero a marciare per

li aperti piani, diviſando che , fe Federico, il qual credeano ef.

fer da loro lontano , colà tentaffe affàlirli , agevolmente da lui

campar poteano . . Ma l' Imperadore nel quinto giorno di Di

cembre, dall’imbofcata uſcito, fu lor fopra in un fubito, riempiendoli

al primo fuo comparire di si gran terrore , che non foftenendo

l’incontro della ſua Cavalleria, fi pofero vilmente in fuga, e ne

girono per raccorſi preſſò al loro Carroccio, che per la velocità

de cavalli , che 'l conduceano , era giunto a Cortenuova ; ma

affaliti, e ſeguitati dall’eſercito Imperiale , furono in gran parte

ucciſi, e fatti prigioni , annegandofene anche gran numero nel

fiume , mentre guadare il voleano , per falvarfi full’altra riva.;

giungendo il numero fra gli eftinti, e i prigioni a ben diecimila.

Andarono dopo queſto gl' Imperiali a combattere il Carroccio ,

nella prefa del quale era ripoſta ( fecondo l’ufo di quei tem

pi ) la gloria, e "I fine della vittoria : ma trovarono che i Mi

lanefi , cavando in terra foſſe , ed alzando baſtie , l’ aveano af

fai bene fortificato , e munito ; pure datogli un vigorofo af

falto, fuperarono le difefe , e vinti , e paffati i ripari , giunfe

re si preſſo al fuo timone , che , fe la notte fopravvenuta non

foffe , avrebbero finito d’eſpugnario. Ma Arrigo da Monza, che

con una valorofa compagnia di foldati avea la cura di cuſtodir

Ho, conoſcendo ch’era impoſſibile di poterio difendere, rottolo in

più parti , il lafciò abbandonato nel fango, imperciocchè tutta la

notte piovuto avea, e favoreggiato dalle tenebre, colla Croce, e

collo ſtendardo falvo fi fuggì a Milano. Or tornando di buon mat

tino Federico per finir di efpugnarlo, ritrovatolo abbandonato »

rotto, e fcomposto, il fece racconciare, e riporre la Croce al fuo

Huogo, la quale egli in uną fua lettera, ႕ို့ appreſſò addurremo,

centro di quel, che gli altri Autori ne raccontano, dice aver ri

trovata in terra. Intanto andò per efpugnare il Castello di Cor

temuova, e quello parimente abbandonato ritrovò , per efterfene

e gli abitatori, e i foldati fuggiti via . . In cotal guifa adunque

avvenne la battaglia di Cortenuova , della quale ſommamente l’

imperadore fi gloriờ, maffime per avervi fatto prigione ''ཡཱཝ
- IC
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Tiepolo, figliuolo di Giacomo Doge di Venezia, ſuo crudel ne

mico, ch’era Podeſtà de’ Milanefi . - -

In questo racconto abbiamo ſeguito Riccardo di S. Germano,

e 'I Frate di S. Giustina , Autori di quei tempi , l’ epistola di

Federico al Pontefice, ed a’ Cardinali , e quella di Pietro delle

Vigne ad un ſuo amico, le quali fono preſſò il Sigonio. Or l'Impera

dore avviatofi verſo Cremona, e levato in ſuperbia per cosi fe

lice_fucceſſo, volle a guifa degli antichi Romani entrare in quel

la Città trionfando ; il perchè fece in prima tirare il Carroccio

dall'elefante, che feco avea, e fopra d'effo il Caſtello colle fue in

fegne , e i trombettieri. Nel CarrocciQ era con un braccio lega

to alto ad un legno , e con un laccio alla gola il Podeſlà Tie

polo tutto affiitto , e doglioſo in vifta per così grave fcorno »

coll’antenna, in cui lo stendardo nemico por fi folea , inchina

ta a terra , e più altri trombettieri , tamburi , e bandiere Im:

periali. Seguiva poi grostà ſchiera di prigioni tutti parimente co

iacci al collo; e tra effi molte infegne nemiche guadagnate nel

la battaglia, ch’erano frafcinate per terra: indi fra numeroſa tur

ba di foldati , e Capitani ſopra un generofo cavallo riccamente

guernito veniva tutto lieto l’#|ိုး con un fajo di velluto

cremifino fregiato di oro, e di gemme , e foderato di pelle di

jo colla corona Imperiale in teſta, accompagnato da tutti i fuoi

più flimati Signori, e Capitani, e fra effi da Ezzelino da Romano,

Arrigo di Morra Gran Giuſtiziere , che poco innanzi era andato

di fuo ordine a ritrovarlo in Lombardia , Pietro Sagromoro, e

Pafe da Lanzife, Cavalieri Veronefi : e poi con ordini convene

volmente diſtinti feguiva tutto l’efercito de fuoi. Fu ricevuto

con lieto appleufo, e con tutti i fegni d’onore non folo da Cre:

monefi , ma da altro innumerabil Popole concorſo da circostanti

Huoghi a così famofo fpettacolo. Si fecero poi per molti giorni

giuochi d'armi, gioſtre, ed altre fontuoſe器 * |

Quafi nello ſteſſo tempo giunſe a Verona l’Imperadrice Iſabella,

che chiamata da Alemagna con nobile compagnia di Dame, e Ca

valieri fe ne veniva in Italia , dopo efferle andati all’ incontro

per lungo ſpazio i più nobili , ed onorevoli Cittadini Cremo

nefi colle loro donne , che nella Badia di San Zeno , ricca

mente perciò guarnita , ad albergare per alcuni giorni la con

duffero ; e indi paſsò a ritrovare Federico a Cremona , ove fu

con ogni amore, e riverenza raccolta. Fu la fua venuta cagio

ne » che le feste fi raddoppiaffero. Di tale avvenimento fe ne

- T t 2 leg
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Heggono due ben eleganti Epiſtole preſſo l’ anzidetto Pietro del

le Vigne, che cominciano : · *t * -

* Commune omnium Principum, &c. fol. 3o4.

e l’altra

* Exultet jam Romani Imperii culmen, &c. fol. 237.

Paſsò poſcia l' Imperadore nella Città di Lodi , dove il Natale

di Criſto celebrò : ed avendo inviato a Romani în fegno di onore

una parte del Carroccio de’Milaneli , acciocchè in memoria di lui

nella loro Città la confervaſfero, fu da effi, fecondochè fcrive il

Sigonio , per fuo difpregio abbrugiato. Or quei Milane: , che

dalla fconfitta camparono , furono tra -via malamente afflitti da

quei di Bergamo , per li cui territori loro convenne paſſare .

Ma il contrario di ciò fece Pagano della Torre, il quale nel fuo

Caſtello di Valfafina cortefemente gli albergò , e facendoli cu

rare delle ferite, liberalmente nelle altre neceſſità loro fovvenne,

acciocchè falvi a cafa ritornar poteſfero. Recò si fatta vittoria

gran riputazione a Federico, e tale fpavento a tutta la Lombar

dia, che, da Milano, e Bologna in fuori, tutte le altre Città di

quella al ſuo dominio fi fottopofero , effendo l’ anno di Criſto

1238.. Sgomentò ancora grandemente gli fcolari dello Studio

di Bologna , i quali difubbidienti all’ ordine dell' Imperadore ,

non erano andati a Napoli , il cui ſtudio in cattivo fato ri

dotto per le continue guerre fi ritrovava ; benchè l' Impera

dore aveſſe comandato a fuoi Miniſtri, che abbiamo di fopra ad

dotto, che attendeſfero ad ordinarlo, e rifornarlo; per far por:

re la qual cofa ad effetto, mentre egli era im Lodi, venne a lui

da Napoli nobile ambaſciaria a pregarlo in nome si del Comu

ne, come de Maeſtri , e fcolari, che dovelle far con effetto rí

formare, e riporre detto Studio in quel lodevole ſtato ; che con

veniva. A’quali Ambaſciadori lietamente di ciocchè gli chiefero

compiacque , e comandò di nuovo a fuoi Miniſtri che ’i tutto

riordinaffero, vietando si bene il potervi convenire Milaneß, Bre

ſciani , Piacentini, Aleſſandrini , Bolognefi, e Trivigiani ribelli

ſuoi , e dell’Impero : e che dalla Tòfcana , dalla Marca e dai

Ducato di Spoleti, e da Campagna di Roma quelli foi andar vi
poteffère, che follero flati feguaci, e partigiani di Enzio Redi Sar

degna filo figliuolo, da lui creato General Vicario in Italia; co

me potrà offērvarfi da una fcrittura cavata dal Regiſtro dell'anno

1239., che unico di detto Imperadore nel Real Archivio fi con

ferva, che per ellere molto lunga , non ho ſtimato ಉNenಣ್ಣ
- . - - I
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di trafcrivere; nella quale fi parla con molta decenza delle lodi

della nostra Città , e delle franchigie degli fcolari , e de modi

particolari, come effo Studio governar fi dovea.

Comandò ancora la flestà riforma dello Studio per una fua

ಶ್ಗ lettera al Capitano del Regno di Sicilia regiſtrata da

ietro delle Vigne , che comincia : - -

• Sollicitudo continua curas nofiras exagitat , fol. 399.

Ed avendo parimente ordinato che fi difimetteffe nel Rea

me, ed in Sicilia ogni altro-Studio pubblico , fcrive poi per al

tre fue lettere al Giuſtiziere di Terra di Lavoro che non dia

per cotal ordine molestia alcuna a’ Maeſtri, che leggeſfero Gram

matica , i quali, come bifognevoii a primi ammaeſtramenti de'

fanciulli, non volea che in quell’ ordine foffero comprefi. Avea

dimoſtrato Ezzelino e nella battaglia di Cortenuova, e nelle altre

: ་་་་་་་་་་་་་་ accadute in Italia ( benchè per altro perfido, e crudelif

mo tiranno ) fommo vaiore , e fede , feguitando le parti dell'

Imperadore; il perchè gratiffimo divenutogii, il volle per fuo ge

nero, con dargli una fila figliuola baftarda nominata Selvaggia ,

ancorchè ella da molti altri in matrimonio defiderata folle, e fe

condochè ſcrive Torello Saraina , feguito dal Cortenuova nelle

Storie di Verona , da fe fleſſò offerendogliela ; ed indi a non

molto venuta la Donzella dalla Puglia in Verona , fu nella Ba

dia di San Zeno ad Ezzelino fpofata , celebrandoſene i feguen

ti otto giorni con grande e magnifica pompa per le fue noz

ze danze , gioſtre, e folenni conviti, in un de quali, pubblico

a chiunque effer vi volle , convennero ben diciottomila perfone.

Ma all’incontro Pietro Gerardo nella vita di Ezzelino dice effere

fiata la Selvaggia forella di Galvano Lancia: e può l’una, e l’al

tra cofa effer vera ; imperciocchè potea averla procreata l'Impe

radore colla madre di Galvano , e così era dell’uno forella , e

dell’altro figliuola. Per lo favor del quale parentado divenuto

Ezzelino oltre l’ ufato altiero e fuperbo , rivolfe più di prima

d’ animo a farfi tiranno , diviſando per tal cammino grande e

potente divenire ; che perciò molle guerra a diverfi Principi , e

Città, molte delle quali alla fine ſottopoſe , e commife in effe

fiere e graviffime malvagità. |- -

Ritornò in queſto mentre da Lombardia nel Reame Arrigo

di Morra, e v' impoſe in nome dell’Imperadore un’altra gene

ral taglia . Ma Federico, da Lodi partendo, andò in Alemagna

per radunare colà di nuovo grollò efercito , per potere al fuo

- - Im* *
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ရွှံ့ nella vegnente primavera l’Italia tutta ſottoporre: la quai

cofa amaramente fofferendo Gregorio, e temendo che colla fervitù

d’Italia non cadeſſe parimente lo Stato della Chiefa per l’avidità di

''ཨུཔྤནྣཱ''ཀཱཡསྶ , che in Federico fcorgea, e per la poca riverenza,

in che l’ avea ; e, volendo a ciò porgere ogni convenevole ri

medio, inviò fuoi Ambaſciadori a Giacomo Re di Aragona det

to il conquiſtatore, Principe ſopra ogni altro della Criſtianità di

grandiffima ſlima in quei tempi per le magnifiche e valorofe

impreſe da lui fatte in difcacciare i Mori da molti Regni di Spa

gna , perchè il richiedeffero in nome di lui , e delle Città di

Milano , Piacenza , Bologna , Faenza , ed altre loro collegate,

che veniffe a guerreggiare con Federico, che l’avrebbero creato

Signore di Lombardia, con pagargli tutte quelle rendite, e fargli

tutti quegli onori, che agl'Imperadori far fi foleano. Dimorava

allora il Re Giacomo all’affedio di Valenza tenuta da Mori; e per

chè odiava Federico per la prigionia del fuo figliuolo Arrigo ,

il quale per cagion della madre Coſtanza gli era fratello confo

brino , concorſe nel volere del Pontefice , e promife di venire

in fuo foccorſo con duemila cavalli, e con altre condizioni, fe

condochè fcrive Geronimo Zurita nell’Iſtoria di quell’anno, nel

verfo: Tanto fe havia eftendido, &c. Degno nel vero da offervar

fi , avendo colla chiarezza del fuo ragionamento illuſtrato fopra

ogni altro Sgrittore, e particolarmente fopra tutti gl’ Italiani la

memoria di queſti celebri avvenimenti, * *

E' vero醬 pofcia, qual fe ne foffe la cagione, il Re Giacomo

non venne in Italia, ma si bene il Re Pietro fuo figliuolo, ben

chè contra la volontà de feguenti Pontefici; e colle ragioni della
Cafa di Svevia , che la' moglie Coſtanza recate gli avea , fi

fottopofe valorofamente la Sicília , fecondochè appreſſo diremo.

Federico intanto, aſſoldata groſſà armata in Alemagna, commife

al figliuolo Corrado che a Verona con effo il ſeguitaffe : ed
egli paffato innanzi foggiogò fenza alcun contrasto Vercelli, e To

rino , e tutte le altre Città, e luoghi circoſtanti ; ove andarono

a ritrovarlo il Conte della Cerra, ed Arrigo di Morra con groß

fo numero di Baroni, e Cavalieri Regnicoli (come appunto di

ce Riccardo), i quali avea l'Imperadore alcun tempo prima a

fe chiamati : e gli recarono tutta la moneta, che colla paffata im

poſta aveano raccolta; e da lui caramente ricevuti , commife ad

alcuni di loro la cura de prigioni Lombardi, ed altri creò Capi

tani di diverſe Città , ponendo Giacomo di Morra Napoletano

per
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per Podeſtà di Trivigi, e Teobaldo Franceſco parimente Napo

Hetano a Padoa; il quale, effendo uomo valorofo ed avveduto ,

creò fuo General Vicario nella Marca Trivigiana dal fiume Oglio

fino a Trento, ficcome ſcrive Pietro Gerardo nella vita di Ezze

Hino. Era Teobaldo della famiglia Francefca di nobiliffimo fan

ue Normanno, e divenuto in progreſſo di tempo ribello, e pri

ဒွိိ di Federico , fu da lui fatto morire con Guglielmo di

anfeverino, ed altri Baroni del Reame : nella cui morte, e pri

gionia hanno preſo al folito graviffimo errore i noſtri Strittori;

imperciocchè differo che Federico imprigionò , e fece morire

Teobaldo , Franceſco , e Guglielmo , tutti e tre della famiglia

Sanfeverina, prendendo Franceſco per nome particolare d’Uomo

effendo di legnaggio, come nel progreſſo dell’Istoria raccontere

mo. Or nel feguente mefe di Luglio, varcate le Alpi, venne il

Re Corrado con molti Prelati, e Signori Tedefchi, e numero

fo efercito a Verona, dove il Padre l’attendea: e di là paſsarono a

Cremona, ed indi a Padua, ove una general Corte celebrarono,

in cui comvennero la maggior parte de Signori, e Deputati del

le Città d’Italia, a’quali confermò i loro antichi privilegj, pro

mettendogli effi all’incontro di effergli fedeli , e di pagargli un

convenevole tributo ; il perchè inviò poi Pietro delle Vigne in

ciaſcuna di effe Città a prenderne il dovuto giuramento. Dalla

qual cofa ſpaventati i Milanefi, per vederfi rimaſti con poca com

pagnia, pregato il Pontefice che per loro appreſſo l' Imperadore

fi adoperaffe, inviarono per particolari Ambaſciadori a chiedergli

umilmente la pace, offerendo di preſtargli quella fervitù , e ri

verenza, che, come ad Imperadore, fe gli dovea, e che in fegno

di ciò avrebbero inviati da lui i loro ſtendardi per inchinarfi a

fuoi piedi , e gli avrebbero dati oltre a ciò diecimila foldati per

mandarli in foccorſo di Terra Santa ; purchè egli aveſſe con

fervata la Città in quella libertà, nella quale aliora vivea. Del

la cui propoſta facendoſi beffe Federico , loro rifpofe che gli

avrebbe ricevuti , purchè femza alcun patto effi , e la loro Città

fe gli rendeffero a fuo arbitrio, e volontà: alla qual coſa repli

carono i Milanefi che giammai in guifa tale dati fe gli fareb

bero; imperciocchè ben confapevoli della ſua crudeltà , giudica

vano affai meglio il morire fotto le armi in Campo, coinbattendo

da valorofi foldati , che o abbruciati , o di fame in prigione , o

impiccati per la gola. Queſta rifpofta dell’Imperadore divulgata

per Italia, crudeliffima riputandoſi , alienò da lui le volontà i C

glI
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gli animi di molti ; e deliberarono di difendere coſtantemente con

tradi lui la loro libertà, Così appunto fcrive il Sigonio. In

tanto i Milaneli , ancorchè in estremo caforidotti, pure oftinati

nella difefa rinförzarono le mura, e i fösti dellä Città, e la mu

nirono di foldati , e di armi, collegandost con chiunque potero

no. Ma Federico, compiuta ch’ebbe l’ affemblea, diviſe in due

parti l’eſercito, e con una Breſcia affediò , e l’altro inviò ſopra

Alefsandria, ed amendue con continui aſfalti travagliando distruf

fe, e rovinờ crudelmente il loro territorio , non lafciando intan

to di travagliare per mezzo de fuoi Miniſtri i Prelati, e le altre

perſone di Chiefa nel Reame, facendo loro pagare le gabelle, e

i dazj , che imponea, sbandendoli dalle loro cafe, ponendoli in

prigione , e facendoli alle volte anche morire. Delle quali cofe

avuta contezza Gregorio, mentre l’Imperadore nel detto affedio

- dimorava, gli ſignificò che Jafciaffe stare in pace le ragioni del

ja Chiefa di Dio ; il perchè gi’ inviò Federico in Anagni , '

ove allora dimorava il Ponteficē , per difenderfi da tali accufe,

e racchetarlo , l’Arciveſcovo di Palermo , il Veſcovo di Reg

gio, Taddeo di Seffà, e Ruggiero Porcastrello fuoi Ambaſcia

dori : i quali, favellando col Pontefice, il ritrovarono oltremodo"

sdegnato; onde rimandarono in Lombardia l'Arciveſcovo di Pa

Hermoſa ſignificare a Federico quello, che bramava Gregorio,

ed esti tutti estre appresto di lui fi fermarono. - - - -*

Durava in questo mentre l’aſſedio di Breſcia, difendendoſi

valorofamente quei Cittadini dagli aſfalti deTedefchi, e ributtan

doli con grave lor danno dalle mura, per la qual cofa fdegna

to Federico fece comporre alcuni Castelli di legno, fecondo l'

ufo di quei tempi , e facendoli condurre ad affalir le mura del-

la Città; fece ſopra effi efporre i prigioni Breſciani , acciocchè

: dalle ármi; e da fasti, che cỏhloro macchine traevano i difenſori,

foſfèro miferamente ucciſi: della qual crudeltà accortifi í Breſcia

ni, fecero il fimigliante de foldati Imperiali loroprigionieri, po
nendoli con le braccia aperte fofpefi in fu le mura ; acciocchè

per le armi, e per li faffi delle macchine nemiche parimente pe

riffero. Or i Milaneſi, mentre Federico affediava Breſcia, affal

tarono così poderofalmente i Pavest , che li cofirinfero a paſlar

dalla loro parte; e Federico, intefo ciò, dopo effer dimorato ben:

*tre mest ſopra Breſcia, conoſcendo per la coflanza de difenföri

travagliarfi invano, fciolfe l’affedio, ed a Cremona col fuo efer

cito ritornò; e di là accomiatò Corrado, che con molti de ſuoi

-- |- Tede
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Tedefchi Alemagna, ed i Baroni Regnicoli »

Hor paeſe parimente ne girono, 1.Aே

Non viveano intanto in pace Bologna, Faenza , e le Città

di Lombardia, e di altre parti d’Italia; imperciocchè effendo cia

fcuna di effe diviſa in fazioni di Guelfi, e Ghibellini, e poco d'

accordo Federico, e'I Pontefice, gli uni feguivano le parti della

Chiefa , e gli altri quelle dell'Impero ; anzi ricoprendo ſpelfo

fötto il nome delle fazioni i propri intereſſi, e le particolari ne

millà, afpre battaglie, e continue rivolture in effe perciò fi udi

vano con grave incomodo, e rovina degli abitatori : la qual peſti

Henza per ſungo tempo appreſſo durò, e fu in buona parte cagione

della fervitù d’Italia; perchè divennero infiniti particolari uomi

ni, e talvolta forti da umiliffimo flato , crudeliffimi tiranni del

He lor patrie. Ma non furono bastevoli cotanti travagli, e ru

mori a diftorre il Pontefice dal procacciare il paſſaggio di molti

Principi Criſtiani in Terra Santa , ancorchè Federico intento al-
р »

He cofe d’ Italia non volle altrimenti intrigarfi in tale impreſa ;

mentre, compito il tempo della triegua col Soldano, la rinnovò per

altri dieci anni, ed ordinò a Rinaldo di Baviera fuo. Vicario in

uel Regno, ed agli altri fuoi Capitani minori , che in guifa

3. non muoveſtero le armi contro de Saraceni. Pure ciò non

ostante,conofcendo Gregorio effere allora tempo opportuno da far

notabili progreffi in quei paefi, per effer afpra guerra, e civil

diſcordia fra il Soldano di Egitto, e quel di Damaſco , mandò

molti Frati in diverſe Provincie della Criſtianità ad efortare i Po

poli a prender la Croce per paſſàrein Soria; laonde fi radunògrof

fonumero di fedeli cosi di Alemagna, come d’Italia, e di Francia

per tal cagione: del quale eſercito fu creato General Capitano Teo.

baldo Re di Navarra, ch'ebbe in ſua compagnia Ugo Conte di Borgo

gna, Pietro Conte di Brettagna, Arrigo Conte di Campagna,Alme

Fico Conte di Monteforte, il Conte di Foreſle, il Conte di Nivers,

Giovanni Conte di Maccone, Anſelmo dell' Iſola, ed altri molti gran

Signori, e Baroni Italiani, Tedeſchi, e Francefi, a buona parte

de quali diede libero paſſaggio per lo fuo Reame Federicơ. Ma

non effendoſi appreſtati Vaſcelli per cosi gran numero di perfone,

il Re Teobaldo colla maggior parte dell’eſercito fi avviò per

terra, con fofferire gravíſsimi incomodi nel valicar la Tracia, tra

per le infidie, e gl’impedimenti de' Greci, e per mancamento di

vettovaglia ; onde molti di effi , prima di pervenire a Costanti

nopoli, miferamente perirono. : ----

- Vy -
Paf.
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Paffato pofcia il Bosforo, ed avviatifi per la Bitinia , e per

Ha Galazia, e fuperati con grandiffimo travaglio i Monti di Ar

menia, infestati con continui affàlti da Saraceni , giunfero alla

fine flanchi, e mal condotti, ed affai fcemati di numero in An

tiochia, con effer morta la maggior parte de cavalli , e avere i nemi

ci predato in più volte tutti i bagagli , ed arnefi del Campo .

Or raffegnato in Antiochia l’Eſercito, in cui erano rinnasti appena

ia terza parte de foldati, che dalle loro cafe partirono, s'imbar

carono poi nel porto di S. Simone fopra alcuni vafcelli del Prin

cipe di Antiochia , e navigarono in Tolemaida ; ove furono da

quei Cittadini, da molto tempo in prima per opera di Giovanni

d' Ibellino divenuti poco amorevoli di Federico, caramente ac

colti , fperando fare col loro ajuto alcun notabil progreſſo contra

quei barbari, -

In quello mentre andò in Puglia l' Imperadrice Ifabella ,

accompagnata dall’Arciveſcovo di Salerno , per vedere il Rea

me , ove ancora flata non era: e dimorata breve tempo nel

la Città di Andria , al fuo marito in Lombardia ritornò .

Nel medefimo tempo Enzio figliuol baftardo dell' Imperado

re fi ammogliò in Sardegna , fecondochè racconta Riccardo;

r cagione del qual maritaggio occupò poi il Giudicato di

:re , e Gallura : la qual cofa vien taciuta dal Sigonio ,

e dagli altri Scrittori Italiani , dicendo. folo che Federico

ricuperò cotai luoghi , per li quali venne poco fiante a fco

perta memiftà col Pontefice , e ne fu da lui la feconda volta fco

municato , ficcome appreſſo diremo; non oftante che fi foſfèro

con ogni loro potere aflaticati per comporre le loro difcordie il

Conte Tomaſo della Cerra, e gli altri Ambaſciadori, che abbia

mo di fopra nominato, che andarono più volte in vano di Roma

in Lombardia; perchè effendo ambidue inclinati a venire alle

armi , nè Federico volea laſciar le ragioni della Chieſa in pace,

mentre tentava di fottoporfi affolutamente l’Italia, nè il Pontefi

ce fofferire che altri fi ufurpaſſe quello, che a lui toccava » e

che Cefare diveniſſe più potente ; flantechè il conoſcea poco

inclinato a mantener ſa libertà Ecclefiaſtica. Con queſti avveni

menti dopo aver Federico celebrato il Natale di Criſto nella Cit

tà di Parma, trapaſsò l’anno 1238. , e cominciò l'anno 1 239.,

con far pagare a Regnicoli un’altra general gabella. -

Affigea intanto Ezzelino colla fua fiera tirannia afpramente

Padova, e le altre Città, ch’ ei fignoreggiava ; il perchè Iు -
- ~/ VO1
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volmente tal cofa fofferendo Giacomo da Carrara, ed altri po

tenti Cittadini di quella Terra , affemblati col Marchefe Azzo ,

vennero una mattina con buona mano di foldati ad affàlirla per

cacciarne Ezzelino. Ma egli co ſoldati Tedeſchi, e Saraceni,

che feco avea , fi oppoſe loro in guifa tale , che li ruppe , e

poſe in fuga , uccidendone groſſo numero , ed altri facendone

prigionieri : fra quali fu l’ iſteſſo Giacomo da Carrara, con fal

varfi a gran fatica il Marchefe: il quale, quando conobbe di non

poter contraftare colle armi ad Ezzelino, tentò per altro cammino

torlofi dinanzi. Inviò dunque fuoi Ambaſciadori in Cremona

all’Imperadore a dolerfi di lui degli oltraggi, che continuamente

gli facea , mentre tentava di occupare il fuo Stato. Concorſero

parimente contro dello steſſo Ezzelino molti popolari , e nobili

Padovani, che di varie fue malvagità fi doleano . Della qual

cofa avuta egli contezza, inviò Ugolino Tefta, e Simone Citta

dini a Federico ad invitarlo, che veniffe a Padova , ed a far

opera, che non foffero udite le querele fatte contro di lui; il

perchè l’Imperadore, ch’era naturalmente inclinato a favoreggia

re Ezzelino, e più amico de fuoi partigiani, che del ragionevo

le , e del giufto , poca stima fece e del Marchefe Azzo , e

de’ Padovani; in guifa tale che le loro accuſe a niente mon

tarono, e durarono poi in pelfimo e lagrimevole stato, ſenza

potervi porger rimedio alcuno, finchè mori Ezzelino, come ap

preſſo diremo. *

Parti dopo queſto l’Imperadore da Cremona, e andò a Ve

rona , e di là a Vicenza , ove fu con ogni onor ricevuto

da Alberico da Romano : ed ivi dinorato due giorni, parti per

Padoa, accompagnato da foldati Cremonefi , e da tutto l’ aſtro

rimanente del fuo efercito: e giunto a Setega, gli venne all'incontro

Ezzeliņo col Carroccio, e co primi Cittadini di Padua, i quali cara

mente da Federico accolti, fi avviò verſo la loro Città, favellan

do fempre con Ezzelino : e poco stante nell’ entrar delle porte ri

trovò il Veſcovo, e’l Clero con altro innumerabil popolo: e po

flo fotto il baldacchino foſtenuto da nobili giovani Paduani, con

nobiliſſima pompa fu condotto nel Duomo , ove breve ſpazio

dimorato, nell’ufcir della porta di effo, Giacomo Teſta popolare di

Padua, prendendo con ambe le mani lo flendardo · del Čomune »

ch’ era nel Carroccio, pofte le ginocchia a terra, glielo prefen

tò , pregandolo in nome de’ Paduani tutti a mantènerii în giu

fto e quieto ftato: ed egli , lietamente ಟೆ೦೦, gli promife

|- V 2 di
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di far ciò , che chiedeano; e fu albergato nel Monaſtero di S.

Giuſtina, e l’Imperadrice in Noventa. Nell'iſteſſo giorno ven

ne a lui Arnaldo di Limena Abate di effo Monaſtero di Santa

Giuſtina, che per minacce fattegli da Ezzelino fe n'era via fug

gito : e gittatofigli a piedi, gli chiefe alcun compenfo alle fue

calamità , dicendogli non aver mai nè anche col penfiero com

mello cofa alcuna contra a lui , ed efferfi di Padua partito foľ

per timore d'Ezzelino , che ſenza cagione alcuna gli era divenu

to fiero nemico. E l’Imperadore, conofciuto così effere il vero ,

con amorevoli parole confolatolo, nella fua Badia il ripofe.

Venuta ဂ္ယီပီ la feſtività delle Palme, fi affembrò il Popolo

Paduano, fecondo il fuo coſtume, nel prato della Valle: ed ivi fo

pra un altó foglio, nobilmente perciò appreſtato, montò Federi

co con groffo numero de fuoi Baroni, e per Pietro delle Vigne

fu favellato lungamente a Padovani, con ſignificar loro l'affetto,

e buon volere del fuo Signore , ed efortarii a mantenerfi coſtan

temente nella ſua fede. Celebrata poi nella fteffa Città coll’Impe

radrice la Pafqua di Refurrezione , gli venne novella il lunedì

di effà come il Giovedi Santo era ſtato dal Pontefice pubblica

mente fcomunicato in Roma : , la cagion della quale fcomunica,

oltre a quelle, che abbiamo addietro narrate, fu un cafo novel

damente accaduto in Sardegna, ficcome racconta Carlo Sigonio ;

imperciochè avendo col preteſto delle ragioni dell’Impero, a cui

dicea quell’Iſola appartenere , e del parentado fatto da Enzio

fuo figliuolo , occupato l’Imperadore il Giudicato di Torre , e

Gallura, ne venne ad offendere Gregorio, il quale pretendea an:

ch’egli que luoghi effere per蠱 ragioni della Chiefa ; il

perchè allegando per meffi particolari più volte il dritto, che ne

tenea, glieli richiefe, ma in vano ; imperciocchè replicava Fede

rico che ſpettavano all'Impero, e che l’Avolo Barbaroſſa , ri

conoſcendone il dominio, ne avea investito con titolo di Principe

Guelfo fuo Zio materno, e poi con titolo di Re Barifone Giudi:

ce di Arborea, ed indi in progreſſo di tempo anche i Pifani, eĂ

Genovef ; ficchè non folo non glieli volle rendere, ma ne, çeờ

Re Enzio fuo figliuolo baflardo, ammogliato prima in quell'Iſo

la, ficcome detto abbiamo. Enzio dunque, toltane la corona, ope

rò che ad onta del Pontefice alcuni potenti Baroni dell' Iſola

occupafero violentemente molti territori , e caſtella de Veſcovi

di quel Regno: la quai nuova ingiuria fignificata a Gregorio »

inviò prestamente fue lettere a Federico , efortandolo a 1:|: fare
dIC
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fare in pace quei Prelati, ed a render loro i luoghi tolti. Ma

gli fu riſpoſto da Cefare che , fin da che fu coronato Impe

radore, avea propoſto di riporre in piede per qualunque cammino

le ragioni dell’Impero, e che perciò avea fatto occupare quei

Huoghi a fe ſpettanti, e che per queſto non dovea averlo egli a male,

effendo lecito a ciaſcuno ricuperare il fuo. Dalla quale ambaſcia

ta gravemente offefo Gregorio , gli comandò a reſtituirglieli fot

to pena di ſcomunica ; la quale parimente ſpregiata da Federi

co, che alla ſua cupidigia di dominare non avea prefcritto con

fine alcuno , fu cagione che nel giovedi di Pafqua lo fcomu

nicaffe pubblicamente in Roma alla prefenza di tutti i Cardinali,

e di altro numerofo Popolo a cotal atto ivi concorſo, le parole

della quale fcomunica, come convenevoli per chiarezza dell’Iſtoria,

mentre in effe fi narra buona parte delle malvagità di Federico

commeſse nel Reame , ed in altri luoghi dentro, e fuori d’Ita

Hia, potranno riconofcerfi appreſſò molti buoni Scrittori , e par

ticolarmente Carlo Sigonio , e ’I Bzovio negli Annali Eccle

fiaſtici . (a).

Or Îgnificata, come detto abbiamo, cotal novella a Federi

co in Padua nel tempo , ch’egli flava colà feſteggiando co fuoi

Baroni, afpramente fe ne dolfe, benchè fimulafle il contrario ; e

tofto convocò un’affemblea de' più flimati Cittadini Paduani , ed

altri Signori Italiani , e Tedefchi nel Palagio del Comune , ed

ivi (fecondochè fcrive Pietro Gerardo) favellò Pietro delle Vi

豎 fuo gran Canceiliere lungamente in difeſa di lui, lagnandofi

i Gregorio, con cominciare il fuo difcorſo da cotal fentenza ,

Leniter ex merito , quidquid patiare, ferendum eſt ;

- Quæ venit indigne, pæna dolenda venit, .

dicendo che Federico , governando giuſtiffimamente il fuo Im

pero , n era in si fatta guifa oltraggiato dal Pontefice ,,con al

tre parole a cotal intendimento convenevoli , conchiudendo ef

fer lui prontiffimo a fottoporfi alla Sede Apostolica in tutte

quelle cofe , che ricerca la Divina giuſtizia , come vero e fe

del Criſtiano. Il Pontefice intanto diede contezza di cotale fco

munica , e delle cagioni , che a farla indotto l’aveano, a Bal

dovino Imperador di Costantinopoli, a Giacomo Re d’Aragona,

a Ferdinando Re di Caſtiglia , a Ludovico Re di Francia , ad

Arrigo Re d'Inghilterra, al Re di Scozia., ed a tutti gli altri

Re,

(a) An. 1239,
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Re , e Principi Criſtiani, inviando altresì ordine a tutti i Prela

ti, e particolarmente a quei di Alemagna, che nelle loro Chiefe

pubblicaffero per ifcomunicato l’Imperadore, affolvendo i fudditi

dal giuramento di fedeltà , e fottoponendo all’interdetto tutti co

loro, che gli ubbidivano . Ma come un medicamento , che fi dà

a un corpo corrotto e guaſto , piuttoſto gli accelera il mo

rire, che non gli giova , così appunto operò la fcomunica del

Pontefice in Federico; perchè, poſto dall’un de lati ogni timor di

Dio, e riverenza de fuoi Miniſtri , non laſciò mà vagità alcuna

indietro, che contra di loro non commetteffe , occupando non

folo i beni , e le ragioni delle loro giuridizioni, ma incrudelen

do anche nelle perfone, con mandar molti Veſcovi in efiglio, e

farli fuor delle loro Chiefe in miferia e povertà morire , e

con far anche uſcir di vita obbrobriofamente i loro parenti , e

congiunti di fangue,

Parti da Padua nel vegnente giorno dopo tal novella l’Im

peradore con nobiliffima compagnia di Baroni, e di altre perfo

ne di ſtima di Lombardia, e della Marca Trivigiana , e ne an

dò a Trivigi ; ove nobilmente ricevuto dimorò dieci giorni , e

racchetate molte difcordie , ch’ erano fra i Nobili uomini di

quella Città , vi creò per Podestà Giacomo di Morra Napoleta

no : e indi fcriffe fue lettere a’ Cardinali , ed a’ Romani , rampo

ಕ್ಡ come aveano confentito che Gregorio ingiuſtamente lo

comunicaffe. Scriſfè ancora a tutti i Re , e Principi della Cri

ftianità , purgandofi dalle malvagità appoſtegli dal Pontefice ,,e

gravando iniquamente lui di graviffime colpe con tutti i Cardi

nali : Ma Gregorio rifpofe alle fue lettere, convincendolo di fco

pertiffime bugie. Veggonfi fino ad oggi le Pistole di Federico

nel libro di Pietro delle Vigne, ove ဒို fcorge ch’egli non era

buon Criſtiano , e parlava troppo irriverentemente de Miniſtri

della Chiefa di Dio; il perchè lafcio di qui addurle. Ritornato

pofcia a Padoa, volendo con ogni fuo potere farli partigiani, ed

amici i più ſtimati Signori d' ម្ល៉េះ , per valerfene contra del

Pontefice, diede falvocondotto al Marchefe Azzo da Efle , per

chè poteffe liberamente venire a lui con tutti i fuoi feguaci così

quelli ch? erano fuggiti da Padoa , come tutti gli altri , che fe

guivano il fuo partito. La qual cofa non piacque punto ad Ezzelino,

che temea che per tal cammino non fi foſſero manifeſtate all’Im

eradore le fue laide e malvage opere. Da queſto falvocondot

to aſſicurato, venne di là a tre giorni in Corte il Marchefe con

IlԱIՈՂC
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numeroſa compagnia de fuoi amici; e gratamente da Federico ae

eolto, volle che fi racchetaffe con Ezzelino ; e per maggior fer

mezza della novella amistà, fece che facestero parentado inſieme,

dando una figliuola di Alberico fratello di Ezzelino nominata Ade

Haida per moglie ad un figliuolo del Marchefe nominato Rinaldo,

prode ed.avvenente giovane. Per opera di Ezzelino, fecondo

chè allora ne fu coſtante fama , gl’ inviò ambidue per ifladichi

in Puglia, la qual cofa cagionò grave flegno in Alberico », ve

dendo torfi la figliuola, ch'egli teneramente amava; il_perchè poi

divenne fiero nemico del fratello . Reſtituì ancora l’Imperadore

al Marchefe la Città di Asti , e mandò in efiglio diverfi altri

Cittadini di Padoa, e di altre Città di Lombardia a Mantua, ed

ancora molti altri de’ più flimati a cuſtodirfi nel Reame ; accioc

chè con cotal pegno le loro patrie gli foſfero flate più fedeli .

Fra le poche memorie , che de Principi Svevi fi ritrovano ne

Reali Archivj di quella Città, per effere flati da vincitori Fran

cefi a tempo di Carlo I. tolte via, e mandate a male , vi è un

intero Registro di Federico dell’anno di Criſto 1239., ove fi fa

menzione di buona parte di queſti fladichi , e prigionieri di Lom

Þardia , dati in cuſtodia a diverfi Baroni ; il qual è così guafio ,

erofo dalle tignuole, che non fi è potuto intieramente intendere,

è trafcrivere , come io deſiderava , per mandarlo alia memoria

ဂ္ယီဒီး poſteri . - -

Dato poi buon ricapito l' Imperadore agli altri affari di Pa

dua, fi partì di colà, e ne andò a Vicenza, conducendo feco Ezzelino,

il Marchefe , ed altri potenti uomini di quella regione : ed ivi

alcun tempo dimorando , fattofi condurre Giordano Forzato po

tente Cittadino Paduano , ch’ era ſtato nel Caſtello di Afolo da

Ezzelino ben due anni in dura prigione foſtenuto, il poſe in liber

tà in del Patriarca di Aquilea, con condizione , che mai

più a Padoa ritornar non doveſſe. Fece parimente condurf tutti gli

altri prigioni, che avea Ezzelino in altre fue caſtella , de quali

alcuni pochi liberò, e i rimanenti fece riporre in prigione, finchè

egli altro ordinaffè . Tolfe poi il caſtello di Montecchio ad Ugoc

cione di Pile potente cittadino di Vicenza , e cosi , come gran

diffimo partigiano del Marchefe , afpro nemico di Ezzelino, e

quello con filói foldati muni, ponendovi in guardia dugento Sa

raceni , ne quali più, che in altra nazione, avea egli gran fede ,

fapendo che del tutto da lui dipendeano: ed, accòmodati in co

tal guifa gli affari di Vicenza, partì per Verona. ડ
I
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Significata queſta partita ad Alberico da Romano , parti

anch’effo nell’inchinar del Sole da Padua con Pachino , e Gue

cillo di Camino , e nel far del giorno entrò in Trivigi , e

quello di furto occupò, facendolo guardare da fua gente: per la

quale prefura Federico ritornò con gran fretta a Padua , e gra

vemente con Ezzelino dolutofi della fellonia del fratello, raduna

to con gran diligenza l' efercito , col Popolo Paduano , e coi

Carroccio ne andò a Caſtelfranco, e promulgò un bando, che fe

fra otto giorni i Trivigiani, e le altre Castella ribellate ritornava

no alla fua fede , loro perdonava liberamente il commeflo fallo;

ma fe nella contumacia durati foffero, paffato il prefiſſo tempo»

gli avrebbe come fuoi ribelli, e nemici afpramente trattati: e vo

Îendo dar ſegno dell'affezione, che portava a Padoani , loro do

nò detta Città di Trivigi , e Caſtelfranco , con tutti i loro ter

ritori fino al fiume Sile dalla parte , che riguarda Padoa. Ma

paffàti gli otto giorni, e continuando i Trivigiani nella ribellio:

ne , fece dare a facco, e brugiare tutte le ville, e i poderi dei

loro Contado : e "mentre a tăl crudeltà badavano i fuoi foldati ,

venne si grande eccliffi del Sole con si fatta ofcurità per ben tre

ore , che fu giudicato miracolofo fegno , che dava Iddio, per

difpiacergli così fatta rovina , fecondóchè fcrivono gli Autori di

quei tempi :. Ma perchè fu quello eccliff per cagion naturale »

non fa meſtiere applicarlo a miracolo alcuno. Dopo la qual co
fa , avuta novella come per opera del Pontefice fe gli era ri

bellata Parma, laſciati i foldati Padoani a Caſtelfranco, parti con

tutto l’altro eſercito , per andare in Lombardia , con effere in

prima dimorato lungamente a stretto ragionamento con Ezzelino =

e laſciato a ſuo carico Padoa , e tutte le altre Città della Mar

ca Trivigiana; ed avviatofi verfo Verona, quando fu preſſo Vil

Hanuova, fu abbandonato dal Marchefe Azzo , e da buon numero

de fuoi feguaci ; imperciocchè era ſtato avvertito che , appena

giunto a Verona, farebbe ſtato fréttamente imprigionato, e fi rico

verò nel Caſtello di San Bonifacio. La cui partita grandemente

diſpiaciuta a Federico , inviò Pietro delle Vigne a San Bonifa

cio,蠶 racchetario , e farlo ritornare da lui : ma invano, imper

ciocchè non volle il Marchefe a patto alcuno riporfi in ſuo po:
tere ; onde gravemente sdegnato Federico fece fostenere molti

de fuoi più cari amici, che non aveano potuto con effo campar

via, e quelli mandò in prigione a Cremona. II Marchefe di là

a poco ritornato al fuo Stato, ricuperò agevolmente tutti :luo
gnJر
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ghi , င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ tolti gli avea: e tentando di occupar Padoa per

opera de’ partigiani, che in effà avea , fu ſcoperto il trattato da

Ezzelino, e gli autori di effo con varie maniere di morte afpra

mente puniti furono. Il Pontefice intanto , vedendo Federico

fpregiare la fcomunica, folito a dire per ifcherno ; ed onta di

lui che le armi ſpirituali non noceano agli uomini forti, fi col

Hegò contra di lui co Veneziani, e Genovefi, col Marchefe Az

zo, con Alberico da Romano , con Riccardo Conte di San Bo

nifacio, capo de fuoruſciti di Verona , con Paolo della fteffa

famiglia, e con altre Città di Lombardia, con penſiero di muo

vergii guerra nel Reame di Napoli , fecondochè ſcrivono Carlo

Sigonio , e l’Autore dell’Iſtoria di Verona: e, creato General

Capitano di detta Lega il Marchefe Azzo , e Legato in Lom

bardia Gregorio da Montelungo, acciocchè faceffe da quei Popo

di torre le armi contra di Federico , i Collegati conchiufero di

affalire primieramente Ferrara, la quale era fiata alla Chiefa tol

ta con frode da Salinguerra uomo potente , e capo di parte in

quella-Città, il quale favoreggiato dall' Imperadore, e da Ezzeli

no , di cui avea una forella per moglie, vi fi era, non oftante

il poter del Pontefice, lungamente mantenuto. Avvennero nel

Reame dopo la fcomunica di Federico varj cafi ; imperciocchè

mentre Stefano II. era Abate di Montecafino , oltre all’effere fla

to tolto di ſua commiſſione a’ Padri il Moniſtero con tutte le fue

ragioni , e avervi laſciati folo otto Frati , che fopra il corpo di

S. Benedetto i divini uffizj celebraffero , vi pofe in guardia fol

dati , e 'l munì a guifa di forte Rocca, con rapire l’antico tefo.

ro, e i fagri vafi d’argento, e d’oro, che dopo molti anni vi fi

erano ripoſti per la provvidenza de Frati , e per la magnificenza

de paffati Re , e d’altri Signori , e Baroni del Reame. Tolfe

parimente agli fteffi Padri Pontecorvo, e Roccajanola; il cui governo

era fedelmente amminiſtrato da Tafuro Cittadino Capuano. Fe

ce anche ſotto gravi pene partir da Roma tutti i Regnicoli ,

fuorchè quelli , che dimoravano a fervizj del Cardinal Tomafo,

e di Giovanni da Capua fuoi vaffalli, e diede il bando dalle lo

ro Chiefe a molti venerandi Prelati : fra’quali furono i Veſcovi

di Aquino 2 di Carinola , e di Venafro; e fece pagare da tutte

He Chiefe Cattedrali, da Chierici, dalle Badie, e dagli altri luo

ghi fagri la metà delle loro rendite, dando la cura di porre in

ſieme i denari così malvagiamente raccolti a Ruggiero di Lan

dulfo , ed a Giacomo Cazzolo, a ciò eletti dal Giuſtiziere di

|- Хx Terra
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Terra di Lavoro: con parte de quali foſtentò i foldati, che di

moravano a guardia di Montecafino , e di Pontecorvo , e parte

ne fpefe in far guerra al Pontefice , ed a fuoi partigiani . Co- “

mandò ancora che tutti i Frati di San Domenico , e i Frati di

S. Franceſco, nativi delle Terre infedeli di Lombardia, uſciffero

preflamente da fuoi Stati , e che da tutti gli altri Religiofi fi toglief

fe ficurezza di non trattar cofa alcuna contra di lui : e che tutti

i Baroni, e Cavalieri, che avestero per addietro feguito le par

ti del Pontefice , e particolarmente quei , che aveano le loro

Baronie a confini di Abruzzo, e di Campagna, dovellero anda

re in ordine con armi, e cavalli in Lombardia , per fervirlo in

campo a loro fpefe : e quelli , che non erano agiati di moneta,

col foldo, ch’egli avrebbe loro dato. Tolfe altresì tutte le Ba

die a Prelati ſtranieri ; ed ordinò che niuno poteffe nè gire dai

Regno in Roma , nè venire da Roma nel Regno, fenza licenza

de' Giuſtizieri delle Províncie di Abruzzo, e di Terra di Lavoro:

e che, trovandofi alcun di effi, che portaffe lettere, o altre ſcrit

ture del Papa contro di lui, foffe in un ſubito fatto morire , o

Chierico , o Laico, ch’egli ftato fi foffe. Inviò poi in Roma

i Veſcovi đi Sant’Agata , e di Calvi, per trattare co Cardinali

alcune cofe in fuo nome ; ma fcacciati tosto da Gregorio ritor

narono addietro nel Reame. Andarono poſcia a ritrovare l’Im

peradore in Lombardia il Conte Tomaſo della Cerra, ed Ar

rigo di Morra ; ed indi fi mutarono nel Reame tutt’ i Giuſtizie

ri delle Provincie , e i Caſtellani delle Rocche, ponendofi alla

cuſtodia di Roccajanoia, e di Pontecorvo , in luogo di Tafuro

da Capua, Guglielmo di Spinofa, e nel Moniſtero di Montecafino

Giordano di Lauria Cavaliere Calabrefe, (ficcome fcrive il Zurita)

e Padre dell’Ammiraglio Ruggiero di Lauria , di cui a lungo in

appreſſo parleremo; ed in luogo di Riccardo di Sanframondo furo

no creati Giuſtizieri di Terra di Lavoro Riccardo di Montenegro,

e Guglielmo di Tocco. Or i Bolognefi, non volendo ſtare a bada,

radunata buona mano di ſoldati, e fatto lega con Paolo Traver

fano capo di parte, e Principe della Città di Ravenna, entraro

no, dopo altri conflitti fatti felicemente co Ghibellini, fecondochè

fcrive il Sigonio, ne confini de Friniati, e prefero Monte Tor

tora, Marano, e Balugova , e poi andarono ad affediare Vigno

la, forte ed importante luogo fondato in cima di un colle : i

cui difenfori, non volendofi rendere a patto alcuno, furono da

Bolognefi con varie forte di macchine , ch erano allora in uſo

per
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per efpugnare le fortezze, afpramente travagliati. Onde Federico,

intefe si ftretto affedio, partì nel mefe di Agosto da Cremona ;

e,per diftorre i Bolognefi dall’efpugnazione di Vignola, entrò ne'

loro tenimenti, e quelli da per tutto diftruffe, ed abbrugiò. Cosi

prendendo a forza, e faccheggiando il Caſtello di Piumazza,an

dò ad affediare Crepacuore; ma rifaputoli ciò da Bolognefi, per
vendicarfi del danno , nella feguente notte ne girono ; Mo

dena, ed affaliti i fuoi Borghi, uccifero infinita gente, che fen

za alcun foſpetto ficuramente dormiva, ed altri ne prefero , ac

cendendo il fuoco in molte cafe ; il perchè fi moſſe così fatto

tumuito nella Città, che toſto corfero tutti, ancorchè malamente

impauriti, armati alla guardia delle mura . |

. Queſta novella pervenuta a Federico in tempo, che avea già

prefo, e diſtrutto Crepacuore , temendo che la Città amica mai

capitaffe , uſcì il quinto giorno di Settembre da confini de’Bolo

gnefi, ed entrato nel Territorio Milanefe , i campi , e le ville

per venti continui giorni afpramente vi afflife, e difertò : e quan

do poi volle valicare il Po , ne fu trattenuto per le gravistime

piogge, anzi corfe grave pericolo per l’accreſcimento del fiume di

fommergerfi. Giunfe nondimeno alla fine falvo a Cremona, e bra

mando pure foccorrere Modena, e Vignola, fece venir nuovi fol

dati da Parma, da Ferrara, e dalle altre Città amiche; e fenza

alcuno indugio affäli ſotto Vignola i Bolognefi, e quelli ruppe,

e fugò, uccidendone, e facendone prigioni groſſo numero , con

prender le macchine , con le quali la Terra combatteano, e con

ifcacciarli affatto da quei paefi. Ritornato poſcia ne tenimenti di

Milano, vi prefe, e distruffe Melegnano, e Landriano con mol

te altre caſtella; ed a tempo venne ivi a congiugnerfi feco Enzio

Re di Sardegna fuo figliuolo con groſſo numero di foldati Pu

gliefi, Tedefchi, Siciliani , e Saraceni , col Conte Simone di

Chieti, ed altri Baroni Regnicoli, buona parte de quali con ef

fo fuo figliuolo inviò a danni della Marca di Ancona, rompen

do la guerra al Pontefice , il quale ( ficcome fcrive Riccardo)

fcomunicò Enzio per tal cagione, e gl’inviò contro per fuo Le

gato, acciocchè quei luoghi difendeffe, il Cardinal Giovanni Co

Honna. Nello ſteſſo tempo l' Imperadore, per la venuta del fi

gliuolo in Italia, fpedi in Sardegna Parifio Latro Napoletano, co

me nel Reale Archivio, e in altre fcritture fi vede, in governo

della Signoria, che’l Re Enzio vi avea. I Milanefi intanto, men

tre era nella lor Città il Legato Gregorio da Montelungo , fde

Хx 2 gnando
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gnando di farfi vilmente dentro di quella affediare, conchiufero df

prender le armi, ed ufcir fuori; inducendo anche il Legato, e i

Chierici a far l’iftelfo, e col carroccio ne andarono contra Fe

derico : e giunti l’un preſſò l’altro, fi attaccò afpriſsima zufla fra í

Milanefi , condotti da Ottone Mandello cognominato Gigante

( come fcrivono Bernardino Corio , e Carlo Sigonio ) e fra i

Saraceni del campo di Federico: i quali, ancorchè foffero in buon

numero , rotti nondimeno , e poſti in fuga , cagionarono cotal

timore in Federico , che fi ritirò alle Cafine Scannafie , e vi fi

fortificò con foffe, e trincee; ove nel feguente giorno a congiu

gnerfi vennero con lui i Cremonefi col lor carroccio , e molti

Baroni, ed altre perfone di ftima di fazione Ghibellina della ſtellà

Città di Milano; della qual cofa molto fi sbigotti l’eſercito de'

Milanefi. La notte poi de’dodici di Novembre fu cosi terribil piog

gia , che, allagando il luogo, ove Federico albergava, giunſe T

acqua quaſi al ventre de cavalli ; onde per configlio de Baroni

Milanefi togliendoſi di là , fi ritraffe alla Chiarella , e tra Be

fatto, e Caforate fermò l’efercito : nel qual luogo venuti anche

i fuoi nemici , fe gli attendarono all’incontro , e cavata nel

mezzo un ampia foſfà, acciocchè non poteſſe affalirli l' Impera

dore, e derivativi dentro i vicini fiumi , d’acqua la riempirono.

Nel quinto giorno poi, ch’erano colà accampati , abbandonati da

quei di Como, che paffarono al nemico, fingendo di temere, la

fciati gli alloggiamenti , via fi partirono, e fi avviarono verſo le

獸 ville, ed ivi in luogo opportuno, tendendo infidie, fi a

cofero : nè fu vano il lor penfero; imperciocchè l’Imperadore, giu

dicando veramente che per paura fuggiſfèro , preſtamente li fe

guitò , e giunto nell’imbofcata, fu da quelli valorofamente affali

to. Questo improvvifo cafo turbò si fattamente gl' Imperiali, che

dimenticati affatto del lor valore , vilmente in fuga fi pofero : e

feguiti da nemici, tra gli uccifi, ed annegati nelle foffe fatte da’

Milanefi groffo numero ne peri. E dopo altri leggieri conflitti,

intendendo che i Veneziani aveano colla loro armata affalita la
Puglia, e che fe gli erano ribellati alcuni fuoi Baroni, conchiu

fe di paſſàr nel Réame; il perchè, munite di foldati tutte le più

importanti Città di Lombardia, e paffàti gli Appennini, perven

ne a Lucca, ed a Pifa: ove dimorato alcuni giorni, fi adoperò a

fare che i Pifani muoveſfero afpra guerra a’ Genovefi partigiani

della Chiefa, e che molti Popoli di Toſcana con lui fi collegaſ

fero. Nejo ſteſſo tempo Frať Elia, uno de diſcepoli di S. R
CC1CC)
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eefco di Affifi, fdegnato col Pontefice, per efferfi dimostrato più

favorevole ad alcuni Frati del fuo Ordine, co quali avea nemi

flà, ed afpramente il travagliavano, che a lui , anch’egli aderi

a Federico, divenendo fuo gran partigiano , e difenfore ; onde

fi veggono alcune lettere fcritte dall’Imperadore a filo favore, e

particolarmente una di effe al Re di Cipri, nella quale, lodando

Ho di fomma bontà, dimoſtra di averlo in molta ftima. Raccon

ta Bernardino Corio che, prima di partir Federico da Lombar

dia, per trattato de' Milanefi congiurarono di torgli la vita nello

ftesto fuo efercito Pietro delle Vigne, Guglielmo di Sanfeverino,

Teobaldo Franceſco Sinifcalco del fuo Palagio, Andrea di Cica

Ha, Pandolfo della Fafanella, e Giacomo di Morra, con altri molti

de fuoi maggiori e più ſtimati Baroni : e che avvedutofi l' Im

peradore della lor fellonia, faceſſe cavar gli occhi a Pietro, e gli

altri in varie guife afpramente morire . Nel qual racconto pren

de il Corio un manifeſto errore, per ſeguir forfe alcuno Autore,

che ciò con poco avvedimento fcrifle prima di lui, non leggen

dofi tal fatto nè in Riccardo di S. Germano, nè in altri Scritto.

ri di quei tempi; anzi Andrea di Cicala, eletto dopo la morte di

Arrigo di Morra gran Giuſtiziere , per lungo tempo appreſſo fe

delmente il fervi; e la ribellione de Sanfeverini , di Teobaldo

Franceſco, e di quei della Fafanella, e di altri Baroni , con la

rovina di Pietro delle Vigne, fuccedettero in progreſſo di tempo

nel Reame, e per altra cagione di quella, che ’l Corio raccon

ta, fecondochè appreſſo diremo. -

• Or l’Imperadore, avendo, come detto abbiamo, creato il

figliuolo Enzio fuo Vicario in Italia, ed inviatolo con groffo nu

mero di foldati ad occupar la Marca di Ancona , egli entrò coi

rimanente del fuo efercito per un altro lato nel Ducato di Spo

leto, e negli altri luoghi del Patrimonio , effendo già l’anno di

Criſto 124.o.; e fe gli diedero in un fubito Foligno , Viterbo,

Ortona, Civita Caſtellana, Corneto, Sutri, Montefiaſcone, e To

fcanella con molte altre caſtella; il perchè sbigottito grandemente

il Pontefice, ricorſe con calde preghiere a Dio; e, cavate fuori

He teste di S. Pietro, e di S. Paolo col fantiffimo legno della Cro

ce di Cristo, con tutt i Chierici, Prelati, e gran parte del Po

poło Romano , andò in proceſſione da San Giovanni Latera

no infino a San Pietro : ed ivi largamente favellato delle mi

ferie, che pativa la Chiefa di Dio per la malvagità di Federico,

pubblicò la Croce contro di lui , come di crudeliſſimo nemico

- } di
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di Dio , e de fuoi Miniſtri , infiammando parimente colle fue

parole molti degli aflanti a prenderla. Cosi radunatofi di loro un

convenevole eſercito, con gli altri foldati del Pontefice uſcirono

contro dell’Imperadore, col quale vennero più volte a battaglia:

della qual cofa egli afpramente fdegnato, quanti de Croceſegnati

facea prigioni , facea loro fendere in quattro parti la teſta, o

con ferro infocato ſegnare in fronte una croce. E dati a facco,

ed abbruciati i territorj, di Roma , fe ne paſsò nel Reame , ove

innanzi avea inviata l' Imperadrice fua moglie in compa

gnia dell’Arciveſcovo di Palermo , laſciando in Viterbo General

Capitano del fuo efercito, e degli occupati luôghi Simone Con

te di Chieti. E andato egli in Puglia , procurò di fcacciar da

quei lidi i Veneziani, i quali con venticinque galee ſcorrendo per

quelle riviere , oltre all’aver dato la caccia a dodici fue galee ,

che dimoravano a guardia del mare , e non ofarono per la di

fuguaglianza del numero azzuffarfi con loro , prefero, e faccheg

giarono Termoli , Campomarino , Vieſti , Rodi , ed altre Ca

stella: anzi incontrata preſſo Brindifi una nave, che carica di foldati

Imperiali ritornava da Soria, dopo averla afpramente combattuta,

non potendola a forza prendere, per averla oftinatamente difeſa colo

: ro, che vi eran dentro, attaccatovi il fuoco l'abbruciarono. A tai

danni non potendo porger rimedio Federico , fece in vendetta

morire obbrobriofamente impiccato per la gola in Trani in una

torre preſſo la marina Pietro. Tiepolo figliuolo del Doge a vifta

de Veneziani ; i quali danneggiarono quelle contrade fino al me

fe di Ottobre, quando carichi di preda, ſenza ricever molestia al

cuna, addietro a Venezia ritornarono. Andò in questo mentre

il Legato Montelongo coll' efercito de Collegati ad affediar Fer

rara, alla cui difeſa fi apprestò valorofamente Salinguerra, uomo

aftuto e di notabil valore , e per quattro continui mefi l’ affedio

foſtenne; non oftante che P撒 terra dall’eſercito del Montelongo,

e per lo Po dall’armata de' Veneziani condotta dal Doge Giacomo

Tiepolo, per la viliffima morte del figliuolo più di ciaſcun altro

nemico di Federico, foſſe afpramente combattuto, Pure, non veden

do da parte alcuna comparir foccorſo, perfuafo alla fine da Ugo

Romberto, e da altri di tal legnaggio, dopo lui i primi in quella
Città, a concordarfi col Legato , ufci fuori per fermare i patti ,

co quali render fi volea, avendo ricevuta la fede di poter ritornar

faiyo addietro: ma appena giunto in campo, fu foſtenuto , ed inviato
a Venezia, ove vecchio di ottanta anni poco stante di aim С

I
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di dolor d’animo in prigione mori , e fu fepolto in San Nicºs

colò del Lito ; e rendutafi immantinente dopo la ſua prefura la

Città, vi entrò il Legato co Principi dell’eſercito, e vi crearo

ne Podeſtà Stefano Badoaro , e Vicario della Chiefa d’ ordine

del Pontefice il Marchefe Azzo : il quale, effendovi nel feguente

anno confermato, diede in cotai guifa principio in Ferrara al do

minio degli Eflenti. Il medeſimo Azzo, volendo di là appoco ten

tare di tor Padoa, ove era in guardia Teobaldo Franceſco con

buon numero di Saraeeni , e Tedefchi , ad Ezzelino, venne con

fua gente a Silvazzano: ma uſcitogli incontro Teobaldo , vi at

taccò la battaglia, e di là appoco fopragiugnendo in ſuo ajuto

altri Saraceni , che dimoravano nel Caſtel di Monteroffo , ii

ruppe, e pofe in fuga, uccidendogli molti fuoi valorofi foldati ,

e fra effi Guercio de’ Maltraverfi , e Giacomo di Marfilio, fuoru

fciti Padoani ; e fuggendo a gran fatica per luoghi alpestri e

difficili , fi ricoverò a falvamento in Eſte ,

Andavano nello steſſo tempo poco felici i progreffi de Criſtiani

in Terra Santa, non potendovifi per la difcordia tra l'Imperadore,

e'[ Pontefice inviare i convenevoli foccorfi. Per lo che per ope

ra de' Cardinali convocò Gregorio un general Concilio in Late

rano nel giorno di Paſqua del ſeguente anno ( fecondochè fcri

vono il Bzovio, e Carlo Sigonio ) per trovare opportuno rime

dio a travagliati affari della Chiefa, ed al醬 di Soria. Fe

derico intanto, infermatofi in Puglia per le troppe fatiche da lui

fatte in raccor l'eſercito nel calore della flate, per ritornar contro

de fuoi ribelli in Lombardia, ficcome per una fua lettera fcrive

egli fleſſò a Cremonefi , paſsò, poichè fu guarito, a Capua , e

di là mandato a guaftare fienimenti de Beneventani, fi avviò per

la via d’Aquino, conducendo feco il Conte Pandolfo, per entra

re in Campagna, e gir verfo Roma; ma diffuafogli ciò da fuoi

Baroni , ne andò per la via di Sora , e de’ Marfi nella Marca ,

ove affediò Aſcoli: di che avutane notizia il Pontefice, inviò ,

ficcome ſcrive_Riccardo, con dugento cavalli a guardia di Spo

leto Tomafo Conte di Molifi . . - -

Era, fecondochè detto abbiamo, dimorato lungamente pri

gione in Puglia nel Caſtello di San Felice Arrigo Re di Ale

magna , il quale in queſto tempo , qualunque ne foffe la ca

gione, ne fu cavato, e mandato in Calabria nella Rocca di Ni

caſtro , e di là a Martorano d’ ordine dell' Imperadore fuo

Padre ; il quale , rendutafegli la Città di Aſcoli , non P్య
*
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do fostener più l’affedio, paſsò in Romagna , e fi accampò in

torno a Ravenna , effendo poco innanzi morto Paolo Traver

faro, che n’ era ftato Signore, e quella afpramente combattu

ta , prefe agli 8. d’Aprile , e fe ne paſsò ad affediar Faenza ,

la quale fola di tutta Romagna gli facea contraflo. Ma non ishi

gottiti i Faventini fi preparorono valorofamente alla difeſa con

vana ſperanza, che’i rigor del proffimo verno ſi dovelle in bre

ve dall’affedio liberare. Spedi frattanto il Pontefice Giacomo

Pecorajo da Pavia Cardinal di Preneste, ed Ottone Bianco de'

Marchéfi di Monferrato fuoi legati in Iſpagna, Francia, Inghil
terra, e Scozia a convocare i鷺 , e i Prelati di quei Re

獸 » che veniffero al Concilio a difendere le ragioni della Chie

à contra l’Imperadore, dando loro contezza delle guerre, e per
fecuzioni, che ciaſcun giorno蠶 . Ciò intefo s Federico

procacciò per ogni via di diftorre i Prelati Oltramontani dal ve

nirvi, fcrivendo dal Campo intorno Faenza nel meſe di Settem

bre al Re d’Inghilterrâ che in guifa alcuna non aveſſe fatti

partire i Veſcovi del fuo Regno: è con gravi minacce tentò pa

rímente di non farvi intervenire gli Alemanni, e i Francefi: ed

acciocchè i fatti non foſſero flati diffimiglianti dalle parole, inviò

Enzio fuo figliuolo con un potente efercito nelle riviere di Ge

nova, acciocchè procuraffe di non far paffare i Prelati, e facef

ſe prigionieri tutti quei, che alle mani gli capitaffero, e trava

giaſſe con ogni fuo potere i Genovef 1:|:་་་བར་མ་ del Pontefice, potendo

egli allora agevolmente ciò fare; per effere in grande efelice ſtato,

e potentiffimo di gente, e di moneta, e per tenere al fuo foldo

cinque numerofi eſerciti; imperciocchè oltre a quello, che cam

peggiava in Faenza, e l’altro, che avea inviato in Liguria, te

nea il terzo nella Marca di Ancona, e nella Valle di Spoleto,

del quale , come fi vede nelle pistole di Pietro delle Vigne,

era General Capitano Marino di Eboli. Era il quarto in Pale

fina a difeſa di quei luoghi , governato da Rodolfo fuo Mare

fciallo; e del quinto éra Capitano fuo figliuolo Corrado in Ale

magna, radunato per andare in foccorſo di Bela Re d'Ungheria

contro de Tartari, ch’erano poco innanzi, come ferive nella fua

Storia Fra Aitone Armeño, uſciti dagli ultimi confini della Scizia,

ed aveano a guiſa di un diluvio ſcorſa, e ဂြို့ိ့မ္ဟ la maggior

parte dell’Afiá. Cosi vittorioſ, e potenti fi divifero in più efer

citi ; uno de quali paſſato in Europa ſotto Baido figliuolo di

Occata loro Signore, avendo vinti i Polacchi, i Ruffiani, i Cu

mani,
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mani , e i Bulgari » avea finalmente affaliti gli Ungheri, e i

Re Bela , chiedendo foccorſo a Federico oper Stefano Veſcovo

di Vormazia fuo Ambaſciadore , fu cagione che non folo fa

ceffe afſèmbrare grofo eſercito di Tedeſchi dal figliuolo Cor

rado per ajutare quel Re, e fcacciare i Tartari da confini di

Alemagna , ma ancora che ne ſcriveffe a’ Senatori di Roma

per dolerfi » che la diſcordia fra fe e Gregorio il difogliea dal

ire di perſona a così importante impreſa, e per richieder

蠶 che procacciaffero di porlo con lui in concordia, come

appieno fi ſcorge nel primo libro delle pistole di Pietro delle

Vigne. |- --

- Ma tornando agli avvenimenti d’Italia, entrato già l’anno

- di Cristo 1241., mentre dimorava l’Imperadore ſotto Faenza,

gli fu dal Marchefe Oberto Pallavicino, potentiffimo uomo di

parte Ghibellina, fatto fapere che i Milanefi coll’ ajuto de Pia

centini, e Parmigiani, radunato efercito, venivano perfoccorrere

Faenza , e combattere con lui ; il perchè moffofiad incontrarli

con parte dei fuo eſercito a Firenzuola , ove effi erano attenda

ti, gli ſpaventò in guifa tale, che di notte tempo, abbandonati

gli alloggiamenti s via fi partirono, Così Federico ritornato fot

to Faenza, non ostante il rigore del freddiffimo verno, fostinò

a stringere si fattamente l’affedio, che tra il comporre le mac

chine per eſpugnar la terra, e le altrefpefe per mantener l’efer

cito logorata tutta la raccolta moneta, e poveriffimo divenuto,

fece fare moneta di cuojó, alla quale impreſſà la Croce di Ge

rufalemme , diede valore d’un Augustale d’oro, promettendo

cambiarle tutte a cotal prezzo nel fine della guerra , come fe

delmente eſegui. Alcune di queste monete ho vedute io intere ----

fino al preſente appresto un diligentiffimo confervatore delle re

liquie delle antichità. Or rotte in più parti dalle macchine ne

miche le mura di Faenza, nè perciò sbigottiti i difenſori, ri

tardavano la vittoria all’Imperadore; ma alla fineda fame costret

ti , mentre anche i cibi immondi da foſtentarfi loro mancaro

no , venuti piangenti a fuoi piedi, umilmente fe gli rendette

ros fecondochè ſcrive Matteo Paris negli Annali d’Inghilterra,

e lo steſſo Imperadore in una fua epistola, che apprestò addurre

mo, e furono col perdono de loro falii in fua grazia ricevuti, ed

ammeffi con tutti i loro beni ad abitare nella loro Patria fotto

il fuo dominio. Erano flati intanto fcacciati d’ordine dello flesto

Imperadore dai Reame tutti i Frati di S. Franceſco, e di San Do

Yy IIlC
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menico, rimanendone folamente due di loro naturali del medeſime

Reame per ciaſcun Moniſtero ; e fu ftrettamente affediata la Città

di Benevento, ficcome fcrive Riccardo: la quale, avendo per nove

continui meſi l’affedio valorofamente foſtenuto , alla fine da fa

me coſtretta fi refe , e furono per ordine dell’adirato Imperado

re abbattute le fue mura , e le torri infino al fuolo , e tolte le

armi a ſuoi Cittadini. Nello steſſo tempo Giovanni Colonna Car

dinale di Santa Praffede Legato di Gregorio nella Marca, venu:

to con lui in difcordia , divenne partigiano di Federico , e gli

fottopoſe buon numero di fue Caſtella preſſo Roma, che al Pa

a ribellò.
р Erano, mentre ancor durava l’affedio di Faenza, ritornati di

là de Monti, e dº Inghilterra, e di Scozia in Genova i Cardi

nali legati con groſſo numero di Veſcovi , Arciveſcovi , ed altri

Prelati, per venire al Concilio; e trovarono in quella Città Gre

rio di Romaggia parimente to di Gregorio, da lui invia

: a’ Genovefi 器 lo steſſo醬: Qr queſti Prela

ti , temendo di gire per terra a Roma , per le gravi minacce

di Federico , conchiuſero di fare cotal paflaggio fulle galee de'

Genovefi condotte da Guglielmo Ubriachi loro Ammiraglio, non

ollante che Federico gli aveſſe invitati a venir a lui; impercioe

chè bramava o farli conſapevoli delle fue ragioni , roveſciando

la colpa della diſcordia nel Pontefice , o distorli da gire nel

Concilio ; onde imbarcatifi fulla detta armata de Genovefi , ebr

bero all'incontro il Re Enzio con venti ben armate galee _tra

quelle del Reame, e quelle de Piſani, che vennero in ſuo foc

corſo ſotto al comando di Ugolino Buzzacherino da Piſa, efper

tiſſimo Capitano di mare ; ma venute alle strette le due armate

il giorno ſecondo di Maggio tra porto Pifano, e l’Iſola di Cor

fica , non lungi dall’Iſoletta della Meloria, per non aver voluto

il Capitano de Genovefi allargarfi in mare, e con più lungo viage

gio sfuggendo incontrarfi co nemici, giunfero ſenz'altro intoppo

in Roma, e fu Parmata Genovefe pel valore de Regnicoli, de'

Pifani , e del lor Capitano notabilmente fconfitta:. Reſtarono in

poter degl'Imperiali ventidue galee nemiche; tredici delle quali

furono prefe đa vaſcelli regnicóli, e da Piſani, oltre a tre altre

poste a fondo, e furono fatti prigioni ben quattromila Genovefi,

i tre Legati, tutti i Prelati, fra quali l'Arciveſcovo di Roano …

e tutti gli Ambaſciadori mandati da Principi , e dalle Città per

la ſteffa cagione del Concilio. De Prelati alcuni furono mazze
Iatſ
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rati presto la Meloria, ed altri condotti in prigione in Napoli, id

Salerno, ed in altri luoghi della Costa di Amalfi, ove molti di

effi di fame , e di ſtento miferamente perirono , e 響 altri fu

rono rimeffi in libertà ad iftanza di Ludovico Re di Francia,

del Re d'Inghilterra, e di Baldovino Imperadore di Coſtantino

poli. Vedefi una epifola di Federico fcritta ad alcuni fuoi Ba

zoni , ove particolarmente favella della prefa di Faenza, e di co

tai vittoria ottenuta dalle fue galee , la quale potrà riconofcerst

preſſo il precitato Pietro delle Vigne, che comincia

Addusta nobis continuæ fælicitatis aufpicia , &c. *

Dopo il quale avvenimento Andrea di Cicala, ch’era Gran Giuſti

ziere, e General Capitano del Reame, d’ordine del fuo Signo

re convocò tutti i Prelati Regnicoli a Melfi di Puglia, e da lo

no volle confegnati in ſuo potere tutti gli arredi delle loro Chie

fe, così i vafi di argento, e di oro, come le gemme , e leve

sti di feta, e di porpora, e le altre cofe deſtinate al culto divino,

蠶 parte delle quali condotta in una Chiefa di San Germano fu

ta in custodia a dodici uomini de più agiati e migliori di

quella Terra ; effendof particolarmente tolte due tavole una dí

oro, e l’altra di argento puristimo dall'Altare di San Benedetto

in Montecafino, con altri prezioſi abbigliamenti ornati di oro, e

di gemme, e vafellamenti di argento, e denari contanti in grof

fo numero. Ma di queſte si profanamente radunate fpoglie ale

cune furono ricomperate da luoghi: onde, erano state tolte, ed

altre furono condotte a Grottaferrata , per farne moneta in fer

vigio dell' Imperadore. Il quale, foggiogata Faenza , e tutti gli

altri luoghi di Romagna, e laſciato il figliuolo Enzio fuo Vica

rio in Lombardia, paſsò nella Marca, 醬 affalito Fano , Affifi,

e Pefaro , non potette infignorirfene ; onde poſti a rovina i loro

Territorj, ne andò a Spoleto , che con Narni , ed altri luoghi

dell'Umbria tantofto fe gli diedero; mentre il Conte Simone da

Chieti fuo Capitano con un’altra parte dell’ eſercito avea pari

mente prefo Chiuſi, e Viterbo. Avviatofi poi verfo Roma, pre

fe , e diſtruffe Monte Albano, Tivoli, ed altre Caſtella , folle

citatone dal Cardinal Colonna , che, come detto abbiamo , era

divenuto ribello e nemico del Pontefice : il quale afflitto da

tanti mali , dopo aver creato Senatore di Roma Matteo Roſſo;

uomo di avvedimento, e valore , acciocchè fi opponeffe a’ moti

del Cardinal Giovanni , e dell’Imperadore , poco ſtante infer

mando di una grave malattia , per affanno e dolor di animo in
-- : - Yy 2 breye
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breve tempo morì il primo d’Agoſto , fecondo Riccardo , o il

duodecimo di Settembre, fecondo il Sigonio. Della cui morte

fcriffe Federico, fue particolari lettere al Re d’Inghilterra , e ad

altri Re , e Signori della Criſtianità , dicendo che ſperava per

la morte di Gregorio d'impor fine alle difcordie , che avute a

vea colla Chiefa di Dio , e gire in lor compagnia contro de’,

Tartari, che , come detto abbiamo , in quei tempi l’Ungheria,

i Alemagna , ed altri luoghi della Cristianità afpramente trava

gliavano. Ma co fucceſſori Pontefici eſeguì poi ſempre il contra

rio di quello, che ſcritto avea . - .

Or radunati dopo la morte di Gregorio i Cardinali per crea

re il nuovo Papa , effendo folo dieci, ಫಿನಿ Ambaſciadori a

Federico, perchè mandaffe al Conclave con condizioni, che gli

foffero parute convenevoli, i due Cardinali, che tenea prigioni; il

perchè fattili condurre a Tivoli da Teobaldo di Dragone , gl'

inviò liberi in Roma con giuramento, ficcome ſcrive il Sigonio,

di aver a ritornare in prigione, fatta la novella elezione, fuorchè

fe alcuno di ioro foffe creato Pontefice. Così laſciato buon nu

mero di foldati in Tivoli , per la via di Campagna venne nel

Reame, e fermatofi all’Iſola, comandò che fi *ီ႕ဂ္ဂါ llIna IQUlO

va Città all’incontro di Cepperano , e ne diede la cura a Ric

cardo di Montenegro Giuſtiziere di Terra di Lavoro, comandan

do agli uomini di Arce, di San Giovanni in Carico, dell’Iſola

di Pontefcelerato, e di Paftena, che doveſſero colà andare ad al

bergare; e flabili per operari del nuovo edificio certo numero di

uomini de vaffalli di Montecafino, di quelli di San Vincenzo del

Volturno, del Contado di Fondi, di Comino, e del Contado di

Moliſi , fcambiandofi in giro fettimana per fettimana. Ma Ric

cardo, che ciò ſcrive; non fa menzione nel detto luogo del no

me imposto alla novella Città, fe non che, per quanto egii poco

appreſſo dice , e per quel, che fi legge nella Cronaca del Re

Manfredi, fu nominata Flagella, quafi voleffe, com tal nome in

ferire ch’ era fondata per travagliar Cepperano , e gli altri cir:

cofianti luoghi della Chiefa. Nondimeno di tal Città con cosł.

cattivo intendimento fondata non appare oggi reliquia , në veſti:

gio alcuno; nè trovo effere stata altra volta menzionata ne tempi,

appreſſo, o perchè non finiste di edificarfi, o perchè foíle disfat

ta poco dopo il fuo cominciamento. E mentre Federico per San

Germano, Alifi , e Benevento fe ne andò in醬 , con aver,

oomandato che tutti i mobili raccolti dalle Chiefe follero a lui
- - |- COH•
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condotti a Foggia, eleffero i Cardinali , ch’ erano računati al

Conclavé in Roma, trenta giorni dopo la morte di Gregorio per

nuovo Pontefice Goffredo Caſtiglione, Milanefe Cardinal di San

ta Sabina, vecchio ed infermo, ma di fomma bontà, e di fan

ti coſtumi ripieno, a cui pofero nome Celeſtino IV. , il quale

appena dicłaffette giorni dopo la fua elezione, e prima, di confe

grarfi, di queſta vita paſsò . Onde i Cardinali venuti fra di loro

in difcordia, perchè altri procacciavano il fervigio della Chiefa,

ed altri il comodo dell' Imperadore , non crearono per lungo

tempo altro Papa con grave danno della Chiefa di Dio , come

appreſſo diremo ; anzi molti di loro della fierezza di Cefare te

mendo, fuggitifi nafcoſtamente di Roma, in Anagni , ed in altri

luoghi fi ricoverarono. Venuto poſcia il mefe di Dicembre, l’Im

peradrice Iſabella, dimorando coll' Imperadore fuo marito in Fog

器 foprapprefa da improvvifo male in breve tempo mori , e

epolta in Andria, ficcome fcrive Riccardo, ove non appare ve

ftigio alcuno di tal fepoltura. Non perciò riflette Federico, che

nel feguente anno 1242. non faceſſe raccogliere , come era in

ufo affai fpeffo di fare, un’altra groffa impoſta di moneta nel Rea

me ; e, tolto l’ufficio di Giuſtiziere di Terra di Lavoro a Ric

cardo di Montenegro , vi creò in fuo luogo Gifulfo da Nar

ni . Fece pofcia abbattere tutte le torri, ch’erano in Bari , , o

per aver foſpetta la fede de Barefi , o per altra cagione , che

non fappiamo; e mandò fuoi Ambaſciadori in Roma, per com

por la pace. fra i Cardinali, che colà erano , e trattar dell’ ele

zione del nuovo Pontefice, il Gran Maestro de Teutonici , po

canzi creato Arciveſcovo di Bari , e Maeſtro Ruggiero Porca

strello. Nello fieffb tempo Arrigo fuo figliuolo , da lui lunga

mente tenuto in prigione, mori, fecondochè ſcrive Riccardo, di

natural morte in Martorano di Calabria. Ma Giovanni Boccaccio

autore, che viffe poco tempo dopo, e chiamo per la dottrina, e per le

altre virtù, che in lui fiorirono , ne cafi degli uomini illuſtri dice

che, mentre Arrigo era ancor foſtenuto in Martorano, fu dal Pa

dre, moffo oggimai a compaffion di lui , ordinato. che gli foffe:

innanzi condotto, per riporio in libertà : onde Arrigo, che di ciò:

nulla fapea, temendo che i Padre aveffe mandato a prenderlo.

per faziare in più fiera guifa la ſua crudeltà contro di lui, ńien

tre da ſuoi cuſlodi era a cavallo menato all’Imperadore , al va

dicar del ponte di un fiume,黨 tra via ritrovò , di fuo volere

con tutto il cavallo in effo fi giftò, e prestamente 8ಣ್ಣ morì:

*** - - ella
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della cui morte , comunque ella avveniffè , certa cofa è che

Federico grandemente fi dolfe, piangendo morto colui, che, men

tre viffe, avea così acerbamente travagliato. Tal dimoſtrazione ap

unto ne fece egli con fue lettere appo tutti i Prelạti del fuo

蠶 dolendoſi della morte di lui , e dicendo loro che cele

bralfero pompoſe efequie per un mefe con meſſe, ed altri facri

fizj a Dio in emenda de監 del morto figliuolo , il tenor delle

quali appreſſo Riccardo abbiamo , e potrà ciaſcuno per ſua cu

zioſità offervare, che comincia: **

Fridericus &c. Abbati Caffinenfi, &c. Miſericordia pii patris.

Lafciò Arrigo di Margherita figliuola di Leopoldo Duca di

Auftria detto il Gloriofo fua moglie , fecondochè ſcrive Gior

vanni Cuſpiniano, due figliuoli gemelli, cioè Arrigo , e Fede

rico, a quali, ed alla madre Margherita, non volendo Iddio che

alcuno di cotal diſavventurata Cafa fopravvivelle , i medelimi infor

tunį d'Arrigo avvennero; imperciocchè i figliuoli in età di dodici

anni furono col veleno fatti morir da Manfredi , e Margherita

fopravviſſuta al Padre, al marito, ed a fuoi fratelli , che tutti

fenza prole finirono, e riunaſta del Ducato di Auftria erede, co

me unico germe di quel legnaggio, fi rimaritò con Ottachiera

figliuolo del Re di Boemia , 醬 quale non generò figliuoli, anzi

venuta feco in ိုႏိုင္တူ di tempo in grave difcordia, fu da lui res

ಛಿ ed Ottachiero, fotto pretesto di averne avuta diſpenſa dai

ontefice, il quale avea con molti doni, ed offerte invano a ciò

follecitato, fi ammogliò di nuovo con Cunigonda nipote di Be

ja Re di Ungheria : e, confinata in Austria Margherita nella Ter

za di Krembs, poco fiante ve la fece anche col veleno morire 3

Per la qual coſa fuccedute graviffime guerre in Alemagna , ven:

ne alla fine il Ducato d’Austria in potere della Caſa de Conti di

Aſpurg , da quali, prefo, il cognome di Austria, è ſtato fino a'

noſtri tempi col dominio di altri Regni, e Provincie felicemente.

poſſèduto. -

Federico adunque dopo la morte di Arrigo inviò per Ca

pitano, in Tivoli Tomaſo di Montenegro ; e , tolto il Giuſtizie

rato di Capitanata a Riccardo di Montefufcolo, fece feveramente

castigare così lui , come gli altri Giuſtizieri delle altre Provincie

del Regno per alcuni falli da loro commeffi contra a’Popoli fog

getti · Fatto poi congregar groſſo eſercito da Andrea di Cicala fuo

General Capitano nel Reame, il gandò fopra Rieti: la qual Cit

tà prender non potendo ,溢鑿 , e diede il guasto al fuo,

terri
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territorio: e lo stestò fece il Duca di Spoleti co ſuoi ſoldati nei

Contado di Narni , la qual Città ribellata da lui , era ritornata

alla parte della Chiefa ; e l’ Efercito Imperiale andò ſopra A

fcoli, e ávendo affediata la Città, e dato il guafto a ſuoi cam

pi, l' ebhe alla fine in ſua balia, e ubbidienza nel meſe di Giu

no. Lº Imperadore flesto nel mefe di Luglio andò con grof

iffimo eſercito a firingere Roma; ma, non avendo potuto far nul

la , dopo aver faccheggiati i fuoi confini, ritornò nel Regno nel

mefe d’ Agosto . 警 perchè offeſi i Romani , ufciti anch’ effi

armati dalla Città, ne girono a Tivoli, ed abbruciarono, e di

ítruffero tutti gli arberi fruttiferi, ch’ erano nel fuo difiretto.

Durava intanto più che mai ardente la guerra in Lombar

dia, ove il Legato Montelongo, e i Re Enzio afpriſſimamente co

lor feguaci l’un l’altro fi travagliavano : nè stava a bada Ezzeli

mo, il quale co”Tedefchi , e co Saraceni dell'Imperadore , fer

vendoſi ſpeſſò dell’ opera di Teobaldo Franceſco Podestà di Pa

dua, non folo travagliava afpramente tutti i Baroni Paduani , che

alla fua fiera tirannia oppor fi voleano, molti de quali prefe, e

fece morire per man di boja , come furono Jacopo da Carrara

Signor di Agna, ed Avezzuto degli Avogadri Signor del Castel

di Brenta ; ma facea parimente con varia fortuna crudel guerra

al Marchefe Azzo, ch'era allora il più potente Signore di quel

je Regioni, e, come abbiam detto, gran partigiano della Chiefa.

Dopo le quali cofe richiamò l' Imperadore da Padua Teobaldo

Franceſco, e vi mandò in fuo luogo per Podeſtà Galvano Lan

cia, inviando ancora per Capitano di Vicenza Manfredi Rigo , e

di Verona Arrigo da Igna figliuolo di una forella di Ezzelino,

ii quale moffe ancor guerra al filo fratello Alberico , che fi era

ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ di Trivigi , ribellatofi da lui, e dall' Imperadore; ma

riuſcitogli vano il prender la Città, abbruciò , e diftruffe il fuo

tenimento con tutti i circostanti luoghi , ch’ erano di Guglielmo

Guecillo , e Bianchino di Camino , amici e feguaci d’Alberi

co. Avea intanto un altro efercito dell’Imperadore affediata A

fcoli, ed in breve tempo prefala , paſsò indi di fuo ordine in

Soria per general Capitano del Reame di Geruſalemme Tomafo

d’Aquino Conte della Cerra, e per Vicerè in Sardegna in luogo

di Parifio Latro, che colà morto era , Bernardo Conte di Mano

pello; e l’Imperadore, paffato di Puglia a Capua, ne andò ad alber

are alla nuova Città di Flagella , ch’ edificar facea; ove coſtrin

ad abitare molti uomini dell’Abadia di Montecafino,

· -:- а tГе
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altre circonvicine caſtella, per riempirla presto di popolo . Andò

poi amichevolmente verfo Roma,follecitando i Cardinali all’ele

zione del nuovo Pontefice, come fi vede per una fuas epiſtola nei

libro di Pietro delle Vigne. Ma Riccardo non pone queſta an

data pacifica, ed amichevole dell’Imperadore a Roma , ma fo

Hamente quella, che fi è notata di ſopra : e nello ftesto tempo

mori di natural morte nel Reame il Gran Giuſtiziere Arrigo di

Morra, e fu creato gran Giuſtiziere in fuo luogo Andrea di Ci

cala. Succeduto poi l'anno di Criſto 1243., e non rifolvendoſi i

Cardinali a crear Papa a fuo piacimento, entrò irato ne’tenimen

ti di Roma, e quelli abbattette, e diſtruffe, ficcome fcrive Ric

cardo: e queſta fu la feconda moffa, nella quale arrivò ad abbat

tere molte Torri, al dir di Riccardo : Anzi, perchè i Romani ro

vefciarono ne Cardinali l’indugio dell’elezione, non folo occupò

le loro Chiefe , ma diſtruffe le loro ville, e i poderi , con rima

ner diſtrutto per man de Saraceni Albano, ch’era d' uno di effi

Cardinali , si malamente , che nè anche alle Chiefe, ed a’ fa

cri vafi fu perdonato. Fece torre dall'Abadia di Grotta Ferrata

due ftatue di bronzo, una di uomo, e l’altra di vacca di nobi

liffimo lavoro, che fervivano colà ad ufo di una fonte di acqua,

a Lucera di Puglia , ove i Saraceni albergavano, col

Rappacificatofi poi co Romani, rimife in libertà, e rimandò

onorevolmente in Roma il Cardinal di Preneſte, che avea “fatto

fino allora con Maeſtro Giovanni da Tolofa ftrettamente foftene

re in Roccajanola da Filippo di Santo Mango fuo Caſtellano ,

e da due altri Baroni a ciò deputati ; avendo :parimente alcun

tempo prima rimestò in libertà il Cardinale Oddo, ed a Roma

inviatolo, perchè interveniffe alla creazione del Papa: i quali due

Cardinali, per ferbar la fede promeffa, erano dopo la creazione di

Celeſtino ritornati di loro volere in prigione. Il perchè affem

-bratif di nuovo tutti i Cardinali in Anagni, a’ 24, di Giugno

nella feſta di S. Giovanni Battiſta crearono Papa Sinibaldo del

Fieſco Genovefe de Conti di Lavagna Cardinal di San Lorenzo

in Lucina il quale fu confegrato il giorno de Santi Apoſtoli Pie

tro , e Paolo, e nominato Innocenzio Quarto, effendo vacata la Se

de Apoſtolica un anno e nove mefi. Era queſto flato cariffimo,

e particolare amico di Federico ; il perchè fignificatagliene pre

flamente la novella, come di cofa, che fi giudicava dovergli effer

cariffima, comandò che ſe ne rendeffero grazie a Dio per tutto il

Regno,
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Regno, ed inviò l’Arciveſcovo di Palermo, Pietro delle Vigne,

e Maestro Taddeo da Seffa fuoi Ambaſciadori a rallegrarfi con

amorevoli lettere della fua affunzione al Ponteficato; per la qual

cofa i Popoli d’ Italia giudicarono che farebbero vifuti ſenza

fallo pacificamente infieme , togliendofi le difcordie , che gli a

veano così acerbamente afflitti . Ma Federico , che conofcea ii

valor d’Innocenzio, rifpofe agli amici, che feco di ciò fi ral

legravano , ch’egli avea apertiffima cagione di dolerfi ; imper

ciocchè avea perduto un fuo cariffimo amico Cardinale, ed era

flato creato un Papa , che gli farebbe ſtato fieriffimo nemico, co

me appunto avvenne. Or dopo l’elezione d' Innocenzio ſcrive

Riccardo che furono vedute la notte di San Giacomo diſcorrere

varie flelle pel Cielo , e quaſi combatter volestero , correre

d'una contra l'altra: prefagio, fe a cotai cofe fede preſtar fi dee,

delle guerre, che fra l' Imperadore, ed Innocenzio poco stante

avvennero ; imperciocchè dimoſtrar volendo egli che avea coi

Ponteficato prefa parimente la cura di difendere le ragioni della

Chiefa , inviò Pietro. Arciveſcovo di Roano, Guglielmo Veſcovo

di Modena , e Guglielmo Abate di San Fecondo a Federico ,

fignificandogli effer apparecchiato a pacificarfi feco , purchè li

purgaffe degli errori, che gli erano ſtati appoſti ; e fe in alcuna

cofa egli aveffe la Chiefa offefa , ne aveſſe avuto a far l’emenda

ad arbitrio de’ Signori Sacri , e Secolari, ch’egli avrebbe perciò

eletti : le quai condizioni, ficcome fcrive il Sigonio, infolente

mente ributtate da Federico, toſto fece guardare i porti , e le

firade, acciocchè Innocenzio non ifcriveſſé lettera fopra cotali af

fari a Signori , ed a’ Popoli di là delle Alpi; ed alcuni Frati di

S. Franceſco , che fi avvide, che andavano in detti luoghi per

meffi del Pontefice, fece vilmente impiccare per la gola. Questa

malvagità, rifaputafi da per tutto, alienò in guifa tale da lui l'ani

mo di ciaſcuno, che queí di Viterbo, chè fino allora gli erano

flati fedeliffimi , non volendo più ftar ſotto il fuo dominio , nè

fofferir la fuperbia de fuoi Ministri, il nono giorno di Settem

bre, moffa grave rivoltura e tumulto, fcacciarono dalla Terra il

Pretore, e per mezzo di Rinieri Capoccio Cardinale di S. Ma

ria in Cofmedin loro Cittadino fi congiunfero co Romani , e

ftrettamente affediarono, e ad ogni modo tentarono d’eſpugnar la

Rocca, ove il Conte Simone da Chieti , ch’ era in quella Cit

tà Capitan Generale per l’Imperadore , fi era, ricoverato , e

con molti foldati adoperato fi era valorofamente a difenderla ;

Zz II03
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ma vedendoſi il Conte ridotto ad eſtrema neceſſità delle cofe da

vivere , per non efferfi potuto in così improvvifo cafo fornir

baflevolmente di vettovaglia , fcriffe con fue lettere al Conte di

Caferta che daffe notizia a Federico della ftrettezza dell’ affe

dio , e gli procacciaffe alcun foccorſo . Federico adunque , ri

faputo cio , che avvenuto era , radunato groſſo eſercito ne andò

preſtamente ſopra Viterbo, e vedendo per lo valor de fuoi Cit

tadini , e per li groffi ſoccorſi loro venuti da Roma non poter

nuocer loro in guifa alcuna, patteggiato che ufciſſero liberi dal

la Rocca il Conte Simone, e gli altri fuoi foldati, fece render

la a’ nemici , ed egli fi ritraffe a Groffeto , e intorno al fine

di Ottobre il Pontefice da Anagni, ove era stato eletto, ed

ancor dimorava, fe ne paſsò in Roma, e vi fu con grandiffima

pompa, ed onor ricevuto : nè guari dopo andò a lui Raimondo

Conte di Tolofa , ch’ era fin dall’ anno paffato venuto in Pu

glia a ritrovar Federico per concordarli infieme : ma il detto

Conte non fu ammeſſo alla preſenza del Pontefice, finchè l'anno

feguente, ritornatovi fi purgỗ dalla macchia dell’erefia. (a) Fin

qui fcriffe Riccardo, ſenza la cui guida per alcuni anni non avremo

si fatta chiarezza, come per addietro, delle opere di Federico , e

degli altri avvenimenti di quei tempi . ‘»

Or dice il Sigonio che i Romani , dopo efferfi renduta la

Rocca di Viterbo , prefero Chieti , e tutti gli altri circonvicini

luoghi , ch’erano in potere dell'Imperadore ; il quale gitone a

蠶 fcrifle al figliuolo Corrado in Alemagna che foſteneste tutti

coloro , che venivano in corte del Pontefice , e che li faceſſe

con afpri tormenti morire ; ed indi fe ne ritornò in Puglia. Del

la qual cofa avuta contezza Guglielmo Marchefe di Monferrato, i

Marchefi Malaſpina, quei di Vercelli, di Aleſſàndria, e di Aſti,

e molte altre Città, dalla fua amicizia fi difolfero, e colla Chiefa

fi congiunfero. Altrettanto fece il Regno di Sardegna: e la Regina

Adelafia fupplicò d’effere affoluta. Travagliavafi intanto, benchè

con non molto importanti fucceffi in Lombardia, ove il Re Enzio,

ed Ezzelino manteneano in piedi la guerra co Milaneti, col Marche

fe Azzo, e con altri loro Collegati. Entrato poſcia il nuovo an

no di Criſto 1244., Federico ritornò col fuo efercito nello Stato

della Chiefa : mollo nondimeno dalle preghiere degli amici , e

dalle continue ammonizioni degli altri Principi Criſtiani, li ತ್ಗ
- G

(a) An. 1244. n. 17.
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fe a racchetarfi col Pontefice ; onde inviò di nuovo il Conte di

Tolofa, Pietro delle Vigne, e Taddeo di Seffà per fuoi Procu

ratori , ed Ambaſciadori in Roma , per mezzo de quali giurò

nel giorno di Pafqua di Refurrezione in prefenza di Baldovino

Imperadore di Coſtantinopoli, che colà dimorava , che fi fareb

be liberamente rimello all’arbitrio d’Innocenzio , e che avrebbe

Hafciate in pace tutte le ragioni , ed i luoghi della Chiefa ; e i

င္ဆိုႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုန္ဟစ္ကို di Federico giurarono i patti, e capitoli, come fi

hanno negli Annali ( a ). Ma qui è meſtieri di favellare degli

avvenimenti del Beato Tomafo di Aquino, che in queſti tempi

in buona parte fuccedettero. -

Avendo dunque questo gran fervo di Dio preſo l’abito del

Ha Religione di S. Domenico in Bologna, ove dimorava a ſtudio,

ne offefe tanto afpramente i fuoi fratelli , e la madre Teodora,

i quali , nati di chiara e nobiliſlima fchiatta , l’aveano deftinato

ad altra víta , che , fattolo dal Pontefice citare a comparire in

Roma, gli fecero da lui comandare che fi toglieste via l’ abito,

offerendogli degnità Ecclefiafiche convenevoli a’ fuoi natali, ma

invano; perchè apertamente Tomaſo negò di voler ciò fare: on

de partito di Roma accomiatatofi dal Pontefice, conchiufero i Fra

ti del fuo Ordine che, per torfi da cotal noja, ne dovelſe gire

a Parigi: la qual cofa ſignificata dalla Madre a Rinaldo, e Lan

dolfo fuoi fratelli , Cavalieri d'animo grande e feroce , fu per

lor opra foſtenuto, mentre con quattro altri fuoi compagni fan

co dal cammino prendea ripofoஆ Acquapendente , e dopo

averlo buona pezza straziato, perchè fi toglieffe l’abito, conoſcendo

che fi affaticavano indarno , a Teodora il conduffero ; la quale,

chiufolo in una ftretta prigione a Roccafecca, non laſciò arte alcuna

intentata talora con lufinghe, e talora con minacce di malamente af

fliggerlo in varie guife, fino a farlo tentare d'impudicizia da difone

fa femina, per ridurlo a uſcire dalla fua Religione; ma non po

tè vincere la fanta coſtanza di lui. Alla fine dopo lungo tempo

di prigionia avvenne che Fra Giovanni, allora Generale del det

to Ordine, il quale andava in Roma a tempo del Pontefice In

nocenzio, trovò tra via Federico, e della cattura, e violenza ufa

ta da fuoi fratelli a Tomafo afpramente con lui fi dolfe, chieden

dogli che faceffe porre in libertà l’innocentiffimo giovane. Del

qual fatto venuto in gravillima ifa l'Imperadore , ingiuſtiffimo

- Z z 2 . e fcon

(a) I 244. n. 24. infino a 3o.
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e fconvenevole riputandolo, fu per far mozzare il capo a fratef

li , fe non vi s’interponeano le preghiere del medefimo Fra

Giovanni ; il perchè ſpauriti Rinaldo , e Landolfo fcarcerarono

Tomafo , ed a’ Frati della ſua Religione liberamente il confe

န္ဟုန္ဟစ္တမ္း i quali a Parigi , ove da prima avviato fi era, il man

arono . Ma nè anche colà fi arreſtarono di tentarlo ; imper

ciocchè per opera de detti fuoi fratelli fu invitato dal Pontefice

a prendere la Badia di Montecafino , la quale allora per le ric

che rendite , e per li numeroſi Baronaggi, che poffedea, era di

grandiffima ſtima al pari di qualſivoglia altra gran Prelatura del
獸 no; ma Tomafo, umilmente fcuſandofi col Pontefice, fu al

la fine laſciato vivere in pace , ed andò in Colonia, dove atte

fe a’ facri ſtudj della Teologia fotto Alberto Magno , e diven

ne chiariſſimo , e famofo al pari del fuo Maeſtro , come ne dan

faggio i fuoi medefimi fcritti . Scrive tutto ciò Tomafo Canti

pratano del medefimo Ordine, e compagno di San Tomaſo , e

Veſcovo fuffraganeo di Cambrai nel fuo libro detto De proprie

tate Apum , vel de miraculis , & exemplis memorabilibus fui tem

poris (a): le cui parole, come cofa degniſfima, ed acciocchè fi

vegga che non fempre operò malvagiamente Federico , vorrei

che ciaſcuno rileggeffe appreſſo il lodato Autore , e principiano:

Cui ## nobilis adoleſcens, &c.

Ma l’Imperadore, pentitofi poco fante del fatto giuramento,

non volle offervarlo; non oftante che 'l Pontefice, per trattar più

da vicino la pace con lui, fe ne foffe con molti Cardinali paffa

to a Civitacaſtellana , e di là a Sutri : ove mentre il follecita

va a porre in opera quello , che promeſſo avea ; 觀 fu da lui

riſposto che volea offervar l’ accordo , purchè foſſe in prima

affoluto dalla fcomunica. Or di tal malizia avvedutofi Innocenzio,

deliberò non volerlo in guifa alcuna affolvere, fe prima non re

ftituiva ciò, che tolto avea alla Chiefa: e Federico, vedutofi fco

perto , non folo incominciò apertamente a minacciarlo , ma a

trattare parimente o di averlo prigione in ſuo potere , o di far

Ho in altra guifa mai capitare. Si fconce maniere fecero accor
to il Papa 豎 con graviſſimo fuo pericolo colà dimorava; onde

fi difpofe a partir di furto, per campar dalle fue infidie: Signifi

cò dunque per mezzo di un Frate di S. Franceſco a Filippo Vi

cedomini Podeſtà di Genova, che con galee armate , e co ſuoi

- nipoti

(а) Сар. 2o, n, i o, fol, б7.
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nipoti del Fieſco veniffe a torlo dalla più vicina riviera di ma

re; e 'l Senato, di ciò fatto confapevole dal Podeſtà , conchiu

fe che con ventitre galee fi doveſſe foccorrere Innocenzio. Im

barcatifi dunque fopra di effe Alberto, Giacomo, ed Ugone del

Fiefco figliuoli del fratello d’Innocenzio, fingendo altra cagione

del navigare, fi partirono dal porto di Genova a 11. di Giugno,

e con felice viaggio pervennero a Civitavecchia ; e i Pontefice

di notte tempo con fette Cardinali, depoſto l' abito Ponteficale,

fegretamente di Sutri partito, a Civitavecchia fenz’altro intoppo ne

andò , ove il feguitò incontanente Pietro di Capua , accompa

gnato da un folo compagno , mentre della fuga del Pontefice

nulla avea faputo ; ed Innocenzio colla fua compagnia , purga

ta e benedetta l’armata, con affolvere d' ogni colpa i navigan

ti , invocato il divino ajuto, in està montò ; ed ancorchè trava

''ནཱཡཾ da tempeſtofa procella, falvo giunfe a Portovenere , ed in

i a Genova. Fu ivi dal Veſcovo , dal Senato , e dal Popolo

con grandiffima pompa, e fommo onore ricevuto , e nel Duo

mo riccamente, e con ogni agio albergato , e gli altri Cardina

li , ch’erano rimaſti a Sutri , poco flante fconoſciuti per diverſi

cammini col favore de Milanefi falvi anch’ effi a Genova pervenne

ro. Ma Federico, rifaputa la certa partita del Ponteficer muni, e

fortificò tutti i luoghi del Patrimonio , che avea in ſuo potere ,

e pofcia fe ne andò a Pifa , donde inviati fuoi Ambaſciadori a

Parma (ove fapea aver molti parenti Innocenzio, per avervi ma

ritate alcune fue forelle ) , acciocchè provvedeffero che non vi

fuccedeſſe qualche rivoltura , e tumulto , e i Parmigiani nella

fua fede confermalfero, parti di Toſcana, e ritornò nel Reame.

Innocenzio intanto non laſciò, giunto in Genova , il trattato

di concordarfi con Federico , ma invano ; imperciocchè non in

tendea di lafciar cofa alcuna, fe non era in prima dalle cenfure

aſſoluto. Il perchè il Pontefice , dopo efferfi rifanato di una

grave malattia, che fra quello mezzo fieramente travagliato l’a

vea , accompagnato da Cardinali , e da altri Prelati, e da Baro

ni Romani , co Marchefi di Monferrato, e del Carretto ne andò

ad Afti, e di là a Lione per la ſtrada di Aleſſàndria , Monfer

rato , e Savoja felicemente pervenne . Ivi dal Re Ludovico ca

ramente , e con ogni onore raccolto, incontanente convocò il Con

cilio, che Gregorio tanto avea bramato di radunare, ſenza aver

potuto ottenerlo » citando tutti i Prelati della Criſtianità a venir

vi nel giorno del Natale di S. Giovanni Battiſta, per trattare in

- eſſo
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esto di foccorrere a Criſtiani, che guerreggiavano in Terra San

ta, particolarmente contro de Chorofmini, che ſcacciati dalle loro

cafe da Tartari erano colà paffati , e non folo aveano eſpugnata

Gaza, Aſcalona, ed altre Città riſtaurate, e fortificate da ''ཧཡགྲཱ

plarj, ma venuti a battaglia coll’eſercito di quei Cavalieri uniti

cogli Ofpedalieri, coloro Maeſtri , e 'l Patriarca, preſſo Tiberiade

con grande uccifione de Criſtiani gli aveano vinti, e fugati, e del

la vittoria infolenti andati a Geruſalemme, l’aveano prefa ſenza

alcun contrafto, incrudelendo con ogni forta di malvagità barba

ra negli abitatori, con aver contaminato, e bruttato il Sepolcro ·

di Criſto, da tante altre infedeli Nazioni , che aveano in prima

quella Città occupata , ftato fempre laſciato con ogni riverenza

intatto; ed ancora per ritrovar modo di ridurre in pace i trava

gliati affari della Chiefa in Italia: per la qual guerra fi fcuſava

Federico in una fua lettera fcritta a tutti i Principi del Mondo

che non potea , come gli conveniva -, attendere al ſoccorſo di

Soria , incolpando del paffato avvenimento , e della rovina di

Geruſalemme la difcordia, ch’ era in quei fanti luoghi fra i

Templarj, Ofpedalieri, ed altri feguaci del Pontefice, ed i ſuoi

Miniſtri, -

Or dopo convocato il Concilio di Lione , racconta Pietro

Girardo nella vita di Ezzelino , che 'I detto Ezzelino tolfe la

Podefteria di Padua al Conte Galvano Lancia , aftringendolo a

reſtituire groffa fomma di Inoneta, che avea fraudata al Comune

di effa Città , e fece porre nelle fue orride prigioni nominate le

Zilie, Orlando, e Turchifio fuoi Giudici, che ivi miferamente

le loro vite finirono: e per maggior vergogna di effo Galvano ri

pudiò la Selvaggia fua-forella, che, come detto. abbiamo, Fede

rico per moglie data gli avea , ottenutane la diſpenſa da Lippo

Arciprete di Feltre, a cui era da Roma tal negozio flato com

mestò più per tema di lui , che perchè così di ragione aveſſe

dovuto farfi; creando altresì di fua teſta, ſenza altro confentimen

to dell' Imperadore , Podestà in Padua il Conte Riccardo da

Realdeſco con titolo di Vicario Imperiale dal fiume Oglio infino

a Trento, come fcrive il Girardo. Ma Torello Saraina, parimen

te autor di quei tempi , dice che la Selvaggia figliuola dell'Im

peradore mori moglie di Ezzelino l'anno di Cristo 125o. „come

a fuo luogo diremo . Con queſti avvenimenti varcato l'anno

1244., nel quale l’ Italia era fiata afpramente travagliata, oltre
alla guerra, da fame, e peste crudeliffima, nel principio del fe

guente
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guente anno 1245. vedendo Federico che ”i Concilio convocato

in Lione era contro di lui, e che non potea allora avvenirgli cofa

di fuo maggiore incomodo, propofe di ritornare in Lombardia:

il perchè fcriffe a’ Cremonefi come avea ridotta alla fua fede la

Città di Capua, e ’l Conte di Caferta, che fe gli erano ribeir

láti ( del cui avvenimento, e di che legnaggio il detto Conte

fi folfe, o de Sanfeverini , di cui poco innanzi era flato detto

Contado, o di una tal famiglia di fchiatta Francefe , di cui fu

un Rinaldo Conte di Caferta , o della famiglia Riburfa , come

alcuni altri vogliono, per mancamento di ီ|ိ non ho po

tuto averne più particolar notizia ); e che perciò , effendo nel

Reame ogni rumor racchetato, raccolto poderofo eſercito, fareb

be preſtamente ritornato in Lombardia ; ove intanto avea creato

fuo Vicario il Marchefe Oberto-Pallavicino , als quale ordinava

ch’ effi Cremoneli ubbidiffero in tutto quello, che in fuo nome

aveffe comandato. . Celebrata la Pafqua di Refurrezione in Ca

pua, entrò nelle Terre del Patrimonio, e faccheggiate, e diſtrut

te le circoſtanti Regioni infino a Viterbo, fe ne paſsò a Siena, e

di là per Pifa, e Parma, e per lo canale del Po a Verona, ove

un general parlamento celebrare intendea. Aggiugne il Gerardo

che con tal cagione volea tentare di torre quella Città dalle ma

ni di Ezzelino, la cui potenza già gli era venuta a noja ; ben

chè cotal fuo intendimento per la fagacità di. Ezzelino non avef

fe potuto recare a fine , fecondochè appreſſo diremo. Celebrò

ivi dunque l’affemblea, nella quale convennero groffo numero di

Baroni Italiani , e Tedefchi ; e fra effi Corrado figliuolo di

Balduino Imperador di Coſtantinopoli , il Duca d’Auſtria, e 'I

Duca di Moravia con Ezzelino; e, dato affetto a diverfi affari d’

Italia, fi dolfe acerbamente d’Innocenzio, ſcufandoſì delle colpe,

che gli apponea ; ed inviò per fuoi Legati al Concilio Pietro

delle Vigne, e Taddeo di Sellà . Or mentre era fuo General

Capitano in Lombardia Emzio Re di Sardegna, inviò con ugual

carica in Tofeana Federico di Antiochia Conte di Albi , di Ce

lano, e di Loreto parimente fuo figliuolo; e, conchiufa la dieta,

fece muover un giorno rumor nella Terra da Tedeſchi, venendo

a briga con alcuni Veronefi , per veder ſe potea con tal princi

pio effettuare il ſuo penfiero. Pure ellendofi di ciò avveduto Ez

zelino, avea fatti venir fegretamente non folo molti foldati a Ve

rona , ma altro buon numero de fuoi amici, e partigiani; e, for

nite di convenevol prefidio le porte, e le fortezze, avea ſignifica

tO al- -
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to al Popolo Veronefe che non fi lafciaffero in cofa alcuna fo

verchiare, ch’egli, quando uopo ſtato ne foffe, farebbe venuto in

loro ajuto. Per lo perchè concorfero in si gran numero e popolari

armati, e foldati alla zuffa, che maltrattarono afpramente gl’Im
periali, ferendone, ed uccidendone gran moltitudine , e fra effi

un giovane nipote del Duca d’Austria, valorofo , ed avvenente

Cavaliere. Onde l'Imperadore , che albergava alla Badia di

San Zeno, accortofi che ognora crefcea la zuffa, e ch’erano uc

ciſi : e mai condotti i Tedefchi , pregò Ezzelino che giffe a

racchetare il Popolo; ed egli con molto onor fuo montato a ca

vallo fece ritirare i Veronefi , che al fuo comparire tolto fi rac

chetarono: e 'i Duca d' Auſtria fdegnato coll' Imperadore , che

avea fenz'alcun pro fatto morire il nipote , e che non trattava

di farne vendetta alcuna, partendoſi con tutt’i fuoi foldati, ritor

nò in Alemagna. L’Imperadore partì anch’eſſo da Verona, ca

reggiando con ogni apparenza di onore Ezzelino , e fe ne paſsò

a Cremona ; e , fatta di nuovo lega, e compagnia con Bonifacio

Marchefe di Monferrato, fi avviò per paffare oltre i Monti s e

gire al Concilio: ma giunto a Torino, intefe come a ventifette

di Luglio il Papa avea dato contro di lui fentenza , privandolo

del Reame di Napoli , e di Sicilia, e della corona Imperiale, co

me rubello , nemico, e perfecutor di Santa Chiefa. Il fatto paf

sò in queſta guifa. Come fu congregato il Concilio nel Duo

mo di Lione, fedendo Innocenzio nel fuo foglio, ed alla fua de

fra Balduino Imperadore di Costantinopoli , ornò primieramente

del cappello roſſo i Cardinali , dimostrar volendo con tal colore

che debbono effere pronti fino allo ſparger delஆ per fervizio

di Criſto. Favellò poi di altri affari della Chiefá, e del foc:

corſo, che intendea di dare a Terra Santa, e della difeſa da farſi

contro de’Tartari, che l’Ungheria, e l'Alemagna con graviſſimi

danni travagliavano. Cominciò poi a trattare delle malvagità di

Federico, e delle perfecuzioni, che continuamente dava a Ro

mani Pontefici, ed agli altri Ministri della Chiefa di Dio, man

dando in eſilio i Veſcovi, con privarli d’ ogni avere, imprigio

nando i Chierici, con farli anche fpeffe fiate crudelmente mori

re; e commettendo continuamente áltre cattività fomiglianti. Al

le quali cofe dette da Innocenzio, forgendo in piedi, con molta

franchezza rifpofe Taddeo di Seffa , uno degli Ambaſciadori ,

affaticandofi di dare a vedere a quei Prelati 器 era di tutto in

nocente il fuo Signore, con roveſciare la colpa delle paſlate guerº
re Ilc
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re ne Pontefici; co quali difcorfi fi diede compimento per quel

giorno al Concilio: , -

Radunatifi poi nella feguente fettimana , e cominciandofi di

nuovo a trattar dello fieffò affare , forfe il Veſcovo di Carinola,

flato Frate dell’Ordine Ciftercienfe, il quale era uno de Prelati,

che l’Imperadore avea cacciato dal Reame , ed in varie guife

afflitto, e ſtraziato, e cominciò a raccontare la fua mala vita, da

ch’ era flato fanciullo, dicendo particolarmente molti fuoi gravif

fimi errori, e che non credea nè a Dio , nè a’ Santi : che tenea

in un medefimo tempo più蠶 : che favoreggiava continua

mente i Saraceni, con le cui donne peccava fovente di luffuria;

e che facendo vita epicurea, moſtrava di non credere a niuna leg

ge, folito a dire quelle falfe e malvage parole di Averroe che tre

perfone aveano ingannato tutto il Mondo, il Salvador noſtro Gesù

i Criſtiani , Moisè gli Ebrei, e Maometto gli Arabi. Della qual

cofa più che d'altra fi dolfe afpramente Federico, negando di aver

ciò detto, come per una fua epiſtola fi vede:e, feguitando a dire il

Vefcovo altre fomiglianti malvagità, conchiuſe che intendea l’Im

peradore di ridurre i Prelati a quella baffezza, e povertà della primiti

va Chiefa, come per le fue opere, e per molte fue lettere , che

fopra di ciò per varj lùoghi avea fcritte, fi conofcea chiaramente.

Dopo lui favellò un Arciveſcovo Spagnuolo , e confermando le,

cofe, che avea dette il Veſcovo di Carinola , ve ne aggiunfe

più altre, confortando il Pontefice a procedere contro di lui , e

deporio dall' Impero; e offerfe di affiftergli coll’ avere, e con

da perfona in tutto quello , che foffe ſtato meſtiere con tutti i

Prelati della fua nazione , i quali in maggior numero , e con

più magnificenza degli altri erano venuti al Concilio . Alle

quali cofe parimente riſpondendo Taddeo di Seffa , oppofe

molti graviſſimi falli al Veſcovo di Carinola , dicendo che

non per zelo della giuſtizia , ma per odio particolare in cotal

guifa favellava , effendo lui , ed i fuoi fratelli per li delitti da

loro commeffi ſtati dall' Imperadore convenevolmente puniti .

Indi pregò ftrettamente il Pontefice a fopraſtare , e radunar la

terza volta il Concilio ; perchè Federico era giunto a Torino,

e fra poco tempo farebbe colà venuto di prefenza : la qual

cofa effendo grandemente deſiderata dal Pontefice , che ſperava

di ridurlo a riconofcere i fuoi errori, ed a pacificarli con lui ,

fe venuto foffe, conchiufe contra il volere di molti Prelati di at

tendere per due altre fettimane la fua venuta: ma quelle pallà-,

- Aaa te ,
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te, nè altrimenti comparendo, radunati di nuovo i Padri , non

oſtante che Taddeo di Seffa fi proteſtaffe , con dire che cioc-.

chè fi avea a trattare contro dell’Imperadore, fi appellava al futu

ro Pontefice, e ad un altro General Concilio , pubblicate dai

Papa alcune coſtituzioni fatte per lo foccorſo di Terra Santa, e

per la guerra de Tartari, diede col confentimento di tutti i Pre

Hati , che colà erano , la fentenza contro di Federico, privando

lo dell’Impero , e di tutti gli altri fuoi Stati , come foſpetto

di erefa, e fpergiuro , nemico, e perfecutore di S. Chiefa, af

folvendo i fudditi dal giuramento , ed ordinando loro fotto pena

di fcomunica che ubbidir non gli doveſſero : la qual fentenza

ben potrà negli Annali Eccleſiaſtici del Bzovio fol. 5o4., e nei

libro di Pietro delle Vigne fol. 58. offervarfi, e comincia:

Innocentius Epiſcopus fervus fervorum Dei, &c.

Abbiamo nel raccontar la detta difpofizione di Federico rac

colto ciò, che fe ne fcrive nel quarto volume de' Concilj univer

fali ; non ostante che dal Sigonio, e da alcuni altri Autori fiafi

fopra di ciò diverfanente favellato, giudicando con tale fcorta di

non poter errare. Diede contezza il Pontefice per fue partico

lari lettere di cotal fentenza a tutti i Principi Criſtiani, ed in

viò Filippo Fontana Veſcovo di Ferrara a Principi di Alemagna,

ed agli Elettori, perchè creaſfero nuovo Imperadore, efortandoli

diaçail degnità Arrigo Langravio di Turingia. Ma

effendo intanto, come detto abbiamo , portata in Torino la

novella a Federico di cotal fatto , acceſo di graviffimo fdegno

rivolto a fuoi Baroni diffe: il Pontefice mi ha privato della co

rona Imperiale: veggiamo fe così è . Onde fattafela recare ,- fe

la poſe in testa , dicendo che nè il Pontefice, nè il Concilio tor

gliela poteano -, e che da indi innanzi , mentre così con lui

trattato avea , non intendea portargli riſpetto, e riverenza miuna;

ma fare a lui , ed a fuoi feguaci tutto il mal, che poteva, co

me in effetto ei procacciò di fare , perfeguitando aſpramente i

fuoi paremti, partigiani , ed amici fino all’ ultimo efterminio : e

per diftorre della ſua amiſtà. tutti i Principi , e Popoli del Cri

stianefimo, e fra gli altri Ludovico Re di Francia, el Re d'In

ghilterra, fcriffe loro lettere piene di estrema malignità, e di calun

nie contro d’Innocenzio, che ancor fi veggono nel primo libro

di Pietro delle Vigne ; nelle quali fi fcorge aver non folamente

in odio il Papa , ma tutti i Prelati , e Miniſtri della Chiefa di Dio,

de quali laidiſſimamente maledicendoli favella, fcuſandoſi a fuo

potere
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potere degli errori, che appoſti gli erano: Ordinò ancora per fue

Îettere al Maestro Giustiziere di Sicilia che loro daſſe afpro ca

figo, privandoli di tutti i beni , e che ſcacciafle dal Regno tutti i

Frati, e Preti , che per ordine del Pontefice, e fuo interdetto non

aveſſero voluto in quell’Iſola celebrare i divini uffizj , e mini

ſtrare i Sagramenti a Popoli; e che niuno Religiofo poteſſe tras

ferirſi da luogo a luogo, ſenza efprefla licenza, e teltimonianza di

donde ei veniffe. Scriſſe parimente al Giuſtiziere di Terra di

Lavoro,dandogli conto di effere ſtato depollo dal Pontefice nel

Concilio di Lione , e gl’ impofe firettamente che doveffe efi

gere da Chierici la terza parte dell’ entrate, che poffedeano di

Chiefa , e faceffe loro pagare tutte le altre impoſte, che pagavano i

laici, comandandogli altresì che coloro, i quali aveſſero negato

di ciò fare, aveſſe preſtamente imprigionati. Cominciò colla ca

gione del Concilio di Lione a prepararfi dagli emuli la rovina

di Pietro delle Vigne, che poco fiante gli ſopravvenne; impercioc

chè gli appofero appreſſo l'Imperadore che, effendo in effo Con

cilio fuo ||ိ con Taddeo di Seſſà corrotto o dalle parole,

o da premj d’Innocenzio, aveſſe laſciato di fare quello , che gli

conveniva per fuo fervigio, non trovandofi mai così negli atti del

Concilio riferito, come negli Annali Ecclefiaſtici del Bzovio , ed

in tutti gli altri Autori, che di tale avvenimento fcriffero, fatta

menzione di altro, che di Taddeo di Seffà: fegno che Pietro in

nulla intrigar fi volle, ancorchè vi foffe anch’egli . . -

Or fignificata, ficcome detto abbiamo, dal Veſcovo di Fer

rara a’ Principi di Alemagna la depoſizione di Federico , non

tenendo conto del fuo figliuolo Corrado , crearono Re de Ro

mani, per compiacere al Pontefice, il fopraddetto Arrigo di Tu

ringia , ii quale dopo la fua elezione cominciò in quei paeſi con

varj ſucceffi a fare afpra guerra contra Corrado. Federico in

tanto, dimorato il mefe di Agoſto in Torino, ritornò a Pavia; e,

volendo continuare la guerra contro de’ Milanefi, convocò tutti i

fuoi partigiani , ed unito groſſo efercito, fecondochè fcrive il Sigo

nio, entrò ne’ loro confini, e prefe, e diftruffe Marimondo. Ma

venutigli col carroccio all’incontro i Milanefi , paſsò ad Abiate ,

e fi attendò in riva al Fefinello , full’ altra ſponda del quale

iunti i Milanefi, vi dimorarono ben venti giorni, continuamente

caramucciando fenza vantaggio di veruna delle parti. Partitofi

poi l’Imperadore nel mefe di Novembre , andò per valicare il

fiume a Buffalora ; ma accorſivi i Milanefi, gl'impedirono il paf

Aaa 2 O;
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fo ; onde anche di là partendofi, rovinò la Rocca di Cottaro , ë

tentando di nuovo di paffare il fiume, gli fu pure vietato da Mi

Hanefi. Dimorato adunque coià molti giorni invano, impoſe ad

Enzio che, paffato fegretamente il Fefinello preſſo Baffano, avef.

fe fatto poi da quella parte impeto nel territorio Milanefe , per

divertirli di colà : la qual cofa pofla in opera da Enzio, paſsò

fopra Gurgazzola, e quella gagliardamente cinſe , e trincerò : if

cui afledio rifaputo da Simone Locarno, colla gioventù di Porta

Comenfe , e di Porta Orientale uſcito da Milano, si valorofamen

te fe gli oppoſe, che venutovi a battaglia, il ruppe, e fece pri

gione ; ma effendovi concorfi i Reggiani , e Parmigiani fu da

Horo rifcofio. Così fi ritrova negli Annali de’ Milaneli ; benchè

Matteo Paris dica aver colà combattuto Federico in perſona , e

ricevutavi una gran rotta : ma io credo piuttoſto agli Autori Mi

lanefi , che fenza dubbio non avrebbero taciuta cosi onorevole

vittoria a loro favore. Dopo il qual fatto, comunque egli av

veniffe, paſsò Federico a Pavia, e di là a Cremona ; ove, avu

ta contezza che fe gli erano congiurati contro per ammazzario

molti fuoi Baroni cosi di quelli, ch’erano nel fuo efercito, co

me di quelli , che dimoravano nel Reame , alcuni de quali di

là a poco, vedutifi fcoperti, aveano manifeſtamente prefe le armi,

ed occupato Capaccio , ed altre Caſtella , laſciando il Re Enzio

fuo Vicario in Lombardia, e ’l Conte Federico di Antiochia kh

Tofcana , preſtamente nel Reame paſsò , ed afpro caſtigo loro

diede, ficcome appreſſo diremo. Subito ch’egli da Lombardia

parti , fecondochè ſcrive il Sigonio , furono di ſuo volere da

molte Città di quella fcacciati i Guelfi partigiani del Pontefice :

fra’quali furono Oberto Fogliani , i Lupicini, e i Seii da Reg

gio, e gli Agoni, Rangoni , Boſchetti , e Grafulfi da Modena 3

e farebbero fati ſcacciati nella steffa guifa da Parma Giberto da

Correggio, e Bernardo de Roffi, parenti d'Innocenzio, fe, avve

dutifi di ciò, non fi foffero alcuni giorni prima con tutti i loro

feguaci dalla Città partiti. - - |

Or ritornando agli affàri del Reame , la detta congiura と

quella, della quale molti anni addietro con errore favellò il Co

rio nell’Istoria di Milano , e per eſfà ſuccedette la rovina delle

Cafe Fafanella, Franceſca, e Sanfeverina, e di altri potentiſſimi

Baroni. Per maggior intelligenza della quale è neceſario fape

re che, dopo eſfèré stato dal Pontefice depolto Federico; molte

perſone di ſtima , alcuni de quali erano de fuoi più cari Parti

g[ailلر
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giani , ed amici , o most per la divozione portata alla Chiefa ;

o pure con tal pretesto i foro privati fini, ricoprendo , effendo

Horò venuto in ódio Federico , contro di lui congiurarono per

torgli la vita. Quelli furono Teobaldo Franceſco , , di cui più

volte abbiamo favellato , con errore da moderni Scrittori tenuto

della famiglia Sanfeverina, Pandolfo, Riccardo, e Roberto del

la Fafanella con tutta la loro famiglia , e tutti i Sanfeverini ,

capo de quali era il Conte Guglielmo, Giacomo , e Goffredo

di Morra, Andrea di Cicala gran Giuſtiziere , e General Capi

tano nel Reame , Gifulfo di Maina con molti altri , di cui non

fappiamo i particolari nomi. Coftoro, mentre ſtavano attendendo

di porre il loro intendimento in effetto , fu il tutto fcoperto a

Federico, dicono alcuni Autori, dal Conte di Caferta , che di

tutto gli diede conto per un fuo fedele "familiare, nominato Gio

vanni da Prefenzano, fino in Lombardia; onde alcuni di effi fu

rono fatti prestamente imprigionare da Federico , ed alcuni altri

fi falvarono colla fuga: fra i quali fu Pandolfo della Fafanella ,

e Giacomo di Morra ; e, pervenuta nel Reame la novella della

fcoperta congiura, Teobaldo Franceſco, Guglielmo Sanfeverino,

ed Andrea di Cicala occuparono di furto Capaccio, e Scala, e cɔ

Hà fi ricoverarono, fortificando, e munendo quei luoghi, quanto

potettero, per difenderfi . Ma affalita Scala da fedeli dell' Impe

radore, fu combattuta con molto valore, e preſtamente efpugna

ta ; e furono foſtenuti in effa Tomafo Sanfeverino , ed un fito

figliuoło. Giunto poi nel feguente anno di Criſto 1246. l’Im

peradore, fu affediato Capaccio ; ed ancorchè fentiffero i fuoi

difenfori estrema carestia di acqua , non effendoſi ripiene le ci

sterne per mancamento di pioggia , pure con molto valore fi

tennerº fino a’ 28. di Luglio , quando furono a forza prefi ,

con rstmanere prigioni Teobaldo Franceſco , e la maggior par

te degli altri Congitirati ; i quali furono dall’ adirato impr

dore con atrociffimi tormenti fatti morire , incrudelendo altresì

contro di tutti i loro legnaggi , con farne uccidere groffo nume

ro, ed agli altri dar bando dal Reame. Allora dovette ſuccede

re quello , che alcuni Autori fcrivono di Ruggiero Sanfeverino,

che, falvato da Donatello di Stagio fuo familiare, fu per opera poi

di Poliffena Sanfeverina fua Zia inviato al Pontefice, da cui fatto.

con paterno affetto allevare, prode, ed avvenente giovane divenuto,

fu con una figliuola del Conte del Fiefco fua Nipote ammoglia

to , e venne poi con effo Pontefice nel Regno , e con più fe

|- lice
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lice fortuna col primo Carlo di Angiò , capo de fuoruſciti Na

poletani ricuperò il fuo-Stato: impérciocchè la rotta di Canofa,

che Matteo Spinello raccọnta, non fu vera ; nè Federico , che

fcriſſe particolarmente quello fatto in due fue epiſtole , quando

aveſſe combattuti, e debellati i Sanfeverineſchi nel piano di Ca

noſa, l'avrebbe taciuto; fe pure il primo Traſcrittore di Spinello,

in luogo di voler dire la prefa di Capaccio, non ayeffe detto la

rotta di Canofa; ovvero ve l'aveffe alcun altro di ſua teſta aggiunto,

come in molti altri luoghi di quello Autore fi è fatto, facendogli

fcrivere quello, che mai non ſuccedette, e ch’egli mai non ebbe

intendimento di dire : benchè io certamente giudico che detti

fcritti fieno stati modernamente compoſti , e attribuiti poi alio

Spinello , come più particolarmente appreſſo dirò. Si ribellò

intanto la Sicilia a perfaafione d’Innocenzio fotto la condotta di

Teobaldo (a) ; ed effendo intrigato l' Imperadore contro i Si

ciliani, procurò parimente il Papa la ribellione de Marchigiani ,

Spoletini , e Toſcani (b).

Ma Federico, per darfi buon credito, per configlio de fuoi

fece convocare l’Arciveſcovo di Palermo, e’l Veſcovo di Pavia

cogli Abati di Montecafino, della Cava, e di Cafanuova, e Fra

Orlando , e Fra Nicola Domenicani, per farfi efaminare intorno

agli articoli della fede, e agli altri Misteri della Religione; e, fattoli

trovare ottimo Cattolico, gl’inviò con fua procura a farne teſtimo

nianza al Papa, il quale fu per caftigarli, per avere impreſo un

affare tanto importante ſenza commeffione della S. Sede . Ma

vinto il fuo giuſto sdegno , pur piegò a concedere a Federico

di venir di perfona, e ſenza efercito a dir le fue ragioni (c) . Or

mentre dimorava Federico nel Reame, il fuo figliuolo Corrado,

avuta una gran rotta in Franfort, dove Arrigo avea intimata una

folenne Dieta, e condotto un potentiffimo eſercito , dal sthedefi

mo Arrigo di Turingia fi falvò a gran fatica con pochi de fuoi

in Baviera ; ed Arrigo fu poi ucciſo da un colpo di faetta,

mentre combattea la Città di Ulma ; il perchè fu eletto in ſuo

luogo Re de Romani Guglielmo Conte di Olanda ; ed ellendoſi

醬 opera di Giacomo di Morra, uno de Congiurati, ch’ era a

ui sfuggito, moſſo il Cardinale Ranieri Capoccio con Perు.

(a) Ann. I 246, n. 14.

(b) N. 16.

(c) N. 17. I 8. 19. 2o.
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ed altri foldati della Chiefa ad affediare il Castello di Spollo neſ

Ducato di Spoleto , fu colà affalito da Marino di Evoli Gene

rał Vicario di quello Stato, e fu in guifa da lui fconfitto, che,

oltre agli uccifi nel campo , che furono groffo numero , nè re

cò fecò molte migliaja prigioni. Scriffè Federico per due fue

lettere il castigo dato a Congiurati del Reame , e la rotta de’

Perugini , una diretta a tutti i Principi del Mondo , e l’ altra

ad Alfonfo primogenito del Re di Caſtiglia fuo nipote, le quali

potranno riconoſcerfi preſſo il medeſimo Pietro delle Vigne , e

cominciano : - *«

Ne fama præambula , ec. fol. 26o.

Deteffabile, & fegregatum, fol. 279. -

Queſta lettera d’ Alfonfo nel fecondo libro di Pietro delle

Vigne è detta per errore di ſtampa ad Alfonſo Primogênito del

Re di Francia, benchè nella Tavola dica poi Re di Častiglia.

Seguitava intanto il Re Enzio a travagliar con afpra guerra

la Lombardia; imperciocchè uſcito di Parma Bernardo de Roffi con

la fua fazione, avea poi cơndotto il fuo efercito contro de’ Pia

centini , i quali con ogni lor potere da lui fi difendeano, men

tre ſuccedeano in quel paefe altre continue battaglie da per tutto fra

gli aderemti della Chiefa , e dell'Impero. L’anno feguente 1247.,

rifaputa poi Innocenzio la morte del Langravio, inviò di nuovo quat

tro altri fuoi Legati ad iftigare i Principi Tedefchi contro di

Federico; e , per effere ſtato dai Re Enzio d’ordine del Padre

fatto morire impiccato per la gola un parente di effo Pontefice,

đi nuovo ambidue fcomunicò , ed ottenne che foſſe eletto nuo

vo Re de Romani, come detto abbiamo, Guglielmo Conte di O

landa, il quale incamminatofi dopo la fua elezione a prender la

Corona in Aquifgrana , fe gli oppoſe coll’ eſercito Corrado .

Coſtui, tuttochè foſſe dal Cardinale Ubaldino Legato del Pontefi

ce , da Corrado Arciveſcovo di Colonia, e da altri Baroni Ale

marni amichevolmente avvertito a non feguir l’impreſa , e le

damnate veſtigia di filo Padre, rifpofe che avrebbe ſeguita la fila

parte infino all'ultimo fpirito ; e , occupata , e munita quella

Città, lungamente dentro di effa da Guglielmo , e da fuoi fi fcher

nii ... Federico intanto, racchetati i rumori del Reame, parti di

Puglia , e paſsò a Pifa : e di là per li confini de Parmigiami a

Cremona. Quindi perfuafo dagli amici a quel, che convènevol

mente far dovea , fi difpofe a riconciliarfi colla Chiefa , e con

chiuſe di conferirſi di perſona a Lione ad umiliarſi al Pontefice;

ficchè,



376 DELL' ISTORIA DELLA CITTA',

ficchè, tolto in fua compagnia oneflo numero di famigliari paſsò

da Cremona a Torino, ove celebrò un’altra affemblea, ma que

fto fu un potentiflimo eſercito ; che Federico avea feco diſpoílo

di combattere non folo il Papa, ma la Francia ftestà coll’ ajuto.

del Duca di Borgogna (a). Eđ Enzio intantó con Buofo da Doa

ra Pretor di Cremona moffè guerra a’Mantovani, ed a’loro Col

iegati, e quelli con varia fortuna per alcun tempo afHilfe, e tra

vagliò. Or Federico, celebrata la dieta di Torino, parti per Lio

ne : ma giunto appena alle radici delle Alpi, gli fu per partico--

Har mello fignificato effergli ſtata da partigiani d’ Innocenzio ri-,

bellata Parma. Cosi appunto ſcrive il Sigònio; la qual cofa, fe

condochè raccontano gli Scrittori Parmigiani in cotal guifa av

Venlle. - -

Giberto di Correggio co fuoi feguaci , ed altri Parmigia

ni , ufciti della Città, con aver perduto ogni loro avere, viveano.

ftrettiffimamente in Piacenza : onde cotal vita fofferir non poten

do , conchiufero di fare ogni poffibile sforzo per ritornare alla

Patria. Unitifi adunque con molti altri fuorufciti della flella.
Città, e con altri nemici dell’Imperadore , concordemente elef

fero per lor capo Giberto , e fi avviarono armati verſo Parma

nel mefe di Luglio , ed approffimatifi al fiume , vennero a bat

taglia con Arrigo Testa , e Manfredi Cornazzano º chę 2. Pre
fentendo la lor venuta, con tutti i Ghibellini, e co foldati Tede
fchi , , che feco aveano , erano loro uſciti all’incontro » e li vin

fero, e pofero in fuga con uccidere il Teſta, e ’l Cornazzano s

e col favor di queſta vittoria avviatif a Parma, vi furono ſenza

alcun contraſto dal Popolo ricevuti, e nel feguente giorno fu Gi

berto per loro Pretore eletto. Onde i Ghibellini, tolti de loro

beni quelli, che feco recar potettero , dalla Città fi partironº ·

Fece quello improvvifo avvenimento ch’ Enzio , il quale fla

va all' affedio di Guinzano , fi ritiraffe a Cremona , e dopº,

vari configli nella feguente mattina radunati i Cremoneſi cºn "

ti gli altri fuoi foldati , e col loro Carroccio , a Parma li con

duiſe, e fi attendò a faromorto, ch’ era unó flagno di tal nº

me fatto dalle acque dei Taro fette miglia lontano da Parma :
ov’era l’Imperador fuo Padre, a cui per un veloce meſſo di tai

fatto avea dato contezza. Questa inutil dimora ſenza fallº la

vittoria dalle mani gli tolfe; imperciocchè fe folle dirittamente an
|- dato

(a) Annal, 1247. n. 1o.
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彎

dato a Parma, non ancora di conveneyol prefidio , e di muní

zione fornita , agevolmente fe ne farebbe infignorito . Intefa a

dunque, mentre egli colà fi trattenea, í Guelfi la ribellione di Par

ma, in un tratto da varie parti vennero in ſuo foccorſo ; e i

primo fu Riccardo Conte di Vardaftalio , che con buon numero

di foldati fi poſe alla difeſa della Città dalla parte di Oriente-.

Vennero appreſſò quattrocento cavalli da Piacenza , che prefero

il carico di guardar la parte poſta fulle rive del fiume Parma »

che dai Borgo la divide; e 'i terzo giorno giunfe il Legato Gre

orio da Montelongo con Bernardo ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရ che recarono mille

醬 Milanefi, e indi con groffe fquadre di fanti i Bolognefi,

e Ferrarefi. Con tali ajuti fortificata, e munita Parma, giumfe il

meſſo a Federico , il quale dopo breve configlio nel feguente

giorno, che fu il mono di Agoſto, raccolto il fuo, eſercito, fi av

viò per affediar Parma , con penfiere di porre infieme tutte le

fue forze di Lombardia per efpugnarla, ſperando poter ciò age

volmente fare, per non effer la Čittà cinta nè di forti mura, nè

di profonde folle , nè fornita degli arneli baſtanti , e convenevo

Hi alla difefa . - - - - *

Immerfo il Pontefice in tante turbolenze , in cui Federico

pofið l’avea, pure fi affàticava a fchermirfi da lui, e al foccor

fo di Terra Santa , come fi vede per una lettera a S. Luigi Re

di Francia a 23. di Febbrajo (a): e’i Santo Re s inviò in Pa

Heftina il Venerdì dopo la Pentecoſte, a 25. d’Agosto s’imbarcò,

a 28. parti, e intorno alla feſta di S. Matteo arrivò in Cipri (b).

Vi fi trattenne infino alla Pafqua dell’anno ſeguente ; e vi fece

molte buone opere (c). Giunto dunque Federico vicino. a Parma

poſe il campo a quella parte, che comunalmente è detta Grola,

in capo del ponte del fiume Parma, con fermo proponimento di

non partirſi di là , fe o per forza, o di lor volere non fi aveſſe

fottopoſti i Parmigiani : e per maggiormente ſtringer cotale af

fedio, fatto offervare il punto favorevole delle ſtelle dagli Astro

Hogi, ed in particolare da Michele Scotto, e da Cicco d’Aſcoli,

de quali fpeffe fiate fervir fi folea , una nuova Città a fronte a

Parma fondò , e quella con ampio ſpazio cinta di mura , e di

- - foſfè

(a) Ann. 1248. n. 38, 29.

(b) N. 31. 33.

(c) N. 33. fino a 4o.

2
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foſſe Vittoria nominò, per aver cominciata a fondarla nel giorno

di San Vittore, trafportanɖovi il fuo teſoro , i fuoi più ricchi

arredi, le fiere di oltremare, le fue concubine, e la fua Corte

con tutto quello , che più di prezioſo, e di raro avea; e ripie

ñaia di abitatori, come ben ordinata Città regger la fece, perchè

vi albergò in fua difeſa egli fleſſo co fuoi ಘೀ , ed Enzio

con, quei di Modena; e, convocati gli ajuti delle altre Città a

miche, vi vennero primieramente i Cremonefi col lor Carroccio,

ed Ugo Batterio Cittadin Parmigiano lor Podestà: il quale, ben

chè folle figliuolo di una forella d'Innocenzio , dal fervigio , e

dalla fede di Federico partirfi mai non volle. Vennero poi Ez

zelino da Romano con Pavefi, Vicentini , e Trivigiani , e con

altri lor Capitani quei di Reggio, di Bergamo, e di Toſcana ,

che ſeguivano la parte Imperiale; ed ultimi, come più lontani, í,

Siciliani, e i Regnicoli con groffe fquadre di Saraceni; di mo

do talė che giunfe il fuo eſercito à ben festàntamila perſone ;

con parte de quali Enzio, partendoſi da Vittoria, preſtamente fog

體 tutte de Caflella del Territorio Parmigiano. Qual Ezze

ino fu proceffato come eretico, e fu citato (a) a 18. d’Aprile.

Or cinta in cotal guifa la Città di affedio , benchè co

minciaffèro fortemente a témere gli affediati , ad ogni mỏdo fi

aflaticavano non folo a difendere, e fortificar le mura, ma a chie

der umilmente ajuto a Dio , votando particolarmente le donne

una Città di argento alla Madre di Dio per la falute della Patria.

Intorno a queſto graviſſimo pericolo de Parmigiani conful

tarono i Bolognefi , e giudicarono ottimamente fatto il romper

la guerra a Modaneſi,暨 per troyarfi la maggior parte impe

ཡྻུ''ནཱཡཾ nel Campo Imperiale , pochi n’eran reſtati in preſidio del

loro Città. Il diſegno fu o di foggiogar Modena, fe Fede

rico non l’aveſſe foccorſa, o di divertire le forze dell’affedio di

Parma , qualora egli in loro ajuto fi moveſſe. Posto dunque il

doro intendimento in effetto , ed uſciti fuori col Carroccio ſotto

il comando di Guido Vifconte loro Podestà, e di Giacomo Lam

beraccio Capitano di estò Carroccio, andarono a Badiano , il

quale, come che aveſſero indarno per l’addietro tentato d'eſpugnar

loa era loro di graviſſimo impaccio; e con ogni forta di macchi

ne afpramente il combatteróno. Significato ciò a’ Mo! J

- - - che
v *

(a) Ann. 1248. n. 26.
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che dimoravano inforno a Parma , di ordine dell' Imperadore.

congiuntifi con Ezzelino, e con ſuoi foldati accorfero a Badiano:

ma atterriti dalla moltitudine de Bolognef: non ofarono fare altro

motivo, afpettando il Re Enzio con maggior nụmero di folda

ti. Combatteano intanto i Bolognefi con ogni lor potere il Ca

ítello; onde diffidati gli abitatori , e i Modaneſi , che vi erano

in guardia, di poterlo difendere, e del foccorſo di Enzio , con

onorevoli patti a’ Bolognef: fi rendettero. Così entrato nella Terra

il Podestà Vifconte, indi a poco di notte tempo affali ne lor ri

pari i Modaneſi , e poſtili in rotta con ucciderne groffo nume

ro , ſi coſtrinfe a partirfi; e confeguentemente per forza d'armi

occupati Montelongo, Sabiniano, 響altre loro Caflella, con gran

diffima preda vittorioſo ritornò a Bologna. Non gli riuſcì si be

ne nè di foggiogar Modana, per effer venuto in fuo ajuto il Re

Enzio, nè di divertir l’affedio da Parma, il quale anzi l'Impe- *

radore ognora maggiormente ſtringea, e combattendo con macchi

ne, e con altrę armi le mura, tentava di prenderla per affalto;

ma riuſcendo vano ogni fuo sforzo per lo valor de difenfori , e

perciò ſdegnatofene , cominciò ad afHiggere i prigioni Parmigia

ni , ed a farli in riva del fiume a vifta della Città con crude

iiffimi tormenti in varie guife morire, - -

, , Enzio, ed Ezzelino in queſto mezzo, per maggiormente

fringer Parma, occuparono Brifello, Caſtello posto in riva del

Po : per mezzo del quale cuſtodito da foldati Parmigiani era

quella Città per la via del fiume foccorſa di vettovaglia da Man

tovani. Dopo la cui prefura il Cardinal Ottaviano, Ubaldino

Legato del Pontefice, che di ordine di lui era ritornato da Ale

magna in Italia, pregato dal Montelongo, andò a Milano, e radu

nato buon nervo di Sơſdati , fi congiunfe col Marchefe Azzo ,

e con Alberico Signor di Trivigi , e fi fermarono nella Palata"

del Po, , per tentar di foccorrer di Hà i Parmigiani ; ma impe

diti, dal Re Enzio, che dimorava a Brifello, e valorofamente Io

ro fi oppofe , furono si ftretti gli affediati, che diſperati d’ ogni

ajuto cominciarono a trattare di renderfi, fecondochè fi ebbe con

tezza da alcune lettere fcritte da loro al Cardinal Ubaldino, che

furono tra via intercettate da foldati Imperiali. Erafi in queſto

mentre di nuovo rivoltato contro di Federico il Marchefe di

Monferrato , e congiunto co Vercellefi avea con improvvifo affàl

to preſo Torino, che fu dagl’ Imperiali accorſivi dalle vicine

Città preſtamente ricuperato; e i Ferrarefi di fazion Ghibellina,

Bbb 2. che
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che fcaçciati dalla loro Città dimoravano d' ordine di Federico »

in Ravenna , venuti anch’ effi coll’ armata ful Po, non ofiante

che i Mantovani loro cercaffero di vietarlo, in comparir fulla ri

va il Re Enzio in loro foccorſo, aprirono le chiufe del fiume ,

e vi entrarono co loro vafcelli, proibendo ogni commercio a’

Parmigiani. Venuti poi quivi a battaglia co Mantovani, prefero :

ben cinquanta loro navi, con ucciderne, ed annegarne gran mol

titudine , e farne trecento prigioni , i quali condotti al Re En

zio, furono da lui d’ordine dell’Imperadore fatti impiccare per

ła gola full’una, e l’altra riva del Po. Fece poi effo Impera

dore far un ponte di navi a Brifello , per chiudere aflatto il

paſſò del fiume , ordinando al Re Enzio che ’l facelle guardare

con ogni diligenza, acciocchè non foffe rotto da nemici: e nel

Ho fteffo tempo ricevette lettere di Federico di Antiochia , che di

morava in Toſcana , colle quali gli fignificava come , avendo fcac

ciati i Guelfi dalla Città di Firenze , già da molto tempo pri

ma a favore della Chiefa, e dell’Impero diviſa , l’ avea ridotta

fotto il fuo dominio , e poſtovi in guardia il Conte Giordano

Lancia con ottocento foldati Tedefchi, effendo i Guelfi ricorfi ai

Cardinale Ottaviano, ſperando per fua opera, e coll’ ajuto de Bo

Hognefi di ſcacciare i Ghibellini, e rientrare in Firenze. . "

I Mantovani intanto, non oſtante la ricevuta rotta, volendo

蠱r ogni sforzo per foccorrere Parma, congiuntifi co Ferrarefi af

falirono il quinto giorno di Novembre, e prefero il ponte fatto

fare dall’Imperadore a Brifello, e rottolo, e disfattolo, aprirono

di nuovo il paffo del fiume , e per quello con grandiffimo nu

mero di vafcelli venuti a Colorno , malgrado de foldati Impe

riali , introduffero molto confiderabile foccorſo di vettovaglia , e

di foldati in Parma. Federico adunque, conoſcendo che mai non

fi farebbe della Città infignorito , fe non togliea il tragitto del

Po, commife a’ fuorufciti Ferrarefi , e Ravennefì che faceſfero ,

ove il fiume ha molto ſtrette le ſponde, un nuovo ponte, come

in effetto fecero di cento navi; e , muniti i capi di effo con ba

fie, e ripari , vi poſe molte ſchiere di valorófi foldati , perchè

il difendeſfero ; e in questa guifa tolfe affatto ogni foccorſo a'

Parmigiani, e li riduſſe di nuovo in estrema strettezza, e difpe

razione di cofe. Ma il Legato , che vedea quei Cittadini co

minciare a diffidare della difeſa, con varie arti alla divozione della

Chiefa li confermò , e con finte lettere di ſperanza li pafcea ,
Promettendo di giorno in giorno il foccorſo. E i666)fra
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tali fucceffi il nuovo anno di Cristo 1248, al quale fi debbono

·rimettere le cofe notate di fopra del Papa , di S. Luigi , e di

Ezzelino, infermò Federico di una grave malattia-, della quale

effendo di là ad alcun tempo guarito , volle gire a diportarfi a

caccia tre miglia lungi da Parga alla Ĝhiaja del Taro; verfo

Buffetto, feguito da buon numero de fuoi Baroni , invitatovi, co

me alcuni ſcrivono , dal Marchefe Oberto Pallavicino . Uſcito

dunque da Vittoria per tal cagione a 12. di Febbrajo, ſtimando

effer ficuriffimo d’ ogni affalto de’ Parmigiani , il Montelungo

Arciveſcovo di Tripoli , uomo avveduto e valorofo , e Filippo

Vicedomini Podeſtà di Parma, fervendoſi dell’occaſione , mentre

che in eſtrema calamità ridotti fi vedeano , ufcirono improvvifi

dalla Città , feguiti non che da’ foldati , e dal popolo armato,

ma fin da vecchi , dalle donne, e da’ fanciulli , fecondochè fcri

ve il Sigonio; e , dopo avere invocato il divino ajuto, affalirono

Vittoria ( in cui, tre giorni prima che foſfè combattuta, abbru

giata, e fpianata , l’Imperadore avea martirizzato il Vefcovo d'

Arezzo Marcellino per le mani de’ Saraceni , che lo sforzava

no a fcomunicare il Papa , i Cardinali , e altri Prelati di Santa

Chiefa ( a ) ; e fi legge il fuo martirio , e miracoli (b)) ; e

combattendola , come gente diſperata, con eſtremo valore , pri

ma che foccorreria in modo alcuno Federico la poteffe , a forza

l'efpugnarono , e la brugiarono (c) , ed uccifero, e fecero pri

ione la maggior parte degli aflediatori : fra quali mori Taddeo

i Seffà, il quale avea perfuạfo a Cefare che faceſſe bandire in

campo che non fi farebbe perdonato a verun Parmigiano , ma

che fi farebbe tosto fatto morire (d), del quale, Taddeo abbiamo

più volte fatta menzione , ch’ era rimafio General Capitano in

Vittoria , e diffe per ifcherno , quando da prima vide venire i

Parmigiani , che già i forci uſcivano dalle caverne. Pofero anche

in libertà tutti i loro cattivi, impadronendoſi de ricchiffimi arre

di dell’Imperadore , della Corona Reale, del fuo teforo, di mol

te fue belliffimę Concubine, del Carroccio de Cremonefi, di mol

ti cavalli di stima, e di altre cofe di gran valore. Così appun
» - - - - - tO

*

(a) N. 23. -

(b) N. 21. 22. - |

(c) N. 2o. - |- | –

* (d) Ann. 1248. n. 18,
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to racconta il Salimbeni , che di perfona v’intervenne ; benchè

l'Imperadore in una fua epiſtola dica che per tradimento di alcu-.

ni , che nel fuo efercito dimoravano, uſciti una mattina all'improv

vifo i Parmigiani, pofero di furto fuoco a Vittoria, ove preda

rono alcune poche cofe , ed ucgifero, e fecero prigioni alcuni

foldati di picciolo affare, e che fi falvò egli col rimanente dell’

efercito , e con tutte le perſone di ſtima , la quale epiſtola da

Pietro delle Vigne regiſtrata a fol. 225. comincia:
Ne fama praeambula , &c. •

Si ricoverò Federico dopo cotal rotta , comunque ella

avveniffe, a Cremona; e, rifatto in tre giorni coll’ ajuto de Cre

monefi , Pavefi, ed altri fuoi collegati l'eſercito , ritornò ſopra

Parma, ed attendatofi in un’altra parte, di nuovo quella Città

affediò ; e dopo cinque giorni della prefa di Vittoria , affali i:
Re Enzio i vafcelli Mantovani , che per lo Po difcorreano , ed

aveano di nuovo rotto, e disfatto il ponte, che ferrava il paſlar

liberamente a Parma: e quelli, valorofamente combattendo, poſe

in rotta, e fuga, con prendere ben cento loro barche , oltre alle

buttate a fondó , e far trecento Mantovani prigioni , oltre, alla

gran moltitudine uccifa, ed annegata. Ripigliò parimente l'Im

peradore due Caſtella, che i Parmigiani preſtamente occupati a

veano , ed, oltre a cento, che ve ne ို႕ႏို , ne fece feffanta pri

gioni: fra quali fu Bernarda đe Rosti, a cui, per effer egli figliuo

io di una forella d'Innocenzio, ed.uno degli autori della ribel

lione di Parma , fece dal boja pubblicamente mozzare il capo •

Ma poca ſperanza avendo di pigliare Parma, allargato l'affedio,

inviò il Re Enzio con Ezzelino a Verona : e , ’ſ Montelungo »

partitofi anch'eſſo, ritornò à Milano col fuo eſercito di Milaneſi.

Aveano condotto i Parmigiani dentro la loro Città il Caroccio

de' Cremonefi nominato Berta , ( perchè in quei tempi a cotai

macchine imponeano particolar nome ); e, collocatolo in memoria

di tal fatto nel Duomo, donarono á Mantoani, ed a Milaneſ:

come partecipi della vittoria, gli ornamenti, e gli stendardi · Si

divifero parimente tutte le gemme, i vafellamenti di argentº » º
di oro , e gli altri prezioſì arredi , che aveano predato ; ed ef

fendo toccata la Corona Imperiale , ricchiffimainente, e con

Real magnificenza lavorata , ad un uomo di picciola statura »

e di meno affare , nominato Picciolpaffo , che a cafo la ritro:
vò nella battaglia, fu comperata per mille libbre della moneta di

quei tempi da Parmigiani , che iungo tempo in loro potere la
COI1*
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confervarono. Recata di si felice avvenimento la novella ai

Pontefice, diffe tutto lieto , ficcome fcrive il Sigonio : Ad lau

dem Chriſti. Vistoria vista fuiſti. - -

Non iflava intanto a bada il Montelungo ; imperciocchè

ufcito di nuovo da Milano, ed unito co Bolognefi, e con altri

- ಶ್ಗ della Chiefa ricuperò in breviffino tempo Faenza ,

mola , e tutte le altre Caſtella, e Città di Romagna, fcaccian

done i Ghibellini , ed introducendovi i Guelfi, fenza potervi por

ger rimedio l’Imperadore , che dimorava a Cremona, con an

dare fpeffe volte a Parma , ove ancora, benchè con poca ſperanza

di buon fucceſſo, flava ad affedio buona parte del fuo eſercito.

Mentre con tali fucecfii era afflitta l’Italia , Guglielmo Conte

di Olanda creato Re de’Romani, dopo un luñgo contrafto prefa la

Città di Aquifgrana, era stato in effà incoronato il 1. di Novem

bre dall’Arciveſcovo di Colonia ; e poco ſtante azzuffatofi con •

Corrado , ch’ era col fuo efercito di nuovo fopra detta Città

venuto , il ruppe, e poſe in fuga , benchè i Baroni di Boemia

feguiffero di nuovo lē parti di Federico, ribellandofi da Vicis

lao lor Signore fotto il comando pel Principe Primislao avido di

regnare (a). Ma poco durò cotal ribellione ; mentre il Pontefice

fece interdire le Città , e i Comuni aderenti all’Imperadore , e

fcomunicare i fuoi feguaci , con privarli degli ufficj, e ſpogliarli

de’ beni in castigo di quello, che Federico avea fatto, e tuttavia

facea contro le Chiefe, e gli Eccleſiaſtici , e Partigiani del Pa

pa (b). Per lo che Corrado in difpetto del Papa preſe a favori

re, e commuovere gli Eretici (c). Ma i buoni laſciatolo folo, fu

astretto a fuggirfene dalla Baviera (d). Or nel feguente anno di

Cristo 1249, effendo alcun tempo prima paffato in Soria Ludo

vico il Santo Re di Francia da Cipri , come fi è detto, non

folo col fior della Nobiltà Francefe , ma dell’Ingleſe fotto il co

mando di Guglielmo Longaſpada, della Greca ſotto quello del

Principe d’Acaja, e della Cipriotta ſotto quel d’Arrigo Re di

quell’Iſola, prefe dopo iungo afledio Damiata nobiliffima Città
- , , ^ * * ** , • di

* .

(a) Ann. 1248. n. 9. . . . . - *

(b) N. 13. |

(c) N. I 5. 16.

(d) N. 16.
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di Egitto (a). Ma continuando la guerra contro del Soldano, fu

uccifo in ellà il Conte Roberto fuo fratello, e fuccedettero così

infelicemente le cofe , che ’l Re Ludovico , Alfonfo Conte di

Poiter , o fia Poitou, e Carlo Conte di Angiò fuoi fratelli fu

rono vinti, e prefi in battaglia da Saraceni, ma rifcattati poi tutti

e tre con grollà fomma di moneta , e con reſtituir Damiata ai

Soldano . - -

Federico in questo mentre, laſciato il Re Enzio fuo Vica

rio in Lombardia, fe ne paſsò in Toſcana; ove giunto, fe creder

vogliamo o a Giovanni Villani , o a Cicco di Afcoli, che ciò fcrif

fero, non volle entrare in Firenze; perchè o per riſpoſta del Demo

nio, o di Michele Scotto grande Aſtrologo, e Mago di quei tempi,

gli era flato detto ĉhe avea a morirvi dentro ; ma albergando

in Fucechio, diede ajuto alla parte Ghibellina , che affediava il

Caſtello di Capraja, in cui fi erano ricoverati i Guelfi: capi de

quali erano il Conte Ridolfo da Capraja, e Meffer Rinieri Zin

gani di Buondelmonte: i quali poco ſtante , non potendo per

mancamento di vettovaglia più foſtenerfi , refero il Caſtello a

difcrezione, e furono la maggior parte condotti prigioni in Pu

glia; ove finalmente paffato anche l’Imperadore, per opera de Ghi

bellini furono fatti in varie guife crudelmente morire, fuorchè al

cuni pochi , che privati della vifta furono rimeffi in libertà.

Queſta paffata dell’Imperadore nel Reame, ancorchè dal Sigonio,

e dai Villani fi dica effere avvenuta in quest’ anno , è non

dimeno da Matteo Spinello, o da chi ha compoſto quegli ſcritti,
poſta molto tempo prima , anzi fin da che fu fconfitto Par

ma, dicendo : In queſto anno 1247. l’Imperador Federico fe ne tor

nò rotto da Lombardla , e venne a caccia co' Falconi in Puglia;

e poco dopo foggiunge : nella fine di detto anno incominciò a rac

coglier gente, perciocchè fi dicea che volea paffar di nuovo in Lom

bardia : Ma di queſte due opinioni ciaſcun creda quello, che più

gli aggrada : vero è che Federico non partì mai più dal Rea

me , e di là a non molto tempo in effo da queſta vita paſsò .

Ora per raccontare quello, che ſcrive detto Autore, degli fcritti

del quale è di bifogno fervirfi con molta avvertenza, imperciocchè,

ficcome detto abbiamo, vi fono flate aggiunte molte cofe , che mai

non avvennero, e ch’egli in guifa alcuna non ifcriffe (feppure è

vero che ſcritti lo Spinello gli aveſſe, credendoſi fermamente da

- - molti

(a) Ann. I 249. n. 2. fino al 6.

– ––– –
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molti effere ſtati modernamente compoſti , e a lui attribuiti ,

come più particolarmente appreſſo diremo ). Dice adunque che

cotanto era allora infopportabile la licenza, e fellonia de'Saracení

nel keame , che mentre un Gentiluomo de’ più nobili e agiati di

Trani , il quale fi nomava Simone Rocca , avea una bella, ed

avvenente Giovane per moglie, albergava in fua cafa un Capi

tano di Saraceni detto Phocax : coſtui acceſo dell'amor della Don

na, andato alla camera, ove dormiva Simone , il fece chiamare

per un importante negozio, e toſto che aprì la porta , vi entrò

per forza, e fcacciatolo fuori, ſenza dar pur tempo, che veftir

fi poteſſe , colla moglie amoroſamente follazzandofi la notte fi

giacque ; onde venuto il nuovo giorno , tutta la Terra andò a

rumore ; e , convocato lor parlamento, crearono tre Sindaci, che

andaffero a chieder di cotal violenza giuſtizia all’Imperadore con

Simone, e due fratelli della donna : i quali giunti a Prefentino,

ove allor dimorava, gli efpofero il cafo, chiedendone vendetta.

A’ quali l’Imperadore rifpofe che, dove era forza non era ver

gogna, e che fe ne foffero ritornati, ch'egli avrebbe fatto ordi

ne al Saraceno che mai più non aveſſe a commetter fimile er

rore , e che fe foffe ſtato Regnicolo, gli avrebbe fubito fatto ta

gliar la teſta. Alcun tempo dopo fu fignificato a Federico che

il cuſtode delle prigioni del Caſtello di Bari volea far fuggire

tutti coloro, che entro vi erano guardati ; il perchè v’inviò con

dodici baleftrieri a formar il proceſſo Andrea di Capua Avvoca

to fiſcale della fua Corte, che fu padre di Bartolomeo, grande

e famofo Dottor de fuoi tempi , e colla ſua virtù , e valore po

fe il fuo legnaggio in quella fortuna, e grandezza , nella quale

al prefente il vediamo. Andrea adunque , trovato effer vero ciò,

ch’ era ſtato detto all’Imperadore, fece morire fatto a quarti il

Gavarretto, e fece mozzare il capo a Guglielmo di Tocco , ed

a Lione di Sant’Angelo, amendue nobiliffimi Cavalieri, che a

veano avuto parte in tal delitto, e ad un Conte Lombardo con

due Fiorentini: e fu tolta anche per tal cagione la cuſtodia di

quel Caſtello a Pietro Boccafingo Cavalier Napoletano , e data

ad un Saraceno di Puglia. -

. Or i Saraceni in cotal guifa quelle Regioni infeſtavano, in

fidiando particolarmente l’onor delle donne si fattamente , che

venutone di nuovo altro buon numero da Affrica , molti Genti

luomini di Bari, e di Trani , che aveano belle mogli, per tema

che loro foſſero violate, fuggirono via per mare ne proſsimi didi

Сс с -
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di Schiavonia. Gli fiefsi Saraceni poco fante pofero a facco , fen

za che alcuno loro il vietaffe , la Città di Bitetto, oltraggiando

altresi il fuo Veſcovo con dargli molte baftonate . Anzi contra

Paolo della Marra, che uccife un di loro in Barletta, fi fdegnò

l'Imperadore si grandemente, che, falvatoli Paolo per opera de'

Bariettanni , fece impiccar per la gola due famigliari di lui , e

Pagar milie auguſtali di oro in pena di ciò al Comune della Ter

ra; ed a Manfredi Principe di Taranto , figliuol baftardo di Fe

derico , donarono efsí Barlettani altri milie auguſtali di oro ,

perchè facelſe partir di là i Saraceni , che furono mandati a La

vello , e Minervino. Ho voluto ciò ſcrivere , benchè forfe non

degno di queſta Iſtoria, acciocchè non prendiamo maraviglia di

molte coſe, che a tempi noſtri avvengono; imperciocchè il Mondo

è fato fempre ad un modo, e fi fono delle buone, e delle cat

tive cofe ugualmente commelle. Dice inoltre questo Autore che

nel medefimo anno di Criſto 1249. l’Imperadore maritò una fua

figliuola baftarda con Tomaſo di Aquino Conte della Cerra , e

ſe ne celebrarono pompoſamente le nozze nella Città di Andria.

Fu queſto Tomaſo figlio del Conte Adinolfo , nipote dell’ altro

Tomafo, di cui abbiamo più volte favellato : e foggiunge che

* Imperadore impofe una gabella nel Reame ; colla quale rac

colfe grofla fomma di denari , e ch’ effendo gito a lui nel Ca

？ ． Berardo Caracciolo, Giustiziere di Terra di Ba

ri , a recargli feicento once di moneta , che avea dalla novella

zaglia raccolte , l' Imperadore fi adirò fortemente feco , perchè

non ne avea raccolto più , dicendogli molte parole ingiurioſe; a

cui magnanimamente rifpofe il Giuſtiziere: Signore, fe non vi pia

ce il fervir mio, provvedetevi d’altri, perchè le Terre per li continui

Pagamenti fon tutte impoverite. E l’Imperadore venuto in maggio

ze ſdegno , rivolto ad alcuni fuoi Baroni diffe che fe non foſfè

fato per l’ amor , che avea portato a Giovanni Caracciolo fuo Zio

醬 ficcome abbiamo narrato, morì in fuo fervigio abbruciato in

fchia), l’avrebbe fatto_buttar giù per li merli del Čaſtello; e da fe

accommiatatolo, gli tolfe poco ſtante il governo di quella Provincia,

e 'l diede a Raalth Saraćeno , Portolano di Barletta, ch'era fra

tello dell’Ammiraglio di Sicilia.

In quel tempo ancora, fecondochè ſcrive Matteo Paris Mo

nico di Monte Albano d’Inghilterra negli Annali di quel Regno,
che viffe nell’anno di Cristo 125o., e Carlo Sigonio, e più al

tri antichi Autori, che qui non è uopo di nominare, iLele
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Ha morte di Pietro delle Vigne cittadino Capuano, faviffimo uo

mo , e gran Dottor di quei tempi. Coſtui, ancorchè nato umil

mente , per mezzo della fua dottrina, e delle altre lodevoli parti,

che in effo fiorirono, fi rendette così caro a Federico, che, oltre

all’ acquisto d’ infinite ricchezze, era ſtato da lui creato fuo Se

gretario, o vogliam dir Cancelliere , e poi cariffimo Configlie

re , e Giudice della Gran Corte (Magiſtrato in quei tempi di

grandiffima stima ), e finalmente Protonotario dell’Impero, e Luo

gotenente d’amendue i Reami di Puglia, e di Sicilia ; in guifa

tale che paffayano per le fue mani i maggiori affari deli Im

peradore. Or queſti inviato Ambaſciadore infieme con Taddeo

di Seffa al Concilio di Lione, fi portò di maniera tiepidamente

nella difefa del fuo Signore, che uſcì fuori fama , che corrotto

da doni , e dalle promeſſe d’Innocenzio non aveſſe fatto il fuo

dovere: fe pur non fu che , conoſcendo l’uomo giuſto le mal

vagità di Cefare , non aveſſe avuto ardimento in preſenza del

fovrano Pastor delle genti , e di tanti altri Prelati della Chiefa di

Do di sfacciatamente difenderlo. Fatto dunque da ſuoi emuli

colla folita invidia cortigiana cotal fallo credere all' Imperado

re, in gran parte intiepidirono il grande amor, che gli portava»

venendo in fofpetto che tradire il voleffe, * *

Ammalò intanto Ceſare, mentre in Puglia dimorava, la cui

infermità fu rifipola , o fuoco di S. Antonio ; e dice il Raynaldi

in questo anno (a), ut vivus arderet , qui tot Sacerdotes flammis

injecerat; e, volendo, per ricuperar la fua falute, così da Pietro con

figliato , purgarfi il ventre , e poi entrare in un bagno perciò

appreſtato, fece da un Medico famigliare di effo Pietro, e che

altre volte in tal meſtiere fervito l’ avea , il medicamento com

porre : e mentre fi appreſtava a torlo , gli fu data contezza che

Pietro, per aggradire al Pontefice, avvelenare il volea; onde ap

preſentandoglifi il Medico colla bevanda , rivolto a lui , ed a

Pietro, che colà era , diffe loro: Amici, io ho fede in voi , e so

che non mi darete per medicamento il veleno ; e Pietro gli rifpofe : oh

Signore , fpeffe volte queſto mio Medico vi ha dato giovevol rimedio :

perchè ora più del folito temete? E l’Imperadore , guardando con

torvo afpetto il Medico, diffe : dammi coteſta bevanda. Il perchè

atterrito çolui , fingendo di fdrucciolare coi piede , ne versò la

maggior parte. Per la qual cofa venendo in maggior foſpetto ,

- Сс 2 fattigli

(a) N I 3. |
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fattigli prendere ambidue , fece trar di prigione alcuni condang

nati a morte , i quali , bevuto d' ordine di Federico quel poco

della medicina, che rimaſto vi era, preſtamente gli uccife , e fi

fcoperfe che di violentiffimo veleno inſieme col bagno era com

poſta. Sicchè chiarito Cefare del tradimento, fece appiccar per

la gola il Medico, e Pietro, non volendolo far morire , fu abba

cinato , e ſpogliato di tutti i beni , e di ogni uffizio , ed auto

rità , ch’egli avea , ed a viver miferiffima vita condotto . Ma

Pietro, di tanta grandezza la caduta fofferir non potendo, infor

matofi da colui, che 'I guidava, ch’ era preſſo d’un muro , o

di una colonna di marmo, come altri fcrivono , vi battette così

fortemente la teſta, che, rottofegli il cerebro, in un fubito mori.

Altri dicono efferfi precipitato 溫 una fineſtra della fua cafa nel

la Città di Capua, ove acciecato dimorava , mentre colà fotto

paſſàva l’Imperadore, ed effer di repente per tal caduta morto ;

Altri vogliono che Pietro foffe dato in guardia, anzi in balia de'

Pifani fuoi capitaliffimi nemici, perchè l'ammazzaffero, ed egli,

per non dar loro queſto contento, fi ammazzaffe da fe fteſſo. Ma

comunque egli fi moriffe , non vi mancarono di quei , che dif

fero lui effer morto innocente , e folamente per invidia , e ma

levolenza de' Cortigiani , che della di lui grandezza capitali in

fidiatori , poſtolo in odio di Federico , con dargli a divedere

che tradire il volea, gli cagionaffero così fventurato fine : fra qua

li fu Dante Alighieri degno , e ſtimatiffimo Poeta di quel fe

colo , nel decimoterzo Canto dell’ Inferno , il quale, effendo di

tal opinione, fa da Pietro così favellare in fua difeſa :

Io fon colui, che tenni ambe le chiavi, ec. • • • •

Da quali verfi, qualunque fi foſſe la cagione della fua morte, chiara

mente fi fcorge ch’egli, venuto in odio del ſuo Signore, di pro

prio volere per graviſsimo fdegno fi uccife. Compoſe Pietro moltí

libri, alcuni de'quali furono contro de' Romani Pontefici , e le

Horo giuriſdizioni in difeſa delle ragioni Imperiali. Fece il Teſto,

e compilò le Coſtituzioni del Regno pubblicate dall' Imperadore

nell’anno di Cristo 1221. , come per effè Costituzioni fi vede:
Compoſe anche alcune vaghe canzoni Italiane; e finalmente fcrif

fe fei libri di Epiflole cosi in nome fuo, come del ſuo Signo

re, dalle quali fi cavano, ficcome fcrive Cuſpiniano, con molta

chiarezza quaſi tutte le azioni di Federico , e gli avvenimenti

di quei tempi . Dice ancora Matteo Paris che l’Imperadore a

cerbamente fi dolfe della tradigione , che Pietro commetter vo

lea,
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lea, e della fua morte, dicendo (dirò le proprie parole dell'Au-,

tore): væ mihi contra quem fævire coastus ?

Non ceffàva intanto con ogni fuo potere il Legato Monte

Hungo d’iftigare i Guelfi a continuare la guerra contro de' Ghi

bellini : daile cui perfuaſioni irritato Scipione Manfredi occupò

Arola , Santo Stefano , ed altre Caſtella del Contado di Reggio,

e quelle fortificò, e muni con numerofo preſidio di foldati. Ma

accorſovi preſtamente il Re Enzio co Reggiani , e ricuperata

in un fubito Arola , per dar terrore agli altri , che fimil cofa

tentar voleffero, fece impiccare per la gola tutti coloro, che vi

erano in guardia. Rivolto pofcia ad altre impreſe, fece prigionie

ri di furto, e con infidie dugento altri foldati, che i Parmigia

ni inviavano in cuſtodia di alcune loro Caſtella , e quelli

parimente a vifta della loro Città morire fulle forche: da alcuni

de quali , mentre gl’ inviava al patibolo, gli fu detto che to

fto avrebbe pagata la pena di tal crudeltà, con rimaner prigione

de fuoi nemici anch’effo, e paſſàre per altre graviſſime calamità,

come appunto gli avvenne, fecondochè appreſſo diremo. Ven

negli poi capriccio di affalire i Bolognefi, per vendicarſi in par

te de danni fattigli da loro : il perchè, radunato buon numero di

foldati da Pavia, e da Cremona , co Ghibellini ufciti di Ferrara, e

di Parma paſsò a Modena, donde rinforzato dagli ajuti di quei Cit

tadini, e de fuoi Tedefchi, ufci con potente efercito contro di loro.

Il cui intendimento prefentito dal Montelungo , e da Bolognef: ,

meſfi inſieme anch’effi i loro Collegati, proccurarono d’incontrar

fi con Enzio prima, che paffaffe il Panaro: la qual cofa pofta fe

dicemente in effetto, il ritrovarono di là dal fiume ne’ campi de’

Modanefî ; ed avendolo valorofamente affalito, fi combattette ofti

natamente da ambe le parti fino all'inchinar del Sole. Ma alla fine

non potendo più refiſtere i Ghibellini , furono rotti, con rimanervi

la maggior parte di loro o prigioni , o ucciſi nel campo, falvandofene

affai pochi ne' vicini bofchi, e dentro Modena , favoreggiati dalla

fopravvegnente notte. Rimafe ancor prigione in potere de Guel

fi il Re Enzio con Buofo Doara Capo de Cremoneſi, e dugento

de fuoi più ſtimati foldati. Accrebbe la coſtui perdita oltremodo

la fortuna, e potenza de' Bolognefi, e la fama dell’acquiſtata vitto

ria. E cosi Enzio, riguardevole per la grandezza del Padre , per

la nobiltà del fuo aſpetto, e per la fiorita età , che non paifava

venticinque anni , condotto con gran trionfo prigioniere a Bolo

gna, diede manifeſto eſempio dell’incoſtanza, ed infelicità

COIC
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cofe umane. Daturus documentum Pofferis fallacem eſſe perſecutorum

Eccleſiæ felicitatem: dice di lui un grave e fpaffionato Scrittore.

I Bolognefi, ſtatuito con pubblico decreto che mai non fi avef

fe a riporre in libertà, regiamente a fpefe del Pubblico, mentre

egli viffe , il foſtennero , non movendofi a liberario nè per le

minacce del Padre , che loro fopra di ciò ſcriſſe , nè per

offerta di groffa fomma di oro in fuo rifcatto. E Federico

cominciò a far prova dell’ira di Dio, chiamato dal fuo affezio

nato Paris, Herode, Juda , & Nerone deterior. In tal maniera venti

due anni e nove meſi dimorato Enzio, come Cuſpiniano ſcrive,

fu poi, venendo a morte, con nobiliffima pompa ſepolto da Bolo

gnefi nella Chiefa di S. Domenico in un ricchiffimo avello di

marmo colla fua ſtatua indorata, ove fino al preſente, fecondo

chè fcrive Lorenzo Schradero , fi legge la feguente ſcrittura in

una piaſtra di bronzo;

Viator 'ಕ್ಡ es fifte gradum ,

Et quod fcriptum eſt perlege,

Ubi perlegeris penſita: homo is

Cujus cauſa fcriptum eſt , fieri rogat -

S. P. Q. B. anno falutis MCCLXXII. idus Martii.

Hoc volebam ut fcires : abi, & vale.

Pofitum ære publico Joanne Franciſco Aldrovando Distiatore.

Ricevette, non molto tempo dopo tal fucceſſò , l’Impera

dore lettere da Modanefi, ove, fignificandogli la ricevuta fconfitta,

fi doleano della prigionia del figliuolo: a quali egli rifpofe, ma

ಶ್ಗ favellando del danno ricevuto, e ringraziandoli del

oro buon volere , con minacciare afpramente i Bolognefi, e tutt’

i partigiani della Chiefa. Ma queſti col favore dell’ottenuta vit

toria , dopo aver foggiogate molte Città, e Caſtella di Lombar

dia, e di Romagna , e fra effe Modena , che per alcun tempo

ftrettamente aflediarono, moſfero Federico , per non perdere af

fatto il dominio di quei paeſi , effendo già entrato l’anno di

Criſto 1 2 yo., a raccorre foldati, e moneta per rinnovare la guer

ra, e tentare di porre il figliuolo in libertà : e mentre a ciò ba

dava, ammalò del fuo ultimo male nel Castello di Fiorentino in

Capitanata di Puglia, fei miglia lungi da Lucera, come Cuſpi

niano ſcrive , non ſenza foſpetto che Manfredi avvelenato : -

velle, o corrotto , com’ egli dice, da partigiani del Pontefice,

o, come è più verifimile, perchè aſpirando al dominio del Rea

me, volea torfi dinanzi il Padre, per tentare di porre il fಣ್ಣ pen
CIE
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fiere in effetto. Mentre tutto l’Occidente flava in lutto per la

fconfitta de’Cristiani in Oriente, i Ghibellini, che trionfar folea

no di quelle della Chiefa, con Federico Gonfaloniere dell’empie

tà , e co Saraceni loro amiciſſimi fe ne rallegravano , e ne fa

ceano pubbliche feſte, banchettando, e bagordando (a), effendo fta

ta in questo anno la perdita dell’eſercito Criſtiano nell’Egitto, la

prigionia del Santo Re , e gli altri infelici avvenimenti , che

fuccedettero al Conte d’Artois , a Guglielmo Longaſpada ec. »

come fi notano negli Ann. I 25.o. n. 1. fino al 26.. Intanto

come fi conobbe l’Imperadore aggravato dal male, gli venne pen

timento de fuoi falli, e chiedendone a Dio perdono , fi confeſsò

a Bernardo Arciveſcovo di Palermo , e da lui ricevette l’affolu

zione , e 'I Santiſſimo Sacramento dell’Eucariſtia, fe credere dob

biamo ad Alberto Abate di Stada: così dice ancora Siffrido, Cran

zio, Paris, e 'l Baronio non vi ſta male, argomentandolo da alcu

ne particelle del teſtamento ( b ) che fece , così perfuafo dal

i’ ifteffo Arciveſcovo. Soggiugne Cuſpiniano che , mentre fu

perando egli la forza del veleno , o della malattia, o per la

fua robusta compleſſione, o per la diligente cura de’ Medici, fla

va per riaverfi, Manfredi , aggiugnendo fallo a failo , per tema

che’ Padre non campaffe, di notte tempo poſtogli un piumaccio

alla bocca, crudelmente il foffocò : alla qual opinione di violenta

morte pare che concorra lo Scrittore di Giovenazzo , quando

dice che a tempo fi fparfe voce che l' Imperadore éra già

guarito, e che 'l feguente giorno volea uſcir di letto , per aver

mangiate la fera certe pera cotte con zucchero, fi ritrovò poi la

mattina morto nel letto, verificandofi il vaticinio fattogli, fe tali

vanità fon degne di fede, che avea a morir ful Fiorentino; ma,

fecondo le folite bugie del Demonio, in Fiorentino del Reame,

non in Firenze di Toſcana. Cotal fu dunque il fine di Fede

rico Secondo Imperador Romano , il quale morì in età di cin

quantafette anni, e nel trentuno del fuo Impero (come nota il

Raynaldi, e fi ha da una fua lettera ad Onorio nell’anno 122o.

a 19. di Febbrajo ) nello fleſſo giorno , che fu eletto a cotal

degnità in Alemagna, ancor vivente Ottone depoſto da Innocen

zio , come detto abbiamo , e dopo aver cinquantatre anni domi

nato il Reame di Napoli, e di Sicilia, e venticinque quello di

|- * - Geru

(a) N. 31. -

(b) Ann. I 25.o. n. 33. - 7. -

|



392 DELL' ISTORIA DELLA CITTA',

Geruſalemme. Re de Romani fu bensì dal 12 12., fecondo il Ray

naldi. Nell’Epitaffio, qui mare, &c. dice vixit. an. LVII. Imper.

XXXIII. , Regni Hieruſalem XXXVIII. & Regni Siciliæ LI. obiit

an. Domini MCCL. Principe , fe più cattolico, e più ubbidiente

a Romani Pontefici ſtato egli foffe , e più pio verfo i Prelati ,

e gli altri Miniſtri della Chiefa di Dio , degno di chiara ed

immortal memoria per le molte , e fingolari virtù , che cost

nell’animo , come nel corpo del pari in lui fiorirono. Poichè ,

laſciando ſtare da parte quello, che alcuni Scrittori Italiani di

lui con troppa malevolenza , ed alcuni altri Tedefchi con trop

pa adulazione fcriffèro , è certo che fu favio, ed avveduto Si

gnore , valorofo e prode di fua perfona , e di nobile e figno

ri! aſpetto: Fu liberale e magnanimo , premiando ampiamente

coloro , che fervito l’aveano così nelle opere di pace, come

nella guerra ; ed onorò i Signori dell' Impero di grandiffime

prerogative , e privilegj; effendo egli fato il primiero, che creò

Leopoldo detto il Bellicofo di Duca , che in prima egli era »

Arciduca di Auſtria, e gli diede le infegne Reali per quello ?

che ne fcrive il Cuſpiniano: ma nel festö libro delle Pistole di

Pietro delle Vigne appare che ne i creò Re ; benchè di cotaí
titoli di Re, e di Arciduca, fecondo il Zurita, non fi fervì niu

no de feguenti Signori , che quella Provincia dominarono fino

all’Imperador Federico Terzo, che i concedette di nuovo a Fi

lippo fuo nipote , quando flava colui trattando di ammogliarſi

con una delle figliuole di Ferdinando Re di Caſtiglia, e di A

ragona, detto poi il Re Cattolico nell’anno di Criſto 1488. Fu

di vantaggio l’Imperador Federico non meno forte ne cafi av

verſi , 體 temperato , e continente ne proſperi . Fu eſpertiffi

mo nella militar difciplina, per la quale ottenne nobiliffime vit

torie de fuoi nemici. Fece molte leggi utili a fuoi Reami , e fi:

vorevoli alla giuridizione della Chiềfă, le quali fino ad oggi li

offervano, iſtituendo particolarmente nell’ anno 121 3., per oller:

var la promeſſà fatta al Pontefice Innocenzio di perſeguitare gi
Eretíci, il Tribunale dell’Inquiſizione in Sicilia. Fu dottiffimo

in Filoſofia , ed in ogni altra Scienza; onde onorò grandemente

lo Studio pubblico di Salerno, e ripofé in piedi, e riflorò quel

do di Napoli, ch’era per le continue guerre ito a male, e qui:
fi difmeſſo, per comodità del quale, e degli fcolari, che in effo

dimoravano, iſtituì l'ufficio di Giuſtiziere degli ſcolari , il quale,

oltre all’ ellere Prefetto dello Studio (come appare ne 諡
chIV]
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chivi ), la cui autorità è oggi trasferita nel Cappellano Maggiore

del Re, avea parimente cura d’imporre l’affifa alla vettovaglia,

che nella Città fi vendea, , e a badare che non vi foſſe frode

nel pefo, nella qualità, e bontà d’effa ; il quale ufficio è anco

ra in piedi, ed è poſſeduto dal Comune della noſtra Città, ben

chè con affai minor giuridizione di quella , che in prima avea.

Fondò ancora l'Imperadore un nuovo Studio in Padua, togliendolo

da Bologna, ove era flato eretto dall’Imperadore Teodofio fin dall’

anno di Cristo 423. a prieghi di San Petronio Veſcovo di quel

la Città, ordinando che in detti luoghi non doveſſero gire a flu

diare i Cittadini delle Città Guelfe fue nemiche di Lombardia,

di Toſcana, e di Romagna . Fece traslatare l’Almagestro di To

Jomeo, ed alcuni libri di Medicina, e di altre Scienze dalla lin

gua Greca , ed Araba nella Latina , ficcome fcrive Giovanní

Pontano ; de quali inviò a donare con una fua particolar lettera,

come fi vede nel terzo libro delle piſtole di Pietro delle Vigne,

alcune opere di Ariflotile a Maestri , e Scolari dello Studio di

Bologna prima , , che diveniffero fuoi nemici . Fece parimente

comporre då Michele Scotto, famofo Medico, ed蠶 di

quei tempi , e fuo cariffimo familiare molti libri di Filoſofia ,

Medicina, ed Astrologia , come teſtifica l’ iſteſſo Michele in al

cuni di effi, che gli dedica, e Corrado Genero nel fuo Com

pendio. E, fe in si gran Principe queſto anche annoverar fi dee,

fi dilettò di Poeſia, e vagamente molti fonetti, e canzoni com

poſe , che finora fi leggono. Compoſe ancora un libro della

caccia de’ Falconi, della quale non fi avea allora molta notizia, e

Manfredi fuo figliuolo vi aggiunſe pofcia molte altre cofe. Fece

mớſti degni edifizj in 器.器 luoghi d’Italia , e particolarmente

in Napoli , ove ampliò , e riduſſe in miglior forma il Castello

di Capuana. Rifece l’antico Ponte di Cafilino nella Città di Capua

fopra il fiume Volturno con due fortiffime Torri , deſignandone la

piañta di propria mano, ove fece porre la fuaflatua di marmo fedente

in Maestà , colla corona, col pomo, e con le altre infegne Rea

li; a piè della quale, come dice Luca di Penna, che ville l’an

no di Criſto 13 3o. , aver egli ſteſſo veduto, erano fcolpiti i fe

guenti verfi : - *

- Cæfaris imperio Regni cuſtodia fio :

Quam miferos facio, quos variare ſcio.

e fotto di està flatua erano di quà, e di là le immagini di due

Giudici , e ſopra il capo di ciaſcuno di effi era un di queſti al
tri due verfi: Dd d In
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Intrent fecuri, qui quærunt vivere puri e

Infidus excludi timeat, vel carcere trudi.

Ma abbattute poi le torri di ordine dell’Imperador Carlo Quin

to , e tolte le antiche iſcrizioni , fu ivi rimeſſa da Capuani folo

la statua di Federico colle feguenti parole , che al prefente fi

Veggono: -

Federico II.

Marmoreæ Turrium Coronidis

- Refiitutori

His ad novam Propugnaculi formam redastis

Vetuſtam reponit fiatuam

Оrdo , Populu/qие Сариапиs .

п ҫ8 г.

Fondò molte Città ne fuoi Réami , le quali furono Alitea , e

Monteleone in Calabria, Flagella in Terra di Lavoro a fronte a

Cepparano , e Dodona in Puglia, delle quali due non appare

altra memoria , effendo ſtate fubito dopo il loro principio disfatte;

Auguſta, ed Eraclea in Sicilia, e l’Aquila in Abruzzo a continí

del Regno, per fronteggiare allo Stato della Chiefa, ed agli affal

ti ſtranieri , che da quel Hato l’ aveſſero potuto infeſtare , ia

nobiliſſimo fito tra Forcone, ed Amiterno , கீ prima fi nomina

va l’Aquila ; per lo che , e per alludere al nome dell'Aqui

la Imperiale le fu poſto cotal nome; e vi mandò ad albergare i

popoli delle dette due Città, e delle altre circonvicine Caſtella,

ordinando che i fuoi abitatori foffero efenti dalla giuridizione de

Horo Baroni, lafciando loro però in riconoſcimento del dominio

l'ottava parte de loro beni . Cavafi tutto ciò dal privilegio fpedi

to da Federico per tal fondazione, che fi vede nel festo fibro

delle Piſtole di Pietro delle Vigne, e nell' Istoria dell'Aquila di

Salvadore Maffònio. Vedef ancora che l' Imperador Federi

co coſtrinfe molti degli abitatori de fopraddetti luoghi a fare

flanza nell’Aquila contra il lor volere , come ei far continua

mente folea co Popoli del Reame, facendoli gire da un luogo

ad un altro: e lo ſteſſo fece il Re Carlo Primo, quando elfa

Città disfatta da Manfredi riedificò ; imperciocchè nell’ anno di

Cristo 1269., tre anni appunto dopo ch’egli fu Re di Sicilia,

ordinò a Ponzio di Villanova, Capitano dell’ Aquila , che non

costringeffe i Cittadini d'Amiterno , e di Forcone a paſſare ad

albergare in detta Città , fino a tanto che ello Re non aveſſe di

nuovo veduto il privilegio , che ſopra di ciò fi dicea aver loro

COIl
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conceduto: e nell’anno di Cristo 1275. lo ſteſſo Re Carlo fece

disfare il Castello di Barrile, ch’era ſtato molto tempo prima

poſleduto dal Cavalier Taddeo dell’iſteſſo cognome del legnag

gio de Conti di Marfi, al quale poi, facendo paffàre ad alberga

re quei Cittadini nell’Aquila, diede altra ricompenfa. Fu in

effa Città trafportata la Sede Veſcovile da Forcone per Alef

fandro IV. Pontefice col confentimento di Bernardo, che allora

· n era Veſcovo, l’anno di Cristo 1275., e collocata nella Chiefa

de' Santi Maffimo , e Giorgio, ordinando Aleffandro che non fi

nominaffe più Veſcovo di Forcone, ma dell’Aquila, fecondochè

appare per la Bolla fopra di ciò ſpedita, riferita dal Bzovio ne

gli Annali Eccleſiaſtici, e fe ne conferva autentica copia in carta

pecora nell’Archivio del Convento di S. Domenico della Città di

Napoli , fatta nell’anno di Cristo 1363. ad iſtanza del Vicario

di Paolo fuo Veſcovo . Ho voluto ſcriyere particolarmente il

principio di così nobil luogo contra quello, che con errore ne han

no alcuni altri raccontato, non per riprender veruno, ma per dar

la maggior chiarezza , che per noi fi è potuto , a queſta noſtra

Istoria. Fondò ancora Eederico la Chiefa di S. Maria d’Altamura,

e quella riccamente dotò, e la Chiefa d'Anglone, alla quale do

nò il Cafale d’Anglone con tutt’i fuoi poderi , e pertinenze, co

me apparifce dal Privilegio di ciò ſpedito in Taranto , dopo la

Corte tenuta in Capua, l’anno primo del fuo Impero, nel fetti

mo giorno d' Aprile della nona Indizione , il qual privilegio fi

vede rapportato nel Regiſtro di Re Ludovico , e di fua Moglie

Giovanna l’anno di Cristo 1 352. Confermò ancora al Monistero

di S. Maria della Grotta del Caſtello di Vitulano tutti i beni ,

e privilegj, che Perano ſtati in prima conceſsi da paffati Re, e

Principi del Reame, e particolarmente la Chiefa di S. Paolo do

natagli da Ranfrido Wိုီါီ di Montecorvino , e quella di San

Simone datagli da Matteo Veſcovo di Bojano. Or cotante lo

devoli virtù di Federico (poichè niuno, che nafce, può viver

compiutamente perfetto") furono da bruttiſsimi vizj laidamente

corrotte, ed adombrate; imperciocchè fu egli, come fcrive Ric

cardo, oltremodo dedito ad ogni forta di luffuria, tenendo fem- .

pre, oltre alla moglie, uno fluolo di concubine intorno, alcune

delle quali erano anche Saracene. Fu fpergiuro co Romani Pon

tefici, e crudeliſsimo co fuoi nemici , e con tutt’i Prelati, e Mi

nistri della Chiefa di Dio, infinito numero de’quali acerhamente

affiffe, e defertò, togliendo tutt’i lor beni a molti Veſcovi , e
- Ddd 2 facen
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facendoli miferamente in efilio morire : fra i quali furono l’Ar-2

civeſcovo di Taranto, in prima fuo grandiſsimo amico, i Vefco

vi di Alifi , di Sora, di Venafro, di Cefalù , di Catania, e di

Carinola, il cui fratello fece morir fulle forche. Tolfe molte Ville,

e Caſtella agli Arciveſcovi di Meffina, di Salerno, e di Taranto, a’

Veſcovi di Melfi di Puglia, di Troja, di Policaſtro, di Capac

cio , e di Mileto, alla Chiefa di San Lorenzo di Averfa , e ad

aitre Chiefe, e Monaſteri del Regno , come ancora molti pre

zioſi arredi, fra’quali una fcodella d’oro guernita di gioje di no-

tabil valore dal Duomo d’Amalfi, in emenda della quale gli do

nò poi il figliuolo Manfredi molti territorj, ed altri bení , come fi

vede ne’Reali Archivj. Fece morire in prigione l'Arcidiacono di

Napoli , ed in altre ſtrane guife impiccati il Veſcovo di Vena

fro, e altro groffo fluolo di Frati, e Preti, a tutti i quali mo

strava di portare graviſsimo odio , ufando ſpeſſò di dire che

volea ridurii alla ftrettezza, e povertà della primitiva Chiefa . Per

queſte fue cattive opere ufcì fuori coſtante fama ch’egli non a

veffe credenza di fede alcuna, e che, negando l'immortalità dell'

anima, aveſſe poſto ogni fuo intendimento ne diletti del corpo,

odendofi , e follazzandofi con quel, che più gli aggradiva. Del

鲨 quale opinione moſtra effere ſtato Dante, ancorchè Ghibellino,

ponendolo a patir le pene dell’Inferno in un luogo, ove era fi

mil peccato punito, col Padre di Guido Cavalcanti , e Farinata

degli Uberti Cavalier Fiorentino, e col Cardinale degli Ubaldini,

facendo dall’ifteffo Farinata dire : • · · · - -

- Qui dentro è lo fecondo Federico,

* E'l Cardinale, e degli altri mi taccio. -

Ebbe egli, fecondochè ſcrive Giovanni Cuſpiniano, fei mogli ; la

prima delle quali fu Costanza figliuola del Re Alfonfo Secondo d’

Aragona, e della Regina Sancia di Caſtiglia, che vedova di Al

merico Re di Ungheria, paffata di nuovo in Iſpagna con l'ajuto,

che le diede Leopoldo Duca di Auſtria, fi maritỏ con Federico,

come detto abbiamo, per opera di Papa Innocenzio III. , della

quale generò Arrigo Re di Alemagna, che mori in prigione , e

Giordano, che mori fanciullo. Ma venuta a morte in Catania, fu

nel Duomo di Palermo fepolta, il cui corpo, come ſcrive l'Abbate

Rocco Pirro nel fuo libro delle Chiefe di Sicilia, fu ritrovato l’anno

di Cristo 1491. da Ferdinando di Accugna Vicerè dell’ Iſola ,

mentre con licenza dell'Arciveſcovo Giovanni andava curioſo in

veſtigando de corpi Reali, che giaceano in quella Chieſa: e den
- - tIO
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tro il fuo avello vi era in una piaſtra di bronzo la feguente ſcrit

Îllra : -

Hoc eſt corpus Dominæ Confiantiæ III.

Imperatricis femper Auguſtæ , Reginæ

Siciliæ , uxoris Domini Imperatoris

· Friderici, & Siciliæ Regis , & filiæ

Regis Aragonum: obiit autem anno Verbi

Incarnati 1222. 23. Junii x. Indistione

* In Civitate Cataniæ.

La feconda fu Jole figliuola di Giovanni di Brenna Re di Ge

rufalemme, la quale gli recò in dote le ragioni di quel Reame,

pervenute a Jole per cagione della Madre Maria : e di lei ge

nerò Corrado Re de Romani . Morta nel parto Jole , prefe

Federico la terza moglie, che fu Agnefa figliuola di Ottone Du

ca di Moravia, la quale da lui ripudiata fi maritò ad Udalrico

Duca di Carinzia. La quarta fu Rutina figliuola di Ottone Con

te di Wolhertxhaufen in Baviera. La quinta fu Ifabella figliuola di

Ludovico Duca di Baviera: e di niuna di queſte tre generò pro

He alcuna: e la feſta fu pure nominata Iſabella, nata da Giovanni

Re d’Inghilterra, della quale ebbe alcune figliuole femine , ma

niuno maſchio, fecondo il detto Cuſpiniano; benchè altri Autori,

e fra effi Geronimo Zurita dicano, come ancor io credo, che di

dei gli nacque Arrigo, a cui laſciò il Padre il Reame di Gerufa

Hemme, e centomila once d’oro; e fu fatto poi morire da Corrado,

come appreſſò diremo: e delle figliuole femine la prima nominata

Agnefa fi maritò con Corrado Langravio di Turingia, e la feconda

detta Collanza con Ludovico Langravio d’Affia. Ebbe anche da

Beatrice Principeſfà di Antiochia, la quale egli, come dice lo ſteſſo

Zurita, tolfe illegittimamente per moglie , Federico Principe di

Antiochia , e Conte di Albi, di Celano, e di Loreto, dai Pa

dre , fecondochè alcuni Autori ſcrivono, intitolato Re di To

fcana. Da coſtui nacque Corrado di Antiochia, che ammoglia

tofi con Beatrice figlia del Conte Galvano Lancia generò Fede

rico, Arrigo, Galvano, e Corrado di Antiochia ; il cui legnag

gio durò alcun tempo chiariffimo in Sicilia. }

Generò ancora l’Imperadore, fecondochè apparifce ne Reali

Archivj, della Sorella di Goffredo Maletta Conte del Minio, e Tre

cento in Sicilia, e Signor dell’Onore del Monte Sant’Angelo, e Gran

Camerlengo del Regno, Manfredi Principe di Taranto, poi Re di

Napoli, e di Sicilia, e Coſtanza, che fi maritò in vita del Pa

- » dre;
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dre, come gli rimprovera Innocenzio, quando il priva dell’Impe

ro , con Carlo Giovanni Battafio Imperador di Coſtantinopoli,

fcifmatico e nemico della Chiefa Romana : benchè il Villani ,

e altri Autori hanno ſcritto che nafceffe da Bianca Lancia de'Mar

chefi Lancia di Lombardia, ritrovandofi parimente nella Cronica di

Manfredi nel Reale Archivio, e nel Zurita nominarfi fuoi Zii ma

terni il Conte Galvano , e ’l Conte Federico Lancia, e i Con

te Bonifacio d’Anglone ; la qual cofa potea avvenire, per effe

re flati tutti coſtoro fratelli uterini di fua Madre Bianca, la Ma

dre della quale aver dovette tre mariti , con uno de quali ge

nerò il Maletta, coll’altro i Lancia , e coll’altro l’Anglone. Ma

di tal fatto creda ciaſcuno quello, che più gli aggrada, che per

ora non fappiamo rinvenirne chiarezza Maggiore. Prende si be

ne errore Matteo Paris , quando nella fua floria vuole che Man

fredi fia nato legittimo di Bianca, perchè con lei l' Imperadore

aveſſe celebrato il matrimonio , flando infermo, poco prima di

morire, la qual cofa non avvenne, per non fàrfene menzione da

niuna ſcrittura di quei tempi . Di altre Donne gli nacquero Ar

rigo Re di Sardegna, nominato comunemente nelle Iſtorie d'Ita

lia Enzio, che nell’ idioma Tedeſco fuona Arrigo , morto pri

gioniere in Bologna, come narrato abbiamo, ed alcune altre fi

gliuole femine, delle quali Selvagia, fecondo le Iſtorie di Ve

rona , fu moglie di Ezzelino da Onara tiranno di Padoa, e di

Lombardia e d’ altre Città della Marca Trivigiana : un’altra di

Tomaſo d’Aquino Conte della Cerra , ed un’altra del Conte

di Caferta , il cui legnaggio effendo ficuriffimo non effere ſtato

degli Aquini , non abbiamo potuto fin ora con certezza rinveni

re; imperciocchè alcuni dicono effere fato della famiglia Ribullà

體 chiariffima nella Città di Averfa; ed altri della famiglia San

verino, dalla quale, come nel Falcando fi vede, era ftato in

prima lungamente effo Contado poſseduto . *

Fece l' Imperadore, come detto abbiamo, prima del fuo

morire il fuo teſtamento, nel quale laſciò eredi dell'Impero , e

di tutti gli altri fuoi Stati , e particolarmente del Reame di

Puglia , e di Sicilia Corrado Re de Romani fuo figliuolo ; e ,

mancando lui ſenza prole , Arrigo parimente fuo figliuolo ; e, man

cando Arrigo pur fenza figliuoli, Manfredi Principe di Taranto :

e, dimorando Corrado in Alemagna, o in qualfvoglia altro luo

go , flatuì per fuo Balio in Italia Manfredi , e particolar

mente in Puglia, ed in Sicilia con amplifima autorità . ಯ
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al detto Manfredi il Principato di Taranto co Contadi di Mon

teſcaglioſo, e di Gravina, e l'Onor di Monte Sant'Angelo, che

gli avea in vita fua donato con tutte le Città, Terre ; e Castella

a detti luoghi appartenenti , purchè doveſſe, come da ſovrano Si

gnore, riconoſcere il tutto da Corrado , ed ancora diecimila

once d’oro. Lafciò a Federico fuo Nipote figliuolo del morto

Arrigo il Ducato d'Auſtria, e di Stiria con condizione , che dovef

fe ancora egli riconoſcerlo da Corrado, e di più altre diecimila once

d’ oro. Lafciò ad Arrigo parimente fuo figliuolo il Regno di

Geruſalemme, o quello d’Arli, ad arbitrio del Re Corrado, e

centomila once d'oro,del qual Reame d’Arli, e di Vienna avea corona

to Federico alcun tempo prima Re Guglielmo del Balzo detto del

corto, nato Principe d’Oranges , non醬 ancora a quel tempo

ridotta la Francia tutta ſotto una corona: ímperciocchè, benchè ſpen

ti foffero i Re di Borgogna, e quella ridotta a Ducea, vi erano

nondimeno i Re d'Orleans, e queſti d’Arli nel modo già detto;

il qual Regno, comunque avvenuto fi foffe, a lui ricaduto, la

fciò al figliuolo Arrigo . Laſciò altre centomila once d’oro

da ſpenderf in fuffidio di Terra Santa per la falute della fua ani

ma, fecondochè aveſſe ordinato l’ifteffo Corrado, ed altri nobi

li Croceſegnati. Laſciò che fi reſtituiſſero tutti i beni tolti a?

Templarj, ed a tutte le altre Chiefe, e Religioſi , i quali avef

fero a godere della folita libertà, e franchigia , che loro fi do

vea. Laſciò ordinato che i ſuoi vaſſalli del Reame di Napoli ;

e di Sicilia foſfero liberi, ed eſenti di tutte le generali coilette,

fecondochè erano a tempo del buon Re Gಚ್ಡ೦e che tutti

i Conti, Cavalieri , Baroni, e Feudatarii de fuoi Regni godef

fero delle loro giuridizioni , privilegj , e franchigie , come go

der foleano al tempo del detto Re Guglielmo. Lafciò che fi ri

faceſfero i danni fatti da fuoi Ministri alla Città di Sora , ed a

ciaſcuno altro fuogo , che nell’ iſtella guifa foſfè flato danneggia

to. Ordinò che fi riponeſſero in libertà tutti i prigioni ; fuorchè

quelli dell' Impero, e del Ręame, ch’ erano foſtenuti per la

congiura fatta contro di lui. Ordinò parimente che fi foddisfa

ceffero tutti coloro, che da lui aver doveſſero alcuna fomma di

møneta: che fi reſtituiſſe alla Santa Romana Chiefa tutto ciò, che

l'era ſtato tolta, fuorchè quello, che appartenea alla giuridizione

Imperiale, ed a’ fuoi eredi. Ordinò che’i fuo corpo fi doveſſe tra

fportare in Sicilia, e feppeliire nel Duomo della Città di Palermo,

ove erano parimente fepolti il Padre Arrigo, e la Madre Coſtanza:

alla
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驚 qual Chiefa laſciò cinquetento once d'oro da ſpenderfi in

uo fervigio per l’anima del padre , della madre, e fua, fecondo

l’intendimento, e parere di Bernardo Arciveſcovo di effà Città

di Palermo, con alcune altre cofe , che nel qui feguente teſtamen

to fi veggono, fatto, non come da eretico, o cattivo uomo , ma

come da buono e fedel Criſtiano: del quale furono teſtimonj ií

fopraddetto Arciveſcovo Bernardo, Bertoldo Marchefe di Bemburgh

confobrino dell’Imperadore, Riccardo Conte di Caferta fuo gene

ro, Riccardo đi Montenegro Gran Giuſtiziere , Maeſtro Roberto

di Palermo Giudice ိုိ႔မ်ဳိးႏို , e del Reame di Sicilia, Gio

vanni Ironzio , Falcone Ruffo, Giovanni d’ Ocrea, Maeſtro Gio

vanni di Procida, e Giordano Ruffo , Maeſtro della Marefcial

lia Reale ; del quale fi vede fino al preſente nell’ Archivio dei

Convento di S. Giovanni a Carbonara , fra i libri, che furono

del Cardinal Seripando, un libro da lui compoſto della cura, e

medicamenti de Cavalli , fcritto in carta pecora , nel cui principio

fi leggono cotali parole . -

Incipit liber marefalchiæ marifiallæ

Domini Friderici Imperatoris.

E nel fine fi foggiugne :

Hoc egit immenfis fudiis miles Calabrenfis,

Qui bene cumĉiorum fit vera medicina equorum : ,

- Difcat quiſque legens : patet hæc tibi pagina præſens:

* Quod juvat, atque nocet, ſic equi venta docet . . . |

* Hoc opus compofuit Jordanus Rufus de Calabria miles, & fa

miliaris Domini Friderici Secundi Romanorum Imperatoris , memoriæ

recolendæ , qui infručius fuerat plene per eundem Dominum de o

mnibus fupradistis : expertus etiam fuerat poſtmodum. probabiliter in

mariſtalla equorum ejuſdem Domini , in qua fuit per magnum tem

Poris ſpatium commoratus . - *

*

Explicit trastatus mariſchalchiæ Domini Jordani Ruff

de Calabria. -

*

Il teſtamento è l’ infatiuo; il quale fi vedea queſti anni

addietro nel Reale Archivio , ficcome ſcrive Matteo d’Afflitto

nelle fue Coſtituzioni , e fe ne fa menzione dal Bzovio negli

Annali , Eccleſiaflici , e da altri Scrittori Regnicoli ... Da noi è

stato tolto da una original Cronaca , fcritta da nidin ఱ్ఱ
e8
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degli avvenimenti dell’ Imperador Federico, e di alcuni altri de'

feguenti Re , che pervenuto da noſtri anteceſſori fi conferva in

nostro potere : e I detto testamento fi vede efter lo fleſſo , del

quale hanno fatto menzione gli altri Autori , che ne hanno fa-

vellato. - - -

N nomine Dei Æterni, & Salvatoris nofiri Jeſu Chriſti. Anno

ab Incarnatione ejuſdem millefimo ducentefimo quinquageſimo pri

mo , & proprie anno Regni Domini nofiri Conradi glorioſi/fimi Ro

manorum , Hieruſalem, Siciliæ , & Italiæ Regis , menfe Januarii 9.

Indiċlione . Dum in Archiepiſcopali Salernitano Palacio , in præfen

tia Domini Cæfaris Dei Gratia Venerabilis Salernitani Archiepifcopi

effemus Nos Philippus Matthæus Romualdus , & Philippus Judices ,

præſentibus Matthæo de Vallone Straticoto Salerni , Philippo Græco,

& Willielmo Curiali teftibus fubſcribendis , & ad hoc fpecialiter ro

gatis. Illuſtris vir Dominus Bertoldus Marchio de Hohemburgh Dei,

& Domini Noſtri Regis Conradi gratia Dominus Montis fortis, & Ar

gentii, Cafiri S. Severini, & honoris ejus, oftendit , & præfentavit

prædiffo Domino Archiepiſcopo teſtamentum , five ultimam volunta

tem quondam Domini nofiri Sereniffimi- Imperatoris Friderici Se

cundi , aurea , & pendenti Bulla ejuſdem Domini Imperatoris infi

gnitum ; quod vidimus, & legimus, & omni vitio, & fufpicione ca

rebat ; & erat talis tenoris v3. In nomine Dei Æterni, & Salva

toris Noftri Jeſu Chriſti, anno ab incarnatione ejus millefimo ducen

tefimo quinquagefimo, die Sabati , ſeptimo decimo Decembris 9. In

dićiionis. Primi parentis in cauſa tranſgreſſio fic poſteris legem con

ditionis indixit., ut eam ne diluvii proclivis ad pænam effufio effre-

nis abducere , nec baptiſmatis tam celebris, tam falubris unda lini

ret , quin fatalitatis eventu mortalibus feneſcentibus primi parentis la

fcivia in pænam culpæ transfufa , tamquam cicatrix ex vulnere remane

ret. Nos igitur Federicus Secundus, Divina favente Clementia, Romano

rum Imperator femper Augufius, Hieruſalem, & Siciliæ Rex, memores

conditionis humanæ , quam ſemper comitatur innata fragilitas, dum

vitæ nobis infiaret terminus, loquelæ, & memoriæ in nobis integritate

vigente , agri corpore, fani mente fic animæ noftræ confulendum pu

tavimus, fie de Imperio, & Regnis nofiris duximus diſponendum, ut

rebus humanis abſumpti vivere videamur , & filiis nofiris , quibus

nos Divina Clementia fecundavit, quos præſenti difpofitione fub pæna

malediglionis noftræ volumus effe contentos, ambitione fublata , omnis

materia ſcandali fopiatur. Statuimus itaque Conradum Romanorum

· Eee in

».
v.
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in Regem elestium, & Regni Hierofolimitani, dilestum filium noſtrum,

nobis hæredem in Imperio, & in omnibus aliis empturiis, & quocun

que modo acquiſitis, & ſpecialiter in Regno nofiro Siciliæ : quem fi

decedere contingerit fine liberis, fuccedat ei Henricus filius noſier: quo

defunŝto fine liberis , fuccedat ei Manfredus filius noſter. Conrado ve

ro morante in Alemania, vel alibi extra Regnum, fiatuimus prædiĉlum

Manfredum balium dicti, Conradi in Italia , & ſpecialiter in Regno

Siciliæ, dantes ei plenariam poteſtatem omnia faciendi, quæ perſona noſtra

facere poſſet,fi viveremus ; videlicet in concedendis terris, Cafiris, & Vil

lis, parentelis, & Dignitatibus, Beneficiis, & omnibus aliis juxta diſpoſitio

nem fuam, præter antiqua demania Regni Siciliæ; & quod Conradus, &

Henricus prædisti filii nofiri, & eorum hæredes omnia, quæ ipſe fece

rit, firma, & rata teneant, & obſervent. Item concedimus, & con

firmamus diálo Manfredo filio noſtro Principatum Tarenti, videlicet

a porta Rofeti ufque ad ortum fluminis Braudani cum Comitatibus

Montis Laveofis , Tricarici, & Gravinæ, prout Comitatus ipſe proten

ditur ad maritimam terræ Bari uſque Polinianum, & ipſum Polinia

num cum terris omnibus a Poliniano per totam maritimam uſque ad

distum portum Rofeti , videlicet Civitatibus, Cafiris, & Villis infra

eontentis , cum omnibus juſticiis , pertinentiis, & rationibus omnibus

tan ipſius Principatus, quam Comitatuum prædićłorum . . Concedimus

etiam eidem Civitatem Montis S. Angeli cum toto honore fuo, & o

mnibus Civitatibus, Cafiris, Villis, Terris, pertinentiis , juſticiis, &

rationibus eodem tenore pertinentibus , videlicet uſque de demanio in

demanium, & quæ de fervitio in fervitium : Concedimus etiam, &

confirmamus eidem quidquid fibi in Imperio fuit etiam a noſtra Ma

jeſtate , ita tamen quod prædičia omnia a præfato Conra

do teneat, & recognofat. Item fiatuimus quod Fridericus nepos no

fier habeat Ducatum Auftriæ , & Stiriæ ; quos a præfato Conrado

teneat, & recognoſcat: cui Friderico judicamus dari pro expenſis fuis

decem millia unciarum auri. Item fiatuimus ut Henricus filius noster

habeat Regnum Auletorum, aut Regnum Hierofolinitanum -, quorum
alterum diffus Conradus præfatum Henricum habere voluerit : cui Hen

rico judicamus dari centum millia unciarum auri pro expenſis . Item

fatuimus ut centum millia unciarum auri expendantur pro falute a

nimæ noftræ in fulfidium Terræ Santiæ , fecundum ordinatum diffi

Conradi, & aliorum Nobilium Curiæ Signatorum. Item fiatuimus,

quod omnia bona militiæ domus Templi, quæ Curia noſtra tenet, re

fituantur. eidem; ea v3., quæ de jure debent habere . Item fiatuimus,

ut eidem Curiæ, & domibus, Religionique reſtituantur jura corffîn , &

gau



E DEL REGNO DI NAPOLI. PARTE II, 463 *

gaudeant folita libertate. Item fiatuimus , quod homines Regni noa,

Jiri fint liberi , & exempti ab omnibus generalibus collestis , ficuti

confueverunt effe tempore Regis Willielmi II. confobrini noſtri . . Item

fiatuimus, quod Comites , Barones , & Milites , & alii Feudatarii

Regni gaudeant juribus, & rationibus, quæ confueverunt habere tem

pore prædisti Regis Willielmi in collestis , & aliis. Item ſtatuimus,

ut Curiæ Luceriæ, & Soræ, & fi quæ aliæ Curiæ læfºr funt, per Of-" -

ficiales noſtros, reficiantur, & refiituantur. Item fiatuimus, ut to

ta maffaria noſtra, quam habemus apud S. Nicolaum de Aufido, &

onus , proventuſque ipſius deputentur ad reparationem, & conſerva

tionem pontis ibi confirućii , vel conſtruendi. Item fiatuimus, ut o

mnes captivi in carcere noſtro detenti liberentur, præter illos de Im

perio, & præter illos de Regno, qui capti funt ex proditionis nota.

Item fiatuimus, quod præfatus Manfredus filius noſter omnibus bene

meritis de familia noſtra provideat vice noſtra in Terris, Caſtris, &

Villis, falvo demanio Regni nofiri Siciliæ ; & quod Conradus , &

| Henricus prædićti filii noſtri -, & hæredes eorum ratum , & firmum

- habeant, quidquid idem Manfredus fuper hoc duxerit faciendum. Item

| volumus , & mandamus 體 nullus de proditoribus Regni aliquo

tempore reverti debeat in Regnum , nec alicui de eorum genere fuc

currere polfint ; imo hæredes noſtri teneantur de eis vindiflam fume

re . Item fatuimus quod mercatoribus creditoribus noſtris debita fol

vantur. Item fatuimus ut S. R. E. Matri noftræ, nofirorum , &

aliorum noſtrorum fidelium , reſtituantur omnia jura fua , fi ipfa

Eccleſia reſtituat jura Imperii. Item ſtatuimus ut, fi de præſenti in

firmitate noſtra mori contigerit, in majori Eccleſia Panormitana, in

qua divi Imperatoris Henrici ; & divæ Imperatricis Conſtantiæ paren

tum noſtrorum memoriæ recolendæ tumulata fiunt corpora , corpus

noftrum debeat fepeliri : cui Eccleſiæ dimittinus uncias auri quincen

tas pro falute animarum difforum parentum nofirorum , & ಕ್ಲಿಕ್ಗೆ » .

per manus Berardi Venerabilis Panormitani Archiepiſcopi familiaris,

| & fidelis nostri, in reparationem ipſius Eccleſiæ erogandas: Prædi

ĉła autem omnia , quæ asta funt in præſentia prædiċli Archiepiſcopi,

Bertoldi Marchionis de Hohenburgh dilestii confanguinei, & familia-'

ris nostri , Rinaldi Comitis Cafertani diletli generis noſtri , Jordani

Ruf de Calabria Marefalliæ nostræ Magistri , Riccardi de Monte

Nigro-Magnæ Curiæ noftræ Magistri Juſtitiarii , Magiſtri Joannis de

Irontio Notarii noſtri , Falconis Rufi , Magiſtri Joannis de Procita,

Magiſtri Roberti de Panormo , Imperii , & Regni Siciliæ , & Ma

gnæ Curiæ nostræ Judicis , & Magiſtri Nicolai de Brundufio
(1

*

* . . - w
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Tabellionis Imperii , &. Regni Siciliæ , & Curiæ noftræ Notarii ;

meorum fidelium , quos præſenti diſpoſitioni noftræ mandavimus in

tereſſe ; per prædiĉium Conradum filium , & hæredem nofirum , &

alios fucceſfores , fub pæna maledićtionis noftræ tenaciter diſponimus

obſervari ; alioquin hæreditate nofira non gaudeant. Jam autem u

niverſis fidelibus noſtris præſentibus, & futuris fub facramento fideli

tatis , qua nobis , & hæredibus noſtris tenentur, injungimus, ut præ

dista omnia illibata teneant, & obſervent . Præfens autem teſtamen

tum noſtrum, & ultimam voluntatem veram , quam robur firmitatis

volumus obtinere, per prædiĉium magnificum Nicolaum de Brunduſio

fcribi, & figno Santiæ Crucis propriæ manus noftræ , figillo noſtro,

& prædistorum fubſcriptionibus juffimus communiri. Afium apud Flo

rentinum de Capitanata , anno, menfe, die , & indiċlione prædistiis,

anno Imperii noſtri XXXIII., Regni Hieruſalem XXVIII., & Regni

Siciliæ LI. , Signum Santiæ Crucis propriæ manus prædićti Domini

Imperatoris Federici. Qui fupra Berardus Panormitanus Archiepifco

pus Domini Imperatoris familiaris. Ego Bertoldus Marchio de Ho

hemburgh his interfui, & fubſcripfi. Ego Riccardus Comes Cafertæ

his interfui , & me ſubſcribi feci. Ego Jordanus magnus Juſtitiarius

Rufus de Calabria Imperialis Marefcallus Major interfui his, & ſub-.

fcribi feci. Ego Riccardus de Montenigro . Ego magnificus Ro

bertus de Panormo Judex Imperii, & Ciciliæ interfui, & fubſcripſi,

qui fupra Judex . . Ego Joannes de Irontio , qui fupra interfui. Ego

Falcus Rufus de Calabria his interfui , & ſubstripfi.. , Egó Joannes

de Procida Domini Imperatoris Medicus tefiis fum . Ego qui fupra

Notarius Nicolaus de Brundufio, qui omnibus prædiĉiis interfui præ

fens teſtamentum propria manu feripfi, & meo figno fignavi. Cum

autem teſtamentum prædiĉium a nobis lestium fuiſjet , idem Dominus

Archiepiſcopus- tunc nos rogavit, ut quia quædam in ditio teſtamento

continentur, quæ ad utilitatem Salernitanæ Eccleſiæ matris noſtræ

pertinere nofcuntur, ipfum infinuare, feu publicare deberemus, ut ex

infinuatione, feu publicatione ipſius poſſit inde fideliter affumi. Nos

autem preces Juri conſentaneas admittentes , ipfum teſtamèntum to

tum per ordinem de verbo ad verbum, nihilo in eo addito, vel fub

trasto , in hanc ſcripturam publicam , per manum Thomafii publici

Sålernitani Notarii tranfumi fecimus, & tranſcribi. Quod ſtripfi Ego

prediĉius Thomaſius publicus Salerni Notarius, qui rogatus interfui ,

vidi , & legi, & illud in hanc fcripturam reducens publicam , meo

figno fignavi : adeſt ſignum +: Ego qui fupra Philippus Judex #

Ego qui fupra Matthæus Judex + Ego qui fupra Romualdus Judex

# Ego qui fupra Philippus Judex .

F IN E DEL PRIMO TO MO .
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Delle cofe più notabili , che fi contengono in

queſto primo Tomo di FRANCEsco

CA P E C E L A T R o .

A

A: Giuſtiziere figliuo

lo d’Annibale 143.

Acardo Feudatario del Conte

Ruggieri 39.

Accurfio Legifta 4o.

Adam Conte 28. Affedia Na

poli: 29.

Adelaida Regina di Geruſalem

1TlC 2•

Adenulfo Abate di Monte Ca

fino foggioga molte Terre .

195. Si difende dal Conte di

Calvi 196.

Adinolfo Cameriere favoreggia

to dal Re Guglielmo Io5.

E' uccifo da Ivone Soldato

di Matteo Bonello 1 16.

Adinolfo Monaco 32.

Adriano IV. Papa 73. Scomu

nica Guglielmo, ed entra con

efercito in Regno 81. Inve

fte Guglielmo del Regno di

Sicilia 83. Si fdegna con

Federico Imperadore 92. Sua

morte 93.

Almerico Cancelliere di S. Chie

fa 43.

Alberto Cardinal di S. Loren

zo creato Papa, Vedi Grego

rio VIII. 18I.

Alberto Gammaro Brefciano .

163.

Albiria Reina di Sicilia 24.

Sua morte 65.

Albiria figliuola di Tancredi Re

di Sicilia 199. Fatta pri

gione da Arrigo Imperado

re 2o1. Sprigionata da Fi

lippo Duca di Svevia 2o9.

Aleffandro Conte 15. Sua mor

te 16.

Aleffandro Papa 93. Scherni

fce Majone 94. Suoi viag

gi 1 18. Ajutator, e riveri

to da i Re di Francia, e d’

Inghilterra I 19. Richiama

to da Romani 122. Perfe

guitato da Federico Barba

roffa 14o. Sue fughe 141.

Scomunica Arrigo Re d’In

ghilterra 157. Richieſto di

concordia da Federico 161.

Va a Venezia 162. Fa pace

con l' Imperadore 166. Ce

lebra il Concilio in Roma.

171. Sua morte ivi.

F ff Alef,
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Aleffio Angelo toglie l’Imperio

de Greci ad Iſaac, e manda

tributo ad Arrigo 2o6.

Aleffio Imperadore Greco fi

gliuolo di Manuele è ſpoglia

to dell' Impero da Androni

co, e fua morte 176.

Alfano Arciveſcovo di Capo

va 16o.

Alfonfo Ciaccone, e fuo erro

rC I 2 K.

Alfonſo di Portogallo onorato

del titolo di Re da Aleffan

dro III. 171.

Alife foggiogata dal Duca Rai

nulfo 44

Aligerno Napoletano Conte di

Fondi 195.

Alzopardo Pifano va a Capova

col Principe Roberto 2o.

Ammiraglio di Ruggiero, e fuo

avvedimento 26.

Anacleto Antipapa fcomunicato

da Innocenzio III. 4. Corona

Re di Sicilia Ruggiero Duca

di Puglia ivi . Suoi coſtumi

4o. Invia tre fuoi Cardinali

a Ruggiero 43. Sua morte 44.

Anaftagio Papa 67. Sua mor

te 73.

Andrea Conte di Rupecanina

81. Fugge a Federico 86. Di

nuovo efce dal Regno come

prima 95. Gue ia contro

Aquino di ಟ್ಟ 17.

Andrea da Teano 198.

Andrea Eunuco 1o4.

Andrea Oſtiario 149.

Andronico occupa tirannicamen

te l'Impero de Greci 172.

Deposto dall’ န္ဟစ္တို dagli

fteffi Greci è uccifo 177.

Anfuſo figliuolo di Ruggieri Re

di Sicilia è creato Principe

di Capua 28. Confermato

da Innocenzio III. 5 I. Sua

morte 61. . .

Antonio Principe di Palma 21.

Anfaldo Caſtellano 149.

Antipapa , V. Anacleto , V.

Callifto, V. Pafcale, V. Vit

tore III., V. Vittore IV. V.

Giovanni Unghero, V. Guido

da Crema, V. Ottaviano, V.

Odone da Crema.

Aquino Moac valorofo Capita

no ї 17.

Arciveſcovo di Benevento V.

Califto Antipapa, V. Grego

rio, V. Pietro; di Capua V.

Alfano di Colonia, V. Filip

po di Coſenza, V. Rufo di

Meffina, V. Niccolò di Na

poli, V. Marino di Palermo,

V. Gualtieri, V. Stefano: di

Salerno V. Niccolò, V. Ro

mualdo .

Arnaldiſti Eretici 6o. ,

Arnulfo Veſcovo di Capaccio

mandato dal Re Guglielmo

ad Arrigo Re d'Inghilterra

п бо.

Arrigo Aristippo Arcidiacono di

Cătania Ammiraglio 1o3. Sua

- morte 122. Configliere di Gu

glielmo I 15. |

Arrigo baftardo del Re di Na

varra fatto Conte di Monte

Scagº
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- Scaggiofo, e fue cattività 136.

Congiura contra Stefano Gran

Cancelliere 139. E' foſtenu

to 142. Sprigionato da Mef

finefi 146.

Arrigo Cardinale de Santi Ne

reo, ed Achilleo 73. Legato

d'Adriano IV. a Guglielmo

92.

Arrigo da Dieffa Conte 166.

Arrigo figliuolo di Guglielmo,

Principe di Capua 124. Sua

morte 126.

Arrigo genero di Lotario Im

peradore 34.

Arrigo Principe di Taranto 65.

Arrigo d'Alemagna prende per

moglie Coſtanza ခို့ီါ့ di

Ruggiero 177. E' coronato Im

peradore 193. Suoi progreffi

nell’acquiſto del Reame 194.

Affedia Napoliivi. Suoi pro

greffi nel Reame ivi, 95. In

ganna la Regina Sibilla ivi .

Sue crudeltà 196. Va in Ala

magna con prigioni , e con

tefori 2o2. Sue empietà zo5.

Riceve le condizioni da Co

ftanza fua moglie fdegnata 2o6.

Sua morte 2o7.

Arrigo Re d’Inghilterra 119.

Scomunicato da Aleffandro

III., e travagliato dal fuo pro

prio figliuolo con afpra guer

ra 157. Prende la Croce per

: paffaggio in Terra Santa

I SI •

Arrigo Signor di Sarno 21.

Arrigo Teſta Marefciallo dell’

*

Impero danneggia l'Abbruzzo,

Terra di Lavoro, e Puglia,

e torna in Alemagna 19o.

Arrigo Veſcovo di Siracufa fa

voreggiato da Guglielmo 122.

Arrigo Notaro del Re Ruggie

ro 42.

Afclettino Gran Cancelliere 74.

E' accufato dal Conte Simo

ne , ed è imprigionato 8o.

Averfa come , e da chi fonda

ta 24. Aderifce al Principe

Roberto 25. Malmenata da

Ruggieri 26. Niega giurar

fedeltà al Re Tancredi 19o.

Auferio di Drago 38. Soggio

gato dal Conte Rainulfo 42.

Ᏼ

Artolomeo da Lucca 142.

Bartolomeo da Garfiliato

occupa Butera 79.

Bartolomeo da Pietra Pulcina

lafcia le parti di Ruggiero 38.

Bartolomeo Perugino 142.

Beatrice Regina di Sicilia mo

glie di Ruggiero 65.

Beneventani uccidono il Gover

nadore 3. Ricufano d'ubbidire

al Papa ivi. Muovono la Cit

tà a tumulto 1o. Negano far

lega con Ruggiero 1 1. Pafa

no alla parte d' Innocenzio

14. Si rendono a Ruggiero 24.

Rotti dall’eſercito d’Arrigo

35. Si danno al Papa 36.

Liberati dalle gravezze 38.

Si danno di nuovo a Rug

F ff 2. gie

|
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giero, come pure aderifcono

ad Anacleto 4o. Uccidono

Pietro loro Arciveſcovo 74.

Bercardo Conte d'Arlemonte

I 4 I •

Berengario Capitano 139.

Bernardo Santo Abate di Chia

ravalle 41.

Bernardo Abate di S. Anafta

fia 61. V. Eugenio Papa III.

Bernardo Cardinal di S. Cle

mente 92.

Bertoldo Conte 196. Suoi pro

greffi, e morte 198.

Bertrando Conte di Andria fi

gliuolo di Gilberto Conte di

Gravina 133. Parte dal Re

gno I 54.

Bertulfo Monaco 32.

Boemondo Conte di Monopoli

139. Uomo di gran fede, e

configlio 142. In un affem

blea condanna il Conte Ric

cardo Mandra a perdere tut

ti i fuoi beni 143.

Boemondo Conte di Tarfia meſ.

fo in prigione da Majone 87.

Sua affemblea 88.

Bulcaffem 138.

Burgundio Giuſtiziere imprigio

na il Veſcovo d’Agrigento

J45 •

C.

Ajazza refifte a Guarino

Cancelliere di Ruggiero 26.

Si rende al Re ivi .

Calabria tumultua 96. Si dà tut

ta ad Arrigo Imperadore zoo.

Califto III. Antipapa 156. Ado

ra Aleffandro, ed è fatto Ar

civeſcovo , e Governador di

Benevento 17o.

Calojanne_Imperador Greco 62.

Cancelliere di Ruggiero, e fuo

avvedimento 25. Sua morte

32. |

Capua fi rende a Ruggiero 23.

Sue lodi 24. Niega il giura

mento di fedeltà al Re Tan

credi 19o. Si rende a Tan

credi 191. Ad Arrigo Impe

radore 194. Al Conte della

Cerra ivi . Danneggiata dal

Conte Diepoldo, e dal Con

te di Caferta 196.

Cardinale Albano , V. Arrigo

Cardinale. Araona, V. Egidio

Teodino. Bologna, V. Ugo

ne. Bona, V. Pietro. S.Ce

cilia, V. Ottaviano. Conti,

V. Carlo . Gaiva, V. Huiz

zo. Gherardo Caccianemico,

V. Gherardo. S.Lorenzo , V.

Alberto Card. S.Marcello, V.

Giulio. S. Marco, V. Rolan

do . Napoli , V. Giovanni .

SS. Nereo, & Achilleo, V.

Arrigo. Oſtia, V. Ubaldo Al

lucingolo. Pizzuto, V. Gio

vanni Pizzuto. S. Praffede, V.

Ubaldo. Preneſtino, V. Man

fredi, Paolo Scolari. S. Ser

gio, V. Giovanni Lotario ;

Innocenzio III. Siena, V.Gui

done .

Carlo Sigonio 4o.
Car
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Carlo Cardinal Conti 2o8.

Celeſtino II. Papa, e fua mor

te 6o.

Celeſtino III. Papa corona Im

peradore Arrigo Re d'Ale

magna 192, Scomunica il Du

ca Leopoldo, e l’Imperado

re Arrigo per la prefura del

Re d'Inghilterra 197. Sua

morte 2o9.

Childerico deposto dal Regno

di Francia fi rende frate 94.

Criſtiani malmenati dal Saladi

no in Paleſtima 176.

Siciliani fi follevano 79. Di

propria volontà fi danno quafi

tutti ad Arrigo Imp. 2oo.

Città di Puglia fi danno a Lo

tario Imp. 36. Tumultuano

per le cattività di Majone 94.

Clemente III. Papa, e fua, di

ligenza intórno al paffaggio in

Terra Santa 181. Sua mor

te 1 92.

Clemenza Conteffa di Catan

zaro figliuola di Ruggiero 69.

Vedova del Conte di Moli

fe 97. Fortifica Taverna 1 19.

Condizioni date ad Arrigo Im

peradore da Coſtanza fua mo

glie fdegnata 2o5.

Condizioni propoſte a Stefano

Cancelliere, ed Arciveſcovo

di Palermo per falvarfi 152.

Congiura contro Guglielmo ro6.

Scoperta Io7. Contra Majo

ne 78. Ed altra 94. Contra

Riccardo Eletto di Siracufa .

129. Svanifce 13 r. Contra

Ruggiero 8. Contro Stefano

Gran Cancelliere 138. Altra

I 44°

Congiurati contro Guglielmo riº

coverano a Cacabo da Mat

teo Bonello 1 13.

Gonte d’Ajello , V. Riccardo

figliuolo di Matteo. Airola,

V. Rainulfo. Andria, V. Ber

trando Giuffredi. Aquino, V.

Landolfo. Arlemonte, V. Ber

cardo. Avellino, V. Ruggie

ro, Giuffredi Conte di Catan

zaro. Bojano , V. Roberto ,

Ugo. Caferta, V. Roberto,

Guglielmo.Catanzaro, V.Giuf

fredi. Celano, V. Riccardo.

Cerra, V. Ruggiero, Riccar

do, Diepoldo. Confa, V. Gioa

nata. Converfano, V. Gaufri

do, Roberto, Tancredi. Co

trone, V. Ruggiero. Fondi ,

V. Riccardo dell'Aquila, Ali

gerno. Graci, V. Ruggiero.

Gravina , V. Gilberto. Lec

ce, V. Tancredi. Lefina, V.

Guglielmo. Lorotello, V. Ro

berto da Baffavilla, Gilberto.

Marfico, V. Silveſtro. Melen

to, V. Roberto. Molife, V.

Riccardo Mandra , Ugone ,

Moſcaincervello. Monopoli ,

V. Boemondo. Monte Scag

giofo, V. Arrigo, Giuffredi.

Oria, V. Ruggieri. Piacenza,

V. Ottone. Policaſtro, V. Si

mone Principe di Taranto -

Prin
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· Principato, V. Guglielmo. Ru

pe Canina, V. Andrea. San

gro, V. Filippo , Simone .

S.Angelo, V. Simone. Squil

- lace, V.Eberardo. Tarfia, V.

- Boemondo.Tricarico, V.Giuf

fredi, Ruggiero.

Conteffa di Catanzaro, V. Cle

menza. Converfano, V. Giu

ditta .

Conti di Fondi , e di Molife

feguitano le parti d'Arrigo

· Imp. I94

Coſtantino compagno d’Anfaldo

Caſtellano 149.

Coſtanza poſtuma di Ruggiero

Re di Sicilia fi marita con

Arrigo Re d'Alemagna 177.

· E' coronata Imperadrice 193:

- Va a Salerno 194. Data da'

- Salernitani in balìa del Re

Tancredi, e da lui mandata ad

Arrigo partorifce 2o1. Prende

le armi contro Arrigo fuo ma

rito 2o6. Scaccia i Tedefchi

- dalla Sicilia zo9. Coronata

Reina di Sicilia fi muore ivi.

Crefcenzio Cardinale Governa

dore di Benevento 1o.

Crefcenzio Monaco 33.

Crudeltà dell’eſercito d’Andro

nico verfo i Latini di Pale

. ftina 172. -

Corrado d'Appolita 198.

· Di Marlei 195. Figliuolo di

· Federico Imperadore , e fua

- morte 192. Imperadore 62.

Fa lega con l’Imperad. Gre

* co 64. Sua morte 65. Mar

chefe di Monferrato ha vit

toria contro l’armata del Sa

ladino 179. Veſcovo d’Idelma

Cancellier dell’Impero 2o6.

D

Iepoldo Alemanno 195.

e 196. Fatto Con

te della Cerra da Arrigo

2O5.

Duca d’Auftria, V. Leopoldo .

Baviera, V. Federico. Puglia,

V. Ruggiero , Spoleti , V.

Alberto . Svevia , V. Rai

nulfo.

E

Berardo Conte di Squillace

73. Inviato dal Re a Bu

tera 79. Sue avverfità per ca

gione di Majone 88.

Egidio Abate di Venofa 142.

Egidio Cardinal d'Aragona 195.

Eletto di Benevento , V. Gre

gorio. Chieti, V. Roberto. Pa

lermo, V. Ruggieri. Siracufa,

- V. Riccardo. Teano, V. Raul.

Elia Veſcovo di Troja manda

to da Guglielmo Re di Sici

lia ad Arrigo Re d'Inghil

terra 16o.

Empietà verſo il cadavere fe

polto del Duca Rainulfo 53.

Erveo Florido amico di Stefa

no Cancellier di Sicilia , e

· Arciveſcovo di Palermo uc

cifo da Palermitani 15o.

Efer
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Efercito di Federico Imperad.

disfatto dalla peſtilenza 141.

Eterno Barone di Montefufco

lo 41.

Eugenio III. Papa 62. Celebra

il Concilio Remenfe 64. Sua

morte 65.

Eunuchi mettono Matteo Bo

nello in diſgrazia del Re

. Guglielmo Io4. Uccifi da’

Congiurati 1o9.

F

Alcone Abate della Cava 6 r.

Federico Barbaroffa Impe

radore 67. Coronato da Adria

no 81. Sua perfidia 93. Pren

de , ed abbatte Milano 1 18.

· Ajuta le parti di Vittore IV.

Antipapa I 19. Prende Anco

na, perfeguita Papa Aleffan

dro, e danneggia Roma 14o.

- Coronato dall'Antipapa 141.

Travaglia la Lombardia 159.

- Tratta di concordarfi col Pa

pa 161. Entra in Vinegia ,

adora il Papa , e conchiude

la pace 167. Prende la Cro

ce per lo paffaggio in Terra

Santa 182. Sua morte 192.

Federico Duca di Baviera 141.

Filippo Arciveſcovo di Colo

nia . I 59.

Filippo Conte di Sangro 94.

Filippo da Camerota Giustizie

re 17o.

Filippo della Cerra 33.

Filippo Duca di Svevia rimets

te in libertà la moglie, e le

figliuole di Tancredi 2o9.

Filippo Manfello nipote d'Adi

nolfo tende infidie a Matteo

Bonello Io5.

Filippo Re di Francia inviato

al paffaggio in Terra Santa

181. Giugne a Meſsina 191.

Flora Imperadrice 38.

Florio da Camerota Giudice di

Taranto 143. Mandato da

Guglielmo ad Arrigo Re d’

Inghilterra 16o.

S. Franceſco d'Affifi 172.

G.
****

|-

|

Aito Martino 123. Avea

cura delle rendite della

Real Dogana 136.

Gaito Pietro Eunuco go. Sti

mato dalla Reina 128.

Gaito Joario Maeſtro Camera

rio di Guglielmo 123.

Gaito Riccardo Maeſtro Came

rario 136. e 14o. Difefo dal

la Regina 144. -

Gaito Sedutto favoreggiato da

Stefano 139. ·

Gathfrido Conte di Converfano

Gemondo feudatario del Conte

Ruggiero 39. -- *

Gentile Veſcovo d' Agrigento

capo della rivoltura 128. Al

tra fua congiura 142. Fugge

in Agrigento 144. Ivi è fat

to prigione 145. E' rimesto

in iftato 152.

Ghes
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Gherardo Caccianemico Cardi

nale 14. Governador di Be

nevento 36. Creato Papa ,

V. Lucio II. 6o.

Gherardo Lanzolino 41.

Gherardo Peſce Milaneſe 163.

Giacomo Oſtiario 147.

Giaquinto Principe di Bari 49.

Gilberto Conte di Gravina 95.

Va in Palermo 76. E' fatto

Conte di Lorotello 143. Par

te dal Regno 154.

Gioachino Abate , e fue falfe

profezie 177. 178. 191.

Gioanata di Valvano Conte di

Confa 94. .

Giorgio d’Antiochia Ammira

glio 58. Paffa in Grecia , e

Hue impreſe 63. Vinto da’Ve

neziani 64.

Giovanna figliuola d'Arrigo Re

d’Inghilterra, moglie di Gu

glielmo II. Re di Sicilia 16o.

4

வnேi Cardinal di Napo

... li, e fue cattività 171. Sua

dimora in Sicilia 13o. Ivi è

: motteggiato da un buffone

I 34. .*

Gိai Cardinal Pizzuto det

to di Napoli fue virtù e fua

- morte, e miracoli 173.

Giovanni Colomeno Camerario

e di Calabria 147.

Giovanni Criſpo Notajo 68. 69.

Giovanni di Lavardino 14o. Sua

tirannia 144.

Giovanni Lotario Cardinal de'

SS. Sergio, Bacco , e Mar

cello creato Papa, V. Inno

cenzio III. 2o9.

Giovanni di Nuſco 6o.

Giovanni Polani 64.

Giovanni Pifano Cardinal di S.

Martino 93.

Giovanni da Sinopoli 143.

Giovanni Vefcovo d’Averfa 6r.

Giovanni Vefcovo d’Alifi ivi .

Giovanni Veſcovo di Capaccio

f"Uf •

Giovanni Vefcovo di Civita ivi.

Giovanni Veſcovo di Cuma ivi.

Giovanni Veſcovo di Seffa ivi.

Giovanni Unghero da StrumaAn

tipapa, V. Califto III. 156.

Giuditta forella di Ruggiero Re

di Sicilia, moglie di Rober

to Conte di Converfano , e

Madre di Roberto Baffavilla

71.

Giuffredi Conte d’Andria vinto

da Ruggiero 16.

Giuffredi Conte di Catanzaro ,

e d’Avellino 61.

Giuffredi Conte di Montefca

gliofo77. E'fatto prigione 8o.

Giuffredi Conte di Tricarico 61.

Giulio Cardinal di S. Marcello

83

Giulio Veſcovo Preneſtino 93.

Goezzo Giudice da Verona 163.

Gregorio Arciveſcovo di Bene

vento 38.

Gregorio Eletto di Benevento 2o.

Gregorio Papa VIII. e fua mor

te I 8I.

Grimoaldo Principe di Bari fat

to prigione da Ruggiero 7.

Gual
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Gualtieri Abate di S. Loren

zo 6 I.

Gualtieri Arcidiacono di Ce

falù. 1o9.

Gualtieri d’Agrigento Arcive

fcovo di Palermo 154.

Gualtieri di Moac Ammiraglio

del fecondo Guglielmo 16o.

Guarino Cancellier di Ruggiero

26. Si fdegna con l’Abate di

Montecafino 31. Sua morte

prodigioſa 32.

Guarino Canfolino 24.

Guglielmo d’Abenavoli 2o.

Guglielmo Arciveſcovo di Ti

ro I X I.

Guglielmo Cardinal di Porto

I 62. -

Guglielmo Conte di Caferta 194.

Guglielmo Conte di Lefina 87.

Guglielmo Conte di Principato

Io8.

Guglielmo II. figliuol di Gu

glielmo, coronato Re di Si

cilia 127. Soccorre Aleffan

dro Papa perſeguitato da Fe

derico Imperad. I41. Manda

armata in Egitto : Fonda il

Tempio di Monreale 158.

Niega d’imparentarfi con Fe

derico 159. Prende per mo

glie Giovanna figliuola d'Er

- rigo Re d'Inghilterra 16o.

Rimette in iftato Tancredi

. Conte di Lecce 171. Spedi

fce Margaritone Ammiraglio

a danni de Greci 176. Sua

morte I 85. Sue fattezze 186.

Guglielmo figliuol di Ruggieri,

e Principe di Capua 61. Co

ronato Re di Sicilia vivente

il padre 65. Si fa di nuovo

coronare dopo la morte del -

padre 71. Scomunicato da A

driano 81. Chiede la pace

al Pontefice 82. Sue vittorie

in Brindifi, in Bari, in Ta

ranto . Va a Benevento , e

fa pace col Papa 83. E' in

veſtito del Regno di Sicilia

ivi · Favoreggia le parti d'

Aleffandro contro l’Antipapa

93. E prefo da congiurati

rog. Sprigionato dal Popolo

Palermitano 1 Io. Perdona a’

congiurati I 14. Suoi progref

fi nella Sicilia I 17. Sua in

fermità, e morte 125.

Guglielmo III. figliuol di Tan

credi coronato Re di Sicilia

199. Fatto prigione, e ftra

ziato da Arrigo Imperadore

2o1. Sua morte 2 I 1.

Guglielmo Geſualdo 139.

Guglielmo Mandra fatto prigio

ne 88. . . .

S. Guglielmo da Vercelli 58.

Guido da Crema Antipapa, V.

Pafcale I 19. -

Guido da Luſignano ottiene ľ

Iſola di Cipri 197.

Guido Ubaldo Stabulenfe Aba

te 39. . -

Guidone Broccarenfe 93. “ !

Guidone Cardinale 44. Creato

Papa, V. Celestino II. 6o.

Guidone da Siena Cardinale 93.

G g g Huiz
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Uizzo Cardinal di Gaiva

169.

I.

Acinto Cardinal di S. Gaiva

in Scola Greca 92. Creato

Papa, V. Celeſtino III. 192.

Imperador Greco, V. Aleffio,

Aleffio Angelo, Andronico,

Calojanne, Iſaac, Angelo ,

- Manuelle.

Imperador Latino, V. Arrigo,

Corrado, Federico, Lotario.

Imperadrice, V. Coſtanza , e

lora.

Innocenzio II. Papa va a Pifa,

e di là in Francia . Scomu

nica Anacleto Antipapa 3.

Va in Roma con Lotario Im

peradore 15. Gli dà la coro

na 2o. Suoi viaggi , e pro

greffi 34. Va in Puglia a

ritrovar Lotario 36. Invia

per la concordia due Car

dinali a Ruggieri 49. Fatto

prigione da Ruggieri 5o. Sua

morte 6o.

Innocenzio III. Papa 2o9. Fa

rimettere in libertà i prigio

ni da Filippo Duca di Sve
V1d f'Uf . *

Joario Eunuco, e fua morte 12o.

Irene figlia d'Iſaac Imper. Gre

co moglie di Ruggieri fi

gliuol del Re Tancredi 193.

Vedova fi rimarita con Fi

lippo Duca di Svevia 21 d.

Irnerio Fiorentino 4o.

Iſaac Angelo occupa l'Impero

de' Greci 176.

Ivo ſoldato di Matteo Bonel

lo 1 16.

L.

Amberto Crivello Milanefe

creato Papa, V. Urbano.

Landolfo d’Aquino 2o5.

Landolfo da Montelongo 197.

Landolfo di S. Giovanni Con

te d’Aquino difende Monte

cafino 32. {

Latini fcacciati da Coſtantino

poli danneggiano la fua ri

viera 173.

Lega degl’ Imperadori contro

Ruggieri 64.

Leopoldo Duca d’Auftria 197.

Liberalità di Ruggieri in dotar

le Chiefe 67.

Lotario Imperadore entra in

Roma con Innocenzio 15. E'

da lui coronato 19. 2o. Suoi

progreffi nel Regno 34. Sua

morte 47.

Luca Guarna Giuſtiziere 1 12.

Lucio II. Papa óo. Sua mor

te 61.

Lucio III. Papa 171. Sua mor

te 176.

Ludovico Re di Francia paffa

con eſercito in Grecia 62.

Fatto prigioniero da Greci è

liberato da Giorgio Ammi

raglio di Ruggieri 63.

Mac
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M.

Acchine contro Riccardo

i Eletto di Siracufa 128.

Majone, fua condizione , co

ftumi, e grandezza . 72.

Macchina contra il Conte Ro

berto da Baffavilla 74. Sua

malvagità 88. Sue aftuzie 89.

Schernito da Aleffandro Pa

pa 94. Odiato parimente da

Regnicoli , e Siciliani 95.

Sue diligenze nella congiura

95. 96. Viene in difcordia

con Ugone Arciveſcovo di

Palermo 98. Si fdegna con

tro Matteo Bonello Ioo. E'

uccifo dal Bonello 1o2. E'

- ftraziato il fuo cadavere da’

. Palermitani 1o3.

Malfi del mare va in poter di

Lotario 17.

Melfi di Puglia fi rende all’

Imperadore 36.

Malgerio Caſtellano 107.

Mandonia figliuola del Re Tan

credi 199.

Manfredi Cardinal Prenestino

I 62.

Manuelle Ammiraglio -61.

Manuelle Imperador Greco , e

fua slealtà 62. Inganna Cor

rado , e Lodovico 63. Fa

pace con Guglielmo 89. Man

da a rinovellar la pace col

fecondo Guglielmo 135. In

ganna Guglielmo fulle noz

ze 156. Sua morte 171.

Marcovaldo d’Amenuder 2o2.

Margarita moglie di Guglief

mo 175. Sua prudenza nel

governare 127. Sue virtù Cri

ftiane, e morte 175.

Margaritone Ammiraglio di Gu

glielmo naviga a danni de"

Greci 176. Malmenato da

Arrigo 2o5.

Marino Arciveſcovo di Napo

li 61.

Mario Borrello 95.

Matteo Abate di S. Bene detto

uccifo da Villani 17o.

Matteo Bonello, fua nobiltà ,

prodezze , ed odio contro Ma

jone 96. Si unifce con gli altri

Baroni contro Majone 98. Mi

tiga lo fdegno di Majone Ioo.

Uccide Majone inftigato da

Ugone Arciveſcovo di Paler

mo 1o2. Si ritira a Cacabo

1o3. E ricevuto in grazia

da Guglielmo Io4. Mal ve

duto dal Re gli congiura con

tro 1o7. E' rimeffo di nuo

vo in grazia 1 12. Sua pre

fura. I 16. Sua morte ivi .

Matteo Notajo ferito dal Bo

nello 1o2. Fatto imprigiona

re per comandamento di Gu

glielmo Io4. Tratto di pri

gione 1 15. Fatto imprigio

nar di nuovo da Stefano

'Cancelliere 144. Sprigiona

to nella congiura 145. Fat

to Vicecancelliere 158. O.

pera, che Tancredi fia co

ronato Re, ed è da lui fat

to gran Cancelliere 189. :

G g g 2 Mat
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Matteo Santa Lucia confobri

no del Bonello Io6. Accie

cato I 17. -

Milano diftrutto da Federico

Imper. I 18.

Meffinefi fi follevano 145. Uc

s cidono Odone Quarrello, ed

altri 148. Mettono in liber

-, tà Riccardo Conte di Moli

fe ivi . -

Michele di Penta 61. .

Mofca in Cervello Capitan d'

Arrigo Imperadore 194. Elet

to Duca 198. Creato Conte

di Molife 2o2.

N.

Apoli da chi edificata ,

e fuo governo 1. Si di

fende da Soldati di Ruggie

ri 2o. Sua fortezza 27. Tra

vagliata da Soldati di Rug

gieri 28. Sua calamità 33.

Chiede in fuo Duca Ruggie

ri 53. Ambito delle fue mu

ra 57. Affediata da Arrigo

Imperadore 194. Riceve Ar

- rigo 2oo.

Niccolò Logoteta Governador

- di Calabria fignifica a Ma

jone il trattato di Matteo

Bonello Ioo.

Niccolò Arciveſcovo di Meffi

na 175.

Niccolò figliuol di Matteo Vi

- ce-Cancelliere , Arciveſcovo

di Salerno 174.

Normanni, loro origine : fer
* * -

mano l’abitazione in Fran

cia, e di là paffano in Ita-

lia: fcacciano i Greci , e i

Saraceni ; e cominciano a

fignoreggiare 2. Edificano A

verfa 24. -

Ο

Done da Crema Antipa

pa I4 I - *

Odone Fratello del Conte Dio

poldo 2o5. *羲 。

Odone Maeſtro della ftalla Rea

le fignifica a Guglielmo la

morte di Majone 1o3. Scuo

pre la congiura a Stefano

Cancelliere 1 5o.

Odone Quarrello Canonico di

Palermo 139. Sua morte 148.

Ofrido 39. *

Onorio II. Papa inveſte Rug

gieri del Ducato di Puglia 2.

Sua morte 3.

Orrico di Sarno 46.

Ottaviano Cardinal di S. Ce

cilia Antipapa, V. Vittore.

Ottone Conte di Piacenza 93.

Ottone Francipane 83. Ajuta le

parti d'Aleffandro Papa 93.

P.

Alermitani fi follevano con

tro Stefano Cancelliere I 5o.

Pandette Malfitane dette Pifa

ne 4O.

Paolo Scelari Cardinal di Pre

neſte, creato Papa, V. Cle
1ՈՂՇIlա
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Papa Adriano, V. Adriano 4.

Aleffandro 3. Anaftagio. Ca

lifto 2. Califto 3. Eugenio

3. Innocenzio 2. 3. Lucio 2.

3. Clemente 3. Onorio. Ur

bano 3.

Pafcale 3. Antipapa 1 19. Sua

morte 156.

Pietro Abate di Venofa 61.

Pietro Arciveſcovo di Beneven

to uccifo da Beneventani 74.

Pietro Bleffenfe , e fue virtù

I 53.

Pణీ Cardinal di Bona 163.

Pietro de'Conti di Marfi 161.

Pietro Pifano 44.

Pietro Veſcovo d’Alife 61. ,

Pifani chiamati dal Principe

Roberto in fuo foccorſo 19.

Vinti da Ruggieri in Amalfi

- 27. Tornano alla difefa di

Napoli 18. Danneggiano la

riviera di Amalfi 36. Partono

da Napoli 4o.

Prigioni di Palermo , e loro

ardimento, e morte 123.

Principe di Bari, V. Giaquin

to , Grimoaldo, Tancredi .

Benevonto, V. Sicardo, Tan

credi. Capua, V. Anfuſo ,

Guglielmo, Roberto. Taran

to, V. Arrigo, Simone.

Privilegio conceduto da Gugliel

mo a Palermitani I 12.

Puglia fi folleva 96.

Pugliefi fdegnati della grandez

za di Riccardo Mandra 139.

R.

Ainaldo Abate 6r.

Rainiero Polani 64.

Rainulfo Conte d’Airola pren

de le armi contra Ruggieri II.

Pone . Ruggiero in fuga 12.

Fa pace col Re 23. Di nuo

vo prende le armi 24. Crea

to Duca di Puglia 38. Al

tre impreſe 46. Sua morte

47. -

Raone del Tufo 46.

Raone di Fragneto 11. Si ri

bella da Ruggieri 46.

Raone di Pinella fatto prigio

ne da Rotolpone, e dal Con

te Rainulfo 14.

Raone figliuol di Raele 61.

Raul Eletto di Teano ivi e di

Alemagna, V. Arrigo. Fran

cia, V. Filippo, Ludovico.

Gerufalemme , V. Baldovi

no. Inghilterra, V. Arrigo,

· Riccardo. Napoli, V. Fede

rico, Guglielmo, Ruggieri,

Tancredi. Portogallo, V. Al

fonfo. Scozia, V. Guglielmo.

Reina di Sicilia, V. Albiria ,

Beatrice, Coſtanza, Giovan

na, Irene, Margarita, Sibi

- lia. Geruſalemme, V. Ade

- laida.

Riccardo Conte di Calvi pren

de le armi contro il Re Tan

credi 19o. Rimeffo in gra

zia di Tancredi 196.

Riccardo dell’Aquila Conte di

Fondi 61. 78. Fugge dal

Con
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Conte della Cerra 195.

Riccardo della Cerra cognato

del Re Tancredi 189. Rico

vera in Napoli 194. Ricu

- pera le Terre occupate da

Arrigo 194. 195. Fatto pri

gione da Diepoldo per tra

dimento 2o.5. Straziato da

Arrigo, ed uccifo ivi.

Riccardo Conte di Celano 196.

Riccardo da Rupe Canina 5o.

Riccardo di S. Agata 19.

Riccardo Eletto di Siracufa Con

figliere , di Guglielmo : 128.

Infidiato dagli ambiziofi 129.

Riccardo figliuol di Matteo No

tajo, creato Conte d’Ajello

dal Re Tancredi 189. Fatto

prigione da Arrigo 2o1.

Riccardo fratel di Rainulfo Con

- te d’Airola, malmenato da

Ruggieri 8. Va in Alema

gna 29- |- |

Riccardo Mandra Conte di Mo

life falva la vita a Gugliel

mo 1o9. Congiura contro il

Cancelliere: è foſtenuto , e

privato de'beni 143. Soggio

gato dal Conte della Cerra

I 94- Danneggia la Badia 195.

Riccardo Re d'Inghilterra 191.

- Venuto in difcordia con Fi

lippo Re di Francia fa tre

gua col Saladino 197.

Riccardo Valvano 139.

Rinaldo Abate di Monte Ca

fino Card, di S. Marcellino

161. -

Rinaldo Arciveſcovo di Colo

.42aIملn*

Rinaldo Calamentano Abate di

Monte Cafino 33.

Rinieri Cardinale 163.

Rodegario. Maeſtro della Came

ra di Federico 17o. " ·";

Rodulfo Bernia Signor di Li

mata 21. Seguita Arrigo 198.

! E' da Arrigo mandato in Si

cilia 2o2. Rimunerato da Ar

rigo 2o3.

Roffredo Epifanio Beneventa

no 4O.

Rolando Cardinal di S. Marco

Cancellier della Chiefa 83.

· Creato Papa 93. -

Romani richiamano Aleffandro

I 22.

Romualdo Guarna Arciveſcovo

di Salerno mandato da Gu

glielmo a Baroni di Puglia

I 14. Al trattato della pace

fra il Papa, e l’Imperadore

162. Sua morte 174.

Roffemanno 34.

Rotolpone di S. Euſtachio 15.

Fugge a Napoli 23. Difen

de Benevento 19.

Roberto Calatabojenfe , e fuoi

coſtumi 138. Sua morte ivi .

Roberto Conte di Bojano 29.

Roberto Conte di Converfano

- 61. -

Roberto Conte di Melento 15o,

Roberto d’ Ippolito 193.

Roberto da Baffavilla Conte di

Converfano, fatto Conte di

Lorotello da Guglielmo 71.

Si fdegna contro Guglielmo

74. Occupa molti 198।।
Ա
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Puglia 76. Fugge da Gugliel

- mo 82. Ricovera in Corte

di Federico 86. Travaglia

il Regno 88. Con altri Ba

roni piglia di nuovo le armi

contro il Re I I 5. Di nuovo .

fugge da Guglielmo 12o. Si ri

covera in Alemagna ivi. Rimef.

foin grazia di Guglielmo 254.

Roberto da S. Giovanni Cano

nico di Palermo Ambaſcia

dor di Guglielmo a Congiu

rati I 14.

Roberto di Bova 87. Uomo fe

roce, e crudele Io9.

Roberto di Pietramaggiore 42.
Roberto di Potofranco ivi .

Roberto Eletto di Chieti 61.

Roberto fratello del Conte Giuf

fredi vinto da Ruggiero 16.

Roberto Giudice di Troja fat

to impiccar da Ruggiero 17.

Roberto Ingleſe Gran Cancel.

liere 7o. -

Roberto Principe di Capua

congiura , e muove le armi

contro Ruggiero 8. Vince il

Re a Nocera 12. Va a Pifa

per foccorſo 18. Sua lega con

Pifani, Genovefi, e Venezia

ni 19. Perde il fuo Stato di

Capua 23. Tehta di ricu

erarlo 26. Danneggia la Co

di Amalfi 28. Fugge a Pi

fa 29. Va in Alemagna 3o.

Soccorre Napoli ivi. Rimef.

fo nel fuo ftato da Innocen

zio 34. Fugge da Ruggiero

51. Occupa di nuovo la fua

Signoria 76. E' preſo dal Con

te di Fondi, e dato in ba

lìa di Guglielmo; e fua mor

te 87.

Roberto Sanfeverino Conte di

Caferta 143. Seguita Arrigo

Imperadore 93.

Roberto Scaglione 25. *

Roberto Signor di Pleffa ade

rifce al Conte Rainulfo 14.

- I 5.

Roberto Veſcovo di Seffa 61.

Rufo Areiveſcovo di Coſenza

morto nel tremuoto 174.

Ruggiero Conte d'Andria Gran

Conteſtabile I 6 I. Prende le

armi cõntro il Re Tancredi

189. Sua preſura , e morte

191.

Ruggiero Conte d’Ariano 55.

Ruggiero Conte della Cerra 94.

Rimeſſo in iftato dalla Reina

Margarita 136.

Ruggiero Conte di Cotrone 95.

Ruggiero Conte di Geraci 143.

Ruggiero Conte d'Oria 25.

Ruggiero da Sanfeverino Conte

di Tricarico 94.

Ruggiero dell’Aquila Conte d’

Avellino I oó. Rimesto in

istato della Regina Margheri

ta 136. Perſeguitato a mor

te da’ Palermitani 15 r.

Ruggiero della Foreſta a 95.

Ruggiero di Sorrento 21.

Ruggiero di Tirone_151. . .

Ruggiero I. Duca di Puglia giu

ra fedeltà, al Papa 2. E’ co

ronato Re di Sicilia da Ana

cleto - Antipapa 4. Muove

guerra a Malfitani 6. Occu

Pº



42o
, I N D I C E *

pa i loro luoghi ivi. Occupa

tutta la Puglia 7. Sue cru

deltà 8. Viene alle mani con

Roberto Principe di Capua,

e con Rainulfo Conte d’Ai

rola, ed è poſto in rotta 11.

Suoi viaggi 14. Prende mol

te Città della Puglia 16. Fa

naufragio 19. Sue vittorie 2o.

21. 26. Travaglia i Napo

letani 27. Ricupera , molte

Città perdute 41. E' rotto

dal Duca Rainulfo 42. Con

ferma i privilegj conceffi da

Lotario a’ Beneventani 43

Suoi progreffi 47. Scomu

nicato da Innocenzio II. 48.

Sua vittoria, ed umiltà ver

. fo Innocentio 49. Batte nuo

. , va moneta 56. Sua cortefia

verfo i Napoletani 57. Dan

neggia i Frati di Monteca

fino 6o. Si fa tributario il

Re di Tunifi, e muove guer

ra, all' Imperad. Greco 62.

E' afflitto per la morte della

Moglie, e figliuoli 65. Occu

pa Ippona in Africa 67. Edi

fica molte Chiefe , e fua

morte ivi. Sua fepoltura, e

fue qualità 68.

Ruggiero II. Duca di Puglia ,

primogenito del Re Ruggie

ro 29. Confermato da Inno

cenzio. 5 I. Sua morte 65.

Ruggiero III. Duca di Puglia pri

mogenito di Guglielmo 1o9.

Sua morte 157.

Ruggiero Eletto di Palermo 61.

• J •

Ruggiero figliuol di Bono ivi.

Ruggiero figliuol del Conte Gior

dano 15. -

Ruggiero figliuol del Re Tan

credi prende per Moglie

Irene figliuola d’Iſaac Imper.

Greco, 193. Sua morte 199.

Ruggiero figliuolo di Matteo

Notajo fatto prigione da Ar

rigo Imp. 2o1.

Ruggiero Flenco fatto prigione

da Ruggiero è ſtrangolato 16.

Ruggiero Sclavo figliuolo del

Conte Simone travaglia la

Sicilia I 13.

Ruggiero Sorello 144.

Ruggiero da Tirone. Conteſta

bile ivi.

S.

Aladino travaglia i Cristia

ni della Paleſtina 176. Sue

vittorie contro i Criſtiani

. 179. fua perdita con Corra

do Marchefe di Monferrato

f"Uf •

Salernitani danno Coſtanza Im

peradrice in balia del Re

- Tancredi 195.

Salerno va in potere dell’Im

peradore 37. Malmenato da

Arrigo Imperadore 199.

Sarolo del Tufo 38. Sua mor

te 4.I. .* «

Scipione Ammirato, e fuo er

rore I 35. *

Scifma per la creazione del Pa

pa 3- Altro 93.
Sci
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Scimatici ricevuti in grazia da

Aleffandro 3o7.

*
|

ed aeclama Re Ruggiero Du

ca di Puglia Io6.

sergio Cavaliere, e Doge di Simone Senecalco cognato di

Napoli va a fottoporfi a Rug

giero 7. Gli congiura con
tro 8.

Si unifce col Conte Rainulfo 18.

Va a Pifa 3o.

Si rimette nel dominio di Rug

giero 4o. Sua morte 41.

Sibilia di Medania figliuola di

Roberto Conte della Cerra

moglie del Re Tancredi 199.

Ingannata, e fatta prigionie

ra da Arrigo Imperadore 2o1.

• Sibilia I. Regina di Sicilia, e

fua morte 65.

Sicardo Principe di Benevento

38.

Signoretto Abate di Monte Ca

fino 3o. Sựa morte 33. Sil

veſtro Conte di Marfico 95.

Configliere di Guglielmo 1 15.

Perfuade a Guglielmo , che

foſtenga il Bonello 1 16.

Stefano Notaro di Molfetta 68.

. Simone Conte di Sangro 78.

I43

Simone Conte di S. Angelo 29.

Chiamato a Palermo, e fat

-- to prigione 76. -

Sprigionato raccheta la ribel

lione di Sicilia 8o. Di nuovo

congiura contro Guglielmo

Io6. Efce dal Regno 1 14. "

Simone Principe di Taranto fi

gliuolo di Ruggiero 69. Fatto

Conte di Policaſtro 73. Fa

prigione il Re Guglielmo ,

Majone 87. Vícerè di Pu

glia 88. Sua vittoria contro

l'Imperador Greco 89.

Stefano Abate di S. Salvatore

di Telefa ó I.

Stefano di Parthio Gran Can

celliere di Sicilia 137. Sua

giuſtizia 138. E' fatto Arci

vefcovo di Palermo ivi. Af

fediato da Palermitani 15o.

Rinunzia l’Arciveſcovado di

Palermo , e parte via 153.

Sua morte 1 56.

Stefano figliuol di Majone im

prigionato per comandamen

to di Guglielmo Io4.

Stefano fratello di Majone Ca

pitan Generale *dell’ armata

di mare 89. Fatto imprigio

nare per ordine di Gugliel

mo IO4.

Stolto Pagano Signor di Caſal

verio 195. -

т.

TA! della Greca 38.

Tancredi Conte di Lec-

ce occupa Terre in Sicilia

I 15. Ricevuto in grazia da

Guglielmo fi oppone all’efer

cito dell’Imperadore , e lo

fcaccia 159. Figliuol baftar

do di Ruggiero Duca di Pu

glia, coronato Re di Sicilia

per opera di Matteo Vice

H h h Can
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. Cancelliere 188. Soggioga la

maggior parte della Puglia

ribellata 19o. Debella il Con

te Rainaldo 193. Dà lo Sta

to di Fondi ad Aligerno Na

letano 195. Avuta in fua

. balìa Coſtanza Imperadrice la

rimanda in Alemagna ivi .

, Soggioga tutta la Puglia 196.

, Suoi progreffi 198. Sua mor

te I 99. -

Tancredi di Converfano niega

, d'ubbidire a Ruggiero, ed è

da lui fpogliato dello Stato

7. Occupa Celenza 13. Pren

de Venofa 15. Prefo da Rug

. giero ſtrangola Ruggiero Flen

co per comandamento del Re

17. -

Tancredi figliuol di Ruggiero,

Principe di Bari 28. Sua

morte 65.

Teano fi rende ad Arrigo Im

peradore 194.

Tempio di Monreale edificato

dal fecondo Guglielmo 158.

di Monte Vergine confagra

to da Niccolò Arciveſcovo

di Salerno 174. di S. Barto

lomeo 38. di S. Niccolò di

Bari edificato da Ruggiero

67. di S. Niccolò di Meffi

na edificato da Ruggiero ivi.

Teodico Mafmedam 195.

Tု႕ံၿ Cardinal d’Aragona

I 63. -

Tomafo Veſcovo di Canturbia

martirizzato 157.

Tremuoto nuoce alla Sicilia

155.- Alla Calabria 174.

V.

U! Allucingolo da Luc

ca Cardinale Vefcovo d'

Oftia 161. Creato Papa, V.

Lucio III. Ubaldo Cardinal

di S. Praffede 83. -

Veſcovo di Alife , V. Pietro.

Averfa, V. Giovanni . Ca

paccio , V. Arnulfo, Gio

vanni. Civita , V. Giovan

ni . Canturbia, V. Tomafo.

Cuma, V. Giovanni. Idel

ma, V. Corrado . Preneſte,

V. Giulio. Seffa, V. Rober

to . Siracufa , V. Arrigo .

Troja, V. Elia. T

Vefcovi d’Agrigento, e di Maz-.

zara fuggetti all'Arciveſcovo

di Palermo 83.

Veſcovo di Mazzara Ambaſcia

dore alle Città di Puglia 96.

Vefuvio fi accende 48.

Ugo Conte di Bojano 18. Vie

ne in grazia del Re 22.

Ugolino Buon-Conte mandato

da Federico a Guglielmo 17o.

Ugone Arciveſcovo di Paler

mo 73. Si difunifce da Ma

jone 1o1. Configlia a Mat

teo Bonello, che uccida Ma

jone, e muore di veleno ivi:

Ugone di Molino Conte di

. Molife 69. 2

Ugone figliuol d'Ottone creato

Conte di Molife 132.

Ugone infante s’accorda çol
Prim
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Principe di Capua, e col Con

te Rainulfo II. Lafcia le parti

del Conte , ed è ſpogliato

del fuo Caſtello 18. 19.

Viglio Zuichemo 4o.

Villano Arciveſcovo di Pifa I 18.

Vineziani impedifcono i pro

greffi di Giorgio Ammira

glio nella Grecia 64. Ne ri

portano vittoria ivi . Rice
*

vono Aleffandro onorevolmen

te 162. Popolari intorbidan o

il trattato della pace fra 'l

Papa , e l'Imperadore 164;

Vittore III. Antipapa depone

il Papato 45. *

Vittore IV. Antipapa 93. Sua

morte 1 19.

Urbano III. Papa 176. Sua mor

te I 8 I. ^
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Delle cofe più notabili , che fi contengono in

queſta feconda Parte dell' Iſtoria di

FRANCEsco CAPEcEL ATRo .

A

Lbinia vedova del Con

te Gualtieri va a nozze

con Giacomo Sanfeverino, e

partorifce un mafchio chia

mato Gualtieri 234. -

Andrea Bonello Avvocato fi

fcale 256. *

Andrea di Capua Padre di

Bartolomeo Avvocato fifcale

per Federico 385.

Arrigo , e fua ribellione con

tro di Federico fuo Padre

31 3. Pacificato col Padre va

prigione 321. Re d’Alema

gna paffa nelle prigioni di

Nicaſtro in Calabria, poi in

Martorano,e quivi muore 357.

Arrigo di Morra muore 36o.

Suoi figli 358.

Aſcoli fi rende a Federico 351.

Affemblea in Parma 324. in

Ratisbona 35 1. in Verona

367, in Torino 376.

Affemblea d’Aquifgrana 274.

Autore riprova il libro intito

lato Itinerario dell’Impera

dor Federico 299.

· B

Attaglia di Ubeda 247.

Battaglia celebre di Cor

te Nuova 326.

Battaglia navale con vittoria

degl’ Imperiali , nella quale

fono disfatti coloro, che an

davano al Concilio Latera

nefe 354.

Battaglia in Terra Santa con

perdita de' noftri 366.

Battaglia co Mantovani 379.

Belo, fiume, delle cui arene fi

facea il vetro 289.

Benevento prefa dall' efercito

Imperiale 354.

Berardo Caracciolo, e fuo avve

nimento coll’Imperadore 386.

Bertoldo fratello del Duca di

Spoleto fi ribella da Federico

3O5.

Bitetto faccheggiata da Sarace

ni 386.

Breſcia affediata 336.
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C.

Apaccio efpugnata 374:

Čapua affediata dal Car

dinal Pelagio 286.

Capuana Rocca . V. Federico.

Carrocci 3 o9.

Castellone Terra dell’Abbadia

di S. Vincenzo tolta da Fe

derico al Moniſtero di Mon

te Cafino 3 19.

Caſtello d’Iſchia abbrugiato con

dentro il fuo Caſtellano 26o.

Careſtia di grani in Roma 273.

Celano 264.

Celeſtino IV. eletto Pontefice

muore prima di confagrarfi

357.

Chiefa di S. Matteo faccheggia

ta da Soldati Imperiali 295.

Città fondate da Federico 394.

Concilio in Laterano 351. In

timato in varj luoghi , ed

impedito da Federico 352.

Concilio di Lione 365.

Corrado figliuolo di Federico

279. Coronato Re de’Roma

ni 322. Va in Verona 335.

Corrado Marlei Conte di Sora,

e fue operazioni 238. Perde

Sora 239. |

Corradino Signore di Gerufa

lemme fa abbatter le di lei

mura 255.

Corona Imperiale toccata in for

te a Picciol Pafo 382.

Corpi Santi trafportati da Cu

ma in Napoli 237. -

“ oftanza Imperadrice muore in --

Sicilia 259.

Coſtituzione del Regno foppref.

fa fenza ragione 221.

Coſtituzioni pubblicate da Fe

derico 3 Io.

Crociata 248.

Crociata intimata da Gregorio

322. -

Cuma quafi rovinata totalmen

te fi diſtrugge 236.237. Ri

fleſſioni dell’Autore circa il

detto diſtruggimento 238.

*

D.

D prefa da Criſtiani

255.

Damiata prefa da Ludovico, e

ripigliata dal Soldano 383.,

Dante Alighieri Poeta celebre

388.

Diopoldo prigione 217. Batta

glia di lui, e del Conte di Ce

lano. Vien ricevuto in gra

zia dal Pontefice 234. Pri

gione in Roma 25o. Poſto

in libertà 257.

Duca di Durazzo manda Amba

fciadori a Federico 295.

Ducato d’Auftria pervenuto alla

Sereniffima Cafa d’Aſpruch,

e come 358. ' -

I

E. . . . '
. . " *

E: diſcepolo di S. France

fco d' Affifi favoreggiato

da Federico 348. * :

Enzio figliuolo naturale di 'Fe

derico prende moglie in Sar

H h h 3 de
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- degna 338. Scomunicato 372.

Prigioniere ivi. Travaglia la

Lombardia 377. Sua vittoria

co Mantovani 382. Ricupera

Airola 389. Sua prigionia ,

e morte ivi.

Ezzelino efercita la fua tirannia

in Lombardia 325. Riceve

una guanciata in preſenza dell’

Imperadore da Giacomo da

Carrara 329. Spofa la Selva

gia baftarda di Federico 333.

Rompe l’efercito di Giaco

mo da Carrara 339.

F.

Ame , e freddo in Italia

grandiffimi 318.

Federico pupillo fotto il baliato

d’Innocenzio Terzo 214. Con

chiude matrimonio con Co

famza 242. Eletto Imperado

re va in Alemagna 245. Co

ronato in Aquilgrana 247.

Abboccamento di lui con Lu

dovico figliuolo del Re Fran

cefe 25o. Convoca un affem-

blea in Magonza 253. Tor

na in Italia, e in Roma con

fua moglie vien coronato Im

peradore 255. Sue ordinazio

ni in Capua 256. Abboc

cafi col Pontefice 259. Va in

Sicilia ivi. Conchiude matri

monio con Jole 262. Edifica

la Rocca di Capuana 264.

Giura di paffare in Sorìa 267.

Uccide in Apicena un cigna

le 269. Celebra un parlamen

to in Cremona 27o. Toglie

gli ſtudj da Bologna 271.

Fa pace co Lombardi 272.

Fa preparamenti per l’impreſa

di Terra Santa 273. Ritorna

in Brindifi, e fue confeguen

ze cattive: è fcomunicato da

Gregorio IX. 275. ed indi di

nuovo 276. Capitoli da lui

fatti 28o. Naviga per Sorìa

281. Sconfitta de fuoi Solda

ti 284. Sue operazioni in So

rìa 287. Rifece , e fortificò

la Città di Joppe 289. Am

bafceria fpedita da lui a Me

jec Soldano di Egitto ivi .O

Accordo, e tregua col Solda

no 291. Si coronò colle pro

prie mani della Corona di

Geruſalemme 293. Partito da

Sorìa giunfe in Brindifi , e

fpedì alcuni Ambaſciadori

al Papa , da cui fu efclufo

ivi. Suoi progreffi nella ri

cuperazione del Regno 295.

Altri ordini da lui dati 296.

299. E per fortificar Lucera,

ed altro 315. 316. E circa

le fiere del Regno 3 17. Ab

boccamento con P. Gregorio

3o2. Occupa i beni de Teu

tonici 3o6. Convoca una ge

neral Corte in Meffina 3 17.

Celebra un parlamento in A

quilea 3o7. 308. Ed in Si

racufa 317. Spediſce legati in

Lombardia 3o9. Riceve in

dono un ricco padiglione靈
Ol•
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Soldano di Egitto 31 1. Va

in Meffina 3 16. Paffa in Rie

ti 319. Impone una taglia

nel Regno 32o. Prende per

moglie Iſabella 321. Sei mo

gli di Federico 322. Ponte

di Capua architettato da lui

319. Va in Alemagna 324.

Richiama i figliuoli del Re

Gio: di Brenna 327. Torna

in Verona 328., Campeggia

Mantova, e fe gli rende vi .

Efclude i legati del Papa ivi.

Va in Brefcia , ed 蠶 I131

altri luoghi 329. Disfa l'e

fercito Milanefe. 33o. Con

feguenze 332. Sua entrata

trionfante in Cremona con

apparenze curiofe 33 1. Paffa

in Lodi 332. Ordini per gli

Studj di Sicilia 332. 333.

Travaglia i Prelati 336. Va

in Vicenza , ed in Padova

339. E fcomunicato da Gre

gorio , e fue cagioni. 341.

Va con l’efercito in Spoeto,

e fuoi progreffi 349. Dopo

molte crudeltà contro de’Cro

cefegnati paffa nel Regno 35o.

Suoi eſerciti 352. Suoi fen

timenti circa l'elezione di

Papa Innocenzio IV. Entra

coll’efercito nello Stato della

Chiefa 362. Si rappacifica col

Papa 363. Scomunicato , e

depoſto nel Concilio di Lio

ne 368. Accufe fatte contro

di lui , e fue difcolpe nel

Concilio di Lione 369. Paf.

fa nel Reame 372. Pone il

Campo in Parma 377. Va

in Tofcana, e non vuole per

nottare in Firenze, dove gli era

fiata predetta la morte 384.

Sue mogli , e figliuoli 396.

Teſtamento del medefimo V.

teſtamento.

Ferrara fi rende 351. E Faen

Za 354.

Filippo Re di Francia muore

264.

Filippo Signore di Barutti chia

mato da Federico 287. Loro

diſguſti 286. 289.

Filippo Imperiale uccifo 241.

G

Entile concede Palermo a

Marcovaldo 229.

Gio: Colonna Cardinale porta la

Colonna del noſtro buon Re

dentore 254.

Gio: di Brenna Re viene al

Regno con fua moglie 266.

Muore 327.

Gio: Re cede le ragioni di Ge

rufalemme a Federico 268.

Tornato in Italia marita fua

figliuola con Baldovino 3o5.

Gio: Boccaccio 357. -

Gregorio IX della famiglia Con

ti 273. Guerra da lui foffer

ta 281. Scrive fua lettera in

Sorìa 312. Romani moffi con

tro di lui 278. 279. E di

nuovo 312. Richiamano Gre

gorio 316. Loro difeſa 319.

| Con
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Concordanfi col Pontefice 32o.

Reſtituito a Roma 328. Fa le

ga con Giacomo il Conquiſta

tore 334. Spedizione in Terra

Santa da lui promoffa 337. Fa

lega co Veneziani, Genovefi,

ed altri 245. Sbigottito per

li progreffi dell' Imperadore

va proceſſionalmente da S.

Gio: Laterano in S. Pietro

349. Pubblica la Crociata

contro di Federico 35o. Sua

morte 356.

Gualtieri Conte di Brenna con fua

moglie Albinia viene in Ro

ma, e fue pretenſioni al Rea

me 2 19. Va in Francia 22o.

Torna in Roma 222. Progref.

fi di lui nel Regno 223. Sua

, vittoria fotto Canne contro

Diopoldo 229. E prodigio

1 23©• *

Gualtieri Veſcovo uſurpa l'auto

rità in Sicilia , e fue ope

razioni, e difegno 223.

Guelfi , e Ghibellini , e loro

origine 25 I. Cagione della

fervitù d’Italia 337.

Guelfi fcacciati da Firenze 38o.

Guerre di Pruffia 3o4.

Guerre di Lombardia 359.

Guglielmo di Sora impiccato

per la gola 297.

Guglielmo Conte d’Olanda co

ronato Re de Romani. 383.

*

I.

J": Diepoldo Doge di Ve

nezia muore di dolor d’ani

mo 35o. Innocenzio III. ba

lio di Federico 2 14. Sua fpe

dizione in Sicilia ivi . Altra

fpedizione 219. Convocrta un’

affemblea dà regola al Rea

me 24o. Va in Monte Ca

fino 241. Celebra un Conci

lio in Roma 249. Sua mor

te 252.

Innocenzio IV. creato Ponte

fice 36o. E prefagjivi. Da

Anagni va in Roma 362. Per

li nuovi diſguſti coll’Impera

dore va in Genova 365. Va

in Lione ivi. -

Infegna del Re di Navarra, e fua

origine 247. Jole V. Federico,

giunge in Brindifi, ove fi ce

lebrano le di lei nozze 268.

Sua morte 279.

Iſabella Regina di Cipri, e fue

pretenfioni 297. * *

Iſabella Imperadrice partorifce

Coſtanza 326. Va dall’Impera

dore in Cremona 331. Va in

º Puglia 338. Si muore in An

dria 357.

Iſola d’Iſchia profondata in mol

te parti 281. -

Leo



DELLE COSE PIU NOTABILI. 429

L

Eopoldo Duca d'Auſtria fe

ne muore 3o2.
*

M

MA: e fuo fignificato

3 I 5.

Marcovaldo affale il Reame 214.

Suoi progreffi 215. Affedia

* Avellino 2. 18. Paffa in Sici

lia ivi . Affedia Palermo 22o.

E battaglia ivi accaduta ivi.

Con fua perdita 221.

Mefſina , ed altre Città fi ribel

lano 3 15.

Milanefi non poffono conchiuder

pace con Federico 336.

Moneta di cuojo 353. ·

N.

N: fpediſce nobile am

bafceria a Federico per

la riforma degli ſtudj 332.

O.

Norio III. creato Sommo

Pontefice, e fue lettere a

Federico perchè lafciaffe la

poffeffione del Regno, colla

rifpofta di Federico 253. Ap

parecchio di armi moffo da

lui per l’impreſa di Gerufa

lemme 254. Sua morte 273.

Ottone Imperadore viene in Ro

ma 243. Diſperato va in Saf

fonia 247. Sua lega 25o. Sua

fconfitta ivi .

г.

Arma ribellata 376. Sua

guerra, per cui dalle Donne

fi vota alla B. V. una Città

d’argento 378.

Phocax Saraceno sforza una don

na in Trani 385.

Pietro Tiepolo figliuolo del Do

ge di Venezia impiccato per

la gola 35o.

Pietro delle Vigne comincia a

cadere dalla grazia di Fe

derico 371. Sua morte 386.

Pietro eletto Abbate di Monte

Cafino 243.

Pietro Imperadore di Costanti

nopoli ne riceve la corona

in Roma dal Pontefice 253.

Pioggia grande nello Stato di

Milano 348.

Piove cenere per lo Veſuvio

264.

• **

Prodigj accaduti a due Soldati

21 6.

Prodigio accaduto nel giorno di

S. Gio: Battifta 274.

R.

Anieri Manente muore in

battaglia 221. Ravenna

eſpugnata da Federico 352.

Riccardo dell’Aquila s infigno

rifce di Capua 242.

Riccardo della Pagliara eletto

Arciveſcovo di Palermo 221.

Sco
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Scomunicato, e depoſto dal

Pontefice 224. Si congiugne

con Diopoldo 229. E' affo

luto 231. Perde un occhio

233. Sua prigionia , ferita,

e morte 234.

Rifpofta di Federico al Pon

tefice 323.

Roffredo Abbate di Monte Ca

fino fantamente muore 243.

Roffredo Epifanio famofo Dot

tore Beneventano 277.

Ruggiero Sanfeverino 373.

Ruggiero dell'Aquila muore 312.

S.

Q". Domenico de Gufman. 251.

Sua morte 258. 259.

S. Franceſco di Affifi 25 I. Sua

morte 272. Sua Canonizzazio

ne 281.

S. Tomafo d’Aquino condot

to in Monte Cafino 285.

S. Antonio di Padova canoni

zato 3 I2.

S. Vincenzo Ferrero 247.

Sanefi portano querele contro de'

Fiorentini 3o8.

I L

Sepolcro del Redentore conta

minato 366. - * *

T.

Aglia di moneta efatta nel

Regno 326. Altra 333.

Di nuovo 338. Altra 357. -

Teſtamento di Federico 4o1.

Terremuoti 3o5. -

Tevere creſciuto con danno di

Roma 298. -

Tomafo d’ Aquino , e fuoi

avvenimenti 363.

Tumulti in Roma 325.

Tumulti in Soria 3 i 1.

U , V.

Ccelli, ed altre cofe rare

condotte da Federico 3o7.

Verona tumultua 368.

Vicenza efpugnata 324.

Vienna creată Città Imperiale

coll’infegna dell’Aquila d'oro

in campo nero 325.

Vittoria Città fondata da Fe

derico 378. Efpugnata da

Papalini 381.

F I N E .
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DEL LI S IGNOR I LETT ER AT I,

Che fi fono aſſociati alla Raccolta delli ſtorici Napoletani,

fecondo l’ordine che fi fono ſcritti, da 6 fino a 23

Marzo, e che /i /tamperà ogni mefe .

Il P. M. Giannantonio Jorio Re

gio Revifore.

Il Sign.Conf. D.Gennaro Cariffimi.

Il Sign. D. Matteo Ruoti.

Il Sign. Duca di Monteleone .

Il Sign. D. Niccolò Maldacea.
|

I

I

I

Il Sign. Principe di Belmonte Ven

timiglia Maggiordomo di S. M.

Il Sign. Principe della Scalea Mag

giordomo di S. M. la Regina .

Il Sign. Cavalier D. Luigi Vanvi

telli .

Il Sign. D.Gennaro Landolfo Ret

tore della Real Chiefa di S. Fer

dinando .

Il Sign. D. Domenico Abbenante.

Il Sign. D. Nicola Cocucci.

Il Sign. D. Pafquale Martinez.

Il Sign. D. Natale Cimaglia.

Il Sign. D. Domenico Ciavoli . |
Il Sign. D.Gio: Battiſta Melecrinis.

냈

Q l Sign. D. Vincenzo Beltrani .

l Sign. D. Filippo Lancellotti.

l Sign. Duca di Campolieto.

l Sign. D. Michel’Angelo Cian

ciulli . . |

| Il Sign. D. Vincenzo Pellegrini .

Il Sign. D. Federico Meuricoffre

Negoziante francefe . *

ll Sign. D. Leonardo Albanefe Se

Il Sign. D. Tomaſo Oliva . gretario di S. E. il Sign. Prin

Il Sign. D. Benedetto Paulucci . cipe di Belmonte Pignatelli.

Il Sign. D. Giovanni Defferre Ne- ſ) Il Sign. D. Antonio de Torres

goziante francefe. Procurator di Montecafino.

Il Sign. D. Giovanni Crouzet. Il Sign. D. Giambattiſta Decham.

Il Sign. D. Maffimiliano Murena. || 11 Sign. D. Gioacchino de Stefano.

Il Sign. D. Giuſeppe de Angelis. N. Il Sign. D. Franceſco Saverio E

Il Sign. Principe della Roccella. ſperti.

Il Sign. D. Paſquale Jervolini . Il Sign. Canonico Gürtler Confef

Il Sign. D. Franceſco Saverio Gigli. fore di S. M. la Regina.

Il Sign. D. Giuſeppe Maria Maz- || Il Sign, D. Nicola Brancaccio

ZACCAT3 • quondam Giuſeppe.

Il Sign. Dottor Fifico D. Michele || Il Sign. D. Giuſeppe Carulli .

Sarcone . Il Sign. Marchefe D. Andrea Ton

Il Sign. Duca Crivelli . | toli . -

Il Sign. Dottor Fifico D. Giuſeppe || Il Sign. Canonico D. Giuſeppe

Palatuccio. ~ Cimini.

Il Sign. D. Carlo Jazeolla. Įu Sign. Configliere D. Diodato

Il Sign. Marchefe di Salfa . Targiani Confultore di Sicilia .

Il Sign. Abbate D. Carlo Giuſep- N) Il Sign. D. Leonardo Panzini.

pe Vefpaſiano Berio. Il Sign, D. Giuſeppe MariaDa
3



La Sign. D. Mariangiola Ardin- Ni II Sign. D. Filippo Lignola :

ghelli : * * Il Sign. D. Giuſeppe de Martinis ?

Il Sign. D. Stefano Raimondi. Il Sign. Principe di Rafadali.

Il Sign. Principe di Cariati... - |: Sign. D. Emmanuele Bottari.

Il Sign. D. Paſquale la Greca', Il Sign. D. Paolo de Simone .

Il Sign. D. Nicola Centomani. * Il Sign. D. Giuſeppe Cammerota.
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